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DELL  INGEGNO  ^ 

H V M A N O, 

DE*  SV  01  SEGNI,  DELLA  5 VA  DIFFERENZA 
nc  gli  Huomini,  c nelle  Donne,  e del  Tuo  buono  Indicizzo 

LIBRI  D V E 

DI  POMPEO  CAIMO  VDENESE, 

CAVA  GLI  ER  E,  E THEORICO  ORDINARIO 
di  Primo  Seggio  nello  Sivdio  di  Pa dova  . 


A'  Madama  SereniJJima 

CHRISTINA  DI  LORENA  MEDICI 
GRAN  DVCHESSA  DI  TOSCANA. 

Con  due  Tauole,  vna  de'  Capitoli , e l'altra  delle  <oJe  piu  notabili . 


. 

/ 

/ 


IN  V E N E T I A,  M PC  XXIX, 

appresso  marcantonio  brogiollo. 

Con  Utenza  de'  Superiori , & Trtuilegio. 
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SERENISSIMA 

MADAMA. 


*H  v *i  ì 1 1 s s i m a ferui- 
^ > ch’io  contradì  con 
Voftra  Altezza  Serenif- 
j'  fi  ma  già  venti  anni,  che 

gjy jflfjT concorfi  in  compagnia 
<^e,  ^uo*  Medici  alla  cu- 
"rade  i Serenillìmi  Gran 
Duchi  di  gloriofa  f icór- 
danza^  Ferdinando  Tuo  Marito y e Cofmo  fuo 


Figliò,  ch’ornarono  già  il  mondo^horà  ador- 
nano il  !òelo,  fu  vno  de’ mdg«m^  fregi,  cheml 
poteflè  in  alcun  tempo  la  mia  buona  6élettione; 
augurare,  o forte  concedere,  e come  all’hofa  ne' 
Ticeuéi  principaleornamento,  c'osi  hora  ne  con- 
ferò© àmbiriofà  memòria , che  non  può  nedà- 
longhe/ta  di  tempo,  ne  dà  lontananza  di  locò.; 
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ricenere  onta , e di  conferuarmi  la  qualità  già 
prefa  dal  Tuo  gran  lume  porto  riueren tifiima  vo- 
glia . Onde  non  deurà  V.A.  merauigliarfi,  fe 
horadell’occafionedi  Scampare  il  prcfente  mio 
Libro  dell’1  ngegno  humano  me  ne  vagHo  à que- 
llo fine,  eco!  mandai  Io  fuori  al  fublime  fuo  no- 
me diretto  procuro  di  rinouellarle  qualche  ri- 
membranza di  me  conqueflo  poco  omaggio,  e 
farmi  in  quella  maniera  fchcrmo  incontra  quel- 
l’oblio, che  poreffe  à mio  prcgiudicio  generare 
nella  fua  mente  de  gli  anni  il  corfo  . Etera  ben 
conueneuole,chedi  alcune  mie  Opere, parte  vfei- 
tc,  parte  auiate  alla  ftampa,  quella  dell’Ingegno 
particolarmente  le  diriz.zafiì,  trattando  di  cofa, 
che  nella  fua  grande  Anima  cosi  merauigliofa- 
mente  rifplende,  che  di  quanto  fi  difeorre  nel  li- 
bro fi  troua  in  quella  viuacilTìmoreffempio,  ani- 
zi  per  additare  le  doti  nel  Libro  diuifate,  non  ile 
potuto  fare  migliore,  ne  più  fpedito  ricorfo, 
ch'allaltezza  della  fua  mente,  in  cui  fi  mirano 
dalla  naturale  dall’arte  à pieno  cumulate,  e ben 
pareche  fene  venga  tutto  lieto,  ficuro  di  vedere 
interamente  quel  nelleflempio  , eh  elfo  tronca- 
mente fa.  vedere  nel  difeorfo  . Gradifca  la  fua 
benignità  il  picciol  dono,  e miri  la  non  picciola 
dcuotion  del  donante  , che  qu  anto  al  primo  to- 
glie il  fuo  imperfetto,  tanto  al  fecondo  aggiun- 
ge 


gc  I’affettor^cn  hi  merito  di  benigna  acco- 
glienza il  dono,  che  ben  cono fce  il  fuo  manca- 
mento, ha  però  di  lei  fpcranza  il  donante, che  Ma- 
gnanimo coftume  conofee  nell’animo  riceuente, 
che  non  fJcgna  l’h  umili  offertele  da  fpiritodi  cor 
deuoto  le  vede  animate, ne  prende  l’altrui  diffet- 
toà  fcherno,  ma  più  torto  procura  di  Tua  gratia 
adempirlo,  Emulo  in  ciò  del  Sole, che  i corpi  opa- 
chi migliora,  e di  tenebrofi  li  fì  con  Tua  luce 
fpiendentr.  Quello  fortunato  auuenimento  men- 
tre la  fua  bontà  promette,  la  mia  credenza  at- 
tende, faccio  à V.A.  $erenirtìma  humiliilìmo  in- 
chino. V-\b  s .n  , r(  ■ 

« • t V 

4 u «\ w » *st « w \ ')  "rjST7 

Di  Padoua  il  di  ao.  Aprile,  M DC  XXIX. 

V.'i  i*'v  IhS'?.,'1.  : > 1 ; ì ì.V. : 

* • 

■j;  ' \ ’ì • •.  • \ .• 

j Di  V.  A.  Sereniflìma  ? 

• T . 

r } * « ’ • f - *4  “l  \ • 'Ì  * , 


Humililfimo  & obligatirtìmoferuo  ' 

\ •*#  . *.  . ' . ,*)<'(,  i '•  ) . *.  « f i 

. . ..  Pompeo Caimo. 
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ir  ‘-'  ■, 1 ■?  A fcienxja  dell'anima  fu  con  ragia-  • 

m giudicata  piena  di  malageuo- 
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tre  faenze  naturali  dijficihffii 
Chi  non  "vede  la  fua  bellezza  3ò  non 
''Vuole,,  o'aonJSÀ  con  fiderare , che 
r anima  da  principio  tfie  di  mano  al  fuo  Fattore  3 che 
la  Vagheggia  come  fina  intanine 3 e fua  fembianza,e  che 
mira  col  corpo  forma  l' h verno,  animale  co  fi  ridile,  che 
Fiatone  il  chiamò  ne ' libri  delle  leggi  ^toco  di  Dio, 
tj u i Ilo  'volendo  fign: ficare,  che  trofie  Her adito,  che  lo 
chiamò  firma  di  lui,  quafi’vn  certo  fimcdacro3e  ritrat- 
to fe  ben  molto  cadente,  e tralignante  dal  principale  . 
Onde  con  mcrauigha  due  ita  Plotino  nelTottauo  della 
quarta  Enneade,  ch’egli  fruente  folleualo  dal  corpo 3 
e in  fi  mtde/mo  raccol io,  mi ro.ua  ma  bellezza  ammi- 
rabile, e prendeua  all’ hor  confidenza  di  ejjere  di  alta 
oon  ditte  ne,,  pan  mp  c d i ottima  vita,  e con  la  divinità 
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conformilo.  Chi  parimente  non  fi  accorge  dell  441  f 
fi  colta  di  quefa  fcienzj.  mofradi  non  auertire  Cyf 
neri  firn  a,  propofaci  dal  medrfmo  *Ar i (ì ot denti  pri- 
mo-delie parti , e nel  fecondo  della  Metafifcayma  pri~ 
ma.daPlatone  piegata  nel  Dialogo  deli’ immortalità 
dtlUanima,  che  due  fono  li  generi  delle  fo flange  3 fen- 
do altre  VfbtU,  e foggi acemi  al  fenf,  altre  inufi bir 
li, e à lui  fot  tratte , e come  le  prime  pili  ageuolmente  fi 
fan  note , Specialmente  fe  la  lontananza  noi  diuieta, 
come  fuccede  ne * carpicele  fi,  cof  le  feconde  rimango- 
no piu  ignote,  e ptit  sfuggono-  il  nofro  apprendimen- 
to, che  fegue  per  ifcortatl  fenfo,  come  non  fio  prefo 
li  Peripatetici  refi  a determinato  3 ma  anco  prejjo  i 
Platonici 3 che  co’  primi  conuiene  della  no  fra  conofen- 
^a chiamare-  il  fnfgeneratiuoyto'  fecondi  eccitati*, 
tto  tó  dM  a chi negherà  mai  l'anima  perle  rere  al  fion- 
do genere  inuifbiìe , e infenfìbde  affatto ? s' alt  ri  non 
fio.cofi  leggiero , che s' induca  à dar  qualche  credenza  à 
Tertulhano,cbe  profjfa  dt  batterla  Vna  "Volta  fe  ititet 
in  formalo  tf bile  , e compren fi bfe  all’occhio.  Che  di 
certe  ombre , e lame  corporee  3 & aeree,  eh  al  dipar- 
tirf dell'anima  fgìtono  talhora  apparire  attorno  le 
tombe  bauemo.anco  il  teftmon:o  di  Platone  al  Dia- 
logo nominato  *.  Jdanimaè  finto  ,■  che  flit  nato  dal 
Mondo  fenf bile  attiene  all’ intelligibile  , -come  leggia- 
mo nel  fefo.deUa  Republica  (j$f  è (piriso  si  Vnttiof/^ 
chefà  dtuerfeof  tante,  vede,  ode, e legge, e fune , e 
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parla, e p enfia, e dsfcorre ,e battendo  t alt  deficrìtte nel 
Fedro  prende  sì  gran  volo , che  s'erge  fioatti  ùth  * g 
iti  poco  d' l?ora  per  tatto  fi  aggira  , c fi  prof  onda'' tal 
tolta  tantoché  dietro  la  memoria  non  punte  andarci  , 
\Quefii  effetti  fi  mirano, ma  nmfi  riconofconoli  modi 
del  farli,  fi  sa, che  fiotto  prodotti  dall'dnima , mata* 
me  li  produca  non  ben  fi  comprende  iquefii  fànoèffet* 
ti  dell’ingegno  humano,  ma  cto  che  file  quefio  ingegno 
no»  è co  fi  ageuole  ne  da  comprenderlo , ne  da  {piegarlo  • 
•Jguefio  nome  d'ingegno  prefoin  fina  maggior  cornmu- 
natica  fi  attribuì  fu  à gli  ammali  ir  r agirne  uolt  anco* 
ra,  anzi  alle  piante  medejme,  come  appare  à chi  legge 
ojfcruando  gli  fritti  de’  buoni  aut  tori,  ma  propria * 
mente  parlando  no»  attiene  fie  non  all' anima  humana 
fra  le  cofie  naturali,  ftfi  è di  lei  fola  proprio  fregio , di 
cui  gli  antichi  Ftlofiofi ne  hanno  poco , è nulla  fiauella- 
io,  e le  cofie  di  lui  ditte  fono  fiate  più  per  iraficorfio 

dette,  che  altramente,  e li  moderni  Scrittori , c hanno 

• * * 

imprefio  imprefia  di  trattarne,  non  moflrano  di  batter 
potuto  dare  intero  fodisf aumento  altrui 3 e pare  che 
di  loro  fi  poffia  dire  quello  che  diffie  nel  libro  della  di * 
ficefia  dell'anima  Plotino  di  Her adito,  ch'egli  dì  quefi d 
dificefia  parlando  era  ito  in  gufa  auolgmdofi,  e con  va- 
rie fio  migliane  vagando  traforante  di  lafctarfi  in- 
tendere apertamente, eh' era  per  auentura  il  dritto  cer- 
car da  lui  quello  chaueffe  cercando  trinato . //  me- 
defimo  potemo  noi  dire  in  propofito  d’ingegno  di  que* 
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Jii  moderni  ferite  ori,  Squali,  per  non  portare  bora 
altro  auanti , hanno  preterme  (fio  vn  punto  principa- 
lìjfimo,  fienza  cui  ogni  trattamento  e tronco,  e impera 
fitto,  e queflo  è tejfcnza , e la  natura  dt  effo  lui,  che  de - 
uea  in  fui  principio  coda  propria  definitane  'venire 
fuelata . Ch’ogni  buon  Metbodo,  da  cui  chi  fi  diparte, 
fenzjt  dubbio  trauia  dal  buon  modo  ded’infegnare,que- 
flo  progrejfo  richiede,  e irremeabilmente  addita,  che 
fi  cominci  neda  cofa  propofiada  quedo,  che  fi  affretta 
alla  fua  definizione,  e al  dichiaramelo  della  fua  tfi 
ftnza,  che  rimanendo  occulta  porta  C auttore  m folli 
errori,  e lo  fa  finta  aue  dimento  traboccare  in  di  fior  fi, 
chabbiano  parti  poco  fra  loro  concordi, e confaceuolt . 
Cofi  determina  nel  firn  Fedro  Platone,  e lo  mette  per 
precetto  inuiolabile,  e per  ciò  ripiglia  tacitamente  Li- 
fa,  che  neda  fuaoratione  amorofa,  incui  fece  raccol- 
ta di  molti  concetti  leggiadri,  non  prende (fi  prima  pen - 
fiero  di  mani  fi  fi  are  che  cofa  fujfi  amore*  Di  cui  par- 
lando in  quel  Dialogo  Socrate,  ammenda  interamente 
il  fado , ne  fìrifolue  di  fare  in  quel  proppfìto  alcun  di - 
fior  fi,  fi  non  hà  prima  indottala  definitone  lafuata 
da  Li  fa . j Qui  direbbe  yn  Platonico  confirmarfi  que- 
fia  dottrina  da  quel  beU’irfegn amento  Inficiatoci  nelle 
fuePiftole  da  Platone,  che  cinque  fono  li  gradi,  per 
cui  fi  camma  nelle  confideratiom  per  giungere  4 pie- 
na contezze  del  yero,  e che’l primo  è il  nome  della  co- 
fa  confi  derat  a,  il fecondo  la  fua  definitone,  il  terzo  il 
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fimolacro , il  quitto  la  formula  impreca  nel! anima,  il 
quinto  l’idea  rivendente  nell’intelletto . De’  quali 
gradi  ci  porge  te/fempio  nel  cìrcolo . Di  cui  primiera- 
mente  bauemo quejlo  nomedi  circolo , e pofita  la  fua 
de  finitone, eh’ e vna  figurale  he  da  gli  e fremi  al  mezjzp 
è d'ogni  intorno  egualmente  di  fante,  il  terzo  è vn  cir- 
colo di  finto,  ò /cancellato , fatto  d torno , ò defirut- 
to, delle  quali  etreofanze  niuna  / offre  il  vero  circolo , 
eh' è altra  cofa , il  quarto  e la  feffa  fetenza  del  circolo 
fondata  nella  formula  imprejfa  nell’ anima,  e que fa  è 
più  vicina  al  quinto  , cb’è  l’e/femplare  eterno  mej/b 
nell’intelletto  , Cof  in  tutte  ! altre  materie  giudica 
necce/fario  il  pafiàggio  per  quefii  cinque  gradi  al  con - 
feguìmento  della  verità  bramata . Ma  lafciando  li  due 
vltimi,la  formula,  e l’idea,  che  poffono  venir  po fi  in 
contefa  particolarmente  da*  Peripatetici  non  contenti 
di  ammettere  ne  formule,  ne  idee,  egli  è certiffimo,  che 
lì  tre  primi  gradi  fonneccefsarij , che  non  fi  può  far 
di  meno,  volendo  hauer  conofcen^a  divna  co  fa, di  non 
bauer  notitia  delfuo  nome, de  Ila fua  efseza,  de’  fuoi  ac- 
cidenti,che  la  conofcentca  ri  fede  nel fauere  li  princìpi], e 
le  paffioni  de'  f oggetti  prefi  à trattare,  comeinfcgna 
Arifotele  nel  primo  de’  Po feriori , e chi  sài  principi '/ 
sà  la  definitone  , chi  gli  accidenti  sà  il  fimolacro , cb’è 
il  compo (lo  fenfibtle  • Però  noi  veggi  amo  tutta  la  dot- 
trina pofieriorifiica  ejfer  diretta  al  dichiaramento  di 
quefii  due  organi  [cientifici,dimo fratone, e defnitio- 
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ne,  della  prima  delle  quali,  che  ci  fi  conofiere  gli  accU 
denti,  fi  parla  nel  primo  libro , della  Jeconda  , che  ci 
adduce  la  notitia  delle  ejfenzj, nel  fecondo,  ftj  è la  fi - 
tonda  fruttole  fine  della  primiera . Nel  Proemio  an- 
fora de’  libri  dell’anima  leggiamo,  che  contitene  prima 
intendere  la  fi  fianca  delle-cofe , e pofcia  li  fuoi  acci- 
denti,e cheti fiapere  le  definttioni molto  gioua  àfauere 
le  cagioni  de  gli  accidenti  nelle  fio  fiamme , come  anco  gli 
accidenti  porgono  grande  aiuto  alla  conofcenza  della 
definitane , che  vten  determinata  principio  d’ogni  di- 
mofir adone . E come  infegnò  quefia  dottrina  Arifio - 
tele,  così  la  pofie  ne’  fitoi  libri  in  pr attica,  definendo 
in  loro  le  materie  prefit  à trattare . che  nella  Pofier to- 
rà definì  la  fetenza,  e’I  fìllogifmo  fcìentifico,  nell’Ex 
fica  fi  xoìfi  incontinente  à proporre  la  definitone  del- 
la felicità, nella  Politica  quella  della  Città,  e della  Re - 
pubica  nella  Ftfica  quella  della  natura,  e del  corpo  na- 
turale,ne’  libri  della  generatone  impiegò  fubtto  l’opra 
in  definirla , e'I medefino  fece  ne’  libri  dell’anima  per 
non  dir  altro  dell’ altre  fue  opere  rapprefintanti  chiaro 
r vf  del  methodo  medefmo . Ilqual  methodo  fi  prima , 
come  dicemmo  ,auertìto, e ricordato  da  Platone,  che  tn 
molti  de’  fuot  Dialoghi  f ne  fi  beffe  di  molti  Sofifii9 
che pigluuano  à confiderar  materie  finza  mofira*  pri- 
mieramente ciò  che  fi  foffero,che  nel  Menone  riprende 
U penfiero  di  voler  prima  fauerc  quale  fi  a la  virtù,  che 
apprendere  che  cofa  fi  a, e nel  Charmide,che fi  voglia  an- 
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tiponere  la  confideranno  de  gli  effetti  della  temperan- 
za aU’effame  della  fua  ejfenza3cbe  colla  definitione  vie- 
ne manifefia . E nel  Dialogo  de  gli  amanti  Socrate 
qui  fio  effere  moflra  l'ordine  delle  que fiioni  analitiche 
che  non  fi  poffa  fauere  quale  fiavnacofa  3fe  non  fi  sa 
che  cofa  fia3ne  fauere  che  coffa  fia  fe  non  fisa  primie- 
ramente s’ella fia . tA  che  alludendo  Dante  nel  Pura- 
difo  diffe . 

S’ veggio , che  tu  vedi  quefte  cofe , 

Perch’i  le  dico,  ma  non  vedi  come. 

Si  che  fe  fon  credute , fono  afcofe . 

Fai  come  quei , che  la  cofa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  fuaquiditate 
Veder  non  puote,  s’altri  non  la  prome. 

Onde  mal  fd  chi  peruerte  que  fi’ ordine  3 e chi 
non  ferba  ordine , e modo  nelTtnfegnare  s da  lui  fe- 
condo il  detto  di  Platone  nell'  Epinomide  poco  con- 
to rende  ad  imparare  * SMa  quelle  3 che  fin  bora 
hanno  con  penfiero  profeffo  fcritto  dell’ingegno  3 poco, 
t forfè  nulla  han  f erbato  que  fio  belmetbodo  lafciatoct 
in  documento  da’  SMaefin  di  calorose  he  fanno 3c  tali  fo- 
no i loro  difeorfi 3 fe  ben  peraltro  accompagnati  da  be’ 
penfieri3che  lafciano  in  fine  a’  lettori  vnwtenfo  de  fi- 
derio d intendere  quale  fia  la  fofianza3  e lavatura  di 
que  [lo  ingegno . Nelqual  propofito  entrano  quelle  pa- 
role 3che  fi  leggono  in  fine  del  Lifide  preffo  Platone 3oue 
Socrate  fe  ne  ride  della  di  [futa  fatta  in  quel  Dialogo 
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da  quelli, che  profetano  di  ejfere  Amici,  non  battendo 
ancor  penetrato  che  co  fa  fia  amico . Così  l'iAuttor  del- 
l’Anatomia de  gli  ingegni,  che  [copre  per  altro  grande 
erttditione ,e nobile , e prima  di  lui  quell! acuto  Spa- 
glinolo, che  fè  l’effame,  fe  bene  han  detto  molte  cofe,  e 
belle  in  quejla  materia,  hanno  il  punto  principale  non- 
dimeno trafcurato,non  hauendo  prefa  cura  di  moflr ar- 
ci teffen^a  dell’ingegno , e proparlaci  definendo,  che 
quando  quella  rimane  ignota  , poco  pojfuno  gli  acci- 
denti riufcir  noti,anzj  da  quella  omiJfione,come  auerte 
alatone  pur  nel  Fedro,  incontra  che  le  cofe  fritte  rie- 
fcono  poco  fra  loro, e colle  dottrine  de  gli  altri  conface- 
uoli . diche  fuccejfe  à punto  all’Huarte  fcrittor  del - 
beffarne , c hauendo  portate  molte  cofe  ingegnofe , in 
molte  di  loro  fi  è fatto  da’  veri  fondamenti  di  quelli, 
che  fono  i lumi  dell’ humane  fetenze, diuerfo,  come  fe- 
riamo di  fare  altrui  mani  fe  [lo  inquefìa  nojlra  fatica 
attorno  l’ingegno  humano  da  noi  pigliata  per  pigliare 
il  camino  da  loro  abbandonato,  e per  incaminarla  con 
fondamenti  reali  dalle  fabriche  tratti  de’  veri  Filofofi, 
Medici,eTheologi,  col  cui  archipendolo  procureremo  di 
aggiuflare  ogni  nofìro  edificio, che  fe  non  farà  altro, al- 
meno de  fi  era  altrui  à migliorarlo,  e darli  quel  compi- 
mento, che  non  haurà  dalla  debolezza  no  fra  potuto  ri- 
ceuere.Nc  voglio  lafiiar  di  auer tire, che  il  mio  vero  pro- 
ponimento è di  confiderar  b ingegno  diffofloalle  dottri- 
ne,e alle  lettere  di  qualunque  forte,  più,e  meno  accon- 
cio 
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(io  à gli  atti  della  mente  sfecolatiua , non  mettendomi 
cura  et  altre  diffofìtionì  ad  altre  opre,  fendo  che  il  pro- 
prio dell3 ingegno  è tejjere  pronto  à gli  offa  dell3 inten- 
dere^ dello  focolare,  e in  quefìo  proposto  b tilt  fimo  è 
quel dtfeorfo  che  fa  nel  libro  della  Natura  Piofino  mo - 
flr andò  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  fon  volte  allacon- 
t empianone, e che  non  folo  ghhuomint  qui  contempla- 
no,rna  tutti  gli  animali  ancora  ,e  le  piantetele  foflan- 
ZJ  naturali  danno  certo  pegno,  e mn frano  certa  fem- 
bianzjxdi  contemplatane  ,c  che  la  fattura,  e l attiene 
altro  non  efebeo  debolezza d: contcmplatione,  ò confe- 
guenzà, debolezza , quando  n n bai  altra  cofa  m ghore 
dell'opra  fatta , con fegucnzji  quando  foura  que fi3 opra 
bai  altra  cofa  piu  degna  da  fbuolare . Nobil  confegucn- 
Zjt  di  contcmplatione  appare  nelle  attieni  di  chi  gouer- 
na  Rcpublicc  che  quefle  atptont  fon  frutti  di  babito 
contemplante,  anzj  fono  contemplatiom  applicate  alla 
prattica,  e regole  generali  auiuate  da'  fatti  particola- 
ri, (§f  e vna  bella  me fc olanda  di  penfen , e di  opre, 
anzi  que  fi  a è la  vera  Pii  off  a fumana  ridotta  in  prat- 
icatone moflra  Socrate  nel  fejto,e  fettimo  della  Re- 
pudile* e in  quefle  attioni  affai  rifflendono  le  fìammel- 
le  de  IP  ingegno, che  fenza  contemplare  non  pud  così  be- 
ne operai  e,  e così  bene  operando  fi  moflra  pr  ma  con- 
templante • Per  ciò  è il  dritto  conpderarlo  con  riguar- 
do alla  fua  diffofìezjji  all3  intendere,^  al f onere, puoi 
proprij  attiene3 1 trattato  dell'ingegno  denta  parere  al- 
trui 
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trui  lontano  dalla  profefiìone  del  Medico , *arfe  per- 
che il  buon  Medico  deue  ejfere  amo  Vtlofofo  non  filo 
per  teflimonio  d*Hippocrate3e  di  C aleno, ,ma  di  Fiatone 
ancorale  di  Arinotele >cbe  nulla  J, limano  i Medici  di  Fu 
lofi  fi  a ignudi 3 e que (la  materia  di ingegno  è tutta  Filo- 
fifica,  parte  perche  l’ingegno  hà  gran  parentela  colla 
compleffìone , la  cui  natura , & effetti  c proprio  del 
Medico  l'andar  confi der andò 3 e come  dalla  compleffìone 
feopriamo  lui3così  da  lui  ancora  apprendiamo  la  com- 
pie(filone  delle  parti , onde  Galeno  nell' Arte  medicinale 
dalla  qualità  dell’ingegno  raccolfi  anco  la  qualità  della 
t emperat uradel  Cerebro . Anzj  ardirei  dire}  che  niu - 
no  poffa  con  pila  ragione  trattar  quefìa  materia  del 
Me  di  co 3 poffiditore  delle  dottrine  Filofifiihe3  che  fin . 
firmayanimaycvita  della  fu  a fetenzia  3 /» 'ver  tic  de Ila- 
quale  prende  diflinta  contezza  della  •varietà  delle 
compleffìoniyC  de  varbj  loro  effetti , e impara  la  princi- 
palità delle  vi  fiere  de  finate  à gli  offici  delt  anima  3 la- 
qual  principalità  conofie  con  chiare  proue  deuerfinon 
al  core3comefÌ  fino  ingegnati  dì  moflrare  li  Per /pate- 
tici 3 ma  sì  bene  al  cerebro3  come  la  vera  Scola  de’  Me- 
dici hà  con  fondamenti  finfati  conchiufi  , per  ciò  fe- 
guìtata  da  Platone  3 che  le  cor  fi  dietro  più  che  di  ga- 
loppo 3 fatto  conofeitore  del  vero  3 di  cui  o non  fi 
ac  cor  fi  y ò non  curb3  ò s’infinfi  Ah  fot  eie 3 troppo 
Vago  di  acqui  far  gloria  col  contrapor fi  alle  famofi 
opinioni  de  gli  antichi , Ma  que  fa  verità  3che’l  fi  <?gio 
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delt  anima  fìa  principalmente  nel Cerebro , bauemo  an- 
co noi  fecondo  la  debolez&a  delle  no/lre  forze  procura- 
to  manife farla  in  vn  nofìro  libro  intitolato , Dequa- 
ruor  Membris  principi;  rationcm  in  h umano  cor- 
pore  habentibus,  non  lafciando  di  darrifipofia  alle  pile 
importanti  ragioni  della  contraria  fentcnza,  tl  qual  li- 
bro ’vfcirà  in  breue , d Dio  piacendo , alla  luce . Hora 
bafiiinquefio  proposto  dire»  che  C Arte  Medica  aiuta- 
ta da  riguardi  anatomici»  di  cui  fé  fempre  gran  conto 
Arinotele»  è quella  che  penetra  à ricono  fere  letifere 
principalmente  mimflre , e feruenti  dell'anima»  che  co- 
glie più  di  tutte  1‘ altre  faenze  il  Vero  diqueflo  quefi- 
to»cbe  fecondo  la  di fo fittone  de’  membri  maggiormen- 
te confidcr abili  raccoglie  la  qualità  de  gli  Ingegni, la  cui 
natura  comincieremo  à confi  derare  nel  mcdefmo  Idio- 
ma fcriuendo,  nel  quale  fi  legge  in  Italia  l’ ejfame  dello 
Scrittore  Spagnuolo,  acciocbe  quelli, channo  quello  già 
letto,  pojjàno  commodamente  leggere  horquefio,e  de 
punti  controuerfi  farne  gtudìcio * 


Digitized  by  Google 


i 


DE  L L'INGE  GNO 

f , » « i 

H V M A N O 


libro  primo. 

Proemio  dell'Opera,  ■ i 

. » J f • ' 1 ‘ i • 

O n hà  la  terra  cofa  più  degna  del- 
l’huomo, non  hà  l’huomocofa  più  de- 
gna dell’anima , non  hà  l’anima  co- 
fa  più  degna  dtll’intelletto,  nonhà 
l’intelletto  cofa  più  degna  dell’Inge- 
gno belio . peròche  quello  eftolle  di 
maniera  la  noftra  natura  , che  la  0 
lignoreggiantc  alle  nature  di  tutti  gli 
altri  animali , anz i la  fa  fomigliante , e quali  l’agguaglia  à 
quelle  delle  Angeliche  menti,  che  tutte  l’altrecofe  polle- 
duce  dall’huomo , fanità,  bellezza,  gagliardia,  nobiltà,  ric- 
chezza, honori,  paragonate  à quello  pregio  d’ingegno, 
fon  nulla  » chcl’huomo  hàla  fua  principale  elTenza  collo- 
cata nella  ragione, ch’è  fua  forma , e compimento , e tutto 
il  rimanente  è òconnelfo,  òannelfo  al  fuo  prindpale,co- 
medimoftra  Platone  entro  al  fuo  primo  Alcibiade  , e que- 
llo rimanente  nonriccue  mai  ragion  di  bene,fe  non  in  quan- 
to è regalato  dalla  prudenza,  ch’è  dote  dell’ingegno,  come 
dichiara  il  mcdclmo  Klofofo  non  folo  in  quello  Dialogo, 
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ma  anca  noli’ liuti)  ideante  nei  Manicone  . Anzi  Ariftotele 
ncJ  Quinto  dell* Epica  concedendo  alle  fudette  cole  nome  cti 
bene,  afferma  elle  fc  fono  in  letali , non  Tono  à tìirtc  leper- 
fonetalfitna  riescono  à molte  di  loro  pregfudiciali,c  perciò 
conlìgliajioiuantQj  btaqiarlc^qu^nto  ad  augurarle  coinè 
in  fe  bnq.ne,.cpfi  anco  duci  buone,  acceukndoci  quello,  thè 
pienamente  è da  Platone  diuifato  nel  fecondo  Alcibiade, 
eh  ogni  cómmodo,  che  p/togò  la  natura,  ò’fci  foglia  darci 
chi  piu  fono  al  mondo  amiche,riefce  vano,fenza  frutto,  an- 
zi con  danno,  fe  non  viene  dàlia  feieniza  del  bene,  e del  ma- 
le, eh  è la  prudenza,  accompagnato . Ne  fi  può  meglio  co- 
nofccre  l’eccellenza  di  -quello  dono  dell' Ingegno  veramente 
ceIefte,chcconla  confiderà nza  del  fuo  mancamento, ilqua- 
Icèdi  tanta  cfficacia,die:fa  fembr-are  rhuomo  pcggiore,c 
più  bombile  di  tutti  gli  akri  animali, come  ben  confiderà 
Ariftotele  nella  Politica, che  quanto  la  prdcnza,crvlodcl- 
1 intelletto dTàlta,tanto  la  fua  aficnza,e’l  fuodiftetto  depri- 
me, e glibabki  coi  fuoi  contrari),  come  c’infcgna  il  Quinto 
dell'Etica,  fi  fanno  altrui  più  manifcfti . Ma  quefto  inge- 
gno non  è in  tutti  il  medcfmo,anzi  riccuc  tanta  varietà,  che 
pare  quali,  che  il  riguardo,che  tiene  l'huomocoi  bruti,  ri- 
tenga alcuna  volta  con  altri  della  fua  fpccic,  trouandofi 
talhora  alcuno,  che  fecondo  il  detto  di  Ariftotele  nella  Po- 
liticar fonte  della  fiera  anzi  che  nò . Quella  varietà  così  no- 
tabile d’ingegni  è fiata  da  alcuni  lifcrca  nella  diuerfa  natura 
de  gli  intelletti,  quali  quelli  fiano  fra  loro  differenti  di  certi 
come  gradi  cfientiali,  die  chiamano  certi  modi  di  foftanza 
variamente difpofta  alloperare,  nclqual  fenfo  s’ingegnò  il 
Caetano  di  tirar  la  dottrina  di  S.  Thomafo  parlante  di  que- 
lla materia  ndla  prima  partcdclla  Somma  alla queftione 
ottuagefima  quinta,  e nel  fecondo  delle  Sentenze  alla  di- 
ftintione  trigcfima  feconda , pcroehe  cercando  egli  s’vno 
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può  intendere  meglio  di  vn’altro  vna  cofa,  diftlngue  pri- 
mieramente quello  migliore  intendimento  poter  edere  in 
duo  modi,  l'vno  rifpctto  all'obietto  intefoj  l’altro  ri  (petto 
alla  potenza  intendente,  e conchiudepofeis  non  poter  alle- 
nire nel  primo  modo.  Tendo  vn  folo  il  modp  d’intender  be- 
ne, ch’c  l’intender  l’obietto  come  è,  ma  potere  aucnir  nel 
fecondo, fendo  che  vrra’potcnza  intellettiua  può  meglio  pe- 
netrare l'obietto  intelligibile  di  V tvaltra, cottie  vna  potenza 
vilìua  puòmcgliodi  vrfaltra  penetrate  vn’òbictto  visìbile . 
che  tome  può  ederb  la  virtù  viti  pimi  igliorc,  e più  efficace, 
coti  può  anco  l’intellcttiua  ; e può  quello  miglioramento 
haucr  loco  doppiamente,  l’vno  rifpetto  all'intelletto,  che 
paodvte  in  torpo  migliore,  e mcgliodifporto  viene  ad  ef- 
ierc  migliòre,1  uPpiù  perfetto,  dotandoli  riccuer  la  forma 
ndty  maceri#  fecondo  la  capacità  di  eflà  materia , l’altro 
rifpetto  alle  zittìi  inhaiori^li  cui  ha  vopo  l’irltcHetto  nel  Tuo 
opcrabe,  ch'e  quelli,  clic  hanno  meglio  di  (porta  la  virtù  ima- 
ginatiua,cog!taTÌua,c  memoratimi,  fono  anco  meglio  all’in- 
tenderò difpofti.  VuoledunqUeGàetano,cheilprimo  mia 
glùmnncnfó' riguardi  Inanima  in  fè  ftclfa  fonzadipendenzj 
dal- corpo,  fe  non  fe  in  quinto  quello  ha  ragióne  eli  occaìto^ 
«are,  e non  di  cagionare  ld  maggior -ecccllcnzacli  lei,ehe  Cid 
per  fc  lidia  più  nobile,  è inerti  d’erter  preporta  ad  altra  meri 
nobile;’  La  quale  opinione  fe  bene  hi  del  probabile  affali 
hàipcrò  poco  del  tomnuirv;ìlc,  fendo  da  pòca  parfedi  Theó-i 
Jogi  riccnutaic  da  ùiòifo  minore  di  Fifolofi  abbracciata,  che 
fedi  Pitònici  l'arnmettonòj  prerto  iqiKtli  Lariime  hutflinS 
fonò  in  maniera  ne’  fuoi  voh'L'oli  confìderate|ohe  vengono 
alla  prima  fin  origine  fenza  riguardodel  corpo  giudicate 
diucrfe,comé  appare  in  Plotino  nel  primo  libròde’dubbi 
ddi’anim  annitrì  If  Peripatètici  d’altro  canto  vogliono  che 
tutti  glrinteUettide-  gli-htlòmini  lianodvegualc  furz aytdl 
-il  pp:  i A 2 cgua- 
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eguale  eccellenza,  e ch'ogni  loro  diuerfità,  che  gli  fa  più  ò 
meno  acconci  adoperare,  prenda  origine  da  corpi  diuerfi, 
che  fcruono  periftromenti.  peroche  la  mente  ncftra,aue- 
gna  Dio  che  non  habbia  mcftieronel  fuo  operare  di  orga- 
no, l’hà  però  di  facoltà  organica,  eh  c la  fantafia, che  fom- 
mmiltrandole  i fantafmi,  onde  lì  colgonolefpecic  intelligi- 
bili, le  viene  in  conseguenza  à fomminilharc  g&  obietti*  coi 
me  appare  nel  terzo  dell’anima E con  tutto  die  molil  i Sn 
Thomafo  di  mettere  vna  maggioranza  rtcU'iiitelletto diftin- 
ta  da  quello  riguardo,  dipende  infogni  modo  aiich’clla,  e 
viencauata  dalla  varietà  del  corpo, che  meglio, ò peggio  di- 
fpoflodàoccalìone  di  mente  creata  più,  ò meno  perfetta. 
ii  pare  che  il  fenfo  delle. fue  paiole  lìa,che:l’intellctto  è co- 
me principio  dicflcnzaycepme  principio  di  operatione  fia 
migliore  ne’ corpi  migliori,  e la  prima  eccellenza  lìa  cagio- 
ne della  feconda,  che  la  forma,  che  più  nobile,  è anco  pro- 
dottiua  di  migliori  operationi,che appaiono  piùlucidencl- 
l’intelletto  perche  lì  fanno  fentirc  più  lucide  nel  fenfo,fi  che 
tutto  il  fondamento  della  beltà  dell'ingegno  rifiede  nella 
bontà  del  corpo.  Da  cui  come  da  Fpntc  npn  cffcttiuo,rnaoc- 
cafionalc  fcaturifcec  la  bellezza  dcllaforniaintcllettit»a,ela 
prontezza  della  fua  operatione,che  varia  al  variar  delle  fan- 
tafie,e  de  gli  altri  fenfi  interni, e varia  in  guifa,c’hora  appa- 
re l’ingegno  bello,  e fotfjic,  hora  brutto,  & ottufo . Ne 
mancanodi  quelli  ingegni  diuerfi  à chi  bene  auerte  chiari 
argomenti,  che  in  fe  fieflì  fono  caufe  di  loro,  ma  fcruono  à 
gliofTeniatoii  per  indici,  e fegni,chcdcllano  l’altrui  cono- 
fcenza,  de’  quali  c poltro  intendimento  di  qui  fauellar  bre- 
ucmcntc,  lpianando  il  fenticro,  per  cui  altri  caminando 
polfa  aggiungere  à quella  notitia  di  comprendere  quali  fra- 
no belli,  e telici  ingegni,  e quali  nói  eh 'è  cofadi  gran  mo- 
mento per  preucdcrc  l’altrui  riufeite,  & anco  aggiuftarc 
e /.  l’appli-  • 


Digitized  by  Google 


Vtbro  Primo*  f- 

f application:,  perochc  fecondo  l'auifo  di  Tolomeo  nelccn- 
tiloquio  l’anima  nata  d fauerefi  vede  à maggiormente  pro£. 
fi  tare,  che  quella,che  fi  auolgc  in  grande  Audio, c fecondo  il 
detto  di  Tullio  neH’orationc  in  fauor  di  Archia  molti  fi  fono 
oiferuati  per  la  buona  natura  feitza  dottrina  più  riguardc- 
uoli,  che  per  la  dottrina  fenza  la  bonti  della  natura.  Ma 
prima  d'ogni  cofa  fin  a bene  fuelare che  cofa  intendiamo  per 
ingegno,  accioclic  il,  trofhodiicórid  rimanga  più  chiaro,  ii- 
quale  fenza  dubbio  potrebbe  apparire  inuolto  in  qualche 
Equiuoco,c  prtuo  di  ogni  buon  rmnbodo,quundo non  ha-: 
uefiela  precedenza  di  cocaldichiaracione, giudicata  da  Pla- 
tone tanto  nel  Fedro  neceflaria  inognicominciameiitodi 
difeorfo..  ..  ( 

. > ;?i<  L>\  j.ì  : < j \ • . ‘ a . 

Che  cofa  fa  ingegno t e come  fi  debba  definire . 

Capo  Primo . fi  > I 

. 1 ; i . 1 ■ ’ . t t 

O m e - non  hà  dubbio,  che  l'ingegno  per- 
tiene  all'anima, cofi  può dubitanfi  à qual 
cofadiquellc  pertenga,chc  foglionocon- 
fidérarfi  in  lei,  in  cuìtrè  cofe  per  auifo  di 
A ri  Itocele  nel  fecondo  dell’Etica  venir 
poffon  confidente,  la  potenza,  gli  affetti, 
e gli  habitr . La  potenza  è l’ifteffa  facor- 
ti, ò virtù  deiranima,ch’è  principiodcU'operationi,e  de  gli 
atfetti,  gli  affetti  fono  li  mouimentidi  quefte  potenze,  co- 
me l’amore,  l’odio,  l’ira,  la  cupidigia,  la  paura,  c la  rniferi- 
cordia,e  tutti  gli  altri  mouimenti,  a’ quali  va  dietro  il  pia- 
cere, o’I  duolo, e con  gliaffctti  fi  ponno  accoppiare  tutti  gii 
effettuò  atti  che  dir  vogliamo  delle  potenze, come  il  femire, 
rimuginare,  il  rimembrare,  l’intendere,  il  difcorrcre.  Gli 
habiti  fon  quel  le  ferme  difpofitioni  acquiate, che  ci  rendo- 
no 
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no. bene ò malehabili  alriceuimentodc  gli  affetti, Se  alla  gc-i 
ncracioncdegliatti.  Horacgli  è chiarilfimoche  l'ingegno: 
non  confitte  nc  gli  affettane  in  haucrc  poche,  ò molte  pag- 
lioni d’animo,anzi  gli  affetti  ottufcano,c porgono appana- 
mento  all’ingegno,  né  tanpoco  ne  gli  effetti, ò vero  atti  del- 
l’aninu  confitte,  che  l’ingegno  lignifica  prlncipiodi  opera  - 
tionc,e  don  J’operatione . Gli  habiti  poi  li  acquiftanoò 
con  laconfuetudinc,ò conladifciplina,con  la  prima  i mo- 
rali,con  la  feconda  gli  intellettuali,  l'ingegno  è dono  di  na- 
tura,che  non  riceue  iuocominciamento  da  noftra  indulb  ia, 
fc  bene  può  riccucre  accrcfcimento,c  per  ciò  non  può  riporli 
fra  gli  habiti . Kefta  adunque, ch’egli  fia  potenza  dell'ani- 
ma,e non  ogni  potenza, ma  inrellertiua, denotando  virtù  di 
apprendere,  e di  difcorrerc,ch’è  propria  del  folo  intelletto . 
Ma  qui  conuieneaucrtire,chequeftonomed’ingegno  può 
prenderli  in  due  maniere,  invna  più  commune,e  larga, e in 
\ ri’altra più  particolare, criftretta,ncllaprinvi  lignifica  ogni 
potenza  intcilctciun jò  buona, & acuta , ò cattiua,  c roza  che 
fia  ; perochc  non  è alcuno  che  non  hubbia  il  filo  ingegno 
qualunque  egli  li  lia,ma  pvr.viu  certa  tecellpùz  i,c  più  prò- 
-priamcntcfLquello  fiattnbuifce,  che  l’hà  lottile*  & acutcr* 
anzi  q netto  meldefinoauienc  del  nonicdeh'intcIletto,c’hora 
/igni  fica  ogni  potenza  d'intendere,  bora  la  fola  potenza  di 
bene  incendere,  c con  quello  riguardo  diffc  Platoneal  prin- 
cipio vici  fuo  Timeo, che  pochi  erafio  glibuomihi  partecipi 
dall’iatcBctto.  Hornqncllo  ingegno  prcfonelf’vltimo  mo- 
do ci  viene  bellamente  diuifatoncl  Thectcto  da  Platone, 
oue  legEftamochc  pud  Jcrittioncdi  vn  bello  ingegno  gli  li- 
attribuifcon  > tre  condirei,  docilità,  ò facile  apprendila, 
acuti,  zia,  ò l'agncitj,c  memoria  pronta,  di  modo  clic  ap- 
piedai icd  mntc^giudichil'apprefo acutamente, c confer- 
ii iyC  r membri  il  giudicato  llddamcntc.  perochc  il  buono 

ingc- 
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ingegna  è dato  dalli  ita  arra  per  cotifcgtr  /re  ia  conofccnzii 
dèlia  cole,  la  quale  fi  acquila  ò per  via  d’inueiUionCyò.pcr 
via  di  di'lciplma,  come  molila  Platone  in  quel  Dialogo  del 
primo  Alcibiade,cdalui  prende  Arili  .tele  nel  terzo  dcìi’A- 
ritma,.  ali’inuontione  fcrue  .pi  iucipalmcnaì  J acutezza,  alla 
dilapida  Li doedàta , ad  ambedue  la  memoria.  In  quelli 
vcftigi -Platonici  pofe  gentilmente  Forme  uM.  Tullio  nel 
Quinto  Libro  de  i Fini/r  ue  difltr,  che  della  parte-delia  ninna 
principale,  chiamata  niente,  molte  fono  le  virtù,  tna  due  li 
generi  primi,  ino  diquriie,chcnatm\.hnentcci  fono  ingci 
neratc,e  chiamanti  mar  volontarie»  i altro  di  quelle*  che  po-> 
Ite  nella  volontà  portano  più  proprio  qudìonome,&  li..  n* 
nocccellcnìcprcgionrilu  l aide  de  gli  animi.  Della  prima 
forte  è la tdociiiù,e la  memoria, che  fogliano  tutte  compien-t 
derlicol  folo  nome  d'ingegno, c i luoi  poUdJoa lì  nomano 
ingegnali.  L'altro  genere  è delle  grandi, c vere  virtù,  che 
noi  chiamiamo  volontarie,  cpme  la  Pruuéza,  la  Tempera»-, 
z.i,la  Fortezza, la  Giultitia»e  l’akre  lomiglianti . Dalleqna.t 
li  parolcdiCiccroneduf  cofclicolgr.no,  l'\na,che  finge-, 
gno  non  c.acquifto  di  propria  induilria,  ma  liberodonodi 
natura,  ilchc  ci  addita  anco  il  nome  medefmo,  chiamandoli 
da’  Latini  ingenium  quafi  ingenti ttm . L'altra  cofa,chc  li 
coglie,  è che  l'ingegno  è polto  nella  docilità, c nella  memo- 
ria, eorvquefteduc  conditioni  abbracciando  quello  Auttore 
anco  l’acume  di  Platone  pertinente  Ipccialmente  aU’inucn- 
tarc,  peroche  la  docilità  può  edere  c con  l’imparare  di  pro- 
pria inucntionc,cdal  Madiro  interno, onde  quelli  tali  lono 
chiamati  da  Greci  avroìif  culti,  econ  l’imparare  per  l’altrui 
infegnamento,  c dal  Macllrodlerno,c  ci  vuole  ad  ambe- 
due! modi  la  docili  tà  ò maggiore,ò  minore,  accompagnata 
da  maggiore, ò minore  acutczza,che  coni! (tendo  nel  giudi- 
care fuol  diete  feguacc  della  buona  apprcnlìonc,chelecon- 

do 
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do  il  detto  di  Ariftotcle  nel  primo  dell’Etica  ogni  vno  ben 
giudica  quello, che  ben  conofce . E che  fia  vero  die  M.Tul. 
Ilo  oltre  la  docilità,  e memoria  volcflc  intendere  altra  quali- 
tà ancora  appare  da  ciò  , c’haucndo  nominate  quelle  due 
foggjunfc,  lequali  tutte  fogliono  comprenderli  col  folo  no- 
me d’ingegno, vfando  la  parola, tutte, che  non  può  adoprarlì 
fé  non  in  numero,  che  palli  il  binario,  & arriui  al  ternario, 
come  aucrte  Ariftotcle  nel  primo  del  Cielo, e perciò  oltre  la 
docilità,c  memoria  volfc  accennare,  e lafciare  intendere  al- 
tra qualità  ancora,  quale  è del  giudicar  l’acutezza . Duo 
(dice  Ariftotelc  al  principiodcl  nominato  libro)  ambo  ejni~ 
detti  dicimus duos  ambos,  crune s autem  non  dicimus,  fèd 
de  trtbus  batte  appcliationem  dicimus  primum . Dalle  cole 
fin  bora  da  noi  racconto  fi  può  raccogliere  la  definìtionc 
dell’ingegno  e nominalejche  riguarda  rimpolìtionc,e  ligni- 
ficato del  nome,  & effcntialc,  che  imprende  à fpiegare  la 
fuanatura,&  cftcnza . che  quanto  alla  prima  potcmochia-i 
marlo  virtù  naturalmente  ingenerata  lidiamente,  quanto 
alla  feconda  definirlo  virtù  naturale  della  mente  porta  in 
docilità,acutczza,c  memoria, che  tanto  è à dire, quanto  vna 
virtù  naturale  dell'intelletto  atta  ad  intendere,  giudicare, 
e ricordare.» . 


Come  l'ingegno  prenda  talbora  nome  di  natura,  e come 
dfflrifca  dal  giudici  o . Capo  Secondo . 

A tanto  del  naturale  quella  virtù  dell’in- 
gegno, che  li  verte  foucntcdcl  nome  della 
natura,  e con  elfo  lui  moue  l’altruicono- 
feenza.  Onde  Hippocrate  nel  fuo  bellilfi- 
mo  libretto  della  Legge, ricontando  lecon- 
ditioni  neccflariead  vno  fcoiare,chcddìderadiuenire  Me- 
dico 
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dico  pcrfetto,annoucra  quelle  fettina  tura,  dottrina,  co- 
fiume  generofoi,  loco  alli  fludij  acconcio,  inftructione  da 
fanciullo,  indurti ia,c  tempo . Dcfìdera  primieramente 
la  natura, peròchc  fc  quella  fi  oppone,ogni  cofa  riefee  va- 
na,ma  fc  fàuorifce,&  apre  il  varco,fì  fuageuoleacquifto 
di  dottrina, che  con  prudenza  fi  deue  procurare, incarni- 
nandofi  da  fanciullo  nella  difciplina  in  loco  acconcio, 
lènza  parfimonia  d‘induftria,c  con  lunghezza  di  tempo . 
E palla  con  leggiadro  modo  a darci  ertèmpioncU'Agri- 
colturadicendo,che  la  natura  noflra  ècomc  il  campo,  li 
documenti  de’ Precettori  come  i femi,  Tinflruttione  dal- 
la fanciullezza  rifponde  à qucfto,cheopportunamcnte  fia 
fitta  la  fementc,  il  loco  della  difciplina  è come  l’aria 
ambiente,  che  a/  frutti  della  terra  dà  nutrimento,  l'indu- 
ftria  c come  la  coltura,  e'1  Tempo  finalmente  è quello 
che  tutte  quelle cofcaualora  per  compiuta  riufeita»  Nel 
qualdifcorfod’Hippocratc  appare  chiaramente,  ch’egli 
per  natura  altro  non  intende, che  il  buono  ingegno  difpo- 
floaH’imparare,cquella  naturai  difpofitione,  c’hà  Fani-*, 
ma  al  faucre  fecondo  il  detto  di  Tolomeo  da  noi  foura 
mentouato,  peròchc  fendo  quella  vn’innata  virtù  della 
noftra  mente,  eh  è la  nollra  vera  natura,  e fendo  vna  fua. 
pcrfettionc,  viene  à prendere  il  nomedi  lei,  che  tanto  c 
più  natura, quanto  è più  pcrfctta,e  come  nel  corpo  fiuma- 
no la  più  nobil  parte  di  lui,  ch'è  il  caldo  natio,  riceue  il 
nomedi  natura,  coli  nell’animo  l’ingegnojch ’è  il  maggior 
fuo  pregio,  fall  medefmo, riferendoli  il  primo  à quella 
natura,  c’hà  ragion  di  materia,  e’1  fecondo  à quella,  che 
tien  loco  di  forma  fecondo  la  dottrina  di  Ariftotclc  nel 
fecondo  della  Fifica.  Col  medefmo  riguardo  d’Hjppo- 
crate  caminando  anco  Galeno  dilfe  nel  fuo  libro  della 
Fabrica  dell’arte  fette  condiùoni  richiederli  in  chi  brama 
inumi;  B d’elTe- 
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d’edere  inucncor  del  vero  nelle  cofe,di  cui  la  prima  da  vna 
natura  pcrfpicacead  apprendere,  la  feconda  lcducanone, 
e redercitioda  primi  anni  nelle  prime  difdplinc,  c fpc- 
cialincnte  nella  Geometria, & Arkhmctica,  la  terza  buoni 
Precettori,.Ia  quarta  nelle  Litiche  foiferenza,la  quinta  in- 
nàmoramento.dellaverità,  la  feda  poflfetfi  mento  di  mc- 
thòdo  acconciò à difdernere  il  verodal  falfo,  lVltimapie- 
ni.  prati  ica,&  interò  dominio  di  Quello  Mctbodo.  Ncllc- 
quali  parole  d modra  grandemète  confaccuole  con  quel- 
li d’Hippocrate,  muffirne  in  quello  che  perticneaU'inge- 
gno  chiamandolo  anch’egli  natura, ma  per  maggiornia- 
rii&ftatiòne  particolareggiandocon  la  pcrfpieacia  del- 
la ppfertdtte . Iiche  potè  iar  Gakrlo  non  folo  coH’cfTerfi- 
pio  d Hippocrate,  afli  tur  imitariorie  fi  và  tutto  confor- 
mando, mà  con  quel  di  Platone- ancora,  di  cui  fìraocO- 
grati'  feguate  come  di  auttoremofto  Hippocratico,fccon- 
do  ch’egli  dà  àdiuedere  ne*  fuoi  litoide’  Decreti  * pero^ 
che  Platone  defcriuendocol  pennello  della  fua  eloquen- 
za ringegnoridl’Hpinomidcdiflc  ch’era  vna  certa  mera- 
Uiglioia  forza  naturale,  che  tiene  appomolti  nominanza1 
di  fauitzza,  hquale  in  ciò  eònfifte,  ch’altti  ageuolmcnte 
impari  qucllochevuole,  di  molte  cofe  à lungo,  e ferma- 
mente fi  ri  cordii  e’1  fiio  opportuno  ad  ogni  cofa,  quando 
fi  bifogno,  predameilte,e  con  ogni  prontezza  aggiunga.. 
Sforza  naturale  da  lui  nominata,  eh ’è  tale  in  vero,  IwuH 
Volgo  è chiamata  fauiezza,pcròche  viene  a lare  vna  fckn- 
Va  natlitafo  indertofoodo,  fomigliante  alla  vera  acqui- 
fiata,  cOmedichiaraAriftotele  nel* fefto  dell’Etica,  óltre 
ib  Virtù  acc|uÌftate,chefono  le  vere,  ponendo  alcune  infi- 
tc  da  natura,  che  fono  certi  fet^chiamati  igniculi  di  M. 
Tullio,  che  ne’  primianni  fi  feoptono-in  altrui.  Anzi  il 
mtdefmo  Ariftoteknel  terfco'deir  Etica  parlando  delle 
-alia  h a attioni 


Libro  Primo  • ~ H 

attioni  humanc  fc  pendano  da U’arbitrio  libero,  ò nò, dilfc 
l'attioni  farli  taJi,  quale  d noi  appare  il  fine  buone, ò rio,  & 
elicle  ottima,  e perfetta  quella  naturale  indole,  c'ha  per 
compagna  l’acutezza  di  dilccrnere,  e giudicare  il  bene,  c 
quella  indole  chiamò  Wfifiar,  cioè  buona  natura,  ò .buono 
ingcgno,cioè  buona  forza  ingenita, che  confitte  in  bendi- 
Jccrncie, e giudicare  le cofe.  Laqualforza  vicn chiamata 
dal  mqdkfipo.nel  primo  della  Palteriora  con  Greco  nome 
cbò  vuol  dire  iolertia,  p perfpicacia,in  virtù  di  cui 
alni  facilmente  troua il  mezzo,  e riduce  gli  clfctti,chc  li  fi 
parandauunti,  nelle  lire. caule-  Quella  pcrfpieacia  natu- 
rale, equefta  buonalndole  vienmcilada  Aiiltorelcin  quel 
Jpco  dell'etica  ncl.dilcemcre,e  giudicare,  di  modo  che  egli 
accoppia  la  docilità,  c’J  giudicio,onde  Andronico  Rhodio 
nella  Para  bufi  di  quel  loco  via  la  parola  xpw,  cioè  giudi- 
•cift^iceodo  che  l’ingegnofodeucnafcerecon  quello  giu- 
dicio,  fi  deue  rettamente  giudicare,  nelqual  atto  .confi  Ile  la 
pcrfittta,.c  v era  indole  buona . Ne  fi  delude  la  memoria, 
mali  fiipponccoiraltredue  qualjtà.auoputa, onde  il  mc- 

• .ddni  o Arido  te  le  nel  hbrodclla  memoria,  crcminifccnza 
dille  che  i belli  ingegni  fono  alla  reminifeenza  attillimi,  at- 
tribuendo loro  le  non  la  memoria  commune,  ia  propria 
..dell’anima  fiumana,  che  porta  il  nome  di  rimembranza,  ò 

reminileenza . Coli  appare,  che  prefio  Hippocrate,e  Ga- 
leno, .Piatone, & Aditotele  J’ingcgnoc  fpiegato  col  nome 
di  natura,  c quando  leggiamo  nel  Jxdro,  che  farti  grand» 
han  bilognodi.natura^i.dottrina,edielfcrcitio,cglièchi^- 

• ro  che  per  natura. altro non.deuemo  quiui  intendere,  che 
. l'ingegno, c la natufalcfolcrtia.  A .chemirando  il  Lirico 
. dille  nella  fua  Poetica , • 

( Natura  fiere t laudarle  xarmen,an  arte 

i e fi . Lggntf  fiufitttmfwe  dilette 'iena, 
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Nec  rude  quid  profi t vìdeo  ingerii  urn,  alteriti*  fic 
Altera  pofeit  opemres  ,dr  comurat  amici' . 

Olic  lì  vede  vinto  indifferentemente  il  nome  di  natura, 
c d'ingegno  da  vna  parte,  c d’arte, e di  fludio  dall  altra.  Ma 
fi  potrebbe  qui  dubitare  che  difterenzu  li  tròtti  Ira  l’inde- 
gno, c’I  giudicio,  che  pure  è parimente  dote  naturale,  on- 
de alcuni  vengono  chiamati  giudicioft,&  altri  priuidigiu- 
dicio,  de'  quali  infinita  la  fchicra,  e pochiffima  quella  de’ 
giudiciofijComedimoftra  nel  fecondo  Alcibiade  Piatone,» 
che  alludendo  il  Petrarca  cantò  in  quei  verfi 

Hor  quefto  e quel,  che  piu  ch'altro  ne  attrijla  , 

Che  i perfètti  Ciudicij  fon  fi  rari . 

A molti  piperà  quella  diltintionc, che  il  Giudicio  fia 
cofa  più  particolare, e più  riflrertaddringegno,e  che  quel- 
lo per  conferenza  fia  contenuto  in  quello, che  in  fc  chiu- 
de atto  di  apprendere, di  giudicare^  rimembrare.  Mamon 
deue  ammetterli  quella  diflintione,  pcròche  il  giudicio  an- 
cora mchiude  la  buona  conofccnza,  e quella  la  memoria 
delle  cofe,  fenzacuinon  fi  può  date  buona  conofcenza,  e 
perciò  la  Memoria  fu  nel  Thcctcto  chiamata  da  Platone 
Madre  delle  Mufe,e  le  fontigliànze  delle  cofe  fouente  im- 
pongono, e recano  inganno  anco  a’  periti,  come  dille  Hip- 
pocratenel  libro  della  Medicatrina,  e confermò  nel  Pcdro 
Platone.  Ma  fi  come  la  memoria  è necclfaria  a Ha  dillimio- 
ne  delle  cofe  fra  loro,  & al  buono  apprendimento, coli  que- 
llo è necefiario  al  buon  giudicio,  che  rettamente  fi  giudi- 
ca quello,  che  interamente  fi  conofcc,  c per  ciò  Arinotele 
nel  fèllo  dell’ Etica  parlando  della  virtù  giudicatoria,  che 
ferue  alla  prudenza,  la  chiamò  trino  ir,  che  s’interpreta  da’ 
Latini  intelligenza, perche  la  retta  intelligenza  de  gli  obiet- 
ti apre  il  fentieroal  retto  giudicio  di  loro . e però  il  fenfo 
commune  è chiamato  nel  fccondodcll’anima  giudice  de  gli 
• ^*4  . d obietti 
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obietti  finibili, e delle  differenze  fraloro  intercedenti, pcr^ 
che  compiutamente  conofcc  e quelli,  e quefte.  Nclqual 
propofìto  hauemo  bella  confidcrarionc  tratta  dal  terzode- 
cimo  dell’Iliade  d’Hoincro,  che  coll'Odiflea  fu  giudicata 
yn  femi na rio  di  penficri  filofqficida  Plutarco, e la  confide- 
rationcè,  che  quiui  dice  cfferc da  Dio  concerta  ad  altri  la 
forza  militare,  ad  altri  l’arte  del  ballo,  ad  altri  la  Mufica, 
ad  altri  edere  infertanel  petto  vna  mente,  che  feorge  da 
lunge,&  è leggiadra  attui, del  cui  frutto  godon  molti  huo- 
mini,  nelle  Città  nafeendo  faluczza,e  nel  luo  pofleffore  co- 
nofeenza.  Nellequali  parole  induce  vna  mente  di  com- 
piuto giudiciOjtantonecefTarioal  reggimento  ciuile,e  quid 
giudicio  fi  deriuarc  dal  compimento  della  conofcenza  . 
E fi  come  l’ingegno,che  fa  altrui  pcrfpicacc  ncll’intendcrc, 
tiene  affai  del  giudicio,cofi  il  giudicio,ond'altri  rettamen- 
te giudica,  ticncafTai  del  conofcimcnto,&  hanno  ambedue 
la  compagnia  della  memoria,  fi  che  à pcnfarla  bene  fono 
ambedue  vna  cofa  medelina,  c denotan  la  mcdefma  virtù 
dell’anima,  fono  vna  cofa  medcfma  in  realtà,  ma  fono  dif- 
ferenti in  confideratione,  peròchefe  bene  ambedue  con  la 
memoria  accolgono  in  te  e pcrfpicacia  di  apprenderei  ret- 
titudinedi  giudicare, nondimeno  l'ingegno  lignifica  più  la 
prima,  e meno  la  feconda,  ci  giudicio  al  contrario  più  la 
feconda,  emen  la  prima,  ilchc  è fiato  accortamente  anco 
offeruatodal  Mirandolanoncl  fuo  dottiffimo libro  del  fii>- 
golar  Certame . Ma  qui  potrebbe  dire  alcuno,  fe’l  Giudi^- 
ciofi  ftende  come  l’ingegno,  c feco  tiene  eguaglianza,  per- 
che nella  defcrittionc  di  que  fio  vien  nominato  quello,  co- 
me qualità  particolare  all’alt  re  due  aggiunta?  perche  il  giiK 
dido  fi  può  pigliare  in  duo  modi,  in  vnoche  denota  vir- 
tù particolare  defiinata  al  giudicar  folo,  nell’altro  che  de- 
nota virtù  più  generale,  in  cui  però  habbiail  giudicar  prc- 

domi- 
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dominio,  nel  primo  modo  è parte,  c condi  rione  deU’inge- 
gno,ncl  fecondo  è vnacofanuxldmacon  lui,difiintofo-, 
tornente  à ragion  di  confidcranza  da  noi  diali  i."  nata.  On- 
de  con  verità  diremo  quelle  due  cofc  elitre  vna  fola,acconv\ 
pagnau  di  doppio  riguardo,&  altro  non  effercche  vna  no- 
bil  virtù  dcll’intdlctto,  che  dona  facile  apprcnlìone,  buon 
giudicio,  viua  n\etnoria,c  confidcrata  più  per  lo  primo  do- 
no fi  chi  am  a. ingegno,  per  lo  fecondo  giudicio.  è virtù,cbc 
non  è acquieta  da  noi,  fe  ben  può  effere  da  noi  migliora- 
ta, è proprio  dono  di  natura, di. cui  anco  porta  il  nome,  & 
hà  maggior  forza  nelle  humancriufcite,che  uon  hà  qualun- 
que àndufirù,  delie  pienamente  ci  fpiegò  Cicerone  nella 
fouranominata  oratione  con  quelle  belle  parole.  Ego  muL 
tos  horumes  excelle  tifi  animo,  atejuc  vèrtute  fiuifie,  & fine 
dottrina  natura  ipfìus  habttu  propc  diurno , per  fie  ipfios  & 
moderatosi  graues  fiuifie  fiateor,etiam  illud adiungo,  fia » 
pius  ad  lauderei, atque  virtutcm,naturam  fine  dottrina,quam 
fine  natura  valutjfie  dottrìnam,  atque  idem  contcndo,cum  ad 
natura» n eximi  am,  atejue  illufircm  ac cc fieri t ratio  cjuadam, 
confirmatioque  dottrina,  tìim  illud  ne  filo  quid  praclarum, 
uc  fin gu  lare  fole  re  cxtficre . Quello  rifoluimento  e verilfi- 
mo  in  tutte  le  p rofclfioni,  c in  tutte  le  attioni  de  gli  huo-  , 
mini, ne  voglio  ch’altri  qui  mi  opponga  quclcomtnunc  det- 
to yPortx na/cuntur,€ratores  fiunt,<\U3.(\  che  IaPoefia  fia 
xlonod’ingegno,  l’arte  oratoria  di  propria  indullria,  pero- 
rile io  ri fponderò  che  quello  è detto  non  alfoluto,  ma  para- 
gonato,c che  il  Poeta  rifpctto  all'Oratore  hàpoco  bi fogno 
.di  il  lidio,  fendo  la  Pocfia  frutto  d’ingegno  folcite, e fauori- 
to  di  certo  .lume  celellc,  che  vien.chiamato  furor  diurno* 
jonde  il  Petrarca. 

Quella,  ch'ai  mondo  fit  fumo  fa,  e chiara 
- Je  la  fitti  gran  vèrtute, ci  furor  mio . 
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1 bel  qual  furore  la  natura,  e la  necdfità  ne’  Poeti  ci  fpie- 
gaa  pieno  Platone  e nel  Ione,enelFedio,ouc  leggiamo 
quelle  parole . T erti*  à Mu/ìs  occupano  , & furor  fufei- 
piens  teneramjntaéfamjuc  antmam  fufeitat  tllam,atqux  vf- 
fiat . V nd e per  cantus,  aliamene  por  firn  infinita  an  ti  quo- 
rum gefta  exornans  , pofteros  in/ìruit . £lui  autem  abfque 
furore  Mu far  uni  po  alleai  ad  fores  accedi  t , confdcns  arte 
quadam  Poetam  ft  bonurn  ettafurum , manti  tpfe  quidem, 
atqueeius  Poefii  prx  ili  a,  qua  ex  furore  procedit,  qua  qui- 
dem  h.tc , qu.e  ex  prudentta  ft  , euanefat . Aitribuif- 
fe  tanto  Platone  à quello*  furore  d'ingegno  naturale , che 
non  lafcia  quali  punto  di  parte  ad  altro,  e in  fua ^conformi- 
ti di  Afe  Aditotele  nella  Poetica,  Poefìtejlvcl  ingenij  ver  fa* 
tilit, vel furore percitt',  mcttendoui ncceifariamente  la  f‘<>- 
lercia  dell’ingegno, ma  non  efdudendo  il  furore,  ch*è  certo 
lume  fingolared’ingcgno,  chcChe  fi  dica  in  tal  propofitoil 
Cafteluerro.  L’oratorenon  fri  bifogno  di  quello  furore, 
ò poco,  & hi  più  bifogno, che  non.  hi  il  Poca,  di  lludio,c 
d'ihdultria,  fenza  cui  non  puòarriuarcal  fuo  pregio,  ma 
tiene  anch’egli  vopo  dell’ingegno,  e della  natura  difpofta 
all’eloquenza , e fuppone  quello  fondamento , foura  cui 
fabrica  il  rimanènte,  e fenon  hàil  fondamento  , può  fa- 
bricar  quanto  vuole,  die  ógni  cola  và  à terra>c  cade  ruinofa 
h.  fabrica.  Alcoltiamo  Platone, che  nel  Fedro  il  determi- 
na chiaramente.1  Sittbtnatura,vt  fu  orator  tribaerir,acce* 
dente  doelrind , & exeteitatione extellens  ina  orator,  fi 
«quid  itero  horum  tibi  defuerit,  tu  aneti  s tris . Ecco-  la  mag* 
gioranzadataalla  natura  anco neirOratore,iueui  fi  metto 
la  dottrina,  c l’cffercitiopcr  colà  aceefforia,  fc  ben  neccefla- 
fià  , non  ballando  kt  fola  natura  à fate  altrui  eloquente* 
ma  richiedendoli deH’induflria raggiunta . Ilche  vicn  con* 
fermato  dahnaggior  oratore  forfe,.c’feabbia  fiivhora  hauu- 
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io  il  Mondo,  ch’c  M.  Tullio,  le  i Greci  lo  comportano  che  fi 
dica  rifpetto  al  fuo  grande  veramente  Demolthenc,  la  cui 
mcrauigliofa  eccellenza  fi  che  non  vogliono  ammettere 
quei  verfi  del -Petrarca  , 

Slue  fio  è quel  M.T ulho,  in  cui  fi  mofira 

Chiaro,  quanti  eloquenza  ha  frutti»  e fiori . 

Slue  (li  fon  gli  occhi  della  Lingua  nofira . 

Dopo  venta  Demofi  bene,  che  fuori 

di  Jperanz,a  homat  del  primo  loco,  , 

Non  ben  contento  de  fecondi  honort . 

Decorrendo  dunque  nel  Tuo  Bruto  Cicerone  de  gli  aiu- 
ti naturali,  che  fono  all'oratore  ncccellarij  defideru  in  lui 
non  folo  l’ingegno,  ma  l’ingegno  oratorio,  che  difponga 
l’huomonon  lolo  all’inucntarc,  e fpiegar  le  cofe,  ma  ad  at- 
teggiare ancora  ConuciK*uolmentc,e  di  quello  ingegno  par- 
lando nel  primo  dell’oratore  diceua,  che  fi  richieggono  cer- 
ti mouimcnti  d’animo,  e d'ingegno  predi,  che  liano  all’in- 
ucntarcacuti,allo  fpiegare,&  adornar  copiofi, alla  memo- 
ria termi,  e durabili . Anzi  Quintiliano  nel  fecondo  fuo 
libro  moue  laqueftione,s’all’eloquenza  gioui  più  l’artc,ò 
la  natura,  e conchiude  in  tauor  di  quella,  dicendo,  Natura 
materia,  Ars  dottrina  eft,  H ac  fingit,illa  fingi  tur  .Nihtl  ars 
fine  materia.  Materia  enarri  fine  arte  prettumeft . Ars  fiam- 
ma, Materia optima  melior . Il  detto  dunque,  che  fi  fanno 
gli  oratori,non  vuol  inoltrare  che  non  fia  in  loro  necccflario 
l’ingegno,  e la  buona  natura,  mà  che  fi  richiede  aggiunta 
di ftudio,ed’indultrumaggiorc,che  nel  Poeta.  Onde  il 
configlio  di  Horatio  nella  Poetica , 

Nihtl  inulta  facies , dicefue  Minerua, 
non  è proprio  dei  Poeti,  ma  è loro  communc  con  gli  orato- 
ri, anzi  con  tutti  i letterati,  anzi  con  tutti  i virtuofi,  al  cui 
compimento  ha  principaJ  foi  za  la  buona  natura,  come  di- 
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m offra  Platone  nel  fello,  c fettimo  della  Rcpublica,  c Ari- 
notele nel  primo,c  vltimo  dell’Etica;  e quella  buona  na- 
tura è la  Minerua  di  ciafcuno,  con  cui  lì  deue  conformare, 
interpretata  vagamente  da  Galeno  nel  terzo  de*  Decreti 
per  la  foAanza  di  fpiriti  animali  puri, e lucidi  generata,  c 
perfettionata  nel  mezzano,  c principal  ventricolo  del  ce- 
rcbrojcheliede  in  cima  la  tcAa,laqual  foAanza  di  fpjriti  ad- 
duce l’ingegno  beilo,  e la  natura  viuace.  E quella  fpofi- 
tione  è più  ragioncuole  affai  di  quella  di  Chrifìppo,  quiui 
da  Galeno  effaminata,  c giuAamente  rifiutata. 

Perche  f ingegno  pretaglia  alt  indù flria  • 

Capo  Tetto. 

I grande  efficacia  h^uemo  fin  bora  dimo- 
flro  effere  f ingegno, al  cui  riguardo  l’in- 
duflria,e  lo  Audio  fi  {coprono  di  minor 
forza,  fendofi  conchiufo  più  riguardeuo- 
li  farli  le  dulcite  ne  gli  huomjnicol  fa- 
uordi  quello,  che  di  que  Ai.  Ma  potreb- 
be alcuno  dimandarne  di  ciò  la  cagione,  la  quale  non  com- 
prefa  può  Jafciar  l’animo  in  qualche  dubbio  auolto,  e pe- 
netrata può  renderlo  interamente  queto.  Diciamo adun- 
que,che  fecondo  li  principi  j di  Platone  fàcile  il  rifoluimen- 
to  della  propoAa  qucAione  apparirebbe,  peroch'egli  mette 
nell’anima  no  Ara  vn’originaria  perfettionc,  limile  à quella 
crebbero  Punirne  de*  ncAri  primi  Parenti  auanti  il  pecca- 
to, e inette  in  lei  l’imprcffione  delie  formule  intelligibili, 
c'hanno  proportionatacorrifpondenzacoll'ideedel  primo 
intelletto,  e vuole  per  confeguenza  che  l'anima  auanti  che 
fccnda  nel  corpo  habbia  conofccnza  di  tutte  le  cofe  per  cflc- 
re  ella  omniforme^na  che  nelf  accoppiarli  col  corpo  riccia 
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v'no'  ftrafio  ingombramento  dui  nembo  della  materia,  è 
quali  pacando  per  Lethe  mandi  in  oblio  lecofe  fapute,  e 
refti  pii u a della  primiera  pcrfcttione,laqual  però  vada  iti 
qualche  parte  riprendendo  coll’eccitamento  de’  fenfi  atto 
àdeftar  lei.dal  fuo  -Tonno,  e richiamarla  dal  nouellobnio 
deUigfioranza  a qualche  antico  fplendore  di  faenza,  che 
perciò  vien  chiamata  reminifccnza,quafi  che  fia  vna certa 
ricordanza ‘delle  cofc  obliate . Laqual  dottrina  Platonica 
ìppar  chhtanél  ‘Tftneo,nel  Fcdone,enel  Meninone,  e qua 
alludendo  Boctio  nel  terzo  del  fuo  Conforto  Filofofico 
dìffo. 

£*b<t  (t  Ptdtonh  Uufa  perfonat  verum . 

®uod  quifque  difcìtt  unmemor  recordatur . 

Direbbe  dunque  il  Platonico,  ch’ogni  eccellenza  del- 
rhuomo  dipende dall'fngegno  buono,  perochc  quello  tale 
hi  ricevuto  nell'animo  manco  danno  dall’vnione  col  cor- 

po,patemìnor  appanamento procedente  dalla  materia/cm» 

te  minore  robliuionc,e  riticncmaggior  parte  del  lume  pri- 
miero, che  dichiara  le  fue  tenebre,  riferba  maggior  viuz- 
za, che'lifcuoted'attomo il  fonnocontratto,&hi  maggior 
Vigóre  di  leuai'lilefordial  nafeer  imprelTe,al  cui  fgombra- 
mentó  non  altrimenti  di  proprie  bellezze  sfauilla,  ch’oro 
ben  fino  d’ógni  bruttura  fpoghatarifplcnda^omc  Plotino 
gentilmente  ne’  fuòi  libri  delle  bellezze  dimoltra.  Ma 
perche  quefta  opinióne  non  e la  vera,  che  làppone  l’ante- 
cedenza'deiratuma  per  iriditi  feeoli  almeno  al  corpo,  la 
qual  ahhriirhà  ‘fecondo  li  nóftri  Thcologi  il  fuo  comincia- 
mentoedi  èorpoj'nelqualc  Dio  l'infonde  alThora  creando- 
la , e irta  ali’hora  infondendola,  Come  nel  fecondo  libro 
'détcrtkma  il  Maflro  delle  Sentenze,  e la  crea  non  perfetta, 
“dia'  peifctribile,nòh  adorna  di  alcuna  virtù;  ma  Capace  di 
tutxtj'c  ri  celie  il  principio  della  lua  perfettione  non  dall  in- 
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temo/madall'cfìernojch’è  il  co.icorfò  delle  tofc  fcct/ìbili 
originanti  ogni  notici*  itucUcttiuiii  perciò  non  ridire  eoli 
ageaolc  delluìindorta  difticold  lo  fiàoglimeatoi  celato . 
QiicAa  creatione  ddi'anima  deferiuend©  Dante  nel  Pur- 
•gatork)  dificL».  ' li;  i < j 

‘ Apri  alia  verità,  che  viene,  il  petto  , . ' { 

* ‘ E fappicle  fi  tofiocome  al  feto  : ; 

L articolar  del eetlbroe  perfètto , 1 : t 

• Lo  motor  prtmcà  Liti  fi  •volge  lieto 
’ 'Scura  tanta  arte  di  natura , e fi  ira 
Spirito  nono  di  virtù  repleto . 
i Che  ciò  che  tron  a atti  no  qui  ni  tira 

In  fitta  foflan^a,e  fitjji  vnalma  fila, 

S^hevivfyt  finte,  e fi  in  fi  rigirai  '■  - j 
' Moltra  la  precedenza  dell'apparato  del  corpo  nel  feto», 
c fornito  che  fia  interamente  il  cerebro , in  chi  fi  fanno 
roperatiohi.deH’intclletto,  dice  ch'egli  è crear©  nono  fpiri- 
4o,.cioè  noucllamentc  in  quel  tempo  à puiwscreatoy  e lò 
chiama  fpirito  alludendo  allegatole  del  GeMrfij  & infitf- 
fiautt  in  faciem  etus  fiintum  T'/7<r,:ft(dlequflJÌ  fanima&'è 
«fchiamafa  ipiritò3  & è applicata  come  à ‘proprio  ricetto  al 
«crebro,  opinione  che  piacque  ad  Hippoerare  ancora,  Se  à 
Platone  fegnkada  tutta  la  fchiera  de’  Medici  * ' 'Ma  altri 
potrebbe  perauUcnrtira  dubitare  come  Dartte  chiami'lò 
dpirhb  repleto  di  virtìi,5’cgliècreato  fenza  pcrfèttlóne,  t 
con  fola  d iTpofifion c d i acquiftarla*  à chefijifpondc  Li  pa- 
iola virtù  hora  lignificare  potenza, Cquel medefmo, cheta 
Greco  la  parola  ìóvttfue,  hora  habito,  e quello  che  in  Gre- 
co «tftfn  e nel  primo  lignificato  prenderli  qui  dal  Poe- 
ta per  dinota  re  k varie  poeenzeddl’animàlntelletrkiajorr- 
de  variefeperadoni  fciturifeono,  em  quello  fenfò  ditte  àtt- 
ico il  Petto*»  j 
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' E le  virtù > site  l'anima  campar  te  , 

; ) . Lafuan  le  membra  eju/t/i  tmmobtl  pondo . 
i Quello  ti i parimente  il  parere  di  Arinocele,  che  deter- 
mino nel  terzo  dcfi’anima  l’intelletto  effere  tutto  in  poten- 
za,c  nulla  in  atto auanti  che  intenda,  anzi  quella  edere  la 
fuj  propria  efienza,  ch’egli  è in  potenza  tutte  le  cofc,c  può 
diucnireognicofa,c  per  ciòlorafloniigliòalla  tauola  rafa, 
che  non  ha  alcun  carattere,  òalcuna  lettera  imprclTa,  ma 
tiene  ben  difpofition  di  riceucrle  tutto . lì  volfc  che  dal 
fenfo  prendere  le  prime  infòrmationi,  lequali  inlìcme  ac- 
coppiate formacelo  le  propofitioni,  ediqucftcfi  facelfcro 
certe  mallime, chiamate  prim-i  principile  dalle  Malfimepoi 
lideducclfcrolecouchiufioni  generatrici  della  fcienza,che 
tu  da  lui  definita  habitodiinoftutiuo,cioè  generato  dalla 
diinoftrarione>ch'è  filiogifmo  di  neccelfaria  confeguenza,e 
verità . Da  che  fi  Coglie  che  il  noftro  faucre  viene  dalle 
Malfime>e  le  Maffimc  nafeono  dall’induttroni  fa  tte  da’  par- 
ticolari, e lenotitic  particolari  vengono  da*  fènfi,  che  fo- 
no li  prirpi  Meflaggicri  che  portano  all’animo,  c riceuono 
di  foori  gli  obietti  atti  à far  La  ftrada  all’vniuerfale,  che 
vien  formatodalTintelletto-pcr  vcllirfenedi  lui,e  coprire 
la  naturai  fua  nudezza  con  la  verte  di  quelle  fpecie  intelli- 
gibili, di  cui  li  fh  la  natura  fcarfa,  ma  larga  donatrice  del 
mododiacquiftarlefi,&  àquefto  fine  principalmente  fù 
egli  vnito  col  fenfo,  perche  col  fuo  aiuto  impa rafie  quello, 
diche  hauea  bifogno,  come à pienodimoftia  S.Thomafo 
nella  prima  parte  della  Somma  alle  quertioni  76.  084.  e 
per  dò  vagamente  Filone  ne’  libri  della  Monarchia  chia- 
mò il  fenfo  Diacono,  c minirtro  dell’intelletto,  ch’è  fecon- 
do Ariftotcle  da  fi*  poucro,  macollaiiuo  del  fenfo diuic- 
ne  ricco, come  egli à lungo  dichiara  nel  Procmiodclla  Me- 
tafilica, c nella conchiufionrdclla  Pofteriora,  ouc  afferma 
' 1 non 
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non  cfTere  potàbile, che  Fanima  habbia  in  fc  coli  nobili  thc- 
fori  di  naturai  conofccnza,  e ila  adorna  di  quelle  fpccie,  c 
formale  platoniche  fenza  huicrnc  fentore,  c adoprarne 
accorgimento.  Hà  dunque  la  fola  potenza  da  prima,epcr- 
che  ogni  {oggetto  in  potenza  è ridotto  in  arto  da  quello  che 
già  è in  atto,  è necce  Mario  ch’egli  prendi  la  liu  faenza  da 
chi  la  poffiede  attualmente.  Così  pare  che  fi  debba  con- 
chiudere che  di  fuori  venga  la  perfettione  alla  mente,  pre- 
natale dal  Macftrochc  perfettiona  h naturai  Tua  potenza, 
c peròconuerrcbbedire,che  più  r ik.ua  ffe  loltudiofolleci- 
to,  c 1 induftria  continuata,  che  la  chiarezza  dell'ingegno, 
fendo  che  quello  hi  la  fola  potenza,cdi  Fuori  afpcttadi  ef- 
fere  attuato, quali  corpo  diafano,  che  di  fuori  attenda  il  lu- 
me communicatoli  dal  corpo  lucido . Qui  due  cofe  li  pof- 
fonorifpondere  à chiarezza  del  vero,  l’vnache  nella  pro- 
dottionede  gli  effetti  più  imporra  la  difpolìtione  della  ma- 
teria, che  l’efficacia  dell’agente,  come  dichiara  Ariltotde 
•nella  Meteora  moltrando  farli  maggior  caldo  quando  il 

• Sole  li  diparte  dal  noftroZcnith,  che  quando  è più  vicino 
in  virtù  dell’aria  piùdifpofta  àriceuere,  e ritenere  il  caldo, 

• auegna  che  all'hora  ne  mandi  i fuoi  raggi  così  diritti,  nè  fi 
facciano  tanti  rifleffi,  de’  quali  effetti  inuigorati  più  per  la 
materia,chc  per  l’agente  ne  fauella  abondeuolmente  Ga- 
lenonel  primo  delle  differenze  delle  febri,c  nel  primodd- 
Ic  caule  de  gliaccidenti . Per  quello  riguardo  potemo  di- 
re che  più  importi  l’ingegno, che  il Maeftro,  perche  quello 
ha  ragiondi  materia^  quello  di  agente,  e l'ingegnoà  pun- 
toèooincil  campo,  il  Maeftro-  come  l’ Agricoltore, & afta 
prodottionede’  frutti  vale  più  affai  la  fecondità  del  cam- 
po, che  la  fatica  dcll’Agricokore,che  quella, da  fe  fola  è at- 
ti à produrre  qualche  frutto  lènza  quella,  & al  contrario 
quella  poco,  o nulla  gioita  fenza  quella . La  feconda  ri- 
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fpoltaè,cfte  l’acquiftod.-'li  Icicnza  fi  ià  in  ckic  maniererò 
^>èr  frttfciittttfej  ò par  dilciphna,  come  è flato  ioura  dato 
• {'trdorrrirta-e  Pì.tfJniftica^  e Pcrip.itcticaje  le  bene  l’vna,  e 
17.  lira  h tu  toh’aiKto  d J Maeflro,  lenza  cui  figliolame  non 
‘ ptÒ  lìtijS.irire,  nondimeno  ncH'inucntionc  il  M.  diro  è In- 
terno, perochc  l'anima  nolira  ha  due  differenze  d'intellet- 
to,come  dichiara  Ariftotcle nel  terzo  ddi’anfma, l’irntl let- 
to cioè  poflìbilc, ch’è  tutto  potenza,  e l’agente, eh  e tutto 
atto,&  è parte  anch'egli  interna  .dell’anima,  ernie  quali 
tutti  gli  iurerprctidi  Alcflàndroin  poiconfcntono,c  in  vir- 
tù di  queflo  intelletto  agente-fi  fa  rvniuerfalc,e  li  apprende 
la  verità  delle  Muffirne, che  fenoli  Fonti  dcl)c.conrìiiufioni 
generati  ici.dclb  Icicnza,  laquale  in  tal  maniera  viene  da 
Maltro  interno,  venendo  dal  lume  dell’intelletto  agente, 
ch’è  più  lucido,  e più  illuftranrc  doue  fi  troua  l’ingegno 
bello, èh’e  tale  per  la  fua-perfpicacia,  c la  perspicacia  è tale 
per  lotnirtdre  aggrauamento  della  materia,  che  lafcia  più 
viuelc  Fumili.  deliamente,  e quella  dottrina  è fpiegata  co- 
pio! aHifenit  da  S.Thomafonc’  faci comtncntari  del  fccos- 
dodcU’Anlrha  ouc  fi  ragiona  del  Senio  incommunc,con-di- 
chiarationcchcc  ricU’inuen'tione,e  nella  difciplina  altri  paf- 
ia  dalla  potenza  all’atto  per  opradichiè  in  atro,  che  ncl- 
l'inucntionc  è pi incipio  interno,  nella  difciplina  cfterno, 
che  non  farebbe  neanco  in  Jei  neccelfario  le  l’ingegno  falle 
lerhpre  bello,  c rintjletrodotatodibaflcijolc  perfpicacia, 
JfiqUale  conchiude  eficrc  ne  gli  hliomini  maggiore, c mino- 
re. Anzi  fi  può  dire, che  anco  nella  difciplina  l’agente  prin- 
cipale fia  interno,  fcndoche  il  Macftro  eterno  adempie  il 
dittato  della  mente  non  atra  da  fe  nicdcfma  ad  applicare  li 
principi;  alle  conchiufionidactfercda  kurocauate,  & egliè 
quelìò/che  fomminiftra  rapplicationc,evdagcuolando)Ja 
deduttionc,  nel  qual  atto  sporge  minifterio,  c fcrue  per 
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i ftromcnto  della  mente  d .1  difa:  polo,  ch'c  quella  ch’aiu:.t  tu 
di  fuori  delta  il  fuo  lume,  e con  lui  r icàrio fcc  h venta  ni  >- 
lfcrata,&  attente  alLeonchiulionc  co’  principi j coire  trava- 
ta . E ncll’ncquifto  della  feienza  auienc  il  nude  (inopie  in 
quello  della  fanità,  coli  acquattandoli  quella  neÙkuimo, 
còme  quella  nel  corpo.  Laqùalcèfcrnpre.eiteqo  prodot- 
to dalla  natura, ma  hora  fola,quandoc  potente,. bora  aiuta- 
ta eh  Ifàrtej  quando  è debole,  come  determina  Arsotele 
nel  fettiino della  Metafilica,  c.fpicga  Galeno  nel  quinto 
Commentario  del  fedo  Epidemico,di  modo  che  ratte  por- 
ge li  Tuoi  aiuti, che  feruono  folo  per  ift torneati»  lafcùndo, 
Tempre  la  principalità  dell’opcratione  alLi  natura, fola  qut- 
tricc,  c conferuatricc  d'ogni  fanità.  Auicneil  medefuip 
della  fcicnza,chc  Tempre  è generata  .dall'intelletto  di  chi 
impara,  ma  hora  Tolo,  quando  è perfpicace,e  vigorofo,  ho- 
ra aiutato  dal  Maeftro  cfterno,  quando  è men  viuace,  ma 
Tarato  non  fa  altro,  fe  non  che  detta  chi  quafi  dorme,  c 
r Tprona  chi  da  fe  è pigro,  e fi  l’officio  di  ftromento,  col  cut 
beneficio  l’agente  principale  meglio,  e più  fpeditamente 
adopra.  Ilchc  gentilmente  accennò  Dante  nel  Paradifo» 
Si  come  il  Sacci  gl  ter  s'arma,  e non  farla 
Fin  cbc'l  Maefiro  la  q nifi  io  n propone 
Per  appr ouarla,  non  per  terminarla. 

S arma  quelli  coll’aguzzar  Tintcllctto  alla  intelligenza 
della  queftione  da  proporli  dal  Macttro  con  penficro  di  ap». 
prouarla  come  bene  apprefa,non  di  difcuterla  come  contro- 
uerfa,  fi  che  lì  difponc  all'apprendimento  della  difciplina, 
che  noni  può  furia  lenza  il  proprio  lume  della  Ria  mcnte,c’hi 
fòrza  principale  neli’introdutuonc  di  ogni  feienza  in  qua, 
Junque  modo  venuta . Anzi  non  Tolo  gli  aiuti  cttejui,ch$ 
fono  porti  dal  Macftrojdciiono  giudicarli  ftrornenti>cmk 
nifterij,  ma  gli  interni  ancora,  die  Tono  predati  dai  fenfo 
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c<M«mtìne,dall.i  fanta(ìa,c  dalla  memoria.  Onde  EuC  ratio 
nJ  fello  dell' Etica  dubita  come  la  conokenza  knlìJuu, 
che  caufadeU'intellettiua,non  fia  più  nobile, e più  degna 
di  lei,  conuenendo  Tempre  la  maggioranza  alla  caufa  loura 
l’effetto,  e rifpondeche  ciò  non  può  dirfi  per  eflere  la  cono- 
feenza  fcnfiliuanon  prinripale,ma  ft.romentaria,crninilie- 
rialc  cagione  della  Icienza, come  quella  che  porge  i termini! 
onde  li  fanno  le  propolìtiooi,  collequali  prima  lì  f-rmano 
le  induttioni,  e pofeia  li  lìllogifmi  dimollratiu^da  cui  nafee 
lafcienza.  Perche  dunque  prepara,  e porge  la  fola  mate- 
ria, non  ritiene  la  pretela  maggioranza>come  neanco  l'arte 
del  fecarc,  che  prepara  la  materia  all'arte  del  Legnaiuo- 
lo , può  pretendere  foura  lei  priuilegio . Rimane  adunque 
che  l'efficacia  principale  dcU’imparare , Se  acquiltare  ò 
fcienza,ò  prudenza  lìa  prclfo  l’intelletto,  à cui  tutto  il  ri- 
manente prefta  minifterio,  c per  confeguenza  che  l'inge- 
gnohabbia  prerogatiua  foura  ogni  ltudio,&  ogni  induftria, 
benché  quelli  aggiunti  facciano  l'opera  perfetta. 

J)eD 4 differenti  de  gli  Ingegni. 

Cèfi  gntrtn. 

Ocrare,  che  fu  dall'Oracolo  di  Apolline 
giudicato  il  più  faggio  huomo  de*  Puoi 
tempi, come  appare  nella  bella  Apologia 
lanciataci  da  Piatone,  diceua  nel  conuito 
per  dottrina  della  fua  Diocima,cheIa  gra- 
ndezza conuitne  non  a'  corpi  foli,ma  à gli 
inimiancora,  e come  quelli  (ìmoltrandi  prole,  cosi  quelli 
di  virtù  fecondi,e  fonoui  di  altra  parte  come  de’  corpi,  così 
de  gli  aniini,che  in  rutto  il  corfo  della  vita  fi  feoprono  Ile* 
rili . A t icouolccre  quelli  così  differenti  ingegni  ftaua  tut- 
to 
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to  voltoli  buon  Socrate, come  leggiamo nel Theeteto,  per 
Jafciarda  canto  Ji  iterili,  e folleuaread  ogni  fuo  podere  li 
fecondi,  riducendo  col  Tuo  importante  aiuto  la  grauidezza 
loro  al  più  nòbil  parto,che  fu/Tc  potàbile, e mettendoli  al 
ficuro  d ogni  imminente  pcricolodi  aborto*  E fcruiua d 
puntoa’Giouani  per  eccitamento,c  per  iftimolo delle  lor 
menti,  atte  per  fc  medefmei  produrre  la  conofcenza  del 
vero,  ma  non  Tempre  per  fcmcdefme  .bafteuoli  à farlo  per 
la  gran  varierà  .delle  loro  indoli,  per  dichiara  tiene  delle 
quali  portaua  il  moddmo  Socrate  nel  terzo  della  Repu- 
tila vn  bel  fingimento.de’  fenici  con  dire  che  Dio  da 
principio  hauea  inferro  ne  gli  animi. humani  varij  metalli, 
in  alcuni  mettendo  l’oro,  che  diueniuano  ingegni  più  rari, 
in  alcuni  l’argento,  & erano  gli  ingegni  mezzani, in  alcu- 
ni il  rame,  e’J  ferro,  & erano  li  vili,  e triuiali . E che 
qualche  volta  incontraua.jche  da  . gli  aurei,  & argentati  na- 
fccfieroj  li  fèrrigni,e  accompagnati  di  ramc,ò  da  quelli,  c 
da’  ferrigni  gli  aurei,  c gli  argentati . Conforme,  ò poco 
differente  era  ladiuifionede  ^Lihuomini^ddottadal  Pla- 
tonico Filone  nel  fuo  libro  de’ Giganti  diccndo-altri  cficre 
figli  delia  terra,  altri  del  Ciclo,  altri  di  Dio,  figli  della  ter- 
ra quelli, che  attendono  alla  caccia  de’  piaceri  corporei,  de 
al  loro  vfuf  rnrto,  di  loro  in  tutte  le  cole  feguendo  la  trac-, 
eia.  Del  Odo  quelli,  che  poffeggono  forti,  eie  fetenze, 
e vanno  lordietro,  fendo  larncntcin  noi  cclcfte  dono, & al- 
la contemplatone  delle  cofc  celefti  riuolto,  di  Dio  quelli, 
che  alla  religione  impiegati,  edi  lume  profetico  adorni  . fi 
folleuanofoura  le  cofc  ciurli,  e volano  con  ^’ali  del  penlìer 
pellegrino  fourai  Cidi . Allaqualdiuerfitdd'ingegni  par 
c ha  ueffe  anco  riguardo  Plotino  nel  libro  dell’Intelletto,  c 
dell  Idee  dicendo  tre  effere  le  fchiere  loro  .più  riguardeuo- 
Ii,la  prima  di  chi  nato, come  tutti  glialtri,amicode’fenfi, 

D in 


*16  Delt Ingegno  Fiumano 

in  quello  habito  tutto  conferai  della  Tua  vita  il  cor  fo,  le  cò* - 
fe  fenfuàli  c primiere  giudicando,  e fezzàie,e’I  lor  molclto 
inalcjc’l  lor  giocondo  riputando  bene,  emettendo  meta  a’ 
Tuoi  pcnficri  la  feguenza  del  dilettcuole,c’l  rifiuto  del  rin- 
crefccuolc,  fra  fuo  cor  dicendo  quello  effere  il  fauere, quella 
lavica  felice,  tale  dalla  natura  infognata,  anzi  additata.  E 
aflomiglia  quelli  cotali  à quei  groflì , e ponderofi  vccèllf, 
C’hauendodi  terra  grarr rapina  fatto, dal  cui  pefo  Hanno 
aggrauatr,non  poffonopiù  llendcrcil  volo  in  alto,  benché 
habbiano  da  natura  ottenute  le  pentite . La  feconda  fchie- 
rafà  de  gli  animi  più  foIIeuati,cuinaturamiglioredal  pia- 
cer richiama  aH’honcfto,  ma  non  haùendò  villa  da  fcftcne- 
re  le  forme  altere,  e fòuranc  per  effere  all’àpprcndimerito 
loroauantaggiofo,fi  fermano  col  nomedi  virtù  nclie  for- 
me terrene  ciuili,  onde  pcniauànoda  prima  effere  affai  de- 
liri fui  l’ale  per  folleuarli . La  terza  finalmente  chiama  di- 
urna, à cui  riduce  li  migliori  fpiriti,cdi  più  alto  ingegno,, 
che, come  l’Aquila  ticn  gli  occhi  filli  nel  Sole,  tengono  il 
guardo  della  mente  nel  lume  /durano,  e à lui  riguardatò 
s’ergono  in  tutto, quelle  baffe  nebbie, c quelle  caligini  fer- 
mentando, d ogni  penfier  terreno  fpogliati,  d’ogni  diuino 
innamorati, ne  altrimenti  dèlia  Magiòn'fuprcma  inuaghiti, 
che  facciano  pellegrini  gentili  dopo  lungo- aggiramento 
allafua  patria  tornati..  Quelli  fon  quegli  huominià  pun- 
to, che  non  folo  apprendono  le  cofe  infognate,  ma  inuenta- 
no  da  fe  medefmi  il  vero,  e imparano  in  modo,chemollra- 
no  quali  di  rimembrarli  cofe  prima  lapute,e  tengono  il  pri- 
mo, e’1  più  riobil  grado  de  gli  ingegni  confidcrati  da  Ari- 
notele nel  primo  deirEticà>oue  fi  famentibneditrefortr, 
dichida  fe  medefmo  apprende , drchi  per  altrui  infegna- 
mento  impara,  di  chi  ne  per  l’vno,  neper  l’altro  modo 
proffita,  c fi  adducono  in  confirmatione  li  verfi  diHcfiodo 
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dal  Poema  intitolato  opere,  e giorni,che  in  noftro .Idioma 
tr^ipóì tati  han  quello  fènfo-  ; ‘ 

Darti  la  palma  a chi  da  fé  pptejfi 

Sen\a. altra  fiori  a il  buon  colpire,  e'I  meglio , 

Ne  bt  a firn  crei  cht  tanto  lume  hauejfe  , 

Ch'altrui  fiiuereà  fifacejfie  fieglio  , 

Ma  chi  ne  apprende  fil,  ne  impara  "unito,  « - , 

C ome  difiutil  può  moftrarfi  J dito . 

Quelli  vieniti  fono  gli  animi  pieni  di  rame,  c di  ferro, 
cornei  fecondi  di  argento,  e i primieri  di  oro,  e pertengo- 
ùogli  virimi  alla  prima  ichiera  di  Filone, edi  Piotino,  di  vi- 
tio  fatti,  non  di  vittute  :mancipij,nulladallaragione,  e in 
tutto  dal  fenfoguidati,  li  fecondi  fon  per  lo  più  dalla  fe- 
conda compre!!,  che  di  mczzanoacume  adorni  rimangono 
delle  cofe  humanc,.e  naturali  contenti,  ma  i primi  dcuono 
riporli  nell  vjt^nadi  ordine,  ch  e però  primiera  di  dignità, 
che  quelle  fon  leniate  chiamate  felici,  per  fc  alzate  oue  al- 
tre non  pofi'ono  neanco  per  ialtrui  infegnutnento  alzarli, 
che  in  proprio  lume  veggono  il  lume,  e tolto  rimettono  l'ali 
'Conlideratenel  l cdio,.coneui  volano  per  le  cofe  mortali 
foura  il  Cielo,  d’vna  an  altra  iembianza  leuandolì  alfaka 
prima  cagione  . Quelli  fono  Jichiamatidal  buon  Maronc 
D fi  geniti  per  particolar  gratiadi  lucido  difeorfo  fortita. 
Quella  è Ja.diiamata  dal  nollroLirico 
Re  al  natura.  Angelico  intelletto* 

•che  bene  inficine  accoppia  natura  reale,  e mente  angelica, 
pcroche  inquanto  h i dcli’intcndiinentaaffai,  e del  dilcorfo 
chiaro,  intanto  ha  della  naturadtgna  di  dominio,  e d’im- 
perio, chela  vera  ragioncdel  dominare, cdel  ccmmandare 
altrui  è 1 eminenza  dell’intcnderc,  ccn'edimoftra.Platonc, 
& Arillctcle,  quello  nel  fettimodcjk  Leggi,  e quello  nel 
primo  della  Politica..  A -quella  natura  deue  cedere  cgn 
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arte,  che  ben  può-efler  futi  emula»  ma  non  mai  fuacgaafex 
che  quella  porta  fenza  fatica  al  colmo  del  pregio,  quella 
con  molti  fudorì  tranfeende  poto  ròrdirrario  . Pei- ciò  an- 
co Pindaroquafi  gareggiando  conHefiodo  le  diede  nelle 
fuc  Olimpiche  fouraogni  arte,  fouraogni  Audio  il  vanto 
dicendo 

Tè  <pvet  %e(priror  airetr-  *'  • 

Ottimo  e quel,  che  da  natura  viene  .. 

E vi  aggiunge  che  molti  fi  fono  col  mc2zo  della  difef- 
piina,  e drviitù  imparate  ingegnati di-acqniftar  gloria,  ma 
quel  che  non  viene  da  Dio,  meglio  paflarfi  fono  filentio.' 
chiama  con  ragione  l’ingegno  venuto  da  Dio,  perche  è do-1 
nofolodi  lùr,  eh  e cica  lan  ima  dell  tr  fue  dotrnaturàlf  qua- 
lificata, colqual  atto  non  Irà  che  fare-  ITiumana  indù  Aria  i 
Onde  come  viene  dal  Vaiare  la  differenza  der  vali,  c fiora1 
fono  fitti  honoreuoli,  hora  degni  dreflere  vilipefi  fecondo' 
il  detto  di  S.  Paulo  a'  Romani,  cofi  dal  folo  voler  di  Dio' 
forge  la  diucrfitidc  gli  ingegni,  hora  più  chiari,  hora  più 
tenebrofi  creati . Ne  può  altronde  venir  tal  gratia  di  gen- 
til animo, che  dal fuo Fattore.  Quefla  gentilezza dlngc- 
gno  gentilmente  fr  può  giudicar  deforma  da  Dante  nel  luo 
Canzoniere  in  quei  verfi  . 

Ch' e fono  quafi  Dei 

Quei,  c han  tal  grana  fuor  di  tutti  i rei , 

Che  folo  Iddio  all' anima  la  dona , 

i— 

Che  vede  in  fua  per  fina 
Tcrfettamenrc  Star,  fiche  ad  alquanti 
Lo  femedt  felicità  fi  accofi a 
Me Jfo  da  Dio  nell'anima  ben  fofia  » 

Chiama  quafi  Dei  gli  Jngcgnofi,  perche quéflipiùraf- 
fembrano  Dio,e  piùritengonodi  fua  imitine,  C* fua  fomì- 
glianza,e  chiama  quello  fomedifclicità,pcroche  Ariflotele 
* nel* 
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nell'apprendimento  deU'intcIIctto  ripone  fc/Tcr  felice,  co- 
me appare  nel  decimo  dell  Etica,  ediquerto  intendimento 
porge  gran  principio, c fotìirrtihiftra  gfan  feme  l’ingegno, 
che  coltiuato  della  felicità  produce  il  frutto . Quello  feme 
dunque  e indio  da  Dio  nell  anima  Ben  polla, cioè  creata, 
& in  fu  fa  in  buon  corpo,  bcndilpofto,e  bcncorganizato, 
cne  come  tuie  ha  porto  occafionc  di  forma  nobile  inforT 
mante,  di  principio  efficace  operante,  e perciò c fiata  prf- 
uilegiarà  d'acume  i/igcgdÒfo  l’anima  a crucilo  modo  bciì 
pofta . E perche  quello  acume,c  buona  indole  hà  forza  per 
lo  più  d’indurre  buoni  cofrumi,  per  ciò  è chiamata  grana 
conceda  à quelli, che  non  fon  rei, che  la  virtù  morale  drié 
cofe  richiede,  l'applicamento  a buon  fin  ò,c  Ilhuennone  di 
buoni  mezzi  per  eónfcguir]b,c  quella  non  lì  può  Bauere 
fenza  il  lume  déIl'ingegno,c  perciò  fenza  prudenza  non 
può  clTcrc  virtù  monde,  che  anzi  fu  gtudicutada  Socrate 
dferc  tutta  prudenza,  le  bcnmeglioda  A Ertotele  non  cf- 
ferc  fenza  prudenza,  come  appare  nel  Urto  dell’Etica,  oue 
impariamo  che  còme  fono  nell’appetito  due  forti  di  virtù 
morali, vna  imperfetta, & adombra tàj'ch’e*  la  buona  indi- 
nation  naturale  al  bene,  l'altra  perfetta.  Se  intera,  che  il 
buon  habito  acqui rtato>cort  nclllnreilctto  fondu?  corrr- 
fpondenti  la  fagacità,  c fa  prudenza,quclla  dono  natura- 
le,quefta  habito  acquirtato,  e còme  quella  alla  virtù  mora- 
le è ncctelfarià,  che  porta  riceuer  nome  di  vera  virtù,  coli 
quella  affa  buona  indole  naturale  è gioueuofc  molto,  ch’a- 
pre il  fenderò, e Ipianà  il  calle  à chi  vuole  virtuofamente 
c cofaconfiderahilc,chc  le  due  parti  del- 
l anima,  imellertma,  & appefitiua  fi  porgono  reciproco 
aiuto,  che  l’appetito  ben  difpolfo  migliori  fa  conofcenzà 
dell  intelletto,  ilquale  nel  nembo  delle  fmoderate  paflìoni 
malamente  può  rifpkndcrc,che  fecondo  il  detto  Platonico 
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nel  Fedone  impuro  purum  attingere  nefas  e fi , c fecondo 
l’A  ri  flore  licond  i e et  imo  della  Fifìca  fedendo,  (jute fen- 

do Jit homo  fapiéns,  -e  d'altra,  pancia  viuezza  della mcntè’ 
t la  chiarezi.1  del  d ifeorfo  regola,  e legge  ìnipone  al  talcri 
fo,  è eh  i d i feerne  regge,#  in  drizza  chi  vuole,  ilchecòn  lun- 
go trattamento  fpiegi  nel  fedo  della  Republica  Platone 
dalla  notitia  dell'Idea  del  'bene  deducendo  J’indrizzo  al 
bene,  e dailaiapicnza  moftrando  alla  prudenza  il.  progref- 
fo.  H chi  non  hà  dalla  natura  baftcuol  donodi.aucdìmen- 
to,  deuc  dall'arre procurarlofì,  c dallo  ftudio,  permeglio 
incanì  inaili  nel  nobil  camino  de"  virtuo-li,ilchc  gentilmen- 
te cantóri  Pararea  in  quei  verlldi  vriadell^  tre  fol  cile  - 
Perche  veggio  (e  mtjpiace ) ' ] 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale  , 

Ne  mi  f.t  degno  ctvn  fi  caro  /guardo 9 
Sforinomi  di  rfftr  tale  , 

Slp.'d  * P alt*  JPeran\f  fi  conface , 

Et  al  foco  gentile,  ondi  io  tutto  Ardo,  f \ 

S‘al ' he n veloce,  & al  .contrario  tardo  » 

Dijpregiator  di  quanto' l Mondo  brama  . 

Per  follecito  fiudio  pojfo  farme,  • 

Potrebbe  forfè  allarme 
Nel  benigno  giudici o fina  tal  fama . 

Nonji  p ;rcua  dihaucré  indole,c  ingegnobafteuolc,chc 
fe  pene  lo  chiamò  chiaro, & altero  nella  canzone  del  Piato, 
di  varie  doti  dal  Ciel  date  accompagnato,  rifpettoaUcmi- 
nenza  del  inerito  di  Laura  il  giudicaua  diffottiuo,  c bifo- 
gneuole.di  e fiere  con  lo  ftudio,c  coll’arte  folleuato,  e fatto 
ih  confeguenza  piu  di&odo  i mescerlo,  c fermarlo  in  fui 
buon  fcriticro^  & ,^dui|^rir^rellbil  giudiciodi  lei  mag- 
gior credito, parendo  vcrifìmjle,clie  chi  vai  de*  penfierì 
ncliacunu,  vaglia  anco  in  ogni  piulodatodelie  voglie  co- 
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fiume . Dico  verifimìlc,  che  non  e hecceflarìo,  vergendoli 
talhora  alcuni  belli  d’intelletto,  e brutti  di  portamento,  di 
che  (ì  duole  agramente-  con  A lelfandro  A uerroe  nel  gran 
Proemio  delia  Fificai  ma  in  quelli  lunatura  vinta  dal  co- 
rtame,è dal  fuocorfo  fmarrita,e  fono  qucfti  notì  parti, ma 
brutti  aborti'dell'animò,  prónte  al  concepire,  ma  dimal  fe- 
me,ondc  non  pud hàfcct' buon  frutto . che  il  terreno  ma! 
coltiuato  bèhchc  fecóndo,  non  hauendo  il  fcihè  conuenc- 
uolcjinveccdi  graniyòd’herbe  vtili  produce  alcuni  volta 
lappole, e (lecchi  C Nfa  in  ogni  modo  c gì  ah  Vantaggio  Poti 
tener  dalla  nafeita  indole  beila,die  11*  mala  cducationc  nou 
ITrtterrompe,  e nònlbfì  oltraggio,  coll’irtinto  a lei  dato 
agcuolmente  altra?  porti!  al  fuo  perfetto,  e con  felice  pi  o-J 
grdfo  la  cera  dcllMnima  tempera  à luoanodo,  c foggclla , 
L i cui  forra,  enon creduta  potenza,  dicodell’indolc  varia, 
ci  vienedamaggiori  Peripatetici  dimoftrata con  vn  ordine- 
triplice  di  fetenza  ne  gli  huojninxcbpfornvc'alla  gran  varici 
tà  delPintendimcnto  loro-,  pcroche  dicono  edere  alcuni 
fcientificijchenodla’rtno  quello  che  fann'o  percoli  dire,  né 
fono  pronti  à rifpondere  altrui  delle  cofc  fàpute  fe  non  do- 
po vnìlunga  meditatione,c  vn  gran  rrllelfo  per  trouare  le 
conuenictize,  e differenze,  glianreccdcnti,.c  iconfcgucnti 
dcllé  cofc,  onde  fi  greche  l’intelletto  loro  non  è puro,  ne 
da  viuezzadi  habrto  fcicntiale  puntellato Altri  collaiu- 
ro  della  faenza  pòlfedutapronti  fono  à render  ragione  d’o- 
gni  particolare  inlei  contcnuto,e  ciò  £inno  in  virtù  di  quel 
priuilegio,ché  loro  dona  Ph  a biro  acquetato*  Altri  fono 
fecondo  il  dettò  H©foericabùbhi,&  eccellenti  per  natura, 
il  cui  intelletto  dallo  fpfcndorc  dcll’ageifte  reità  in  guifa'ild 
iuftratò,cheàlla  propella  di  ognicfiie/ìfo  fi  accingono  pre^ 
Ili  à rifoluerlo,  e pienamente determfriarlo,  perche  la  men- 
rc  loro  è in  certa  maniera  cóme  fpccic^  lume  delle  cofcin- 
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tclligibilijC  fcibili . Dj  quella  varietà  c/Tematanc  gli  feietv* 
tifici  cauano,  c ci  adducono  belio  cflempio  dalia  celebre 
Scienza  delle  k^gi, pigliando  il  nome  della  faenza  in  cotn- 
munc,  fendo  che  noi  reggiamo  dl'crc  alcuni  Lcggidi,che 
ydendo allegate  vna  legge  non  fanno  rilponderc,  e prima 
vogliono  le  lc*gg:  addotte  eiraniinare,ordinarle,confcriile, 
dilcutcrle,  e poi  ritorcerle  al  cafo,che  venga  loro  propodo. 
Altri  fono  che  per  haucre  vn'habito  paletto  legale  inten- 
dono coli  interamente  l'intenrioni  delle  leggi,  & ogni  or- 
dine giudiziale  e di  attieni,  e di  dirfefe, che  poflòn orrende- 
re  tortamente  ragione  di  ogni  cofa,djcui  vengano  richiedi. 
Ma  finalmente  fi  trouano  alcuni, che*  fenza  polfcdimento 
di  habito,al  folo  Iplendoredcirintelletto,  che  in  le  chiude 
la  forma  di  tutte  le  rettitudini,  al  primo  lentirc  dcllaquc- 
ftione  moda  fono  certi  di  fapcrcinuentare  la  vera  detei  mi- 
stione di  lei  non  altrimenti, che  fi  faceflcro  li  primi  Com- 
ponitori, e inuemori  delle  leggi,  c differifee  quertoterzo 
ordine  de  Lcggididal  lecondo,  che  nel  fecondo  può  ca- 
dere 1 oblimoncj  e 1 non  ricordarli  di  qualche  ce>fa,  ma  nel 
terzo  non  puojiauerjoco  oblio  di  quelle  cole,  le  cui  fpccic 
fonofempic  all  intelletto  prefenti,ondenonhà  biloj^nodi 
andarle  raccogliendo  d’altronde,  e con  faticarimembran- 
do  . Chi  non  vede  quanta  fia  la  differenza  di  quedi  inge- 
gni, e dcll’intender  loro?  fi  vedeà  punto ch’altri  ha  I lia- 
co fcientifico fermo, altri  mobilc,quafi datuedi  Dedalo ò 
ligatc,  ò lcioltc  fecondo  la  conlideranza  di  Platone  nel 
Meninone,  e eh  altri  fenza  difcorfiua  feienza,  ma  non  fen- 
za  intellettiua  hà  il  pcnficrocosj  viuo,  c così  penetrante, 
che  fenza  indugio,  c fenza  pena  apprendeogni  obietto  che 
li  fi  pari  duuanti . In  querta  vjtima  fchiera  hanno  per  mio 
auifo  gli  ingegni  de  Signori  Veneri  il  fuo loco,  la  cui  viua- 
citdda  chi  non  ha  con  loro  prattica  non  è conofciuta, da 
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•dii  non  e conofciutanonc  ammirata,  da  chi  none  ammi- 
tata  non  e certo  in  bafteuol  prezzo  tenuta . E q usila  retta 
opinione, da-cuireputa  Socrate  deriuarfi  il  buon  reggimeli- 
tociuik,c  non  dalia  dottrina  venirci,  ma  dal  fauordiuino, 
•non  so  rn-qnaliindoJi meglio rifplenda^hc nelle  Venete, in 
cui  li  Spiriti  tiuilidiuifaci  nel  Theage  di  Piatone  rtixrobiJi 
mente  squillano,  e fc  ben  leggiamone!  Protagora  al  rac- 
conto della  fattola  di  Promethtf©  che  Mercurio  per  ordine 
dì  Giouediftribuifleà  tutte  le  genti,e  a tutte  le  pcrionce 
modeftia  di  trattare,  e peritia  di  goucrnare,  parmi  però 
che  dir  fi  potrebbe  lafciando  ali’akre  Prouincic. ancora  il 
fuo  pregio,  che  gran  derrata  ne  deffe  aliandoli  Venéte  di 
tanta  eccellenza  dal  Cid  fauorke,chenon  per  forza  di  fa- 
cica,  ma  pertelicità di  natura  fortifeono  ou'applican  il  pen. 
fìeronon  ordinarie  le  riufeite  . Ma  fin  qui  baili  hauerdco- 
to  della  diuerfitàde  gli  Ingegni,  j t j ;i  asu  «KÌmof . 

^ I • * . . « .. • ‘ i.»  « i . .. 

Da  quali  cupi  /ih  abbiano  àcati  are  li  figni  dettlngegno  .> 
x Capo  Stinte, . ’>  xjfnbi.  i 
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Randcècoinparfa  nelle  cofe  dette  la  va* 
) rietà, edifferenzade  gli  Ingegni, fendo  ah 
cun*  di  loro  alla  verità  delle  cofe  come 
% f.  occhio  di  Aquila  al  lume,  alcuni  altri  eth 
me  occhio  di  Pipiftrello,  per  elferc  alcune 
anime  veftice  foiode*  corpi,  come  altri 
dille,  altre  carche,  e quali  opprelfeda  loro,  c fc  ben  cuci- 
te informanti  i fuoi  corpi,  in  sì  differente  modo  itiforV 
rnantiy  chc  le  primiere  fono  rifpetto  al  reggimento  co* 
-me  Nocchieri  in  Naui  , le  feconde  come  anime  in  corpi 
porcini»,  che  fumo  fecondo  l’arguto  detto  di  Chrifippo 
4or  date, come  Tale  per  ifchermo delia  putredine.  JEvaa- 
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no  quelle  differenze  tu*&‘,  come  dicemmo  di  fopra  , co*1 
la  variati  de'  corpi,  onde  prendono  occafione  le  differen- 
ze proprie ,.  indiuiduali  chiamate,  dcll'anime,  fendo  con- 
U.eneuolechc  frano  conficeuoli.  alle  lue  materie,  e confor- 
mi le  formo  ► Ma  qui  fi' potrebbe  dubitare,  pcrochc  le 
forme  fono- più  degne  affai  delle  materie,  e hanno  ragion 
finale, & alle  cofc  più  degne  li  dirigono  le  mcn  degne,  & al 
fine  fi  accomodando  colf  fatte  per  lo  fine . Coli  deuranno 
le  materie  fortirela  fuadiuerfita  dalle  forme,  à cui  fondi- 
rette,come  appare  nel  fecondo  della  Fifica,e  neL  primo  del- 
le parti  de  gli  Animali,  c perla  maggiore,  ò minore  nobil- 
tà delle  forme  più  nobili,  ò mcn  nobili  fi  moftreran  le  ma- 
terie, onde  nel  fecondo  dell’Anima  commentando  dille 
Auerroc,che  non  differifeono  lamine  del  Ccruo,e  del  Leo*- 
nc  perche  differifeano  le  lor  membra»  ma  differifeono  le; 
membra  perle  differenze dclllanime.  Al  dubbio  fi  deue 
rifpondcre,che  fi  come  è vero  che  la  materia  è per  la  forma, 
coli  è anco  vero  ch'ogni  cola  riceuuta  ffriceuc  fecondo  il 
modo  del  riceuentc,  e perciò  la  forma  è riceuuta  fecondo 
il  modo  della  materia . Onde  vna  nell’altra  induce  diffe- 
renza,che  per  la  diuerfità  della  forma  fuccedj:  ladiuerfità 
della  materia,  laquale  è introdotta  per  la-fbrma,c  per  la  di- 
uerfità della  materia  auuicnc  diuerfità  nella  fofma  per  effe- 
re  quella  riceuuta  in  quella  fecondo  il  modo  di  quella,  ma 
qui  conuicn  diflingucrc dicendo,  che  oucro  confidèriamO 
le  'attinenze  della  fpccie,  ò dell’indiuiduo,nel.  primo  modo 
la  materia  è tirata  al  confcntimcnto  della  forma,  perche  la 
materia  pertiene  alla  fpccie  in  virtù  della  forma, nel  fecon- 
do la  forma  pafTa  al  modo  della  materia , perche  quella 
porge  j1  principio  deU’indiuiduamento  . e coli  occorre,  che 
l’animaoccafionalmente  fegua  il  corpo,  e per  fuo  riguardo 
diuenga  quella  anima, cioè  tale,ò  tale  con  differenze  parti- 
colari». 
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colari,  che  non  mutano  punto  la  fpeci.c,  clic  non  fucccdcà 
lei  col  corpo  quello  che  iucccdc  all'artefice  col  Tuo  fìromen- 
to,che  1 artefice  non  prende  la  fuanobiltàdalui,ne  perjui* 
.che  alla  bontà  del  Fabro  nulla  fi  aggiunge  per  la  bontàdei 
martello,  anzi  dal  Fabro,  come  dille  Dante,  viene  l’artcdd 
martello,  mala  forma  dalla  materia,  c J’animadal  corpo* 
con  cui  fi  accopia , prende  qualità  particolareggiata  dal 
principio  del  particolareggiate, che  la  materia,  e’1  corpo. 
(c  bene  fi  può  ancodirc.che  il  Fabro  fe-non  per  l'atto  primo, 
almen  per  .lo  fecondo  prenda  miglioramento  dallo  Uro- 
mento  migliore,  come  ancovno  Icriuano  meglio  fcriue,  e 
formacaratteri  più  belli  quando, hà  la  penna  buona,  e ben 
temprata,,chequando  altramente  difpofta.  .Da  che  magi 
gioì  mente  fi  .conferma  la  qualità, che  prende  l’anima  dal 
corpo  fatta  partecipe  di  fottile,òdiottufo  ingegno  per  la 
fua  migliore,  ò pcggioredifpofi rione . Laqual  però  qua- 
lità altri  injei.conudcrando  vanno  afiolutamente , come  è 
fiato  fouradetto,  fenza  alcun  riguardo  corporeo , peroche 
ella  polla  per  fé  inedcfma,elfcre  creata  particolare^  parti- 
colareggiata anco  afitatta  dalla, materia,  e dotata  di  più 
belle,  ò mcn  belle-doti  naturali,  laqual  fentenza  è coni  prela 
da  alcuni  articoli  Parigini , e fpiegatada  Egidio  ne’  Tuoi 
Quplibcti.di.lci  feguace,chc  fu  prima  anco  verifimile  giu- 
dicata^ non  lomanadulla  ragionedal  Maeftrodellc  Sen- 
tenze nel, libro  fecondo,  onde  fi  Jafciaàciafcuno  libertà  di 
alfentirci,  parendo  nondimeno  più  conforme  alli  fonda- 
menti filolofici  il  dire,  che  il  principio  indiuidualc fia  la 
matcria,c  che  quinci  prendan  cominciamento  le  indiuidua- 
li  doti  della  foima.  Ma  lafciando  hora  da  canto  il  più  lungo 
difeorfo  di  quefta  affai cótroucrfa  materia  verremo  à breue- 
me”  ‘r  confiderai  e quali  fiano  li  capi  principale  quali  i ve- 
r*  a ^criuino  li  fegni  atti  à far  conofceregli  aF 
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♦mi  Ingegni.  AlqualfitK  direna  prima, che  Platone  nel  fine 
del  quintodelle  Leggi  riduficà  tre  cagioni  principali  tutta 
iadioelfìtlìjche  ne  gli  fiumani  Ingegni  lì  troua  in  varie  par- 
ti del  Mondo,  cagioni  bellamente  raccolte  dal  Ficino  nei 
fuo  argomentodel  Sello,  dcllequali  fiumana  è l’vna,  l’altra 
naturale,  la  terza  chiamata  diuina . La  prima  è la  legge, 
i'educationc,  c la  confuctudinediucrfa,  la  feconda  è ladi- 
ucrficàde  gli  clementi,  c de  gli  alimenti.  La  terza,  dando 
nome  di  diuinoancoal  Cielo  come  i llromenro  di  forine 
diurne,  lavirtùdelle  Stelle,  e de’  Numi . pcroche  applica 
Platone  à tutti  i Pacfi,catuttclc  Prouincie,anzià  tutte  an- 
co le  perfone  li  Tuoi  Angeli  cuftodi, e Rettori,  da  lui  chia- 
mati Demoni,  facendo  ch’ogn’vnohabbiaoltra  li  commi»-» 
èia  gli  altri  certo  fuo  proprio  cu/lode,  di  cui  tauclla-So* 
crateabondeuolmentc  nel  Theage,  e nell’ Apologià!  Vuoa 
le  parimente  che  i va  ri;  riguardi  de*  Cieli,  e delle  Stelle  C 
Con  le  Prouincie,econ  le  perfone  habbiano  gran  forza  in 
quello  aiuto,  come  appare  nel  Timeo,  e nell’Epinohiido» 
Laquale  opinione  intefacome  fi  deue  non  è' già  degna  di 
rifiutojconfiderandofi  in  lei  non  la  prima,  crimotiflìmaca-» 
gione  della  varietà  de  gli  Ingegni,  ch^è  Ja  Diuina  bontà} 
che  crea  l’animc  à fuo  beneplacito  di  varie  doti  naturali 
adorne,ma  lecaufc  più  pro(fime,e  più  vicine, che  fono  pri- 
ma le  leggi,  l’educationi,  e i coll umi,  c’hanno  gran  forza 
di  qualificar  gli  animi, come  caufe  eflernc,  (che  come  caufe 
interne  prima  li  qualifìcan  gli  elementi,  e gli  alimenti  di- 
uerfi)  e poi  le  varie  infpirationi  de  gli  Angeli,  c gli  influffi 
delle  Stelle,  quelle  operando  con  immediata  maniera  nel- 
l'intelletto, c quelli  con  mediata  alterando  gli  organi  de* 
fenrimenti  interni,allecui  opcrationi  van  quelle  della  men- 
te corrifpondenti  » anzi  gli  Angeli  pofiòno  in  ambedue  le 
maniere  operare  e illuminando  la  mente, e alterando  la  fan- 
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tafìa,c  i fentimcnti  tutti,  come  dimoftra  S.Thotttafo  nella 
cctelìma  vndecitna  qucltione  della  piiiiu  Parte  della  Som- 
ma. Uquale  Angelico  Auttor  medefmo  ci  molila  nella 
queftione  nonagelima  quinta  della  Seconda  della  Secon- 
da, che  gli  influii!  celcfti  pollano  produrre  effetti  non  fo- 
lo  ne'  noftri  corpi,  ma  ne  gli  animi  ancora,  e neirintcllctto, 
ma  quelli  non  dircttiuamence,  ma  con  modo  indiretto  io 
quanto  polTono  alteratele  variamente  difponerc  gli  organi 
fenfitiui,  co’ quali  hà  la  melate  per  laconiideranzadc  ùn- 
taftni  connettimene© . Da  che  viene  che  niuuo  inHulTo  cc- 
lcfte  lià  forza  d’imprcllion  uccellarla  nella  volontà,  clic  di 
natura  libera  opera  lempre  liberamente,  ma  può  lolo  ag- 
giungere inchinationc,c  piegamento,  à cui  può  il  vpler  li- 
bero fari!  gagliardamente  airincontrojdome  dichiara  anco 
Scoto  nel  fecondo  delle  Sentenze,  io  cip  molto  conforme 
con  SwThomafo, c quefta attorno  gli  influflicelcfìi  è 1 opi- 
nione non  folode’  noftri  Thcologj,  ma  de  gli  antichi  Phi- 
lofophi  ancora,  come  prclfo  Platoneleggiumo  nel  Timepj 
encll’Epinornide,  e predo  Arjftotele  nel  quarto  della  ge- 
nerationde  gli  Animali,  e nel  terzo  dell’Etica . Anzi  ne- 
anco  gli  Aftrologhi  buonidannoà  gliinflulfi  celeftiquan- 
to  aU'huomoncccdflti  alcuna,  ma  gli  accompagnano  con 
la  contingenza, come  fi  comprende  dal  Ccntiloquiodi  To- 
lomeo, e dal  Tuo  aureo  Premio  nel  Quadripartito,  Po  dó- 
no ben  dunque  gliafpetti celcfti  auiuar  più, c meno  1 in- 
gegno, far  il  luó  lume  più  chiaro,  e piùofcuro,  c polfòno 
parimente  indurre  qualche  piegamento  nella  volontà  del- 
l' intelletto  Torcila,  ma  non  poflono  colli ùngerla  punto,  ne 
della  fua  bella  libertà  fpogliarla.  Onde  meglio  del  Pe- 
trarca, che  difle  in  vna  Canzone 

Che  contri  il  Citi  non  vai  diffefa  humgna, 
h auea  prima  cantato  Dante  il  Dotto  nel  Purgatorio. 
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Lo  Cielo  i vojlri  mouimenti  ini/i* , , ' 

Non  Ut  co  tutti,  ma  fojìo  eh' io' l dica , j 

Lume  vi  c iato  à h: ne  & a maini* . . ai S ’ 

Le  caufe  dunque  diuerfiticanti  gli  Ingegni  fono  le  leg* 
gi,i'Educationi,le  Confuetudini,gli.Elanenti,gli  Alimcn*- 
ti,  i Cieli,  e j Numi celefti . e quefte  comefono in  fe  caufe, 
coli  diticngono  a noi  proue  indicatiae,€  ci  porgono  chiari 
fegnidi  conofcerc  fecondo  la  loro  varietà  varij  gli  Ingegni* 
Liquali  tutti  fegni  potano  ridurre  ad  vnmethodo  limile  i 
quel  di  Tolomeo  nel  terzo  del  Quadripartito  con  dir  e loro 
cauar  fi  ò dallc.cofe.antecqdenti  la  nafcita,  ò dalle  occorrcn* 
ti  in  lei , ò dalle  xonfeguenti . Alle  -prime  pretengono  il 
Paefe,e  li  Genitori,  e alcune  volte  i fratelli . Allcleconde 
gli  afpctti  c delti,  la  compldltone,  la  qualità  dellcoami,  la 
forma  del  corpo,  e fue  parti,  avvitirne  -gli  .affetti  dell’ani- 
mo, gli  alimenti  del  corpo,  gli  lludi,  l’amicitie, le  fortune^ 
e r«UucvcofeIiimli,che  alla  generationeyan  dietro.  Quanto 
al  Paefe,'la  fua  forza  li  manifolta  da  quel  dettocelcbic,cfoc 
in  Atheneera  in  fin  ita  la  fchiera  de’  faggi,&  in  Scithiavifb 
folo  Ana.charfi,  A’ Genitori  pertienequel  che  dilfe  Horar. 
tio,  che  l’Aquila  non  genera  colomba.  A’  fratelli  il  bi-* 
fohizzo  famofo  fiater  fere  alter  j,  A gli  influlli  celefti  hai» 
riguardoquei  v,crli  del  Petrarca  * * ' v-  vii 

Mtfiro  a che  quei  chiaro  ingegno  altero  ,'!>  < 

F l’ altre  doti  J me  date  dui  Cielo  ? 

Alla compklfione  l'aflènfo  commune,  che  li  colerici,  ei 
melancolici  fiuno  ingegno/ì,  alle  carni  i'auttorità  di  Ari- 
. Itotele  nclfecaqd  > dell'Anima,  che  i molli  di  carne  lìano 
acuti,  e i duri  ottufi,  alla  qualità  del  corpo, che  in  bei  corpo 
Zìa  bell’anima . A gli  affetti.chc  gli  agitati  da  jorohabbia- 
no  certa  celerità  di  mente,  c i contrari;  certa  tardezza.  A 
gli  alimenti,  che  i buoni  (pirici  vengono  dal  buon  fanlue. 
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e‘l  buon  fangueda’  buoni  cibi.  A gli  flud<>che conformi 
aliandoli  vanno  rinclioati©ni,e  li  Ciudi . lidie  anco  lì  può 
dire  delle  amicitie,e  delle  pratiche,  dilettandoli,  ogn’v.io, 
e procuranti0  Pec  naturate  iftinto  il  Tuo1  limile.  É final- 
mente  quanto? importi  la  fortuna1  à quello-  fignificamento 
CC  k>infegm> quello  che  Jafciò  fcritto-Ari  Itotele  ne  Mora- 
li, che  dòue  è molto  Ingegno-  ini  è poca  fortunure  doue  è 
molta  fortuna>Juiè  poeti  Ingegno . Hora>  per  far  la  cola 
più  manifeftiyè  bene  L’andar  paratamente  confìderando 
eia feuno  de  Legni j>ropofti  cominciando  prima  dal  primo  ir 


i.-  - 


Del  figno  prefo  dal  Paefi . Capo  Sefio  .■ . 

t ' j ■ . \'j  , !i. - : ; 

Hetniftio  antico  Scrittore,  e non  meno» 
amico  del  Liceo,  che  ddl'Academia,  in 
vn  fuo  nobil  ragionamento  va  dimo- 
ftrando,  che  non  li  deue  hauer  riguardo 
a* lochi,  ma  ft  bene  à gli  huom in i per  fari 
ne  il  giudizio  intero,  e predar  loro  il  con- 
ueneuole  odequio . pcroche  h naturo:  non  fuol  edere  Ma- 
tKgna  ad  alcuna  parte  del  Mondo, maà tutti  Madre  beni- 
gna li  fi  fentire  compartendo- loro  indifferentemente  delle 
die.  gratie^e  come  uihoradL  lochi  celebri  fi  veggono  vfci- 
re  ingegni- vili,  coli  al  contrario- di  quelli-  poco*  prezzati 
quelli  molto  riguardèuoli . Onde  venne  il  verfo  del  Pe- 
trarca^. - * ■ . 

Et  hot  dì  x m picchi  borgo  vn  fìt  riha  dato  * 

Il  penfierodi  Themideo  è buono-  perche  è vero,  e dalla 
continua  fperienza  confermatola  non  volfe  già  egli,nc 
debbiamo  noi  credere  che  voleffo. togliere a'Pàefi  la  fua 
prcrogatiua,&  a’  Climi, laqualeè  di  edere  più  l’vno  che  fal- 
ere fecondo  d'ingegni  nobiliicomc  quella  fecondi  tifi  feo- 

pre 
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pre  parimente  nella  predo  tt  iòne  deli? dh  beco  fc,th\  na  nafee 
meglio  in  vn  loco, che  nell'altro, umìc  vcnncil  detto  Vergi. 
Iònio  J)U  f*gct<s,ilUc  v-emHKt  filuluó  vu^t  /Cd'lthhca  Pa- 
tria di  VlifiediceuaHomeroch’erafèracedi buonilfimica- 
ualli,  c fotopia  delle  Ciuettc,  c de* Guffi,  che  fi  vedeua  in 
Attiene,  diede  origine  al  Prouef  bio,AV7»*f  Atbtnun.  E fù 
Gofa  mirabile, che  doue  erano  molti  intelletti  eccellenti, iui 
erano  i Guffi  l’ordinario  de  gli  altri  Paeit  eccedenti,  quali 
edemi  fegni  de  gli  interni  pregi,  fèndo  quegli  \ cecilia 
Mincrua  confccrati,à  cui  eranoancora  ^li intelletti  acco- 
mandati; & era  bene  il  dritto,  che  doue  era  Minerua  pro- 
tettrice, fufTc  anco  larga  de’  fuoi  fiiuoridiipenfatrice.Di  che 
fi  accorfc  quel  Seriphio , clic  l'eccellenza  di  Themiftocle 
volcua  nel  fortimcn  co  della  Patria  Arhcnicfe  riferirò,  <he 
non  era  però  da  riferirli  qua  tutta,  ond'egli  li  diede  fargli* 
ta  rifpofta  da  Platon  ricontata  nel  primo  della  Rcpublica 
che  nc  il  Seriphio  nato  Athcniefc  farebbe  riufeito  cdò^ 
bre  tanto,  ne  Themiftocle  nato  Seriphio  celebre  menof 
Quello  riguardo  hebbe  anco  Socrate  dicendoadAxibcbo 
nel  Dialogo  del  difprezzo  della  morpe,  non  confidererai 
la  qualitadella  natura  tu  huomo  così  grande,  della  ragione 
fcguacc,c quando  altro  noirfullc,  Arhcnicfc  è E ilmedef- 
mo  Socrate  nel  Menexenocoinmcndando  Athene,dilfe  che 
quel  terreno  hauea  da  prima  prodotto  l'huomo,  quando 
gli  altri  terreni  à produr  gli  animali  bruti  erano  intenti,  c 
ne  adduceua  per  argomento  che  quiui  prima  il  tritico,c  l'or- 
zo, propri)  alimenti  dell’huomo,  fi  erano  ofteruatid  pullu- 
lare, collequali  parole  volcua  darle  vanto  auantagiofo  (che 
quello  non  della  Grecia,  ma  della  Giudea  fri  pregio  vero) 
di  hauere  prima  (coperto  al  Mondo  l’huomo  vero  dotato 
d’ingegno,  c di  virtù  riguardcuole,  ch’era  quello,  che  coi\ 
lucerna  di  meriggio  acccfa  diccua  JHcradito  àchi  li  fi  face- 
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tia  aH’incontro  di  andar  cercando,  quello  che  fecondo  faui- 
io  di  Filone  al  libro  de  Giganti  Mosè  chiamaua  hùomo 
Intorno, cioè  non  cotn pollo  di  anima, e di  carne,e  d’ofla,ma 
di  virtù  pregiate  adorno . Quello  faccua  Socrate  Germe 
del  terreno  Atheniefe,  primo  produttore  de'  Tuoi- veri  alir 
menti,  ch’è  il  tritico,  e l’orzo,  cioè  primo  fpiegatorc  del* 
la  fapicnza,c  dell’eloquenza,  la  prima  delicquali  cerne  il 
grano  porge  gran  nutrimento,  pafeendo  la  mente  deliaco* 
nofcenzadel  vcro,fua  vera  pallura,  la  feconda  nutre  ve- 
ramente meno,  come  fa  l’orzo,  ma  à fua  fembianza  addu- 
ce refrigerio  gradito, & apre  lechiufe  vie  delle  vifcerc  pe- 
netrando fpcditamcntc  al  core  ò per  fanarlo,ò  per  con* 
fer  marlo  nella  fanità  po!Tcduta,con  parole  qual  fugo  d’or- 
zo, anzi  qual  miele  dolci  allettando  i più  fchiui,  e perfua- 
dendoal  buono.  Per  ciò  dille  M.  Tullio  parJandodi  Arite- 
ne, vbt  nata*  & alta  efi  faptentia , cr  eloquenti*»  ilche  ì’ju* 
gCgnòdi  farchiaro  Diogene  Laertio  nel  Proemio  della  fua 
opra,  ma  ciò  non  è fatto  buono  da  ClcmenteAleflandrino 
ne’  fuoi  Stromatialmcno  per  la  lapienza,  laquale  con  eui- 
deozadimollraoriginata  da  gli  Ebrei,  onde; e tutti  gli  al- 
triyC  i Greci. principalmcnte.han  prefod  prellanza  le  fue 
dottrine,  ilche  non  lòppe  negare  ncanco  PLtgne  medefmo* 
che  tu  tanto  de’  fuoi  Greci  fautore,  che  nel  ciuile  didinr 
guendo  il  genere  humanonc  fece  due  parti,  vnadi  Greci, 
l’altra  tuttadi  Barbari  da  lui  chiamati,  contraponendo  co- 
me vn  putir  ©ad  vna  lungh iffànoa  linea,  ma  in  ogni  modo 
con  fcfsàneU’F.pinomide  che  i Greci  fe  ben  miglioratori, 
non  erano  però  elfi  delle  difcipline,ma  li  Barbari  ifta  ti  in» 
•ucntori^  Ma  nella  Grecia  non  llimauano  egualmente  tutr 
Kc  le  parti,  anzi  quanto  prezzati  gli, A thenieft, tanto  erano 
-vilipefi  li  Beoti;;  , più  di  tutti  gli  altri  inetti  alJ'ijnprtr;arQ,ve- 
irifimcJacbridi  itùpidezza,  Cvfecopdo.  >1  dtfw.dj,  iEwipide 
xJ,  F quali 
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quali  (larue  di  Piazza  . Da  che  nacquero  li  fam  olì  dettaci» 
Biotica  B. tot ic uni  invemuat.  Biotica  cantilena.  Fatti- 

caattrit,  liquali  tutti  alludono  alla  lciocchczzjjcflupidcz- 
za  naturale  di  quella  natione,  ch’eri  piena  dliuomini  ma- 
tcriali, e grotlKcnonairramaue  Zotici, che  lì  tulle  il  buon 
Cimonedal  Boccacioddcrirtoauinu  chcdJl’ameirc  pro- 
lude l’incendio  * Non  può  dunque,ne  deuc  etfer  dubbio 
della  forza,  c’hanno  le  diuerfe  Patrie  in  diuerliricor  le  na» 
ture,  e le  indoli,  e li  come  tono  gli  erferti  chiarie  per  le  rc- 
ftimonianze  de  glramichi,c  per  le  noftre  continue  otfer- 
uanze»colinoadeuono  le  cagioni  giudicarli  ofeure.  pcro- 
chc  gli  Ingegni  tkfcono contraimi  alliipiriti  , e li  lpiriti 
confonnialiTaria  aggiuntai  al  l'angue  generatele  quello, 
c quella  va  conforme  à gli  alimenti,  che  li  prendono,  cd  à 
gli  habiti,che  fi  attraggono  ..  E per  parlar  prima  di  que- 
lli, egli  è chiaro  che  noi  baiamo  non  laiodicibo,  edi  bc- 
uanda,nudi  haliti  ancora,òfpirrti,comedetennina  Hip- 
pocrate  nel  primo  Della  dieta-  e nel  libro  de’  Fiati,  c que- 
lli hanno  in  noi  perpetuo  ingrefio  parte  per  gii  occulti  mea- 
ti di  tutto  il  corpo  à tutte  le  vxne, e à tutte  lanciie  coro- 
rmnicati,  parte  al  cercbro  pei  li  particolari  meati  della 
{db,  e per  Et  continua  irdpisatione  companiti , parte  al 
core,  che  ne  hi  più  di  ogni  altra  \ifccra  meAiero,  per  la 
diallole  del  rcfpiro  portati . Quale  dunque  è l'aria  ili  fuo- 
ri, tali  rkfcono  gli  habiu  dentro,  tali  li  tanno  gli  /piriti, 
tali  fi  tanna  le  aiterà  noni  de’  raembnrtali  fi  tónno  ledi- 
ipo linoni  de  gli  organatali diuengooo  ìccperationi  de’ 
fcnli,  tali  condpcndono  girarti  de  gl:  intc»ktu.  chefcl’ccr 
chioè  ben  dilpofto,  fé  l'obietto  v fobie,  che  il  colorato, 
hi  lume  balletiob,  le  il  mezzo,  ch'c  l’aiìa,  < Are  l’haucr 
conueneuofc  ìntctuallo  lenza  impeoimcnto  Itepofia  è coo- 
oeneuoiaicnte  allumato,  è ncccalario  che  buona  fi  uccia 
duif.  \ U 
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k vifioYic,  e parimente  fe  forgino  della  fcntafia  pollo  nel 
Crebro  è bene  aggiuftato>  le  i fantafftu,ondciì  ayano  le 
“Peci e intelligibili,  fono  ordinati,  c.non*:onfufi,  le  li  flu  i- 
ti, clic  fon  di  Joio  vehjcoli,{ìfi«  fentire-purijC  lucidi,  no» 
turbidi,  e tenebroni,, ir  jutceflorjo  che  .buona  lì  Incoia,  l'm- 
tcllettiooe..  ma  l'aria  è quella,  clic  da  principio  0011*304*0 
principalmente  alla  fqrmationede  gli  organi,  e continuo 
concorre  efficacemente  allalteratione  dc‘ membri, dia  ge- 
nerationede  gli  fpiriti,che  la  virtù  formatiuaUc’  femi  rilic- 
de  nel  caldo  natio,  e cele  Ite.  communicato  loro  dall'am- 
bicnte^coine.djmoltra  Ari  Hotel  e ne  l fecondo  della  Gene-»- 
ratione.de  gli  Animali,  & Aiicwo.c  olere  il  Commentario 
di  quello -loco  io  fpiega  più  di  vna  volta  ad  duadedtnÉ» 
della  Metafilicale  l'aria  è quelli, Che  con -le  Tue  mutationl 
«iuta ancora  inoltri  ventricoli, come.diffe  Hippocratc  nei 
libro ddrAriajcddl’acqucjira quali  ventricdliè  principa- 
le quel  dei  cerebro  quanto  pi  ùj^ofto  a Cambiente,  tatuo 
più  ad  ogni  ritta  iitipdclfionc  arrcndeuolt,  come  confiderà 
Ariftotde  nella  prima  particella  de*  Problemi**  finalmente 
re  l'aria  con  la  più  tenue  patterei  fanguc  accoppiata  fi 
migliori, ò peggiori  li  lpiriti  fecondoche  più  òmen  pura, 
più  ò men  lottile  fiac'coppia . La  buona.ariadunque.con- 
fcrifee  perche  induce  temperatura  aggiuftat  fra  1 aqua, 
e 1 foco  in  modo  che  i’jnimidità  dcll’aqua  è corretta  dalla 
fecchczza  dd  foco,.e  la  ‘lecchezza  del  foco  temprata. dal* 
1 humiditi  deli  aqiin,  o rnducendo  piegatura  à-qualcheec- 
ceffo  induce  maggiore  inchinamento.aìla  caldczza,  e lue i-» 
dezza  del  facondie  alla  freddezza,  e torbidezza  ddlaqua* 
come  vàconfidcrando.Hippocrate  neljprimoddla  Dieta . 
Ilqualc anco uclJibrodc’  Fiatici  fà  vederejche  quando  H 
fangue  fi  raffreda,  il  difeorfo  s’mtorpidrfcc,  come  appare 
nel  fonno  ferace  di  fogni,  che  fon traiiiamcnfi  di  difeor- 
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foie  noi  vergiamo  giornalmente  che  quando  è fi  CjcI  fc- 
rcno,  e lenza  velodi  nubei  i'iotcllctto è più  alle  fue  opre 
fpedito,  ma  quando  è l’aere  d’importuna  nebbia  grauato, 
quelli  lì  feopre  nell’operarc  impedito  , c lo  lplendor  dii 
giorno  Tuoi  agcuolare  l'intcr.dimcnto,  c l'houpt  della 
notte  Scemarlo  Onde  il  Petrarca  ben  dille  1 . -Ibi 
l ' Quando  il  Sol  lagna  m Mar  l'aurato  carro  > q 

' E iatrnofiroi  e la  mia  mente  imbruna  .■  - < j 

che  l*vn  limile  per  l’altro  poggia,  e l’vn contrario  di  fua 
natura  l’altro  fpegne,  c l’mtellenoè  luce, e della  luce  gioi- 
fée,e  in  lei  fi  auanza,  fi  attrifta  delle  tenebre, e in  loros'in- 
freuolifce;  tome  Auiccnna  dichiara  nel  libro  delle  fòrze 
del  cuore,  cauarido  quella  dottrina  da  Platone  della  Rcpm- 
blica  nel  fello,  otte  ci  depingc  -il  primo  intelletto  luce  del 
Mondo  intelligibile,  tale  à punto  in  lui,  quale  è il  Sole  nel 
Mondo  fenfibìle,  che  come  in  quello  il  Sole  fdchelecòfe 
vifibiii  pollano  eflcr  vedute,  c gli  -occhi  pollano  vedere, 
coli  in  quello  fa  il  primo  intelletto  ch<j  le  cofe  intelligibili 
pollano  elfere  intefe,  c gli  intcllcttrpoflafio  intenderà» 
Anzi  Ariftotcle  ancora  fc  ne  Talfedi  quella  fomiglianza 
facendo  nel  terzo  dell’Anima  bri  parallelo  fra  l’intelletto 
agente, p’i  lume,c  fra  li  fanufmi,c  li coloriyondc fi  coglie 
quanto  all’anima  importi  hauere  gli  organi  lucidi, e gli  {pi- 
riti diafani,  c fplendidi.  Alqual  fince’l  fanguc dette  cuiu 
correre,  e faria  acconcia,  che  l’ vno,  ««l’altro  fenta  del  tev 
nue,  e del  puro,  e’1  fanguc  non  molto  del  caldo/:  l’aria  nòà 
molto  del  freddo,  pcroche  la  fmodcrata  caldezza  del  fan- 
guc induce  in  lui  agitamento,  c morodifordinato,c  furi- 
bondo direttamente  contrario  alla  conofccnza,.  & all’ ap- 
prendimento, che  fi  fi- col  rrpofo,c  con  la  quictc,comc nel 
fuo  Cratillo moftra  Platone,encl  Settimo  della  Fifica  Ari- 
ftotelc,e  la  fmodcrata  freddezza  dell’aria  ingt odagli  fpi- 
tol  s I riti. 
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-titi,e  li  fa^orpidi,e  al  fuotrafcorfoinati,e  chiude  loro  le 

vic,c  i meati,  che  deuOrvo-hauer  libei  i,&  aperti  per  pene- 
trare alle  virtù  dell’anima,  c dettarle  all’apprendimento . 
e quello  fuccede  nelle  nature  deboli,e  difieuole  calor  na- 
tio,che  non  reggcalLi  gagliarda  del  gelo  ederno, ma  nelle 
-nature  contrarie  di  fotte  refiftenza  per  lo  polfed imeneo  di 
caldo  vigorofo  fuccede  il  contrario,chc  à ragion  della  chia- 
mata antiperiftafi  lì  rinforza,  e maggiormente  aualora  il 
caldo  naturale,  c diuicne  quali  feruidò,e conseguentemen- 
te per  la  foucrchia qualità  delle  palfioni  alle  fune  prontiflì- 
:mo, delle  apprcnliom  alfoprc  incttiifimo.  Liquali  due  con- 
rrarij  effetti  dalla  vchemcnza  del  freddo  procedenti  .u?er te 
Galeno  nel  primo  hbrodcf  Tuoi  Commenta ri  foura  gli  Ah)- 
.rifmi,e  Iidfcbiara  coU'effempiod’vnauucniinento  ne'  Ba- 
gni, ne’  quali!  l’vfo  dell’àqua  fredda  otfende  li  corpi  deboli, 
'efoucntemortilicaieraddoppiaa’gagii'ardi  il  vigorie rcn- 
idei!  caldoilor  più  viuace.yl^oteóio dunque  dire, che  l’ee- 
-iéffodel  freddo  fi  gli  tlpiiiti  ò immobili, ò furibondi,  c l’v- 
Jth-e  l’altra  quahtà  c nemica  del  buon  difeorfo,  l’vna  par- 
torendo laiiupidczza,  l’altra  il  delirio  . Coli  quel  caldo, 
ch!è  biafmato  nel  fangue,  è lodato  nell’aria , e veggiamo 
«per  proua  clfere  ne’  Paefi  caldi  gli  Ingegni  più  belliche  nc’ 
-freddi,  c.  gli  Europei,  eJi  Settentrionali  preuagliono  nel- 
» l'ardirc,e  nel  coraggio,  ma  meno  nel  pcn  fiero  vagliono^e 
nel  conbfcimento,  e gli  Afìani  d’alno  canto,e  gli  Orientali 
fon  popoli  pauentofi,  c lenti,  ma  di  fenno  ripieni,  e d’in- 
tcndiinento,  come  determina  Atiftotele  nel  fettimo  della 
.Politica,  che  perciò  preponeva  la  Grecia  à tutte  Mitre  re- 
gioni, pcrch’erir  egualmente  lontana  dall’ccceiflb  del  caldo, 
ré  del  freddo,  c però  egualmente  atra  & produrre  huomini 
le  nel  valore  eccellenti  delle  lettere,  e in  quello  deiformi, 
dottrina  prefa à preftanza  dairEpinomide  di  Platone, che 
bò  la 
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la  traiportò  anch’egli  dal  libro  d ‘ H ippocratc  dell'aria,  deh 
Ìaquc,e  de’ lochi.  Ottima  dunque  loura  tutte  qualità  dcl- 
. l’aria  è la  temperat  i, non  di  ardore,  non  di  gelo  partecipo» 
c quella  chiamò  Arinocele  odia  decima  paiticclL.de’  Pro- 
blemi e alla  fonica  del  corpo,  c airinxelljgenza  dell’animo 
iprohtceuole/tndo  che  ambi  gd  eccedi  ,c  dclcaldoedel  fred- 
do tramutano  come  del  corpo,  coli  ancodeil’animo,e  per- 
vertono l’aggiullamento  . ma  de  gli  eccelli  pofeia  li  pre- 
pone quel  del  caldo  al  contrario  per  lo  ragione  diuifota, 
onde  il  medefmo  Filofofb  nella  fuderta  particella  cercan- 
do la  cagione,  perche  ne’  lochicaldi  gli  huomini  lìano  più 
fapuri,  cheìne'  freddi,  rifponde  che  per  Io  mcdefma,  pesda- 
qualc  anco  li  vecchi  sfon  più  faputi  de*  giouani , pertiche 
gli  habitatori  de'  paefi  freddi  per  lo  con  t rapo  ftó  del  freddo 
locale  forte  accrefconoil  caldodella  naturale  compleflio- 
ne,  e diuengono  a*  .vinolenti  fomiglianti,  c non  vogliono 
d’ingegno  per  contemplare,  & inuelligare  la.  ragion  delie 
cofe,ma  fono  forti,  confidenti,  e di  Iperariza  colmi.  Ai- 
J'incontro  gli  habitatoi idi  caldi  ricetti  tòno  fobrij,  perche 
poilorlo  riceucre  gran  refrigerio,  c «juefloè  l’ocdinario,che 
più  li  timidi,  che  li  confidenti  li  volgono  all'inuclliga tio- 
ne,  c fottdconol’inucntionc;  Vi  aggiunge  che  quelli  fono 
.più  antichi,  haupodo  gli  altri  foflfertoji  dannodclle  inon- 
dationi,  fiche  fono  come  giouani  paragonati  à vecchi  gli 
habitatori  de’  Jochi  freddi  rifpctto  à quelli  de’  caldi . Ne 
conuicn  quiopponere  che  chi  habita  il  Monte  foglia  per 
lo  più  eflere  più  acuto,  e più  viuace  di  chi  habita  il  piano, 
ci  lochi  tnontuofifiano  più  freddi  de’  piani;  peroche  fi 
può  rifpondere  che  l’aria  del  Monte  d-qudlo  fine  .è  miglio- 
ire  non  per  le  prime  qualità,ma  per  le  fccondc,cioc  per  la 
fua  fcttigl  tozza,  e purità,  di  cui  non  è coli  capace  l'aria  del 
piano,cofHc  dimoftra  Arinotele  nella  mentouata  particella 
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de’  Problemi,  c Galeno  al  primo  libro  del  niaitwnwncnto 
della  fanita.  Oltra  che  non  ogni  freddezza  è nociua  all'opr® 
d’ingegno,  ma  la  fmifurata  loia, e che  fané  dcli’uuokra  bi- 
lenche quefta  fola  fà  il  gagliardo  concentramene,  e rad-* 
doppiamente  del  caldo,  mu  quella, che  non  di  in  limile  ec- 
cello, lo  concentra  folo  in  maniera  d’inuigorirlo,  e di  aui- 
Uarlo, non  di  accenderlo, e farlo  auanrpantc . Ma  potrebbe 
altricon  più  ragion  dubitare  attorno  quello,  che  dicemmo 
foura  del  lingue, che  nódebba  edere  gran  fatto  caldo, c tan- 
to piìr  potrebbe  dubitare,  crii’ Ariftotcle  nel  fecondo  delle 
parti  de  gir  Animali  lo  deriderà  come  tenue, c puro,coli  più 
torto  freddo, che  caldo,  dicendo  che  il  fangtic  grolfo,  c cal- 
do è più  vigorofo  di  fòrza,  ma  quello  dVc  più  fottilCjC 
più  freddo*  più  difporto  al  fcntimeiwo,  & aU’intelligtn- 
za,  celie  l'Apr,&  altri  fomiglianti  animali  fon  più  inge- 
gneri, de*  priiù  di  fatrgue,e  fra  li  fanguigni  piùingcgnofi 
quelli, c hanno  il  fangue  più  fottiIe,c  più  freddo.  Maco- 
me  può  edere-  quello,  fe  foura  dicemmo  con  Hippocratc 
che  gli  humori  dcuono  inchinar  più  all’igneo,  che  all’a- 
queo,&  liauer  piùdcl  caldo,  c del  fec-co,  che  del  freddo,  e 
deirhuinrdo$ti  può  rifpondcrechela  freddezza  daconride- 
rarrt  nel  fangue  fecondo  Aditotele  nonèqualita  pofitiua, 
ma  priuatiua,e  che  non  deue  elTcrc  il  fangue  attualmente 
freddo  (che  non  farebbe  fangue,  e non  farebbe  in  corpo 
viuo)  ma  priuo  di  gran  grado  di  caldo,  e differente  dal 
fangue  fòcolò,aI  cui  riguardo  porta  portar  nome  di  fred- 
do  per  la  mancanza  de’  gradi  eccedenti,  ma  in  ogni  modo 
con  quefta  freddezza  priuatiua  ancora  può  Itarc  tanto  di 
caldo  aggiunto, che  pìirla  virtù  ignea  vaglki,cheraquca,c’l 
calcio,  c'1  fecto  preuaglia  allhumido,  c all  freddo.  E che 
cofi  venga  da  dirli  appare  da  quefto,  che  immantinente 
foggi  unge  Ariftotcle  che'l  fangue  scaldo,  tenue,  e /incerò 


48  • Delt  Ingegno  Humnno 

ferite  per  ambedue  li  bifogni,  c per  la  forra  del  corpò,  e per 

l’intelligenza  dell'animo,  quali  voglia  mediarti  dici  caldo 
moderato  non  pregiudichi  allappandone , ikjual  caldo» 
ogni  poco  che  rimanga  rimeflo  può  riccucr  nominanza  di; 
freddo . Sia  dunque  il  fangue  più  torto  freddo,  che  caldoy 
fi  a l'arra  più  torto  caldaiche  fredda,e  per  l'vno,  e per  fil- 
tro molto  importa  la  qualità  dcU’ambicntc,  che’l  feme  va- 
rio fa  il  fangue  vario  più  òmen  caldo  fecondo  che  egli  più, 
òmeno  ricicli  di  caldezza  dall'ambiente  communicatali,  e 
dal  mcdcfmoconlcruatali,  c nell'  vtcro materno  mantenuta 
nel  feto, come  dimoftra  Aucrroenc'  Tuoi  Commentari  dd- 
l’ottauo  della  Fiiica . E perche  dal  feme  anco  prendon  ori- 
gine li  fpiriti  diucrfijc’hannoda  ferirne  àdiuerfe  virtù  del-, 
l’anima,  come  dichiara  Aditotele  nel  fecondo  della  genc- 
rationc  de  gli  Animali,  e’1  l'emc  prende  norma  varia  dal- 
l'ambiente,quinci  ancofimanifefta  diquanromomento  fia 
iu  natura  del  Clima.  E viene  il  feme  qualificato  da  quefta 
non  folo  di  qualità  manifeftc,  ma  di  certe  proprietà  occulte 
ancora,  clic  dipendono  da  gli  influiti  cederti  gouei  nati, e di- 
retri  dal  voler  ditiino, de’  quali  dille  Dante, 

Non  pur  per  oura  delle  rote  magne  r. 

Che  drif^an  ciaf  un  feme  ad  alcun  fne. 

Secondo  che  le  Stelle  fon  compagne.  : no 

alludendo  à gli  effetti  non  lolodelle  Stelle  erranti,  e fi ffe, 
triade’  fegni  del  Zodiaco  ancora,  li  quali  diftinti  in  varij/ 
Trigoni  occupale  riguardano  varie  regioni  del  Mondo,  e 
mandano  loro  varie  inchinatiohi , come  à pieno  dichiara.» 
Tolomeo  nel  fecondo  del  Quadripartito,  inoltrando  la  di-» 
ucrfitàde  gli  Ingegni  conformata  alla  diuerfità  de’  Climi,j 
e in  vniucrfale  determinando  che  gli  ha  bitumi  verfo  IO-, 
rientc,  c i’Auflro;  fono  più  fugaci,  e più  folciti  di  quelli,.» 
e’habita»  in  contrari©  fito.verfo  QffùleiuCjC  Settentrione  . . 
-ut  - “Ma' 
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Ma  non  fi  dcue  perciò  negare, che  in  quelle  parti  ancora 
forgano.de  gli  intelletti  di  acutezza  merauigiiofa , perche 
il  tutto  non  Ita  nelle caufecorporec,  ciè  foura  loro  la  caufa 
vniuerfale  incorporea  prima,da  cui  tutte  I'altredipendono, 
< pigliati  ibrza,ch’ahro  non  è, che  la  beneficenza  Diuina,  à 
-cui  hauendo  l’occhio  .volto  Dante  foggiunfe  quelli  altri 
verfi  riconofccndo  il  fuo  ingegno  dal  fauor  celefte,  ma 
principalmente  da  Dio,  ondequello  hauea  dipendenza , 

Ma  per  largherà  di  grafie  dittine , 

Che  sì  alti  vaj>or  hanno  à : Ur  pioua , • 1 

Che  nofire  nienti  la  non  van  vicine  , 

Qneftì  fìt  tal  nella  fu  a vita  nona 
Virtualmente,  ch'ogni  habrto  defiro 
Fatto  bau  crebbe  in  lui  mrrabil  prona . 

Moftrando  mfluflo  d’altra  foftanza,  che  di  celefte,  folle* 
nato  fouraogni  còrpo, à cui  non  poffa aggiungere  human 
penfiero,  ne  altri  polla  penetrarci  cu  ili  donino  quelle  gra- 
tie,  e à cui  lì  neghino . Che  noi  non  potemo  confiderai  fe 
non  le  caufe  mantelle,  c dipendenti  da’  corpi,  che  vnite  co* 
dimi  fan  gli  ingegni  differenti  de  gli  habitanti.  Di  che 
ragionando  Hippocrate  nel  fuo  libro  dell’aria  deH’aqiieyt 
lochi  commendò  foura  tutti  quei  Paefi,  che  godono  vn’ag- 
giuftataftfn  pera  tura  d'aria,  e perciò  prepofe  di  gran  lunga 
i’Afia  ncll’accutezza  de  gli  animi  all’Europa,  c nell’Europa 
antepofe  gli  habitanti  della  parte  più  orientale,  e dilfe 
che  nelle  regionidi  aria  grolfa,  & humida  c i corpi , c gli 
animi  humani  riefeono  inetti,  edoue  quella  è fonile,  & 
afciutta,e'l  terreno  non  morbido,  c pingue,  ma  duro , & 
afpro,c  glivnie  gli  altri  fono  di  miglior  riufcita,  robufli  i 
corpi,  fagaci,&  acuti  gli  animi . E Galeno  foguendo  le 
veftigia  del  Macftio  nel  fuo  libro  della  confonanza  de’ 
coltomi,  c de’  temperamenti  lafciò  ferino  non  edere  alcu^ 
- G no. 
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no,  che  non  confidi  la  differenza  de  gir  Ingcgni*)/femata 
-fra  gli  habiutori  Settentrionali,  c AaquelJi  dilla  Zona 
torrida , c che  non  conolca  inficine  che  gli  habiranti  del 
Paefc  di  mezzo,  e delle  prouincie  temperate  fbnoà  tutti  gli 
altri  c <b  corpo, e di  animo, e di  coltami,  c d'intelligenza^ 
c di  prudenza  grandemente  fupcriori..  Laqual  conchiu- 
iìone  viene  confermata  di  Galeno  non  folocon  belle,  aurto- 
ri^àd’Hippocrate,m&anco  di' Platone  e dal  Quinto  delle 
leggi,  e dal  Timeo  cauate.  Di  che  tanto  meno  deucinorl'- 
ceuerne  mcrauiglia,quanto  più  bifognohauemo dell’aria, 
il  cui  vfo  trapafla  l'vfo  diogn’altra  cola,  poiché  quella  fon- 
pre  attorno  l’haucmo,.  e per  la  bocca,  per  le.- narici,  per 
tutti  li  meati  delkorpo  in  noi  ftefli  1’accogliamo.  Vi  Ag- 
giunge la  diucrfitàdcU’àque  da  noi  adoprate  e nel  prepa- 
ramento de.’ cibi,  e nelle  beuande,icuisì  gran  forza.dcfe- 
jifee  Ariftotele  nella  prima  particella,  de’  Problemi,,  che 
non  teme,  ne  fi  guarda  di  anteponcrc  gli  Tuoi  effetti  à quelli 
dclfaria  . Midi  lei  parleremo  nel.  Capitolo  de  gli  ali- 
menti, e chiuderemoquefto  con  quéfte  parole  di  Platone 
al  fine  del  Quinto  delle  leggi»  Magnaejìlocorum  ad  fereu- 
dts  melteres,  p e itre fque  htmiues  differenti* 

pei  fegne  canato  da'  riguardi  Celefii . 

<—  , Capa  Settime  .. 


Rima  che  l’huomo  nafea  riccuc  qualità  dal 
fuo  clima,  c dal  Patrio  ricetto,  che  la  ge- 
nitura nell’vtcro  materno  ,.e’l  feto  conti- 
nuamente è fomentato  dal  caldo  dell’am- 
biente, come  ne’  Commentari  fouradetti 
dcll’ottauo  della  Fifica  và  conAderando 
Auerroe  tattilmente  * E fe  bene  nel  primo  motiuo  del 
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generarli  del  feto  influifcono  le  Stelle , nondimeno  per- 
che quello  non  ci  puòdfcr  ben  moto,  non  lì  fa  di  quclto 
influtfballa  generation  attinente  sì  gran  conlìderanza,  co- 
medi quello  che  pcrticne  alla  nafeita  molto  più  nota, e non 
malageuolc  ad  elfcre  puntualmente olTeruata,comcnel  ter- 
zo del  Quadripartito  dichiara  Tolomeo.  E*  (lato  per  ciò 
•ragioneuolc  il.confidcraT  prima  -gli  effetti ^dcl  Pacie,  che 
precedono,.e  .poi  riuolgcril  penlìero  à quelli  del  riguardo 
.celelte  nella  nafeita,  che  vengon  dietro.  A confirma tione 
di  quelli  infiuffi  ceidii  apporta  S.  Thomafo  nella  prima 
parte  della  Somma  quella  ferrtcnza,.che  Dio  quanto  alla 
ragion  del  Gouerno  regge  da  fe  ognicofa,  ma  quanto  al- 
Tcfiequimento  adopra  le  feconde  cagioni,  col  cui  mezzo 
.forni Ice' ri  gouemo,  c perche  Jevcofc  irien  degne  deuono  l'c- 
guire  l'mdrizzodelle  più  degne,  comcdifle  anco  Ai  iftotelc 
.ncJ-quartodclla  generatione  de  gli  Animali,  perciò  con- 
. chiude  che  li  corpi  .inferiori  deuono  à buona  ragione  elTcre 
diretti  da’  fupcriori,  liquali  come  argani  del  Mondo  vanno 
-di  grado  in  grado,  c di  sù  prendono,'  c fanno  di  fotto . Et 
è proprio  loro  di  far  bene  fcmpre,tC  non  mai  male,  come 
corpi  buonichc  fono,  c da  buon  principio  à buoniìne  in- 
drizzati,  la  cui  bontà  s’ingegna  Plotino  nel  terzo  libro  dei- 
fa  feconda  Enneade  di  . far  con  indite  ragioni  mani fefttL.^ 
Onde  non  conuieneò  la  rigidezza,  e mileria  di  alcuni-huo- 
mini  riferire  in  Saturno,  ó lafierezza,c  temeritàdi  altri  in 
Martc,ò  l’inganncuol  malitia  in  Mercurio,  ò gliamori  la- 
feiui  in  Venere.,  che  fouente  la  grauiti  di  Saturno  in  noi 
perdiffetto di.eompldlìonc, òdi murricamcnto,  òdi  difei- 
plina  fi  riuolgc  in  virio  fomigliantc,  fallace  emulodi  quel- 
la virtù,  e la  magnanimità  Martiale  trafeorre  in.  baldanza, 
che  fembra  magnanima,  c l’accortezza  Mercuriale  diuien 
malitia,  c la  carità  Venerea  fi  fì  incendio  libidinofo-  Coifi 
* G z \cg- 
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veggiamo  a’  raggi  del  Sole,  che  da  natura  confcrifeono  al- 
la villa, e alla  vita,  alcuni  far  perdita  della  vifta,ak uni  al- 
tri della  vita,  e quei  raggi,  che  nell’aperto  con  faluezza 
rt/caldano,  nel  concauo  con  ruina  abbruggiano  . Come 
dunque  dal  buon  influlTo  de’  raggi  nafee  tilhor  male,  co& 
può  nafeere  del  buono  delle  Stelle  per  colpa  del  /oggetto 
non  atto  àriceuereil  benc,c he  quelle  piouano  continuo  in 
quella  mole  terrena,  quali  in  grembo  di  Danae  nuuol  d’o- 
ro in  pretiofa  pioggia  difccfo,ò. mandano  giù  come  l’au- 
rea catena  d’HomerodC'fuoi  doni  intrecciata,onde  gli  ani. 
minollri  inaltoriuolga.no,  e da  terra  folleuati  à fe  tirino, 
à che  mirando  Dante  difle  nel  Purgatorio 
Chiamavi  il  Cielo,  e intorno  vi  Ji  gira 
Mofi rendati  le  fiue  beitele  eterne  , 

E r occhio  vojlro  pur  à terra  mira , 

Onde  vi  batte  ehi  tutto  dtfeerne . . ' 

Coll  fono  gli  influlficelcfti  buoni  in  fe  ftelfi,c  per  bene 
/riandati,  ma  qualche  volta  d’altrui  mal  riceuuti . E per- 
che le  grauidezze,e  i parti,e  le  vite, c lemorti  de  gli  Ani- 
mali Dio  mifura  co’  numeri  celefti>à  cui  fogliono  andare 
molto  conformi,  non  è da  merauigliarlì  che  le  nafeite  Im- 
mane lìano  accompagnate  da  quei  riguardi  di  Stelle,  che 
piacque. alla  diurna  bontà  di  ordinare,  per  cui  fi  fanno  nel- 
l’aria quali  inceraobedientc.  imprelfionid’influlfi  determi- 
nati, laquafaria  col  refpiro  attratta  communica  interna- 
mente le  qualità  imprellc>e  confcrifce  i doni  col  fuo  oiez- 
,zo  di  sii  mandati . Onde  il  Petrarca  in  vna  Canzone 
Benigne  Stelle,  che  compagne  ferfi 
, ; A fortunato  fianco 
Quando  il  bel  parto  gin  nel  mondo  feorfe . 

Dal  moto  dunque,  dal  lume,  e dalla  virtù  de’  Celelti 
giri  viene  rimprelfione  ne’  noftri  corpi,  che  variamente 
‘ ' di- 
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«fifpoffi  più  ò meno  fi  difpongono  ad  ageuolàre  l’acutez- 
za del  difcorfo,chc  con  la  bontà  de  gli  organi  ienfitiui  ha 
gran  confentimento,-e  oprando  li  corpi  ne’  corpi  commu- 
niòan  all’anirno  ancora  indirettamente  il  foo  operato,  c 
oprando  gli  fphiti  neUi  fpiriti,  cioè  l’intclligenze  motrici 
nell’anime,fi  fi  la  oommunicanzade  gli imi  affi  diretta.  die 
none  punto feonueneuole  il  mettere  quefta  attiene  diret- 
ta, quando  fi  dica  delle  intelligenze  nelle  anime,  pcroche 
S.Thomafo  conferma  l’illuftraNone  delle  rroftre  menti  fat- 
ta da  quelle  de  gli  Angeli,  di  cui  parla  abondcuolmcnte 
Dioniffo  Areopagita  ne’  libri  della  Gierarchia  cele fte,  co- 
me appare  allaqueftione  c-entefima  vndceima della  prima 
parte,  oue  fi  fa  vedere,  che  l’Angelo  può  mouere , e mi- 
gliorare il  noftro  intelletto, e la  fantafia,  e’1  fenfo,  ma  la  vo- 
lontà non  può  mouere  di  maniera,  che  le  faccia  forza,anzi 
rimane  con  la  fua  natia  libertà,  c Dio  Colo  puòc  interna- 
mente come  principio  cfFettiuo,  e come  principio  obiettr- 
uo  e (ternamente  con  efficacia  bafteuolc  à fuo  piacere  mu- 
ltarla . S’intende  dunque  de’  corpi  foli  celcfti  il  detto  de’ 
-noftri  Theologi,  e de'  buoni  Filofofi ch'oprino  indiretta- 
mente nell'intelletto,  in  quanto  han  forza  di  alterare  gli 
organi  corporei,  come  di  fopra  èftato  fpiegato . A che  al- 
ludendo Platone  dille  nel  Timeo,  c’haucndo  formato  Dio 
la  mente  humana  a’  Dei  minori  la  confignò,che  fono  le  fo- 
ftanze  celefti,c  diede  loro  ordine,  che  formatterò  il  corpo 
humano,e  vi  aggiungefiero  le  facoltà  fenfitiue,  eh'andaf- 
foro  accoppiate  con  la  mente  perferuirla.  Col  qual  modo 
\ di  parlare  fe  conofcere  la  forza,  c’hanno  i Cieli  foura  le 
potenze  fenfitiue, che  per  elfere  organiche, e fèmpre  accom- 
pagnate dalli  ftromcnti  corporei,  fentono direttaméte  Tiri- 
li urtò  celefte,che  tale  non  cade  nell’intelletto, enella  volon- 
tà da  Dio  iolo  dipenderti , e fe  riceuono  impresone  di 
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quei  corpi,  la  riceuono  per  via  obliqua  per  la  conndlion^ 
che  tengono  con  le  fhcoltàorganiche.  Perloche  non  è da 
pttderfi  mcrauiglu,chc  Tolomeo  nel  terzodel  Qnnd ripar- 
ti toc’jrdcgni  il  modadiconofcerc  per  via.diafpctti  celefti 
l'ingegno, dicco  doli  che  ;le  qualitideH’animo  pertinenti  ò 
alla  fottigliezza  dell'intelletto,  ò alia  difpoflezza  delle ;atr 
noni  fi  coinprcndonoda  Mercurio,  edajla  Luna, donneilo 
veramente  le  prime,  le  feconde  da^quellc.  iChe!McrcurÌQ 
riguarda  l’ingeguo, e la.Luna la  viijezza  ncllc4cófc  agibili 
Vuole  adunque, che  .fi  attendano  quelli  Pianeti , fi  atten- 
dano i fegni.,  oue  fono , fi  attendano  i Pianeti,  che  loro 
fignoreggiano,  di  modo.che  fi  deuonp  confiderai  tee  -cole, 
quod  cjt.in  quo  eft , q*od  peeeft,.  Nel  primo  fi  confiderà 
Mercurio,  e la  Luna,  nel  icccmdo.fi  confiderano  i legni, 
oue  Hanno,  nel  terzo  fi  conlìderano  le.Stelle  domjnarticl. 
E più  rileuain  quello  ncgocio  Thauer  riguardo  a’  domma*- 
,tori,  che  a' Pianeti  lignificatoti  delie  qualità  dell'animo, 
che  meglio  fa  la  buunadifpofitionedd  iìg n oiegg ia ntc,<!he 
de!  lignificante,  oprando  piùcheGicuc.pcrdlempio  ben 
porto  domini  d Mercurio,  e alla  Luna  con  ieliccdifpofle®- 
za,  che  non  opra  che  quell i.due  pianeti  fiano/ben  difpollf. 
Alla  fignificanzadunque  di  bello  .ingegno  fi  richiede  che 
Mercurio  llia  beneauantaggiatoióura  la  iLuna/maiimUo 
più  che  li  ;fuoi  dilperfitori,  e dominanti  habbiano  llatofe- 
lice,  chceonfifte  nell’elTerc  nelle  fuedignità,ne'  lochi  prò* 
prij,  ò domeftici,  nelle  Tue  altezzejne'Xuoi  Trigoni, nc’  fucd 
confini,  in  lìti  anguiari^eon  buon  riguardo  all'horofcopo, 
e con  buon  teli  iman  io  d i Stclle  file . IJchc  gentilmente 
/piegò  il  Petrarca,  in  quei  verfi  . 

il  d)>che.cefteinac<iMerer*9  le  Stelle, 

Che  produco*  fra  noi  felici  effetti, 

Jn  luoghi  alti,  & detti  . x 
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L'vna  ver  l'altra  con  amar  cor/Nerfe  • ,h 

Venere,  e'I  Padre  c«n  benigni  afpctti 
T eneanle  parti  Jhrnorilr,  e belle  * 

Quanto  alli  legni,  li  chiamati  communi' non  fono  cofi 
Ibdtuoli, cioè  iMcgno  de*  Gemini, della  Vergine,  del  Sa- 
gittario* de’  Pefei,  migliori  fono.  IL  chiamati  tàlli , Tauro, 
Leone,  Scorpione,  Aquario,  ottimi  lèdetti' mobili,  che  fono 
V Ariete,  la  Libraci  Càcro,  e'I  Caprieoi  no, ne'  quali  trouan- 
dofi  lifignificatori,  òli  difpofitoriapportono  grandeeffi- 
caci.i  all  allhguimento d'ingegno  viiwce.  E molto  impor- 
ta, che  Mercurio, e la  Luna  lìano  in  qualche  modo  collega- 
ti, e di  qualche  vnione  partecipi,  che  ciò  gioua  à far  l'in- 
gegno ver  fa  die,  e acconcio  non;  fblo  alle.  Icienze,  ma.  alla 
peritia  ancora  dfc'  negociji  facendo  gli  huomini,  c contem- 
plarmi, ed-attiui,  quali  fonolidefcritti  da  Platone  oltre  gli 
altri  lochi  nel  fello  della  R'epublica  fpecial  nente  aggiun- 
gendoli il  fauorc,e  teftimoniodel  Sole  bendifpofto.  Bel* 
i'elfempio  di  buoni  afpctti  farebbe  i’hauere  Mctcuriain  ha. 
rofcopocon  Venere  difpofitrice  nel  fegno.  mobile  di  Libra 
in  compagnia  della  nobile  Stella  fifla , chiamata  fpica  della 
Vergine,  con  vn  bel  trino  di  Gioue,c'luuelTe  partedel  Go. 
ucrno  con  tehimonianza  del  Sole..  Con  quelle  olferuanze 
fi  puòconofcere  la  qualità  deiranimo-altrui,  e quale  inge- 
gno li  prometta  il  Ciclo,  c le  Stelle,  che  col  far  buon  tere- 
bro,  à cui  principalmente  fignoreggia  la  Lunare  col  far 
buono  fpirto animale,  di  cui  è proprio  Padrone  Mercurio, 
poflonoi  gir  arti  deli’intcndcrc  recami  gran  giouamento. 
Però  con  bella  dottrina  difie  il  Petrarca . 

Le  Stelle,  e'I  Cielo , e gli  elementi  à prona 
T atte  lor  art  r.é"  ogni  e fi  rem  a cura 
Pofer  nel  vino  lame  in  etti  notar  a 
c St  /pecchia,  e'I  Sol , cialtrone  par  non  troaa  * 
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che  trecofe  noi  contcnemo  in  noi  tteffi,  corpo,  fcnfo,ragio- 
ne.  Il  ptimoloriconofciamoda  gli  elementi, perche  que- 
lli mifti  inficine  fanno  gli  alimenti  , gli  alimenti  fanno 
gli  hutwori,  gli  hu'.ttoriii  lane,  il  lane  le  parti  del  corrpo, 
come  confiderà  Galeno  ne*  libri  de  gli  Elementi . Nel  Ieri- 
io  hanno  grande  efficacia  le  Stelle,  che  per  efler  molle  da 
principi]  viui,  e conofccnti  dettano  in  altrui  vita,  e cono- 
lccnza,  e di  materia difpofta,qual  e la  putrida  non  coinè 
putrida,  macomc  accompagnatadiconucneuoJi  prcparatio- 
ni,  fenzaaltroconcorfodi  ftrnc  gcncran  varij  animali , e 
douc  anco  il  Teme  concorre,  le  Stelle  il  fanno  prolifico,  e 
fecondo  coldono , e coll’indrizzo  del  ca Ido  cclcttc  , onde 
venne  il  detto  Ariftotdico ìStly&bomo  geucrant  hominem . 
E perciò  il  cerchio  obliquo,  oue  fon  contenuti  i Pianeti* 
fu  chiamato  il  Zodiaco, .cioè  il  ccrchiode  gli  animali,  che 
vengono  d’indi  prodotti , à che  dicemmo  hauere  allufo 
Platone  quando  nel  Timeo  alle  Stette  applicò  l’animc  fen- 
fitiuc  qua  giù  apparenti . Onde  Ja  virtù  fenfitina  fi  può  in 
certo  modorctcrire  nette  Stelle,  atte  à dettare  ogni  anima 
materiale,  e immerfa  nel  corpo,  e dalla  fua  potenza  cifrar— 
ta,actcà  fardiuerfi  gli  organi  Tuoi,  diuerfi  gii  fpiriti  ani- 
mali,atteri  far  tutto  quello,  che  poflbnfàre  lcdifpolìiioni 
del  Paefe,  lequali  non  fon  tali,  fc  non  perche  i riguardi  ce- 
letti  le  fan  tali.  Ma  l’anima  ragionevole  e folo  dono  di 
Dio,  da  lui  folocreata  fenza  mezzodi  Stelle, ò d’altri  cor- 
pi, òdi  qualunque  foftanza,c  fogliono  talliora  i Platonici 
col  nome  del  Ciclo  denotar  Dio,  ilquale  non  altrimenti 
formonta,  e contiene  tutti  gli  fpiriti,  chc’l  Cielo  corpo  fu- 
blime  formonti,  e contenga  tutti  li  corpi,  anzi  il  Cielo  fù 
quello,  che  naturalmente  indufle  prima  gli  huamini  al- 
la conofcen  za  di  Dio,  manifcftante  la  fua  gloriane'  Cie- 
li, c {piegante  l’oprc  delle  fue  mani  nel  firmamento  . 
2.0  Àdhe 
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A che  alludendo  Ennio  Camor dì  rtmkfo  carme  difle . 1 

sljftiet  hoc  fìtUimt  C4adcns,tjuerh inmeant omnes  Icntm. 

Anzi  i noftri  Thcologi  confiderà  n il  Cielo  delli  Trinità, 
che  Dio  Itellòjcome  moftra  Alberto  nella  prima  patte  del- 
la Somma  alla  queftionequarta . Da  gli  clementi  dunque 
prendiamo  il  corpo, dalle  Stelle  può  venire  il  fenfo,  dal 
Cielo,  cioè  da  Dio  viene  la  mente  . Et  allude  il  Poeta  ì 
quella  dottrinadi  Arinotele  nei  iccòndodeJJd  generatione 
de  gli  Animali, che  l'huomo  viua  primadi  vita  di  pianta, 
focondariamentedi  vita  d'animale,  e finalmente  di  vira  bu- 
riana,e che  le  primcdue  vicc  prendano  origine  dalle  Stel- 
le, come  il  corpo  da  gli  elementi,  e Tvltima  venga  dai  Cic- 
lo, cioè  da  Dio.  E le  bene  è vero  che  tutte  le  vite  in  noi 
fono  effetti  di  vn’anima  fola,  che  foladi  foftanza  è molti 
pisce  di  opera  rioni, ebe  viuc,  e fentc,e  fé  in  fc  rigirando  di- 
icone,  e quella  anima  è folo  cftètcodi  Dio, che  la  crea  co  fi 
virtuola,ccofi  attaà  far  tante  cofc  diuerfe,  nondimeno  è 
anco  vero, che  queft’animanon  è creata  fc  non  quando  il 
corpo  è in  vltiraadifpofitioncdi  riccucria,chc*dipende  dal- 
ia compiuta  onganizatiorte  delle  parti,  i cui  ènecceflàrfo  il 
concorfodelic  Stelle  fc  non  per  altro,almeno  per  lo  con, 
cor fo  del  caldo  naturale , c dello  fpiriro  fcminale,che  le 
genera,  e delio  Ipirito  animale,  chelin  certo  modo  le  infor- 
ma, e conferò  a,  ilquale  fpirito.è  vario  in  vàri;  corpi,  e fe- 
condo  la  fua  varietà  hi  varie  l’operationi  deli'anime,c  per 
la  fua  nobiltà,  e finezza  fa  nobili,  c degne  J'operationi  del- 
l’anima  humann,  come  dimoftra  Galeno  nell’otta  uoddhr- 
fo  delle  parti,  perorile  quell'anima  fc  benehà  vri’operatio- 
nc  fourana  non  bifognofa  d’organo,  rii  e l’intendimento, 
hi  perequi  bifogno d’obietto, eh ’è  il  Émtafma,  fenzacui 
non  può  operare  mentre  ftà  cógiunta  cokorpo,còme  à pie- 
no  difeorre  Nazianzeno nella  prima  orarion  Theologica,e 

H con- 
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confa  (uà  S.Tihóinafo  alla  qucftiont:  ó ttbag  t fitti  a q ili n ta 
della  prima  parte  della.  Somma-»  Col  miglior  ai.  dunque  la 
llifppfiti  oh  del  corpo  lì  migliorano  l’operationi; leniuali,  e 
col  migliorar  quettc  lì  migliorar*  Ifc dilcor lìuc>c perche  k di- 
fpofitj©»i,delcoipo  lon  fatte  dalle  Stelle  più,e nitri  buone, 
dalla  Sfidici  fecondo  quello  riguarda  dipende  il  dileorfo,  e 
l'IttgegriQ  pBi*  e meno  ifqujfito,  dicendo  S.Tomafo  nel 
terzo  concialeiGcntialcapononagefimn  primo,  che  k co- 
fc  corporali  ò dtcrne,  ò interne*  die  rifultano  nv  vfo  del- 
J'kuomo,  fono  da:  Dio  col  mezzo?  de  gli/Angvlficde’  cor- 
pi  celeftudifpeabte.  A quelboxigturdt^  riuoko  Dante  al 
fegno  del  Gemini  hofolcopancctol  Sole  ntcdc.il  filo  in- 
gegno dicendo  etcì  Paradtfo  oty.>  .1  H .«jìCI  j:1  • - 
T:U\»o» h.mre/ltin tanta U JttOxC  mefa  n \j  \ ( t 

•’)(  Nel fuoco  il  dito,  in. quanto  vidi  li fegno  . 
i o Che  fegne,  tlYauro,  e fui  dentro  da  e fi ..  , \( . 

fKìloriaft  Stelle*;  a lume  pregna-,  i.rn  lenir  i 

i ni  Di  gran  virtù, dannai  io  ricnmfìó'i  ?ibco  osna 
1 Tutto  (qual che  f fiaj  il  mrùdnfegna^: . ; rr  qm_ 
Con  im  nafte  «*>.  e.  ti  ufi  onde  u a vvfci,  . i;u  ,n  < . . 

• QuegHtb'e  Padre  fogni  rnartul  vita:  -j.  . . 
a!  Quand  i futi!  da  prima  l’aer  Tbofto*  b;. 

: Riconofoc  Danne  il  fuo  ingegno,  che  fu  tocrauigliofo,. 
dal  legno  deli  Gemini,  ch'eri  in.  afeen  dente  col  Soie -nella 
fua  nafdta,  e pure  l’ingegno  è dote  dell'intelletto,  c lincei- 
letto  è donodi  Dio,  come  egli  hauea  detto  lopra  nel  Pai- 
cadifo. 

-o  Alano  fra  vita  ftnzame^fa  ftira  v;  - 

LÀ.  fòmma  £e smania .'!>  .il  -■ 
i Manca  delie  parer  faonueneuolc  quello  riconofdmetb- 
Kvpetocfre  egli  parìa  delle  caufe  corporee»  c’hanno  prio- 
ejpal  concorfo  aih difpofuion  del  corpose  al  preparameli- 
- to 
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’to  de  gli  organi,  li  cui  offici  porgono  min  ifterio  ancoratila 
mente,  che  forma  tiene  dall'oliato  vanaco,che  rapprefen- 
tan  quegli  organi,  e in  quelle  caule  non  Ji  deuc  nc  li  può 
negare,  bcjG  nega  nc  da  Filoiòfi,  ne  da  Tbeologi  la  grande 
efficacia,  c'hanno  le  S*dledifponitrici,c  regolatrici  di  que- 
lli corpi  inferiori,  donatrici  del  caldorcdefte,edcgli  /piriti, 
con  cui  fi  fanno;tutte  l’opcrationi  deH’anima,oltra  che  le 
intelligenze  fuc  motrici  han  virtù  d’illuminaj-  immediata- 
mente .l'intelletto  humano,  e d'inchinar  fe  ben  fenza  vio- 
lenza la  volontà, come  finirà  dicemmo,!]  chcdal  Ciclo  ven- 
gono effetti  immediati,  c mediati  nella  noftcracntc,ti  pri- 
mi dalle  intelligenze  illuminanti, li  fccendidaile Stelle  or- 
ganizanti,.couamodi  all’Ingegno  c diretti,  «indiretti  por- 
tando . De,’  quali  indurati  mentre  parla  Alberto  nella  pri- 
ma patte, della  Somma  alla  quoftione  fouramoroinata-dice 
che  le  Snelle  han  forza,  e ragionali  fegno  foura  k cofe,  che 
fono  in  matei  ia  trafmutabile^  :fouraqudle,  che  fonoobJi- 
gate,e  auinte  alla  materia,  c foura  quelle,  c’hanno  dipen- 
denza dalla  materia,*  le  prime  intende  li  corpi  generabi- 
li, ccotrottibili,  le  feconde  l'anima  vegetatiua^  fènfitioa, 
le  terze  /anime. h.umane,c  aJfatmi.ehe  nelle  prime,  c fc- 
conde.han  ragione,e  forza  alToluUje  fempliceoumtc  det- 
ta, nelle  rerzem  cerco  m t*n«o  è àdLirechcin  quelle 

indirettament^.jjjnall’aitilC  .dimuiuente.... E chiama  le 
Stdlecaufc  vniualph^ remoto» e. mediate, che  mouono  le 
pirtkoJarijprolSmfefe  uìcdijtee,i:  idotiono  inchiaeuolmen- 
tc,  e non  rrujceeifariamcntfi,  iH)0  produtendo  i Cuoi  effetti 
neccrifarij,  Ci  per  ciò  dà  loro  con  Damafccno  titolo  di  le- 
gni, volcndomoftrare  cheJbnoOmfe  remotcyion  feguira- 
te  dalla  necceffiti.de  gficlfiari*,  ch'AridDtdc  ancora  chia^ 
ma  nel  primo  della  Pofteriofa  dimoftrationedi  fcgnoqud* 
la, che  fi iàdallacdufa tarata.  .Mette  dunque  nel  .(pick 
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verfo  Tanima  Humana  causalità  lontana, & indiretta,  fi  eo- 
me  diretta  verfo  i corpi,c  fan  ime  materiali,  ilche  anco  con- 
ferma con  bella  dottrina  di  S.Agofiino  nel  quinto  della 
Città  di  Dio,  c in  ciò  fi  comprende  mirabil  confentimento 
ranoftri  Theok>gi,chevariandolc  parole, e i termini con- 
fermino la  fentcnza,c’l  concetto  inuariabife. . 

i‘  . .i.  u Ì '■ 1 Oj 

Del  fìtti*  cattate  da  Genitori  * ' •.mi 

- •< . *i  iiji  • Cago  Ottano.  '*  • i1^  1 i * ooi 

» -i  • i.  ;f.  • i » • »i  ’ . • ’ . : ■ -r  _I 

Vanto  imporri  la  tonfidcranza  de’  Genito» 
ri  al  negocro  propofio,  da  qucfto  fi  può* 
comprendere,  che  J’agence  non  per  altro 
opera,  che  pcrafibidigliarc  iti  quanto  può* 
à fe  ttdfo  il  paticntéi  colqual  atto  confer- 
ita, c ftende  la  Aia  natura  inakrui  impri- 
mendola, e per  rappctito,che  porta  ogni  ente  della  perpe- 
tuità,, in  quefto  modp  quali  aequiftandola.,  . Vogliono* 
dunque  Ir  Genieri,  e foglionofareà  fe  Amili  t figli.  E per^ 
che  quella  fimilitutfinc  può  efiere  ò rifpetco  atìa  fpecie,  ò* 
rjfpcttoaf  l'èlio,  è ricetto  alla  forma,  h primavienedàfo 
la  materia  porta  dalla  Madre,  la  feconda  dal  tetri  petamenP 
todcl  feme  paterno,  e materno,  la  terza,  & vkima  daP 
la  virtù  foBmante,cbei»ambi  li  forni  rifiede,  come  nel  fe- 
condo del  fomc  dichiaraGakno . ilqual  veggcndòcffaktf 
haurebbe  potuto  dire  che  à quefto  modo  fempre  la  prole' 
fcrebbe  ftatafomigliante  al  Padre  percflcrérl-fome  pater*' 
no  più  vigorofodcl  materno,  aggiunge  che  talhora  il  fe- 
mmine pEeuaJe,  come  <p*c,Uo,chc  nell#  fpatiodi  rroue  Meli 
piglia  gran  fondai  me$ry°*c  chcqutaciforgc  la  forni- 
glknzidie  qualche  vòlta  moftra  il  %o  con  la  Madre,  Ò in 
eoa  patte  conia  Madte^idl’-ol  tea  coi  Pad  re,  quando  niuuo 
£ Il  -de’ 
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de’  femi  c interamente  vittoriofo.  E fé  bene  Fernelio  nei 

fuo  libro  ddk  procreartene  dcLThuomo  non  ammetteque- 
fto  parerdiGaleno,eIa  fomiglianZa  della  forma, e dell’ef- 
figie attribuire  fiuta  alla  forza deH'imaginatiua  feguace 
in  dòdi  Plinio, checofi  determina  nel  fettimolibro  ; non- 
dimcnoqueftadiuerfità  nulla  riletta,  ò-  pregiudica  al  noftro 
proponimento . Alquale  conferire  ancora  il  parer  di  Ari- 
notele nel  terzo  della  generatone  de  gli  animali, che  la  ca- 
gione della  fomiglianza  de’  figli  col  Padre  riduce  afféffica- 
ciadel  feme  paterno,  che  in  le  contenga  vanjmotiui  par- 
te in  potenza, parte  inatto,cqucfti  parte  vniuerfali, par- 
te particolari, in  potenza, cornei motiui de' Tuoi  prcccftb- 
ri,  auoli,  bifauoli,  & altri  maggiori,  inatto  vniucrfuli  co- 
me i motiui  di  animale,  di  hiwmo,  di  mafehio,  particolari 
come  i motiui  di  tale  mafehio,  di  tal  Padre,  di  Francefco, 
di  Andrea,  di  altri  indiuidui,eqtr  mdoil  feme  vinca,  c fu- 
peri  fecondo  tutti  li  Tuoi  motiui^ll'hora  generi  la  prole  à fe 
compiutamente  limile, ma  quando  non  fuperi,  e vinca,  de- 
generi nel  fuo  apporto,  e non  fupcrando  per  li  moriui  di 
mafehio, c di  Padre,  faccia  trafeorfo  alla  genera tione  della 
femina,  c della  fomigliante  alla  Madre*  e ciò  condiiude 
auucnire  per  Io  contrapafio  ch’ogni  agente  riccue  dal  fuo 
paticote,chc  quello  in  operando  patifie  da  qucfto,  c la  re- 
ciproca paffionec  tal  volta  tale, che  perde  la  fua  virtù  ope- 
ritiriate  non  termina  ncll'cfFetto  propofto,ma  in  qualche 
fuo  contrario . Conchiude  però,  ch’ogni  generante  vuol 
generar  prole  à fc  limile,  c quello  è il  fuointento,  e que-' 
fto  è il  Tuo  sforzo,  e chi  non  ottiene  quello  fine,  fì  prole 
moftiuofà . che  in  qucfto  propofito  Ariftotele  dice,  S>ui 
fitti  panni  ib  t:t  fintili*  non  e fi,  e fi  quodammedo  monfirum  * 
nam  in  eodtjcejjit  cfuodammedo  natura  ex  fitte  genere,  ca- 
pi tque  degenerare . Cerca  dunque  il  Padre  per  naturale 
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jftinto  di  generare  à.fc  il  tìglio  più  clic  può  forti  igliantCb  fa- 
cendolo carne  delle  fuc  carnijoilodelloofla,  fpiurodc'  Tuoi 
fpiriti,  e corpo  viùforme  dal  tuo  corpo,  a cui  per  l’ordina- 
rio vieti  creata  •i’uii.iaia  coiwonnc,<riulccndo,  cerne  è fiato 
su  detto,  proportionau  Ja  forma  alla  materiale  cotnc.l’ani- 
ma  vita  creata  contenne,  coli  cleono  lopcrationi  corri- 
fpondcntijC  li  fi  .fentire  propomonato  l'Ingegno.  pero* 
che  concorr  endo  alla  gencrationc  dcIThuomo  tre  cole  ,ca- 
gionecotnmune,  cagione  propria^  fir-omcnto,  (noncon- 
lidcriamohora  la  mente  che  vien  di  fuori)  la  cagione  coro- 
ni ime  è ri  Cielo,la  propria  è il  generante,  Jofiromcntocil 
fetnc^omc  . dichiara  Auerroe  nel  duodecimo  della  Mera  tì- 
fica , c oprando  il  -gcneraniecoUintcrucnto  del  Itine  viene 
col  luo  mezzo  à comunicare  al  generato  certi  fpiriti  di  graa 
contorni iti, e lindo  il  fciiK  inpotenzatutte Icpartidel  cop- 
po del  generante,  come  infogni  Arinotele  nel  primo,  c nd 
iccondodell a gene; adone  de  gli  animali,  (e  però  di  irriditi 
fe  Dante  nel  Purgatorio, 

Prendenti  core  ù tutte  membr a burnirne  . ! . < 

Vtrtute  tnftrnidtiM*,  come  qutlb . 

Ch' a fìtrji  quelle  per  le  jrfemAeurvaurJ 
viene  ad  bauer  virtù  di  foimar  nel  figlioli  cercbro,  e gli 
fpiriti  animali  conformi  àquellidd  Padre,  che  come  da 
mancheuoli  fi  fogliono  gcnerarii  mancheuoJi,  da  gli  olfefi 
glitìffefi,e  pre/lo  Hippocratc  -nel  libro  ddl’aria,-cdeli’A- 
que,da  Macroccphali  li  Macroccphali,  cofì  gli  ÌDgcgnofi, 
c iolcrtida  fuor  fmtìli,  die  chi  rie  tue  gli  organi  firn  ri  i,dcuc 
riteuerefimilile  facoltà,  che  confcgncno  proporrionatc  à 
quelli,come  vàconfidcrando  Galeno  nel  fecondodel  feme. 
É quefta  è la  picrogatwackfl  cflcrc nato  nobile, quefto c il 
principal  fruito  della  tanto  Armata  nobiltà,  che  pareche  là 
nobili  portino  fecocerti  Jjur iti  infitidi  urtò, c certi  occulti 
w.*  ....  igni- 
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igniculi,  e fiuillc  dUngcgiio,on4e.foh(><^H^^Uii4icati 
all’oprc  degne  di  laude  pefdiftidiguetfi  dalja; Ghiera  com* 
munc,  come  ben  confiderà.  Platone  e nel  MwylTedO,'G  *)ftl 
primo  Alcibiade,,  e in  fua  conformili  Boctierflél  tetrodi.] 
conforto  filofofico.  Di  che  anco  ne  ùueUa  hrò&QHte  nei 
terzo  del  la  Politica»,  modr-anda  la  nobiltà  al  traini  edere; 
che  virtù  del  genere,  e della  famiglia»  e cerca  qualità . àlkw 
ftrc,ch’adorna  il  iegnaggio  per  macontinuataiferiodi  buot 
mini  vaiorofi  in  lui  dati,  di  cui  la  principili  cagione  è la 
conformità  de  generanti, c de  generaci . Ddlaquale  af- 
ferma Tòlomico  nel  Proemiadel  Quadripartito  deuerfi  tar 
gran  conto  dicendo  che  non  è buftcuole  il  riguardar  le  catti- 
le celefti  per  conofcere  gli  eiiètci  futuri,  ma  che  conuiene 
ancora  temer mira  ad  alcune  catifc  particolari,  c’han  forza 
di  variar  la  qualità  de'  midi,  fra  lcquali  pi  ima  nomina  la 
diuerlìti  de  femti , die  principalmente  con  ièri  (cono  alla 
gcneratione  di  ciafcuno,e  la  diuerlìcàde'  Padì,  c quella 
. ddi’educarionivcdc.’  coduini  vi  aggiunge,  lenza  la  confi- 
dcranzaddlequai  parricolaritinon  vuole  clic  fi  polla  far 
buon  giudicio  fondato  folondrauertcnzadd  riguardi  ce- 
lcdi-  Con  ragione  dunquccantò'Horatio  nel  Quarto  dio- 
libro . 1 

Ftrus creantur  fartiìmi»&  honi*:  ^ •„  v ... 

1 F.ft  in  tuunnis,  tfl  initpus  Pairttm  . ì.-jotu 

Virtus , me  imbefUm  fencet'X  r;.-  . 

n-  rrogemrant  AtjnrU columb/tm  ;■ ' -< tu 

i Fa  la  propoli tion e vnincrfale,  e la  conferma  «oll'ttfthlt-» 
exone  dimolrianimali  nomination  culapporc  la  fica  verità, 
accioche  fi  conctmida  di  tutti,  e per  coufegucnzaancodc 
gli  huomàni,.c£ie  il  ralorde’  Padrimmancfcolpicon^  figli, 
fendo  che  tutti  qacdt  conucngono  neH’dfere  generati  col 
mezzo  dcifcmcydic  Jatfda  imprefiaiaika  vintene’  làmina- 
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ti.  Nc  vogliochcquì  alcuno  opponga, che  quella  fenten- 
kj  rinouclli  il  parer  di  Ooloro,  che  faMaménrc  dilTcro  lani- 
me  noftre  venir  propagate  ck  traduco,  come  dicemmo  af- 
fermando il  Padre  cllcrc  c del  corpo,  cdJi'vm  ima  femina- 
torcnc*  figli-,  ilqual  parere  è conlìderato,  c rifiutarodal 
Macftroncl  fecondoddlc  Sentenze;  nondeuc  fai  fi  quello 
opponimeoto,  peroche  quello  modo  di  propaga*  ione,'  à 
tutti  gli  altri  animali  commune,  non  hà  loco  ndl’huomo, 
che  nd  generare  non  attinge  fenon  le  forme  della  milione 
nelle  parti  del  corpo,  c induce  li  preparatone  balleuole 
pcrlo  riccuimcnto  delfintcllerco,  creato  da  Dio  folo,  ma 
perche  quello  intelletto, come  più  di  vna  volta  è flato  det- 
to, è più, ò meivbuono,  & opera  meglio, ò peggio  fecondo 
la diuerfa difpofitionc,ò  preparationedd  corpo, ede’  luoi 
organi,  però  chi  di  quella  viene  ad  cflcre  in  qualunque  mo- 
do cagione, occafionalc  almeno  della  qualità  dell'Ingegno, 
c quello, che  ne  gli  altri  animali  opera  la  traduzione  dell’a- 
nima feminata  , opera  nc  gli  huominUa  preparatone  del  * 
corpo difpofto, che  riccuc  l'animacon  proportionc creata. 
Maquìconuiencrifpondere  àvn  dubbio,  che  ragioncuol- 
mente  forge  pcrlocommuneconccrto,chc  di  buoni  Padri 
vengano  per  l'ordinario  cattali  figli , c di  quelli  cattiui 
quelli  fouentc  buoni.  Di  che  nc  faudla  preflò  Platone  Pro- 
tagora , c per  addurne  la  cagione  ricorre  alla  varietà  de  gli 
Ingegni,  che  fpclfe  volte  fi  fanno  fen  ti  re  difformi.  Maquc- 
fla  ragione  del  Soffila  non  pare  che  fodisfaccia,perchc  non 
moftra  onde  vengano  di  buoni  cattiui,  e di  cattiui  Ingegni 
buoni.Qucfto  è quello  che  fi  cerca,c  che  confidcrato  induce 
altrui  merauigliaxhe  notabileèquella  fcntéza,cheper  boc- 
ca di  Mincrua  dice  Homeronell'OdilTeaal  fecondo  libro  * 
n aZpot  yap  re  1 rrcuiieoudioi  7rar  pi  Tri Aorrt . 

1 Ot  7r\iott(  xaxitte*  vravpo  1 «T » ri  7r  arpie  optate  • 

-ui  Pochi  ’ 
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: Fochi  pari  fon  figli  a'  Genitori, 

Moltt  pcggior,  ma  fon  pochi  migliori . 

- E perciò  Hetrorc  predo  Homcro  nel  fedo  dell’Iliade 
facendo  vezzi  al  fuofigliolino  li  fu  augurio  di  venire  à lui 
iomigliantéin  valore, c predo  Sofocle  imitatore  Homcrico 
Aiace  pad»  il  medefnto  officio  col  fuo,  defiderando  à lui 
miglior  fortuna,  ma  non  minor  virtù  della  paterna.  A que- 
llo dubbio  lì  deuc  rispondere, ch'ikro.  è il  parlare  delle  qua-, 
liti  morali, e acquidatecon  propria  indultria,cdcglilubi- 
ti  confcguUi  con  le  proprie  opeutiuni  elettiuc,  altro  il  par- 
lar delle  dori  naturali,  c de'  doni,  clic  vengono  dalla  natura 
fenza  bifogno  di  noftra  indudria.  Nelle  prime  fi  vede  fpef- 
fo  ianominatadidotnigliazane'nacinabili  pcrlocorrom- 
pimento  che  rieeuono  nc’.codumi  da  glf  infiniti  agi, e da'  lu- 
fingamenti  della  fortuna  ónde  fi  auezzano  :ì  ria  educationc»! 
clic  impedifce,e  didorna  li  progreffi  della  buona  natura, 
come  dimpltra  nel  fedo  della  Uepublica  Platone,  c chiaro 
apparue  in  cotnmodo  figliò  dellEnpeiator  M. Aurelio, co- 
me bcnconfidcra  nella  fua  Storia  Herodianov: Ma  nelle 
feconde  qualità,  che  pertengono  alle:  doti  naturali,  quale 
è l’acutezza  dell'Ingegno,  non  cofi  incontra,  che  que- 
lle riefeono  limili  al  temperamento , c quello  ne’  figli 
per  l’ordinario  fluide  à quel  de’  Padri,  6 però. da  buoni 
Ingegni  vengono  per  lo  più  buoni,! e da  catturi  cattiui. 
E quelladiltintione  fa  vedere  che  cofa  intendere  Dante 
quando  nel  Purgatorio  diflie 

Rade  volte  ri  farge  per  li  rami  ... 

L' human  a proiettate , e quefto  vuole 
£uei,  che  la  dà,  perche  da  lui  fi  chiami . 

Che  non  parlò  de’ doni  naturali, ma  de  gli  atti  morali,  da* 
quali  dipende, e nafee  l’humana  bontà, in  cui  fouente  per  le 
ragioni  fouradette  i figli  lafciano  Torme  paterne, con  tutto 
che  nelle  doti  di  natura  loro  fi  moftrino  fomigiianti.  Parla 

J dun- 
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dunque  della  qualità  ddi’animnjthcful’huomobiTcnfqch’è 
la  virtù,  » quella  ò £a.acqun'lata>àiniùfa,dip cndc  da  Dio, 
che i’infùf* èétfcàtjjdeUa  grafia  Diuina,  h;cquiltataliippo- 
nelapreccdézidcli’aiutodiiiinojlènza’lqualcnó  puòl’hun. 
mo  fare  alcù  atto  virtuofo,c  acquetare  alcun’habito  in  que- 
llo ftatodi  natura  corrotta,  contuttoché  polli  tre  alcuni 
altri  beni,come  edificare  vna  cafa,  piantare  vna  Vigna, con- 
file fotte  naturali  per  non  edere  in  tutto  la  fila  iwtura  cor- 
rotta. Mane!  confcguimcnroòdfcrcitiodi  virtù  ha  bifo. 
gnoòdi  gFatia,òdiaiutodiuino,e  però  S.  Agollmo  defi- 
nendo la  virtù  nel  librodcl  paragon  della  gratia  alla  virtù 
difle,chc  li  Virtù  C vna/buona  qualità  della  mcnte,con  cui 
lettamente  ftviuciC di  coiniuno malamente  fi  vale,  laqua- 
le Dio>foJo  nell’huomo  adopra.  Lequali  dottrine  appaiono 
manifefte  nel  fecondo  libso  del  Maftro  delle  Sentenze  alla* 
diftintione  vigefimi  fettima,  & nella  prima  della  feconda 
di  S.  Thomafo  alla  queftionc  ccntefilm  nona . Dice  dun- 
que il  vcro-Dahte,  che  venendo  layirtùda  Dio,  non  vuole 
chevadèf  perda  rccnden  za,  ne  peri  retaggio,  c che  ne‘  figli 
reftinoje.bonri  palemb,  nrrcr  per  diuino  indulto,  che  fe- 
condo il  ilio  beneplacito  Dio  le  dà,  c le  toglie . Ma  li  beni 
naturali rirriangon  più  liberile  in  quelli  più  chiara  fi  m*- 
nifefta  hbforzq  della  fucccflfionc,  e della  dipendenza  fcmi- 
nale,chc  perte  più  imprime  ne’  porteti  veftigia  euidentì 
de  gliantìexiatri 1 Ne  per  quello  fi  nega  , che  talhoranon 
nafeano  figlioli  inetti,  e fciocchidi  Padri,  e progenitori  di 
Angolare  eccellenza,  come  incontrò  nc’  figli  di  Pcridc  per 
teftimonio  di  Platone,  Parilo  * e Xantippo,  e nel  figlio  di 
Scipione  il  maggiore. per  teftimonio  di  Valerio, oltre  infi- 
niti altri  fòmofinelleSwfrie,  e foggetti  alle  quotidiane  of- 
fetuanzejma  fi  affermi  bene, che  pcrlo  più  fucccde quan- 
to tviuemo  in  qiieiloc&pitok)  difeorfo,  chela  natura  vuole» 
e procura  Tempre  lafomiglianza  de’  generatici  generan- 
ti» i ti» 
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ti,c  fucccdendoil  contrario  c contra  t!  ltio  Intendimento, 
.che  non  può  riufeire  pcrlamaggiò^:pirty  fallacé,Trfi  per1 
lo  più  col  fuo  fortimcntò,  è di' ràdd  ‘d  Ielle 

notò  anco  Platone  nel  èctzo  della  Rej^bliPti  corrici  è flato 
di  fopra  tocco,  dicendo  che  qualche  volti  da  gli  ànimi  au- 
rei, e Argentati  fi  deriuanoli  ferrigni,  e di  rame.  Onde 
volendo  Dante  nel'Pàradifo,  che  falche  volta1  fier  df  il  irta* 
pmruidcn’za  s’indu'cefle  quella  di  dormita  di:  indoli  per  lo 
Btfogno  che  tiene  la  Gittd  di  diucirii  ingegni  accónci  àdi- 
jfoffe  profeflìoni  dille.  1 tohiv  le  Ébaiq 

Natura  generata  fuo  c Amino  • noig£3  H£lg 

Sini  'tl  farebbe  fempre  m generanti , . 5 M 

Se  non -vive rjjè  il  proueder  Dittino . !i,m 

" *Ma  qui  non  induce  egli  inettitudine  d'indoli, mi  drtfói1-* 
irritale  differenza,  Che  fa  attitudiné  à profcfliohi  diudft^ 
che  lionofieruata,  nc  applicata  con ucncuolmcnte  termina  ' 
in  cattine  riuftitc  non  altrimenti,  che ! ferrte  porto'  fri  tèrrei*  ; 
no  fproportionato,  e fconueneuole,  da  che  atóto  nafee  la 
-poca  corrifpondcnza  de’  figli  al  valòr  paterno,  liquali 
fpefic  volte  fan  mala  proua  non  per  differita  d’ingegno, 
ma  perniala  applicatione, facendo!?' rèliglofo  chi  dóucua' 
clfer  foldatOjeilètalechc  dcucuaèfierKetorico,  tenendo* 
traccia  fuori  di  rtrada,  che  -le  dl  fòridamerito  porto '-dalla 
natura  fi  poncfTe  mente  , col  feguirlo- per  d: punto  farcb-J 
toc  buoria tutta  la  gente.  -Gh'i  nafee1  di’  Padre irtgegnofo 
porta  fècÒdàlfà  ri  arti  ta  certi-  rtrii^  èttìèfri’  ignièolkli  Suo*' 
ria  indoli?,  chd  fó  eh  ihmano'rt  rionàffécét  Hèflz'adèllii  Vii  tu  - 

paterna-,  almèHodiqUakh^altrack^nà^iieVériWdilaude^ 
e fe  non  cantina  oue  è chiafftótó,-rralignhj'h  btùftàmèrìte 
degènera,1  e pàio  ben  riceucr  il  nom'é'd’irifirtgirdq^'dPftei* 
ghitofo,  c di  rio,  ma  non  peklequcl  $ rri gègriÒfd,1  J com c i I 
nato  nobiléi  thè  riotfinTpancle  al  pregio1^  fifottòflggiòri,'* 
°^°P  I 2 non 
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non  lafcia  di  eflerc  nobile,  fé  ben  riceuc  il  titolo  di  dege- 
nerante^ che  alludendo  Vergilio  dille 
Degettcrts  Animo s timor  arguii . 

E nel  vero  quelli  degeneranti  fon  ù'ogni  Liafnio  de- 
gni, come  quclli,c'hanno  d.ila  natura  lottilo  ognt  aiuto 
alle  magnanime  imprefe,&  hanno  per  propria  mfingar- 
dagine  refoil  fuo  mancamento  à tutti  palefc . E loglio- 
no  quelli  cotali  edere  pieni  di  roaluagità  oltre  ogni  vlb; 
commune,cfie  chi  mal  grado  della  buona  indole  lìdi  itv 
preda  al  vitio,  diuicnc  notabilmente  rio,  fupponcndofr 
gran  cagione,  che  l’habbia  fatto  trauiare,e l'acutezza  del 
proprio  Ingegno  (bruendoli  e per  occhio,  e per  fprone  al 
mal  operare.  Coir  riefee  vero  quel  dettato  famofo,e  quali 
Prouerblalc^ Haro um  filtj  nox.t,  ilqualnon  tanto  vuol  ino- 
ltrare, ebe  r figli  d’huomini  Eccellenti  riefeano  inetti» 
quanto  lignificare,  che  quando  fon  catriui  riefeono  pclTr- 
mi, che  non  bauendoà  forza  de  gli  ftimoli  interni, e de  gli 
innati  femi  di  virtù  potuto  prendere  il  buon  camino,  c ve- 
rifimilechedagrancaufadi  principalcormtellaliano  fia- 
ti al  mal  trafportati,  tanto  maggiormente  in  lui  auanzan- 
dofi, quanto  maggior  cagione  hanno  hauuto  di  feguitarlo, 
dimodoché  loroauengail  medefmo,chc  fuccedc  à que- 
gli infermi, che  perhauer  male  contrario  alla  fua  natura, 
e temperamento  corrono  maggior  rifehio  fecondo  il  bel- 
l’auifb  d'Hippocratc  nel  fircondo  de  gli  Aforifmir  Col» 
quelli  per  haucr  (opre  contrarie  all’inchirution  natura- 
le,che  per  lo  più  ji  tira  al  bene,  fono  firanamcntc  da  gli 
habiti  vkiofiingombrati  * E per  limile  fondamento  dtf- 
fe  Platone  ai  primpdelle  Leggi, che  gli  Atheniefi  buoni 
erano  ertimi,  come  quelli,  che  non  infetti  dalla  mala  edu- 
catione  di  quella  Republica  d , fòrza  dell'ottima  inchina- 
tilo propria  flcrauo  volti  alia  laude* non  potendo  nafccs 
r i c 1 quello 
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quello  effetto  fe  non  da  gran  caufa,  dh’ouiaffe  alli  motiui 
dalla  ria  difciplinadi  fuori,  ch’inefcaua  l’anime  catriuclle 
a l virio,e  le  deftafle  quali  à viua  forza  à tenere  il  calle  del- 
la virtù . Come  dunque  eranoottimi  quelli,che  mal  gra- 
do de  gli  allettamenti  edemi  lìdauanoall'opre  belle,  coli 
à buona  ragione  peflimi  deuon  giudicarli  quegli  altroché 
mal  gradu  ile  gli  ftimoli  interni  lì  appigliano  alle  brutte,, 
trafcurnndo  i nobili  principi)  porti  dalla  natura  . chc,co- 
me  diife  Dante  nel  Purgatorio, alludendo  à vn  detto  di 
Plutarco  nel  libro  dcllcducationc  de'  fanciulli,  anzi  di 
Platone  al  fello  della  Kepublica. 

Ben  tanto  più  maligno,  e più  fdueftro 
• Si  fa  il  ttrrencol  mal  feme,  e non  colto  * 

.Quanto  egli  bà  più  di  buon  vigor  terrefiro . 

Tali  fono  à pulito  coloro,  che  nati  di  ottimi  Padri  fan 
pefsinva  riufeira,  le  benccontiicrre  anco  confcflare, ch’ai- 
cumdicoftoro  fortifeano  da  principio  indole  non  buona* 
lì  come  talhora  lì  trouano  di  quelli,  che  nati  di  Padri  zoti- 
ci feoprono  animi  pellegrini.  De’  quali  effetti  oltre  la  Di- 
urna prouidenza,  che  coli  difpone,  lì  polfono  addurre 
prò  fsime  caule  naturali  « che  quanto  a’ primi,  lafciando 
di drrequelh  ragione  ccmmune,che  gli  hacminidi  gran 
penderò  tengono  visitigli  fpiriti  nel  cerebro,  nc  gran  co- 
pia Jafciano  paffare  alle  parti  naturali  pervnirfi  col  fe-i 
me,  che  per  ciò  rimane  pocoefficace,lafciandoqucftara- 
gionc  da  parte,  bellissimo  è il  fondamento  portatoda 
Ariftotele  ner  fecondo  della  Rhetorica,  mentre  parla  de” 
nobiH,chefeodotali  per  virtù  di  famiglia,  egenerofi  per 
conformità  d»  natura,  perdono  alcuna  volta  quella  gene- 
ralità, perche  delleiamiglie  incontra  il  medcfmo,che  dcr 
campi, «he  dopo  ha  nere  vn  tempo  prodotti  copiolì  frutti, 
d m offrano  ftcrili,colì  anco  nelle  buone  famiglienafeono 
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per  alcnn  tempo  huom  ini  preclari,  e poi  fi  ferma  il  progref-  > 
io,  e fi  rctrov'.-dc,  e qualche  volta  legonrul'Itvgcgno  buo- 
no.dannondioicii.ceo^c nello  feemo,  come  fucccfle  a*  po-a 
Acridi  Alci  biadile  del  maggior  Diouilio,c  quelle  di  fer- 
mo, e Aabile  ingegno  ncirinfìngordagiric,  come  incontrò* 
a’  ppftcri  di  Cimoae,di  Pericle,  e di  bocratc.  llqu.il  gen- 
til concetto  prefe  Arido  tele  a preAanaada  Pind*ro0fc  beni 
s’inhnfcd’  non  prenderlo, che  ndl’viidccima  Oda  Nernea* 
cantò, die  l’antichc  \ irti* rkourano  il  fuo  vigore  aggiran-i 
doli  per  l’età  humane,  che neancoi  campi  graffi  produco-- 
no  bi..dc  continuo,  ne  gli  arbori  ogni  anno  I piegano  li  fuoii 
Aori,  ma  vicendeuolmtnte  il  fannoyC  nel  modèfmo  modo 
vanno  le  virtù  de  gli  huomini  alternando.  Non  e dunque 
.fenza  ragione,  che  nelle  famiglie  appaiano  qualche  volta 
foggetti  difformi , e fenza  corri  fponden  za  reciproca  „ ma 
doue  fono  dati  huomini  riguardeuoli,femprecoBUÌcn  fpc-7 
rare  ch’altri  nafeono  fimili,  ripigliandola  Arada  per  qual- - 
clic  corfodi  anni  fina rr ita . De  gli  altri  pofcia,che  di  Pa- 
dri rozzi  nafeono  adorni  di  acutezza  di  fpirito,  fi  può  dire 
che  li  Generanti  quanto  men  vagliononc  gli  atti  delfini-? 
nu  conofcitricc,tantopiù  vagliòno  in  quelli  della natura  le,  ; 
e dhanno  il  fané  picnodifpiritise  di  vigore, che  fi  abb.ic- 
teà  generare  in  bcilajcógiuntura di fauoreuoli  afpcttieclc- 
ili,  e die  la  famiglia  torna  à ripigliare  qualche  cccdlcnza' 
Aatanc  gli  antenati  e vi  fi  aggiunge  che  i "irgli di  perfo- 
ne  rtolide  abhorrendo  il  mal  genio  paterno  con  faticelo'* 
Audio  procurano  di  auiuare  il  fuo,  li  fan  iffingegnona  tu- 
rali con  induAriamigliorandoyC  1 ’mi  per  fùttion  i ipaicrrte  ini 
fé  correggendo,  ilquale  Aimolo  haucr  gran  forzarne  gli  • 
animiJiumani  il  dichiara  Platone  al  nono  della  Rcpublica-, 
partii  ogni  modo  ambi  queAi  eflempi  fonrari,e  più  fre-ì 
quentj  fon  gli  eflempi  di  quelli,  die  nfpondono  alla  fua 
tsì  radi- 
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radice,  e fan  vedere , clic  quale  è it  tronco-,  tali-  fogEtr 
no  cfTere  i rami  quanto  pcrticne  all’indole.  Se  siringe* 
gno,  e però  Platone  nel  quinto  della  Rcpublica,c  nel  le* 
Ito  delle  Leggi  mo  (traila  gran  premanza,  che  glrhuomi? 
ni  di  buono  ingegno  fi  vinifero  in  tnatrimonio  con  le  don- 
ne di  pari  indole,  acciochc  fi  poteffe  afpettarc  li  prole 
conforme,  e vretatia  il  congrcfltKfc'  giouanctt?,c  de  vec- 
chi ammettendo  di  quelli,  che  fono  ancora  in  fui  fiore, 
e insù  la  v mezza  dell’animo-  Laqual  diligenza  propo- 
nevi anco  Aridotcle  nel  fettiuvo  della  Politica,  configlian- 
do in  particolare  le  Donne  grauidC  à (far  più  col  corpo,, 
che  con  l’anima  in  moto  con  dire,  che  li  feti  prendono 
affai  di  quel  della  Madre,  come  dalla  terra  i Tuoi  frutti. 
Onde  Plutarco  nel  libro  delle  queftioni  Platoniche  dii- 
fc,  che  il  Padre  fi  diftingucua  dall'artefice  anco  in  ciò, 
che  l’artefice  nel  fuo  lauoronon  lafcia  impreffo  puuco  del- 
la fuafo(tanza,ma-il  Padre  inferifee  nella  progenie  la  l'uà 
forza,  e le  cornai  unica  qualche  parte  delia  fua  natura^. 
Condividiamo  dunque  con  Pindaro  ndl’Qftàua  Oda  Pi-» 
thica,  che  Palme  generofe  de’  Padri  han  per  naturarne? 
figli  lucide  le  fau ilio . 


),• 


•»  Del  fegnofrefo  dal  temperamento 

'■  Capo  Nono  ;• 

: i'r- 

I Econdo  la  diuerfìtà  del  temperamento  del 
corpo diuerfo  appare  il  fangueinnoi  genci 
rato,  ilqual  (angue  ha  princip  iliffima  forza 
d’indurre  in  noi  varietà  non  folodi  coftumi; 
ma  anco  di  conokcnza  per  la  bella  ragioni 
addortada  A ri  Itotele  nel  fecondo  delle  parti  degli  Aoù 
mali,  etici  fatiguc  e materia  di  tutto’l  corpo , poiché  ì’alft 
e.  ; mento 
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mento  è materia,e  non  èaltro  il  fanguc,  che  vltimo  alimen- 
to. Quelli  dunque  per  fiu  dottrina,  che  fùancodi  fopra 
tocca,  fe  farà  troppo  caldo,  ò denfo,  ò terre (ì  re,  haurà  poca 
difpoftezza  à generar  buon  fentimento,  c buona  intelli- 
genza, ma  fc  fcntiradel  freddo,  c farà  tenue,  e puro,  c più 
che  lì  può  lineerò,  haurà  mirabil  forza  di  migliorare  l’o- 
perationi  de’  fenfi,  c dell‘Ingegno,netantogioueràla  fred- 
dezza , quanto  la  (inceriti,  e nettezza  della  fua  foftanza,che 
di  qui  vengono  li  buoni  (piriti  animali  fottili,c  puri, e mo- 
deratamente mobili,  che  fi  come  il  caldo  fouerchio  del  fan- 
gue  li  fa  mobili  fouerchio,  e quali  sfrenatile  però  più  to- 
lto confuti  ui,  che  prodottiui  di  cono feen za, coli  il  troppo 
freddo,  e terreo  del  medefmo  li  fa  tardi,  e pigri,  c inetti 
al  moto,  & officio  ncccelfario,  ma  il  fangue  di  temperata 
caldezza, c di  Tortile,  e pura  follanzafà  li  (piriti conuene- 
uolmente  mobili,  e acconci  all’apprendimento  de  gli  obiet- 
ti da  farli  da  gli  organi,  cui  c/Ti  feruono . Quello  coli  fatto 
fanguc  non  deue  già  appettarli  in  quei  temperameli, c’han- 
no del  freddo,  c lecco  affai,  che  qui  la  malfa  fanguinca  hà 
troppo  del  freddo, e del  graffo,  e del  turbulento,  c impu- 
ro, ne  in  quei  temperamenti,  c’hanno  ò fouerchio  dcll’hu- 
mido,  òdcll’humido,  e caldo  fuor  di  mifura,òdcl  caldo 
ftraordinario,  perche  quiui  ancora  hà  loco  ò l’impurità,  ó 
la  fcruidezza,e  fmifurata  mobilità  de  gli  fpiriti,  ma  li  tem- 
peramenti acconciai  noltro  propofito  faranno  ò li  caldi, c 
humidi  temperatamente,  che  perciò  padano  fotto il  nome 
di  temperati,  ò li  caldi,  c fccchi  con  leggiero  eccedo,  pcro- 
chc  in  quelli  lì  fà  buon  fanguc,  atto  alla  gencrationc  di 
fpiriti  con  moto  conucneuole,  con  follanza  affai  pura , c 
lontana  da  quella  turbulcnza  del  conofcimcnto  nemica . 
Onde  conforme  à quella  dottrina  il  medefmo  Filofpfo  nel 
fecondo  della  generatone  de  gli  animali  conchiude  l’huo- 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo,  jy 

mo  hauere  al  core  puiiffimoil  fangue,e  quello  tempera- 
mento manifeftarfì  dal  difeorfo,  fendo  l’huomo  di  tutti  gli 
animali  prudentiflìmo.  Dalla  prudenza,  e dal  difeorfo 
raccoglie  l’aggiuftato  temperamento,  peroche  fe  bene 
ogni  difeorfo,  e ogni  prudenza  viene  dall’inteiktto,  non- 
dimeno fuppone  la  compagnia  di  buona  imaginatiua , e 
quella  il  minillerio  di  buona  temperatura,  di  modo  che 
procedendoli  da  gli  effetti  s’inferifce  il  temperamento, 
procedendoli  dalle  cagioni  almeno  llromentali  s’infcTifce  il 
difeorfo . La  cui  dipendenza  dal  temperamento  Platone  ci 
hauca  prima  nel  fuo  Timeo  pienamente  mollrata  dicendo 
che  l’infermità  deU’ammp  per  gli  habiti  del  corpo  in  que- 
lla maniera  nafcono,che  fendo  l'infermità  dell’animo  det- 
ta demenza,  quella  èdiduc  forti,  l'vna  chiamata  infanta, 
i altra  ignoranza,c  che  però  gli  fmoderati  piaceri,  c duoli 
fono  grauiflimi  mali  dell’anima,  perche  la  mettono  in  rab- 
biofo agitamento, e le appanano  flranamcnte  gli  occhi, c 
le  togliono  i fuoi  difeorii . Liquali  piaceri , e duoli  dice 
hauer  loco  principalmente  in  quei  temperamenti, che  fono 
piudel deuere  caldi,  e humidi,  e abondano  grandemente 
di  materia  fcni  in  al  e,  che  della  vna  gagliarda  Iulfuria,  ma- 
dre d inquietudine,  turbatrice  d'ogni  difeorfo . 'Biafma 
anco  quei  temperamenti,  che  ò per  fouerchia  humidità 
abondanodi  pituita  acre,  e tnolella  ,ò  per  fouerchia  cab 
dezza  di  fughi  amari,  c colerici.  Onde  lì  leuano  maluagi 
vapori , che  facendoli  llrada  ne’  penetrali  deiranima  la 
confondono  tutta,  e di  obliuionc  Ja  colmano , c di  ottufez- 
za.  Coli  vuole  anco  Platone,  che  i mali  habiti  del  corpo 
nocciano  forte  all’intelletto,  li  che  i diifetti  di  lui  giudica 
deuerfi  riferire  più  tollo  a’  generanti,  che  a’  generati, e 
piu  tolto  à gli  educanti , che  a gli  educati,  ikhc  lìdeue  inr 
tendere  quanto  alla  prima  origine,  e a’  primi  femj  dell’o- 
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pere,  che  fori  poi  dal  proprio  volere  di  ciafcuno  fornire» 
fendo  ciafcuno  de’  fooi  acri  non  altrimenti,  che  de*  figli 
auttore  fecondo  il  detto  di  Arinotele  nel  terzo  dell’Etica  » 
Da  che  lì  coglie  che  lè  buone  complclfioni  ben  aggio  fiate 
fenza  notabile  abondanza  di  eferementi  ò vtili,  ò dilutili 
fono  di  gran  prolfitro  per  l’eccellenza  dell’Ingegno,  che 
dalle  contrarie  riceue  onta  per  l’ordmario,  e danno.  Ne  fù 
quefta  dottrina  propria  de’  Filofofi,che  la  videro  prima  ne" 
libri  Hippocratici  fpiegata,  poiché  nel  libio  de’  Fiati  c 
fcrittoniunacofa  contenuta  nel  corpo  hauer  tanta  efficacia 
à gli  effetti  dell’intelligenza,  quanto  il  (àngue,  che  poffc- 
dendo  vn’habito  temperato  ci  adduca  buona  prudenza, 
ma  traboccando  ne  gli  eccedi  ò del  freddo,  ò del  caldo , e 
reftando  ingombrato, c agitato  da  confiderabili  turbamen- 
ti, riefea  inetta  miniftro  di  conofcenza,  e porti  più  tofto 
ofeuro  nembo  d’ignoranza . Enel  primo  della  Dieta,  co- 
me fouraè  fiato  detto,  fon  rifèrte  le  cagioni  de’  varij  inge- 
gni pure  nel  (àngue  dicendoli,  che  quando  in  lui  la  parte 
humidiffimadcl  foco,  e la  fecchi filma  dell’acqua  fi  accop- 
piano in  aggiuftata  temperamento , diuengono  gli  huomi- 
ni  faui,e  prudenti,  ma  quando  l’vna,ò  l'altra  cade  in  no- 
tabile eccello,  fuccede  il  contrario, e (raggiunge  che  gli  ec- 
cedi dell’acqua,  cioè,  le  complefiioni  oltre  mifura  humide 
fono  per  l’ingegno  peggiori,  che  gli  eccedi  del  foco  appa- 
renti nelle  complefiioni  Imi  foratamente  calde,  che  l’humi- 
do  fmoderato  induce  certa  ftupidezza,e  fa  torpidi!  fenfi* 
ei  fuoi  mouunenti  ritarda, e impigra  ,tna’l  caldo  focglia* 
e auiua  gli  fpiriti,e  fi  pronte  le  facoltà  a’ fuoi  offici, fc  be- 
ne varcando  la  latitudine  conuencuofe  adduce  (embian- 
tadi  furore,  e volge  talhora  la  prudenza  in  infama*  E fi 
cornee  laudata  foura tutte  la coroplcflione  temperata, oue 
ninna  qualità  eccede,  coG  è laudata  piu  la  feccha,che  l’hu- 
«•'l  ~'*l  A midi* 
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mida,e  perciò  fon  commendati  maggiormente  gli  habi- 
ci  dei  corpo  gracili, e fcarni, elicli  piente  carnolì, liqua- 
li hanno  gli  fpiritiquafiopprdfati  da  fomagrauofa.  On- 
de venne  il  detto  famofodi  HeraclitOjche  lo  fpiriro  fccco 
va  congiunto  conanimo  fauilfimo,  e gli  Aftrologhi  dirte- 
ro,che  Saturno,  Pianeta  pieno  di  liceità,  dona  altrui  pru- 
denza, edifeorfo,  e che  la  Luna,Madredi  humiditd,  quan-  * 
do  damai  porta,  partorifee  accidenti  di  friocco , e folle 
penderò.  E pare  tanto  ftimabiie  la  qualità  della complef- 
done alla  bontà  dell’ingegno,  che  nel  fudetto  libro  della 
Dieta  viene  ingegnata  particolar  maniera  di  vitto  acconcio 
àconferuar  le  buone  opportune  à gli  atti  dcli'intellctto , & 
a correggere,  e ammendare  le  non  buone,  c fproportiona- 
tea  queìto officio.  Per  quefte  orme  da  gli  Piippocratici 
ferirti  prima  impelle,  e poi  da’ Platonici , e Ariftotclid 
di  nouo  fegnate  caminando  Galeno  deferì  tanto  alla  com- 
pitinone del  colpo,  che  quinci  riconobbe  ogni  qualità  del- 
l’animo, come  appare  nel  fuo  libiodclla  Simphonia,  oue 
fili  cortami,  e intendimenti  fiumani  feguaci  de’ tempera- 
menti, a' quali  nduceua  in  certo  modo  Vertenza  dell’ani- 
ina,  e di  rune  le  forme  dalla  maceria  cauate , in  ciò  però 
partendod  da  i buoni  fondamenti  dlofodci , che  fanno  le 
forme  fortauze,ei  temperamenti  accidenti,  e riconofcono 
Ja  gcneratione  delle  forme  dal  calor  cejefte,  c non  dalle 
qualità  elementari,  e fe  bene  aggiungono  all’anima  il  cab 
do  natio,  lei  da  lui  nondimeno  di.ftinguono,  come  l’artefi- 
ce dal,fuo  ftromento,  onde  Ariftotele  nel  fecondo  dcllV 
nima  fi  faccua  bdfc  di  Empedocle,  che  chiamaua  il  foco, 
cioè  il  caldo  naturale  caufa  del  nutricamentodc  gli  anima- 
li,che  più  torto  con  caufa  deuc  chiamarfi , JafciandoaJl'ani- 
ma  il  nóme  di  caufa  » E’1  jncdcfmo  nel  primo  di  quei  li- 
brijcome  anco  Platone  prima  di  lui  nel  fuo  Fedone , epp 
, Ir;  K 2 molte 
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moire  ragìoriimife  in  fondo  quella  fontenza  di  Arifloflc- 
noche  l'anima  folfe  vnliarmonia  dalla  proportionc  delle 
prime  qualità  riforta  , laquale  come  può  acconciamente 
adattarli  alla  finità,  coli  deuc  giudicarli  differcntilfima 
dall’anima,  àcur  ferae  per  ancella,  ina  non  concorre  per 
conferire  punrodi  effenza.  Ilchc  fendo  vero  di  ogni  for- 
te di  anima,  quanto  è più  vero  dell'intelletto  follcuato  fi 
alteramente  foura  ogni  materia?  Ma  non  è da  mcraui- 
glrarlì  forfè  di  Galeno,  clic  confettando  di  non  conofcerc 
la  foftanza  dell’anima,  come  dal  libro  della  formazione 
del  feto  appare,  c come  da*  libri  della  Dimoftrarronc  rac- 
coglie anco  Nemclìo  nel  fuo  libro  dcU'huomo  , potè  di 
leggiero  traboccare  in  quello  inganno, meno  in  luiripren- 
fibile  perche  parlò  fenza  rifoluimento,c  con  parole  dub- 
biofe,e  forfè  come  artefice  fonia  to  non  haucndochc  altro 
addurre  in  mezzo à dichiaramcntodcli’ettenza  dell’anima, 
addulTc  le  qualità  elementari,  come  anco  Aditotele  nel  fe- 
condo della  generatione  per  le  forme  de  gli  elementi  feo- 
nofeiute,  & occulte  addullc  le  mcdefmc,  fotro  la  feorza 
loro  infinuandoci  le  forme  foftanticuoli  afeofe . E fc Ga- 
leno nell'allegato  libro  della  Simphonia  moftra  di  volere 
anco  la  mente  humana ridurre  al  temperamento,  nel  deci- 
mo fettimo  ddl’vfo  delle  parti  più  maturamente  decor- 
rendolo tutto  la  diuide  dal  commercio  della  nvucria , c in 
ceno  modo  la  pareggiacon  fomenti  cele  Iti,  e la  fi  di  na- 
tura fourana , e veramente  diurna,  dandoci  à diuedere, 
che  la  compleflione  del  corpo  c vna  precedente  difpofitio- 
ncal  riceuimentodr  iei,e  vna  prcparation  neeeettaria  per 
quegli  organi,  c’hanno  à fornirla  per  le  fucopre.  Che  an- 
co Aditotele,  che  nel  fettimo  della  Fifica  dimoftró  il  mo- 
to dell'alccratlone  haucrloco  folo  nell  anima  fonfitiua  per 
cifcre  organica,  confofso  che  era  quello  moto  per  accideru- 
i..ora  i ài  .tal 
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tal  ragione  commune  all’ifttffo  intelletto  per  li  fua  dipen- 
denza dall’imaginatiua,  eoi  cui  eotKorfo,  intende . E per 
quefto  riguardo  ticn  bifogpo  dd  temperamento, che  guan- 
to quelli  è m-igjiorc»  tanto  quegli  £t  i fuui>  odici  migliori . 
E le  bene  non  Irà  medierò  del  temperamento  m quanto 
tale,  che  di  lui  come  temperamento  hà  bifogno  l'anima  fo- 
la vegetatiua,  hà  pcròmefliero  di  lui  conre  difpofitiuo  dek 
l’organo» dì  cui  non  hà  per  foinedcfirnvopolamerite^na 
perla  fua  compagna,  chcè  Immagina  ttei  foco  qui  tempre 
all’intenderc  concorrente,  com  corneo  pel  libro  della  memo- 
ria, e rimembranza  determina  Ariftotele,  e con  lu [confor- 
mano i noftri  TheoJogi . A che  alludendo  Dante  dille . 

. r Cefi  parlar  corea /enfi a voftro  ingegno  M - > i : : j 

- ■ Pero  che  filo  da  fin  fato  apprende  , ».;t  j . 

€ io  ebe  fa  pofeia  eC intelletto  degne*  s 
Deue  dunque  l’organo  deli’itnagteatrua  edere  ben  di- 
foofto  per  conuencuol  temperatura,  in  cui  principalmente 
riforifoe  Galeno ndl’orrauo  dcll'vfo  delle  parti  l’atto  del 
penfore,e  del  di  (correre, e non  nella  formartene  dell'orga- 
no, in  cui  lo  riforma  Era  fidi  aco  dicendo  Idmomo- cflexe 
di  Icori  ìuo  per  la  gran  varietà,  de  gir  organi  apparenti  nel 
cerebro,  riqua  1 penderò  è rifforatojda  Gatenocon determi- 
nartene» che  non  dalli  diuerfìtà»  e multiplickà  de  gli  or- 
gani, ma  dalla  foro  buona  temperatura  viene  ogni  buoni 
pcnfavnento,e  difcorfo>e  ch’egli  è non  della  gran  quanti- 
tà, ina  della  buona  qualità  de  gli  fpirki  animali  proprio- 
effetto,  ilchc  corte  fi  debba  interpretare  èdliaro  per  le  co- 
te dette»  in  quanto  cioè  gii  fpirki  ben  temperati  fon  buo- 
na imaginationc,  & à ki  rietee  proportionata  ogni  inccl— 
Jettiua  fumìone  * Laqual  cote  euidcnteineme  fi  coglie 
dalle  parole  di  Gaieno,  che  partendo  dcH’organo,  che  ter-» 
ue  al  difoorrcrc>k»  chiama  coipo^he  pente,eincende»a£* 

. . . .1  ludendo 
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ludendoallo  ftromènto  ddrimaginatiua,  che  ci  fa  penfa- 
re,e  ci  porge  in  confcgoerrza  commodità ■d’intendere.  Oro 
veramente  Gvkho  ancora, che  mofiròdi  vnir  tanto  la  no- 
tamente col  temperamento,  e di  riconoscer  da  lui  ogni 
fua  viminei  libro  della  Simphonia,  altroue  fé  conofcere, 
che  gli  era  nctafa'ifua  nobiltà  follcuata  Saura  la  materia, 
ci  ricorfe  ali'noioioue*  platonica  nel  Timeo  Spiegata , ch'el- 
la fuifevtia  ormadiuina, che  veniifedul  Cielo,  e fufieà 
quelle  nofire  membra  non  altiimenti  commuivk:ata,chc  la 
Suadente  motrice  alle  -Stelle  - £ però  quando  egli  fi  la 
parte ragioncuole organica,  non  intende  propriamente  la 
mente,  che  tien  la  parte diuina di noftra  natura,  e Siede  in 
cima, ma  fi  bene  la  propria  imaginatiua  deirhuomo,  die 
di  (corre  particolarmente,  chiamata  cogitatiua  pi  elio  Auer- 
roc,che  nd  terzo  ddU’anima  l’interpretò  per  ^intelletto  pafi- 
fibile  nominato  da  Arifiotele  àdiftintioncdcl  poflìbile,  ò 
materiale  chiamato . Onde  dio  Aucrroc  in  qud  commen- 
tario accolfe  quattro  lignificati  dell'intelletto  prefio  Aria 
ftorde»vnodci  potàbile,  vno  defiggente,  il  terzo  dell’inq 
telietto  in  inibito,  fvltimo  delfina ag inati ua  humana  , che 
portanomc  di  ragione,  & ha  certo  difeorfo , e forma,  e 
diftingue  li  fiwtafini,  e li  prepara  bene  in  leruigio  della 
mente,  qual  preparante  la  materia  all’artefice  perche  ricc- 
uala  forma  dell’artificio.  Quello  è l'intelletto,  che  Ga, 
leno  accoppia  coo3a  materia,  vnifee  con  le  prime  qualità,  c 
giudica  organico, ma  foura  Jui  riconofce  vna  mente  più 
nobile,  dipendeme  da  Dio  Solo,  e non  dal  corpo,  che  non' 
hà  che  fare  con  le  lèdette  qualità,  ne  dipende  da  cor- 
pòrei organi  nel  Suo  operare,  fenoli  in  quanto' fi  vale 
della  indetta  imaginatiua organica,  di  che  non  potrà  du- 
bitai c chi  leggerà  con  qualche  attentionc  ildechrvofettimo 
dcil’vfo-ddlc  parti,  oue  altamente  parli  del  vero  intelletto 
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fiumano,  e la  Tua  fpecolationc  appella  Theofògtca,  e met- 
te fra  f altre  quelle  notabili  parole  dopo  hauer  determina-. 
Coche  dalle  sfere celefti  feende  in  tetra  vnamentc  fonile ì' 
quelle,  onde  fon  molle  le  Stelle.  Si  quii  nulli  feci*  addi-. 
Eh is  , fèd  libera  fententia  rtrum  confìderattenem  inient, 
confpicatas  in  tanta  carnium , ac  fitccorum  cv liuti ie  t ani. un 
mentem  h abitare,  confricar  us  item  & cutufuis  ammali!  con- 
flrattionem  (omnia  e nini  dedar. tnt  opifìci!  fàpicntiam)  mcn-\ 
tis,  qua  homi  ni  ine  fi,  excellentiam  intelh^et,  rum  opus  de 
parttum  vtilitate , quod  prius  exiguum  ftbi  effe  videbarur , 
perfetti ffiwa  T heologia  veruni  principiar n coafhtuet,  qua 
T he  elogi  a multo,  e fi  mai  or,  atque  praflantior  tota  Medicina . 
Eccoquanta  ftima  moftta  della  mente  fiumana,  laqualc 
ammira  come  foggiorni  in  quella  fordidezz-a,  e in  quello 
lezzo  di  carni,  c di  humori,  tanto  è lontano  che  creda  lei 
efiereda  lorooiiginata,chela  fa  venuta  dal  Cielo, e la  lua 
contcmplatione  chiama  principio  di  perfetta  Theologia» 
chcionlidera  le  forme  diuine,  alludendo  aidetta  di  Plato- 
ne nelle  Piftolciche  dice  la  diuinita  llcnderlì  inlino  al  ter- 
zo grado,  nel  primo  mettendo  Dio,  nel  fecondo  gli  inteb 
letti,  nel  terzo  l'animc-  A quella  mente  coli  nobile  non 
applicò  certoGalcno  mai  organo  alcuno,  come  ncanco  al- 
cun buon  Filofofo  ne  Platonico,  tic  Peri  patetico, e quando 
Han  detto  che  rifiede  nelcerebco,  l’han  detto  rifpetto  alia.’ 
fua  compagna,  e mini  lira  imuginatiuayc’hi:il  luo-organo» 
proprionelccrebrojou'clta^e  ahrouc-alcani  orgatio  «co-; 
no  fce.  Cb'egK  è vna  fortedi  follia  il  procurar  di  aggiun- 
gere alla mentealcuna.  parte  dcteKninatadelcorpo»^er  fuo 
llromcnto . Seconda  il  detto  di  A rritotclc  nel  puiitio  deh 
Itoli  ima . Onde  non merita  pefmioauifbGiouflnniHuar- 
te  feufa nel;  fuo  libro dellclfame de  gli  Ingegni,  nrctten*? 
douinon  mola  alla,  pu  ree  deli  a nini  a rag  i oncuo  le  ilfooom 
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gano,  che  allavegetatiua,c  fenfitiua  , ì ini  ciò  partendo  fi 
da  tatti  i buoni  principi;  non  foto  Tbieologki,  ma  anco- 
ri lofoficiinduccndj  confufionc  in  tutte  le  buone  dottrine 
come  poco  fondato  innouatore,  fpiotodavane  apparen- 
ze, c puntellato  in  ruinofi  fondamenti  , foucrchio  com- 
mendatore, & amplificatore  della  forza  del  temperamen- 
to, come  apparirà  nel  feguente  capitolo^n  cui  giudichiamo 
neccelfario  ributtare  quello  fallì  ffimo  parere,  acciochc  fi 
vegga  findoue  fi  (tenda  il  remperamento,  e la  fua  virtù,  c 
quali  fianoi  termini  à lui  preferirti,  e come  di  lui  habbia 
l’anima  «olirà  Infogno,  e come  non  habbia. 

••••*'  • ■ - • • . i ••  v 

Che  t intelletto  non  ha  per  fe  ftrjfi  bi fi  gito  dei  tempe  - 
ra mento , e non  ha  organo  propria* 

Capo  decima  • 

E la  pane  intclletiua  potefic  qui  fra  noi 
hauer  loco  fenza  la  fenfitiua,  non  hau- 
rebbe  ella  bifogno  ne  di  caldo,  nc  di 
temperamento  alcuno  delle  qualità  pri- 
miere , pero  che  quelle  ucanco  pei  altro 
fono  alla  fenfitiua  nccccfiàric,  fe  non  in 
quanto  fon  difpofitiuede  gli  organi  ai 
Icnfo  neccelfarij,  e l’intelletto  non  hà  bifogno  di  organo  al- 
cuno, ma  adopra  fenza  altro  aiuto  per  femedefmo  li  fuoà 
odici.  Pcrloche  Ariftotclc  nel  terzo delfanima laudò  quel 
detto  de  gli  antichi,  ranimaelferloco,  efeggio  delle  for-r 
me,  c delle  fpecic,  correggendolo  in  ciò  che  non  ogni  ani-p* 
ma  è tale,  ma  l’intellctiua  fola,  e quella  none  in  atto  tale, 
ma  in  fola  potenza.  Peroche  la  fenfitiua  non  accoglie  pel- 
le mcdcfmale  forme  fcnfibili,  ma  col  concoifo  dcll’orga- 
BOj(  anki  l’aggregato  di  qucfla>c  della  virtù  Icnfitiua  è quel,- 
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lo  che  le  accoglie,  che  l’occhio  adornodclla  virtù  virtù  a 
riceuc,  e giudica  i colori,  e la  fola  virtù  fenza  l’occhio  nul- 
la face,  e’1  medefino  incontra  di  tutti  gli  altri  Pentimenti  e 
interni,  c cftcrni;  ma  l’intelletto tien  priuilegiodi  nonhai 
ucr  miftierodi  aggiunta  corporea,  c poter  per  fe  medef- 
mo,cin  fc  niedefino  riccucr  le  forme  intelligibili, & edere 
albergo, e feggio  di  loro,non  già  in  atto,  come  voleua  Pla- 
tone introduttor  delle  formule,  ma  in  potenza  per  l’inna- 
ta difpoftezza  di  riccuerk  tutte . La  qual  difpoftezza  non 
haurebbecglial  licuro,come  ben  và  confederando  Arifto- 
telc  in  quel  terzo  dell'anima,  fc  non  forte  priuo,&  ignudo 
di  ogni  altra  fortanza,cd  entità,  che  della  propria, che  do- 
uendoogui  foggetto  riceucntc  mancar  della  forma  riceui- 
bilc,quella  forma,  che  in  fe  chiuderti:,  non  potrebbe  info 
riccuerc,  che  la  prpfcnza  deH’interna  diuieterebbe  racco- 
glimento deH’efterna,  e di  quà  forge  nell’intelletto  vn’im-* 
materialitàchiamata  obicttiua,  non  hauendorifpetto  à gli 
obietti  apprcnlìbili,  che  fono  tutte  le  cofe,  alcuna  foftan-: 
za  in  fc,ma  fendo  di  fua  natura  ignudo  àguifa  di  tauolctta 
rafa,che  non  hà  inipreflo  carattere  veruno, ma  rtàdifpo- 
(liJlimaà  riceuerne  ogn’vno.  E da  quefta  immaterialità1 
rifpctto  all’obietto  deduce  il  Filofofo  quell’altra  rifpetto 
all’organo,  dicendo  ch'egli  non  è mirto  col  corpo  parte  per- 
che fc  forte  diucrcbbe  quale,  ò freddo,  ò caldo,  parte  pelvi 
che  non  potrebbe  oprare  lenza  lo  ftromento,  come  non 
può  il  fenfo,  ma  può  l’intelletto,  ilche  proua  dalla  diuerfa , 
impartibilitàdell’vno,  e dell'altro, che  il  fenfo  dopo  il  gran 
fenfibilc  non  riceuc  il  leggiero,  e l’occhio  dopo  vn  gran  lu- 
menonfeorge  vn  debole, ma  l’intelletto, c’hàintcfe  lccofo. 
grandi,  più  agcuolm ente  intende  le  piccole,  ilche  non  vie- 
ti e altronde,  che  dal  farli  il  Pentimento  nell’organo  corpo-, 
reo, clic  paté  dalla  vchcmenza  dcirobietto,c  tarli  Tiritene 
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dimenio  fenza  concorfo  di  corpo,che  per  confcguenza  non 
può  patire..  Et  era  ben  conucneuole  che  enfi  biffe,  perche 
il  fcnriincntoè  dJ  particolari,  l’intendimento  de  gli  vni- 
uerfali,  come  determina  Ariftotclc  nel  primo  della  Polle- 
riora,  c fendo  ch’ogni  rkeuelite  riccuc  fecondo  il  fuomo* 
do,il  fenfonggiuntoali’organoriccue  gli  obietti  partico- 
lareggiati cotncriccuuti  materialmente,  cioè  fe  non  con  la 
materia  (che  quella  impedisce  la  ceftofcenza)  almcnokoti 
la  prefenza,  c con  le  conditionidellamateri  i,tna  l’intel- 
letto difgiunto  dall’organo  riceue  gli  obietti  alt  ratti,  e per 
confcguenza  vniuerfali . Liquali  non  potrebbono  effere 
di  tal  natura,  fe  faflero  in  illromento  coi  porco  accolti,  che 
farebbono  accolti  con  materiali  conditioni  di  ogni  vera 
vniuerfalità  turbatici.  Coli  dunque  rimane  la  mente  fciol- 
ta  dalla  materia  e quanto  all'obietto, e quanto  all’organo,  e 
con  quella  conlìderanzavicn  chiamata  dal  Filofofo  imma- 
teriale, & immilla,  come  quella  che  in  fe  non  chiude  al- 
tra effenza,  che  la  propria,  fe  non  inchiude  in  altra  fede, 
che  in  quella  del  corpo  commune,  in  cui  anco  in  maniera 
rinchiude,  ch'è  più  tollo  continente,  che  contenuta,  come 
dille  Arillotele  nel  primo  dell’anima,  e’i  confermò  Plotino 
nel  primo  de’ dubbi  dell’anima.  Ma  pctche  l’vniuerfale 
non  è per  fe  lidio,  ma  vien  fatto  dall’intelletto,  e non  può 
effere  fatto  fe  non  da’  particolari,  a’quali  va  dietro,  da  che 
venne  il  detto  Arillotelico , Vniuerfale  ant  ntbil  e/l , aut 
poflcruu,  c quelli  particolari  deuono  effere  interni,  cioè  ne 
gli  organi  di  dentro,  e non  di  fuori  de'  fcnlì,  per  potere  ef- 
fere pronti  all’officio  dell’intelletto,  ch’indi  formi,  e fàbri- 
chi  iVniucrfale, e quelli  particolari  accolti  nell’interno  del- 
J'huomo  altro  non  fono,  che  li  fantafini,cioè  lìmolachri,e 
fembianze  imaginate:  quindi  nafcc,che  chinonhà  bifo- 
gno  di  organo  per  incendere,  hi  bilogno  di  facoltà  organi- 
ca 
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ca  per  mirare  li  fantafmi,  onde  caui  le  fpccie  intdligibilij 
ediacominciamentoà  gli  vniuerfali,  laqual  facoltà  orga- 
nica è l’imagiiutiua  propria  dcll’h uomo,  che  forma,  e di- 
ftinguc  tutti  i fantafmi,  e li  para-dauanti  allaviriìiintei- 
ktriua, non  altrimenti  preparandole, e mettendole  in  pun- 
to la  materia,  attorno  cui  fi  deue  auolgere,  che  fi  faccia  il 
Legnaiuolo,  o’I  fornaciaio,  l’vno  de’quali  prepara  i legni, 
e le  tauolc>c  l’altro  la  calce,  e imatonià  chi  vuol  fatica- 
re lacafa.  Non  può  l’occhio  vedere,  fe  non  ha  in  picnto 
i colori,  e può  edere  c l'occhio  pronto  e la  luce,  e non  fc- 
guirui  la  vificne,  come  difie  Auerroe  nel  Commentario 
vigefimo  del  terzo  dell'anima, che  non  bada  la  difpoftezza 
<Ji<hi  vedc,cdichi  e luie'l  mczzodilpone  pei  vedere,  fc 
non  vi  è anco  l'pbictto  vifibile,  ch’c  il  «dorano, che  gene- 
rando di  fe  la  fpccie  vifibile  nel  mezzo  illuminato  mouc 
locchio alla  vifionc } cofi  non  può  lanolina  mente  inten- 
dere, fe  non  hi  in  pronto  i fantafmi,  e benché  vi  fia  Tintcl- 
letto  poflìbilecouieocchio,e  l'agente  conic  luce,non  vi  fe- 
gue  l’intendimento,  fenon  vi  è anco  l'obietto  motiuo,  eh  e 
il  finita  fina  paragonato  da  A ri  Itotele  al  colore,  dalqual 
fantafinanon  è generata  la  fpccie  intelligibile,  come  dal 
colore  la  vifibile,  perche  il  particolare  non  puri  fare  vniuer- 
lale,  madaH’intdletto  è fuori  cauata,  il  fancafma  dunque 
mouc  l’intelletto  poflìbilc  come  il  colore  rocchio, c quel 
mofio.qlice  col  fa uor  dell’agente  la  fpecie  intelligibile  quali 
dal  feno  del  fantafma,  e produce  l’intendimento,  che  in 
altro  modo -non  può  edere  prodotto,  e però  con  gran  ra- 
gione dilfc  Aditotele  nel  terzo  nominato,  ch’egli  è ncc+ 
affario  fpccolarc  infieme  col  fantafma,  ch'e  tale  aH'inteL 
letto,qualcèil  fenfibilcal  fenfo,  che  fe  bene  ncn  fi  fpc- 
cola  il  fantafma,  nondimeno  non  fi  puòfpccolare  fenza  ih 
fantafma, in  cui  come  infetnÌRario,e  in  originai  ricetto  fi 
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mira  la  forma  intelligibile . Dalle  cofe  dette  fi  coglie  chia 
ro  quanto  più  fiate  è fiato  di  fopia  prefo  per  conchiufionc 
che  noi  per  intendere  hauemo  dell’im  uginatiua, e cogitati- 
uameftiero,  che  Arifiotelc  chiamò  intelletto  paffuti  per 
tefiimomode’  migliori  Peripatetici,  fenzacui  difle  l'ani- 
ma nulla  intendere,  c s’haucmo  bifognodi  lei,  e lei  fauc- 
mohauer  bifognodi  temperamento,  edi  organo,  fegue  la 
confegucnza  c’habbiamo  per  intendere  bifognodi  quello 
temperamento,  c di  quello  organo  non  per  l’atto  ftelfo 
dell’mtcnderejch’cattoalfolutodallamatcriajc dalle  qua- 
lità materiali,  ma  per  l’atto  neccelfariamente  à lui  prece- 
dente, eh ‘è  quel  del  fanrafiarc,  e coli  viene  àefTcre  non  im- 
mediata neccelfità,  ma  folo  mediata,  c viene  il  noftro  intel- 
letto ad  hauerc  anch’egli  vopo  di  quelli  fpiriti  animali , 
che  fcruouoà  tutte  l’opcrat  ioni  dell’anima,  e feruonoàlui 
come  feruenti,  e mrnifiri  della  facoltà  fua  ferua,  e mini- 
ftra,  ch’è  l’imaginatiua , ò cogitatiua  humana . Ma  qui 
vorrà  alcuno moft rare,  che  fintcllctto  per  fe  medefmo  hà 
vopo  di  fpirito,e  lomoftrerà  col  teftrmonio  d’Ariftotele 
nel  fecondo  della  gencratione  de  gli  Animali,ouc  dice, che 
di  ogni  anima  la  potenza,  ò virtù  è partecipe  di  vn  corpo 
più  druiiio  dcirelementale,  e che  come  differifeono  fra  loro 
le  anime  più  nobile,  c men  nobili,  cofi  è anco  quello  cor- 
po differente,  alla  più  nobile  conucnendo  corpo  pio  nobi- 
le, alla  men  nobile  meho . Ma  quello  corpo  altro  non  è 
che  lo  fpirito,  poffeditore  di  natura  ccfcfte,  lourana  à quel- 
la de  gli  clementi,  dunque  la  mente  ,ch’è  anima  nobiliff- 
ma,  haurà  come  tale  vno  fpirito  nobiliffmo . A che  fi  ri- 
sponde quello  eficr  vero,  ch’ella  richiede,  e vuole  vn  nobi- 
litino fpirito  animale,  perche  vuole  al  fuo  feruigio  vna 
facoltà  fantaftica  nobiliflima,&  eminente,  qualt  è l’huma- 
na,  che  fi  lafcia  à dietro  tutte  l’altre  imaginatiae  di  altri 
t.  ai  r -l  ani- 
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animali, e quanto  ha  fort  ito  maggiore  eccellenza  panton- 
di iede  fpirito  più  predante,  il  cui  pregio  viene  partico- 
larmente dal  riguardo  intellettuale,  per  edere  quella  ima- 
ginationedeftinata  al  minifterio  della  mente, da  cui  pren-* 
de  la  Tua  maggior  qualità,  e però  quello  fpirito  può  chia- 
marli come  della  virtù  intelkttiua,  fendo  che  per  fuo  ri- 
guardo conuiene,  e lì  adatta  coli  perfetto  alIfimaginatMa. 
Potemo  ancora  darci  vn'altra  fpolirione  dicendo, che  ogni 
anima  richiede  il  fuo  fpirito  propoi  tignato  nel  Teme,  col 
cui  mezzo  li  ià  la  generatione,  ilqual  femeè  prolirico,  c 
balteuol  ftromenrodel  generare  in  vii  tù  dello  fpirito,  che 
contiene,  come  in  quclloco dichiara  Ai  iftotele,ma  fecon- 
do la  generation  varia  di  viuente  più  òmeri  nobile deue 
anco  lo  fpirto  fèm  inale  elfere  pia  àmen  degno, che  per  la 
generation  della  pianta  il  feme  ricerca  fpirito  men  nobi- 
le, più  per  la  generatione  dell’animale,  e piùafifar  per  la 
generatione  deìfhuomo,chc  dotato  di  anima  tantonobile 
ricerca  fcrae  di  fpirito  ifquifito,  onde  lì  polfa  indurre  la 
ncccclfaria  preparatìone  al  riceuimcnto  di  tal  anima,  che 
non  è creata  fc  non  quando  il  corpo  fi  rroua  compiutamen- 
te organizato,  e temperato  di  cercbro . Dine  li  dunque 
conchiudere,  che  l’anima  ragionevole  li  come  è forma  di 
tutto  il  corpo,  coli  none  forma  di  alcuna  parte  determi- 
nata di  lui,  e in  ciò  anco  fi  diftinguedell'altre  anime,lequa- 
li  fono  forine  del  tutto,  e di  qualche  parte,  come  la  fenli- 
tiua,  ch’oltre  l’kiformar  tutto  il  corpainforma  anco  parte 
di,  lui  determinata, come  l’occhio  con  la  virtù  vifiua,  l’orec- 
chio coli’vditma,  c l’clfor  forma  partiale  altro  non  è ch’ef- 
ftre  organica,  che  mentre  informa  vna  partediftincj  la  £t 
fuo  organo,  di  cui  fi  vak  ki  operando  * E per  ciò  quelle 
anime  chiama  il  Filofofo  tnfcparabili  dal  corpo,  pcroche 
fèndo  ad  vaquakhe  membro  mancipato  non  pofiono  fen- 
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za  lui  oprare,  e non  potendo  hauer  fole  operatione,  noti 
poffono  fole  hauer  neanco  ftfhfiftcuza.  Il  contrario  del- 
l'intelletto, atterni.i,  decado  che  nulla  vieta  laida  I epa  ra- 
tio ne  per  non  effere  egli  atto,  ne  forma  di  alcun  membro 
particolare, che  lìa  diuenuto  fuo  organo,  ilche  fi  manifcfta 
chiaiqà  cui  legge  i primicapi  del  fecondo  dell'Anima., 
P.ei-ò  non  pollo  fornir  di  merauigliarmi  di  coloro^lie  ,pro— 
teli  andò  dottrina  foda,  e ben  fondata  fi  fanno  lec  dodi  at- 
tribuire alia  mente  il  fuo organo, come  fi  vede  attribuito 
a’ lenii, c non  polfo,come dilli,  in  ciò  feufare  l'auttor  del-' 
l’efsame  de  gli  Ingegni, che  k>fofticne,c  difende,  ne  vuol 
permettere  ch'altri  lo  neghi.  Eglièxroppodella  eompkf^ 
fione  fautore,  e fà’fouerchia  fi  ima  del  temperamentodel— 
le  prime  qualità,  in  lui  riferendo,  e da  lui  riconofccndo 
quantosà  l’attinia  operaie  per  nobile  opra  che  fia;di  modo: 
che  vuole  .ribattere  il  parerceli  Ariftoteìe che  la conofccnza 
intcllcrtiua nafca<lallafcnfiriua,cche nulla fia  nell’intcHcr- 
to  naturalmenrc^cbc  non  fi  a fiato  prima  nel  fen>fo,ilq«al- 
parcrc  è dal  cotnmunconlentimenTo,e  dallacontimn  (pc-> 
rienza  confermato, fi  che  ilmanchcuole  di  vii  fenfoèman-' 
cheuole  di  ogni  feienza  di  enfe  attinente  à quel  icnib  +1 
Ma  non  ammette  egli  quella  dottrina,  & afferma  ardita*’ 
mcnte,che  all’apparirdi temperamento conuencuolc  l’ani- 
ma ragioneuok  può  fare  interamente  le  fue  operationi,* 
che  fecondo  lui  fonodifeorrere,  imaginarc,  éliauer  memo- 
ria^ le  farebbe  l’huomo  futuro  nato  fenza  altro  aiuto  di 
fcnfo,$’hiuelfe  il  temperamentoà  propofito, quale farebu’ 
be  il  freddo,  e fccco,chc  viene  à gli  anni  fenili  ; nel  qual 
detto  prima  fi  deue  ripigliare  ladiuifionede  gli  acci  della 
ragione,  à cui  con  mirabìl  confondimento  attribuiti  gli  at>  - 
ti  del  i’cnfo,  come  è Immaginare,  el  conferuar  memoria,- 
die  l’vnojC  l’altro  perticne  alli  fan  tafm  i,c  li  fap  ta  fm  i come 
. fimo- 
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Amolachri  particolari  pcrtcngonoal  fenfo  folo,come  fi- 
molucni.i  tonnati  lenza  riguardo  di  tempo  al  fenfointcr- 
noddl  i m a g i n a t ione, come  ilnvoluchri conferuati  con  ri- 
guardo di  tempo  preterito  pure  al  fenfo  interno  della,  me- 
moria, che  prima  faatto  fenfitiuo, che  poira  diuenirc  in- 
pllettmo  . Dopo  non  sò  vedere  come  voglia  che  lì  delti 
opera  di  difcoifo  fenza  precedente  mllrutcione  fatta  dal 
lento,  fendo  che  il  difcorfofì  la  coli  intemento delie  Jpe- 
cie  intelligibili, e quelle  coH’iiueruervto  de’  ranca I in i,  da 
cui  lì  cullano,  c i tanta  lini  hon  la  luuorigiocda  gli  obiet- 
ti edemi,  che  mouonu,  e delia  no  1 lenii  particolari,  anzi 
ne  anco  Platone,  che  fece  l’anima  di  lui  natura  omnifeia, 
trulufcio  queAoaiuto  de  lenii, ma  ve  l’uggiunle  come  dc- 
ftamentoatto  à volgere  il  penderò alla meditatione delle 
formule  infitc.  E primadi  Ai iitotd^e  di  Platone  il  gran- 
de Hippocrate  nel  fuo  libro  de’  Comma ndumenti  ci  fia- 
nca fpiegato  il  principiodel  no  Aro  difcorlò  in  quello  mo- 
do . Katiocinatio  in  eorum , quo  finfa  compreben Juntur , 
recordutionc  quadam  conjìfiit.  Stufiti  nacque  emdtnti  ima - 
gin. mone  concepivi  prirnam  commuti.'  fallicela  funt„  pcr- 
pejjxonem  Jufcipit , cr  ad  c ogtt at  lottati  tranpmitit  * Ecco  il 
dimorfo  dipendente  dalla  rimembranza  delle  cofc  impa- 
rate dal  fenfo,  che  di  fuori  accoglie  gli  obietti, di  cui  li  li- 
molachri  accomanda  all  imaginatiua,da  cui  trapalano 
polca  à moucre  l’intellettiua , Laquale  fe  non  è molla 
come  può  decorrere  ? c naturalmente  come  può  edere 
moda,  fe  la  vicina  i magma  tùia  non  le  manda  li  mcl/ug- 
gi,  ó li  ftimoli  c1  Dilli naturalme lue, perche  per  infulione 
di  fpecie  fatta  da  caufa  foutunu  potrebbe  farlo,  ma  ciò 
non  pcrticne  al  noftro  proposto,  che  di  conlìderare  la 
forma  naturale  del  difcorrcrc,  laquale  prende  Tempre  il 
fuo  cominciamento  dilla  conofcenza.fenfitiua,e  dal  prc- 
L cedente 
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cedente  cffercitio delle  cofc  fcnfibili.  Da  che  venne  i! 
gratiofo  detto  del  medefmo  Hippocratend  libro  de’  Fia- 
ti . Pdjjiones,  cr  rccognittones  in  ter  ccnfuetudtncs  nume- 
rantur . Se  dunque  i noftri  alletti, e lenoftreconofccn- 
ze  vengonodaU'auuezzamentOjCome  potrebbe  vn’anitna 
nouclbjà  nulla  auezza,adoprar  difeorfo  ? Ne  occorre  a 
metter  mano  à fegnalato  temperamento,  in  tutto  acco- 
modato al  difeorfo,  che  il  temperamento  non  può  mutar 
le  leggi  della  natura,  c’hà  mcflbqucft’ordinc  nel  decor- 
rere, e’1  buon  temperamento  non  può  fcruiie  ad  altro-, 
che  à far  buoni  gli  atti  del  fenfocon  la  buona  difpofi- 
tionede  gli  organi, e niunoagenteopra  (dura  lefue  for- 
ze, e’ 1 temperamento  non  ha  forza  di  produrre  operatio- 
nicofi  pellegrine,  come  fono  quelle  dell’anima  , fpccial- 
mente  ragioncuole.  Il  difeorfo  lì  facon  le  fpecie  inteK 
ligibili,  quelle  fonoaflratte  dalla  materia, e da  ruttc  fue 
conditioni,eda  tutte  fucconfeguenze,  mentre  fi  fà  il  di- 
feorfodi  cofc  vniuerfali . Il  temperamento  c qualità  di 
materia,  che  non  folo  non  dilunga  dalla  materia, ma  tira 
alci,  e con  lei  accompagna  ogni  cofa,c  fe  deue  operare 
come  ftromento dell’anima, ella  tiene  il  fuo  ordine  in  ope- 
rando, ilqual  ordine  è di  coglier  gli  vniuerfali  da’  parti- 
colari, le  cofe  incorporee  dalle  materiali,  le  intelligibili 
dalle  fenfibili,  ne  può  il  temperamento  romper  quefto 
ordine,  che  lo  ftromento  (fenderebbe  le  fue  forze  oltre 
quelle  dell’agente  principale, c farebbe  il  caldoquel  che 
non  può  far  l'anima  di  recare  il  difeorfo  fenza  appoggio 
di  fenfo,  e di  apportar  la  feienza  fenza  J’induttione,e  là 
notitiade’  primi  principij  fenza  veruna  ofteruan^a.  Non 
è dunque  vero , che  fe’l  fanciullo  hauefte  il  conueneuol 
temperamento  per  difcorrcre, farebbe  incontinente  bene 
queft’officio,  ma  fi  conterrebbe  primieramente  per  via 
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de  fetìfi  apprendere  li  terminifcempi,c  pofeia intrecciai^ 
li  inficme, e finalmente  comincierebbe  a decorrere  con  mo- 
do a fc  con  forine.  H fc  vi  cftatoalcunojcfic  all’improuifo 
lenza  precedente  noticia  habbia  parlato  e con  facondia, .£ 
con  dottrina,  non  è quello  aucntito  percaufa  naturale,  ma 
li  bene  per  fouranaturale,  e le  fpccie  intelligibili,  fenza  la 
cui. rapprelentationc  altri  non  puòdifcorrerc,  le  non  fono 
(late  acquiate,  fono  Ilare  al  lìcuro  infu fc, clic  già  fi  è detto 
con  S.Thomafonon  cflcre  imponìbile,  che  l’intelletto  hu- 
mano  riccua  illuftramcnto,  c venga  dichiarato, c di  varie 
forme  adornato  da  gli  intelletti  iupcriori . Nclqual  ri- 
iebiaramento,  e adornamento  non  fià  punto  che  farcia 
compldfionc . Acuì  troppo  ddciilce  l’Hiurte,  fi  comede- 
ferifee  anco  di  foticrchio  all’anima  fiumana,  facendola  di 
conofccnza  pari  à quellade'  Demoni* £ noumeno  di  Iorp 
atta  à preuedcrc  le cofcà  venire, laqual  preuificnc  non  gup 
.ella  hauerc  naturalmemc,  le  non  pei  ccTraomgicrtuiu  ^r- 
ri/iciofa,  con  cui  nelle  fue  caufcolierui  alcoli  giicLcur  fu- 
riai, le  fono  contingenti,  c per  lo  più  fucccdo.no,  che  le 
fono  dipendenti  dal  voler  fiumano,  edificai,  non  fi  ex  hq- 
feono  da  noi  nelle  fue  catife,  ma  folo  in  fe  ftcjfi  quanch  > fop 
.prefeprijC  futuri  perdiuina  riucJaiionc,fi  cornagli  cffqtti 
■ necce fiarij  fi  potfono  nelle  fpc  caufe  <:on  periti;*  Giferuate 
.preuedere,  come  occorre  ncjfo  Ecclilfi  future . Di  che  pe 
tauella  S.Thomalo  alla  fccqnda  della  feconda  alb  queftion 
. nonagefima  quinta  . Ma  in  ogni  modo  è più  penetrante 
l’intelletto  de’  Demoni,  che  l’fiumano,  & fià  di  lui  mag- 
gior viuezza,  e conofccnza  delle  cofc  naturali,  onde  cop- 
efiiudono  li  Thcolcgi,cfic  gli  Angeli,  c i Demoni  non  pof- 
, fono  fare  miracoli  veri,  che  fonooJtre  l’ordine  ditutta  la 
natura  creata,  e li  fà  Dio  folo,c  talhora  col  mezzo  de  gli 
_-Angeli,ma  miracoli  non  vcri,da  noi  chiama ti.con  tal  notile, 
Aj  v * Kf  pollo- 
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poflonoda  qucfti,  c da’  TXmeni  farli,  oprandoli  da  loro 
oltre  la  natura  creata  da  noi  conofciuta,ma  fecondo  la  vir- 
tb  creata  à noi  occulta,  & à loro  pakfe,come  appare  in  S. 
Thomafo  alla  ccnrefima  decima  qiiclfione  della  prima  par- 
te della  Somma . Pctloehe  deue  giudicai  fi  penlicro  degno 
di  riio  di  chi  fi  parallelo  delle  ncAre  Aventi  con  le  Angeli- 
che, che  intuitiuamen te  comprendono  quello,  à efie  noi  ner- 
ànco  arriuiamocol  difeorfo,  ilqual  penliero  inoltrò  chia- 
ramente il  Dottiamo  Iruncefco  Giorgio  nella  fila  Har- 
monia  del  Mondo,  fe  ben  con  maniera  nobile, e folle uara,. 
t da  poterli  ridurre  àbuonfenfo,  ma  molto  è piti  degnodi 
rifo  il  pehfietodj  ricbnofccre  quella  eccellenza  dell’anima 
sfalla  virtù  del  temperamento,  che  per  fe  ftelTo  non  può 
migliorare  fe  norrla  conofvcnza  fenfitiua  col  miglioramene 
to  de’ fuoi  organij  c per  accidente  in  tanto  rintelkttiua,fft 
quanto  può  promouerla  il  buon  minifterio  di  quella.  Non 
deue  dunque  all’intellètto applicarfi  alcun  temperamento 
come  proprio,  ne  li-fidcue  adattare  alcuno  organo, che  lo 
Rifiuta  come  forma  folleuati  da  quella  impcrftttione,  e fi 
come  l’Huarte  merta  in  ciò  lode, che  non  ammette  li  ven* 
tricoli  dèf  ccrcbrò  per  veri  ftromcnti  delle  facoltà  dèll'a- 
nima,  pèrche  in  tutti  fi  fanno  tutte, e Galeno  mcdefrtionotv 
fa  ranto  elfo  dèlia,  conformatione  del  cerebro,  quanto  dcL 
temperamento, come  appare  dall’otrauoddrvfodelle  par- 
titoli in  qucft’altronon  pnò  fuggire  riprcnfionc  giufttt, 
che  vuol  allignare  à tutte  le  parti  dcll’aniaia  ragioncuole 
da  lui  chiamate  il  fuo  proprio  temperamento,  la  liceità  al- 
rintelletto,  l’humidità  alla  memoria , la  caldezza  all’imagi- 
natiua, ributtando  in  tutto  la.  freddezza, che  fu  però-giu- 
dicataqualiti  più  atra  alla  conofccnza  da  Arillotelenel  fe- 
condo delle  parti  de  gli  Animali,  come  foura  fu  detto,  pe- 
* roche  il  caldo  agita,  e pertuibajl  freddo  ferma,  ,&  acquc- 
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*a,ela  fetenza, e la  norma  è frutto  della  quiete,  e non  del 

«tato,  come  dichiarane!  Grattila  Platone,  ic  bene  quella 
heddezza  non  hà  da  edere  affollila, ma  rifpettiua,nc  n poli- 
tala, ma  priuatiua  . Tog  1 ic  d ufi  qai  e > e ri>nc  U t quella  qua- 
lità, di 'e  p-ù  a propolìto,p  piùeflicùce  petlo  interni  tre,  e 
|>er  l'imparare,  e iivqilella  iua  compartenti  non  sò  conte 
voglia  lakui  lì , petoohe  pii  ma  non  ben  compatte,  che 
quando  anco  la  mente  richicdelfe  prqpria'tcnapeWMta  por 
id»lp<  licione  -del  Irto  organo,  quando  l’ha uell e,  a lei  non 
conucrrebbe  la  liceità,  che  i’ijntclletto  vuole  il  fucile  apr 
prend intento,  e la  docilità, che  fi  fa  nella  iollanZa  di  mol- 
lezza con  uen  icn  te, e nondura,clic  refi  Ite  allùdimi  informa- 
tiooe,  c la  liceità  è nemica  della  molle  zza,  e Madi  e della 
durezza,  e quello  ci  viene  leggi;  dramcrlte difetto  nel 
TlKctero  da  ziatone,  che  confiderà  nell  atìf®a  coinr  ypa 
■cera -di Inoliti  ;i  lioeuere  le  figure,  che  fendo OTedit^etficn? 
te  molle  è ottima -al  riceuimcnto,c  indlKC ‘kuoniflinia  do» 
c-ib-ta,  ma'  fendo  dura,  & afpia  è incitM'sroa,«£ì  Nndoliot- 
tull-.  Ma  per  la  -memoria  commenda  la  liceità , che  firmai 
Jtkcue, àrem  'ritiene, c le  ferme  vna  volta nnpelfenonJafcia 
•coli  agonalmente  iparire,epcrò  li  giouani  hanmigficrmc- 
rnoria  de’  t&nciuifee  de’  vecchi,  pe  r efierc  eglino  di  tempe- 
ratura più  fiocca,  ci  fanciulli  di  humida  naturalmente,  e i 
vecchi  di  humrda  accidentalmente,  come  dille  Auerroe  nel 
fuó  Commentario  del  libro  della  memoria . L'h umidità 
perciò  conuem  àbe  più  all’intelletto,  c la  liceità  alla  me- 
moria volgendo  l’ordinc  da  lui  propollo,  e quella  Aia  cal- 
dezza poco  fa  per  l’imaginatiua,  chcdi  lei  è propria  la  di*- 
llintionc,  ci  caldo  è auuorc  della  con  fellone,  c contrario 
alla  cono Icenza, ch’ama  il  temperato, e l'inchinante  più  al 
freddo,  che  al  caldo,  come  c’ infogna  Galeno  alFurte  Me- 
dkinak conformandoli  colla  fouradettadottrina  di  Plato- 
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4»c,con  dire  che  l’agcuolc/za  dell'imparare  viene  da  foftatt- 
*a  di.ccrebro,  die  tutto  rrécuc  le  torme,  la  memoria  da  lo- 
ftanzà '(labile,  e ferma, e la  fermezza  de’ concetti  da  fo- 
llatosi fredda.  ' Coli  non  buona  appare  la  diui(ìone,c  ap- 
-plicahltrtro  delle  qualità  da  lui  fatta,  ma  fc  bene  anco  ha- 
aieflc  colta  qualità1  propria  dcirintellett©, non  può  follenei- 
roquelìa  fallace  dottrina  di  aggiungere  ergano  à virtù  per 
flanatura  predo  tutti  li  dotti  thianwtn^c  tenuta  non  orgai 
ft  feluche  douendo  i'mrdlctto  apprendere  fo  ni  iter  fa  le,  da 
cpi  dipende  la  feieiv/a , non  polena' cflcre  accozzato  eoa 
Organo, che  quefto  fa  fapprcnfìom  particolari,  e di  cofe 
particolari, e- però  li  fottìi,;  che  attorno  tal  materia  fialiolè 
gono,  lK'bheFolaconipagni.'Vtnttide  gli  organi,  come  và 
tonfideràndo  Aucrroc  nel  iuo-Commemario  fouraiblibrb 
del  feiVfo.  Echi  non  ammette  quefta  di(linrionc,c  chi  la 
confonde,  non  ammette,  e confónde  l’ordine  delle  fioritici 
che  pur  fono  chiare  parte  di  obietti  particolari,  che  à noi 
fono  communi  con  le  beine,  parte  di  vniucrfali,chcfonno- 
ftre  proprie,  ò con  le  menti  a ftrattc  communi.  Aucrtì  be- 
ne q ri  e (Itti  neon  uenicn  za  l’Huartc,  c la  propofecontra  la 
fuafcntenzn, mioftrandoqucfta  contraria  alla  Filosofìa  pe- 
ripatetica, che  mette  la  niente  fenza  organo  Zi  accioche 
redi  atta  ad  apprendere  ogni  colà , & accioche  non  di- 
uenga  qualificata  ò di  caldo,  ò dr  freddo, ma  quelle  ragio- 
ni non  ottanti  volle  mantenere  il  fuo  pcnficrodicindo,chc 
& ^intelletto  non  haueflc organo,  gli  huomini  tutti  fareb- 
bono  pari  in  dilcorfo,  fendo  tutti  gli  intelletti  dal  corpo 
difgiuntrcgu{ibnente  perfetti,  qui  li  nega  laconfeguenzay 
e da  negntiua  è fonduta  in  que(lo,cheil  diifercntedifeor- 
ferdc  gli  huoinini  vien  dalla  digerente  miaginatiua,  ch’c 
miglioril  e pcggioreyfecondo  la  druerfità  del  fuo  organo, 
ma  fondatneHtó'è  da  luifco(Tocotvdire,chfAriflotc- 
c’Jti  « M le 
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Itf  dilgiuhge  b.  mdnorh,‘e  l'rntelkttoye'doueqijclla  è buo- 
na^ non  fa  tamò'bùono  quello,  & al  contrario  tfouc  quella 
èmancheuolc,  induce  di  queftoil  fupplcmento,e  perciò  fi 
k giouentù  memore,  6 la  vecchiezza  fa  pura . E par  che  lì 
debba  intendere  il  me  de  lino  dèlia  memoria,  e dell'imagi; 
hatiùa,  noti  può  dunque  dalla  bontà  di  quelle  deriuarfì 
h bbivtà  dell’intelletto,  e rimane  in  predi  la  conseguenza 
primieri."  h»a  nùfk'fc  Poppo  lì  ti  one  di  quello  Scrittore  . 
peroché  faf&'ctìkd!'pfod,  hraùere  ecòdlerrz.i  in  duo  modico.' 
meli  coglie  dà-Atlftftccte  nel  quinto  della  genèfohòVredc 
gli  Animali,  rw>or*fpctto aU’eltcnlìon  dell'obietto,  laltró* 
rifocttoalittitenlìon  del  giudicio,  che  la  virtù  vi  lìti  à può 
«liete  èCòeHentt?ò  per  vedere  molto  da  lungo, come  fi  J’oc- 
dirodclV  Aquila  jò  per  vedere  con  «tolta  liquidezza  le  dif- 
ferenze de’  colori,  come  là  il  buon  occhio  h umano,  coli 
fimagiiVathiu  piròclferè  buona  ò perche  formile  efifHn-' 
gtla  molti’  finta  fitti',  ò perche  li  formi,  e diflingua  molto^-e 
coni-fatto  giudicio  gli  apprenda,  il  medefmo  diremo  della  ' 
memora  tini,  che  ò cònfcruundo  gran  copra  di  ffmolacbri 
fenfati,  ò coli fèruàndola molto  di ft in ra,  & ordinara  fpic- 
gbi  eccellenza . La  prima  maniera  dunque  delL'imàgina-' 
tiua,  c della  memora-frua  non'  fuolc' antkr  cotrgumta  col* 
buono intelletto, ma  la  feconda  sì, -e quella  è quella-,  che  fàl 
comparire  gli  Ingegni  pellegrini,  c che  fi  ibrrfi dittare  Tvn  • 
l'altro  nell'accortezza  del  diljcbrfqì  ^liS'a  che  h ÌTitJfndria 
non  vi  di  pari  pàflòcoH’iinaginàtiQa'ì'  chc  ntatrf  pòflono 
hauere  cattiuaquclla/e  buona  quell  "altra,  fendo 'gli  offici 
lofo dilìmti,  c diu'erfr,  s’egli  c cofa  dillinta  il 'étkifctUàfè lo 
forni  e,e’f  farTc,c  l'intelletto  non  hi  coiì’bifognòdefla  me-  \ 
ntoria’,  Come  dcirirtaginatrua,  c s'ingannadl  rriedefrao'’1 
mentre  dice,  che  Fintcflettofc f imaginàfiSa'hon'  pòflGfid * 
operare  fenza  nwmoriajdi  cui  tehgono  tìedCélTàrio  vfoicht^ 
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lacofa  non  iftàcosì,  anzi  e l'vno,  e l’altra  pii»  far  fct>*a 
memoria, che  rinpdlcttoccontcncodellapKdtnza,dc’  fio- 
talmi,iu,compag»uude'qiuh  .lpeco|a,_e  i Jan  calmi  fon  peri 
tj,e  rapprclcntati  d.ùi’imaginatiuajclK:  può  in  aliena*  d<S 
gli  obietti  e&crni  fi;  i bare,  e porgere  le  lpecic  inìptciTc,c  ri- 
mrHKr  imagina-tiua  fola,  che  a farla  diuenir  memoria oi 
tì’oL  del  pcm.no  preterito  .raggiunto,  lì  <he’l  fama-fin  aiìa 
rappicfentaro  lotto  vcfte  di  furma/imprclfa  da,  obietto  di 
tempo  palla to,  fer.za  ilqual  riguardo nonèinenioria^eonrc 
"ben  confi Jera  Andatole  nel  hbrodi  quyfta  materia  . L’h- 
•maginatiua  parimente  può  ano  lge  rii  attorno  i fuoflìmola- 
cliri,  e futrurli,diltinguer!i,congKin,gcrli,  fé-parodia  foo. 
piacere  fenza  atto  memuratiuo,  lakiaudo  cioè  da  pai  te  A. 
riputo  del  tempo  prillato,  e conlkktundo,  e giudicando 
i fa  nt  afa  ri  fedo  come  forme  predenti  fenzadipendenzada 
obietto  preferito,  e però  tutti  gli  animali  hanno  imagina- 
tiua  più,ò  mcno-dilfinta,  ma  non  tutti  hanno  memoria, 
come  confiderà  Allibitele  -nel  -Pro ermo  della  Metafilica*-, 
dicendo  ad  alcuni  animali  aggiungerli  U memoria,  ad  al- 
cuni non  aggiungerli,  e-  i primi  ^Iktccapuci  diceria  dila- 
pida, li  fecondi  clfernc  priui,  pe roche  febene  fenza  me- 
moria fi  può  giudicare.  & apprendere,  nondimeno  noni» 
ppò  fcnza-leidarc  acquili©  di  alcuna difciplincuol  notiti 
à.chc  alludendo-Djatcdifie  nel  Paradifo. 

Apri  U mente  che 

E ffMtJr'u'cntrO'the  mn  fi.  faenza 
S lo  ritenere  h-tuer*  wtefo*  , - 

Si  vede  dunque,  che  ruppommcntocauato dalla  prò- 
pofìtione  AnftotcJica,chcla  gran  ìnemorriajc'l  grande  in- 
telletto non  vanno  vnfti  è nulla-  Nc  per  quella  propofì- 
tippe  deuc  altri  far  quellaltro  opponimcnto, che  l'Ingegno  : 
non  poltuifukafe  di  buona  memoria,  e buona  docilità, « 
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giudieiojCorne  da  prima  fu  detto,  peroehe 
può  rifpondere,  prima  che  l'Cccdfo  dcàla  memoria,  c del- 
Tinrcllecro  non  bene  lì  aecopi  a no  mlìenic,tiM  m ghi do  par. 
che  mediocre  &à*pofdà  che  eiòs'mpcndc  per  k>  piò-, e non 
fcmprc,  che  tea  Mora  poflòttO  hifieme  a eco t z i rii  * gru  n me- 
moria, e gran  giudicioquando  fi  dà  il  cafodt  certe  tenv- 
j^ratirredice«brO'a®giuflatiflìnre,;G0me  affcsnoa  Praronxì 
ricl  iouranomin&teo.  Dialogo-.  Qlcra  che  le  nón*  gran  me- 
moria, almeno  grio  tómimfct'hzàaccomp.  gna  li  f. notai 
da  natura  di  acutamente.  Hora  veggiamo  gii  opponimeli- 
ti  fatti  alle  due  rasioni  Arirtotdiche,onde  lì  conferma  l'in^ 
tcllctto  non  haucr  organo.  chiama  egli  querte  ragioni 'fri»» 
nokyna  fonopiù  friuole  aliai,  anzi  dignità  ne  di rifo  le  file 
rifporit . Alla  prima  fondata  in  ciòj  che  fc  hauc/Tt  orga- 
nó,non  intenderebbe  ogni  forma  materiate,  Cfk  non  po- 
trebbe riceueic  quelle,  éll’ln  eflb'Organo  fallerò,  rifpondt 
che  dalle  qualità  corporei liychc  fcruoho  alla  compo/ìrionfc 
ddi’org  tno,non  viene  alterata  là  potenza,  e da  quelle  non 
efeono  fpecic  intelligibili)  ch’alterino  l’intelletto,  pèrche 
intelligibile  pafitum  fuprm  intcllelftitnrnjn  efjvtuintrltcfffa 
nem,  come  anco  finfibUe  pofttnm  fttpra  ftnfum  non  facit 
fenfttionem . e ne  adduce  fdftmpio  del  fenfo  del  taftb,  i!- 
qual  benché  fia  comporto  di  quattro  qualità  materiali,  Se 
habbia  ih  fi?  quantità,  tenerézza je  durezza,  nutaulh  con  fa 
nunoconyftc  il  freddo,  e’1  caldo,  i)  duro,  di  moHe,eciò 
per  noti  erte  Ce  l’organo  alterato  delle  qualità  concorrenti  à 
comporlo.  Qtiefta  r ifpofta  è vaniffima,e  nulla  di  baono 
contiene,  fendo  fallìtàmo  che  il  tatto  Tentale  qualità  tan- 
gibili per  non  edere  l’organo  alterato  da  lóro  come  coiti  po- 
nenti^ anzi  è alterato, che  non  può  erterdi  meno,  ma  lfaltè- 
ra  rione  è di-  grado  mezzano,  fendo  Ifc  qualità  iui  rintuzzi- 
tele ridotte^  certa*  aiediocrità,  e perdali  tatto  non  ap- 
prendi! 
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prende  le  qualità  mcdioci  i a quelle  del  fuolUemcnto  Ihm^ 
lische  contenendo  in  lui  tv  n le  può  di  uop.o  j'iccuerc,  ma 
gli  eccelli  foli  di  quelle  qualità)  com4  gentilmente  fpiegrt 
Ariftotelenel  fecondo  ddl'aniina,ouc  impariamo  ch’ogni 
riccucnte  deue  mancar  della  forma  da  rkcucrlì . c 1 ’eflem-» 
pio  del 'occhio,  che  fendocolorato  ric.cuc  colori  «on  oblia, 
peroche  l’occhiohà  varie  parti,  varie  tuniche,  vj/ij  humo- 
ii,e  riuinior  chriltallino,  ch’e  tutto  diafano, c trafparcntc, 
e priuodi  colori  è loftromentodcl  vedere,  e di  riceucrcltf 
fpccicdc*  colori, c però  Ariftotelenel  libro  del  fenfofi  af- 
faticò di  moftrar  con  tra  Platone  fc echio  di  loftar.za  non 
ignea, ma  acquea,  ogni  organo  dunque  vieti  alterato  dalle 
egualità  ingiediciui,c quelle  non  polfono  da  lui  edere  ap. 
41  refe,  c però  fe  la  mente  haudle  oigano,  qucfto  farebbe 
dalle  fucqualitì  alterato,  c’haurcbbe  certa  forma  materia- 
le, e quefta  non  potrebbe  edere  apprcla  dalla  mente,  la- 
quale  ila  potenza  d’intendere  ogni  cola,  e di  ninna  rimane 
clclufa,  nc  feruc  a propolitoildirc  intelligibile  po fitto»  f*~ 
fra  intcllttlm»  non  facit  intellal/aney,  che  Jlinrelbgibik: 
dell’organo  impedirebbe  àriccucr,  c apprender. fumi  fos- 
•ina  per  la  regola,  intuiexijleus pr oblia  rxtranenm-,  c poi 
non  è v^ro  quel  detto,  ne  può  dedurli  dal  limile ^fenjìbilc 
pofitum  fiipra  ferfamnon  facit  fenfaiionem , pcroché  il  lcn- 
fibihjfloqfà  il  fentimcnto  perche  di  lui  none  fatta  ancora 
Ja  fpcciefenfibile,  fenza  la  quale  notili  fentc,  ma  ddi’itì- 
teliigibilenon  fi  può  dire, che s 'egli  è loura  l’intelletto, non 
t può  edere  fenon  intelligibile  in  atto,  equcftoalno  non  è, 
die  fpecic  intelligibile,  chiama  poi  la  feconda  ragione 
Ariftofelica  più  frittola , ch’era  porta  nella  confcguenza, 
che  fe  i’intejlcrto  hauefte  organo  diu crebbe  qualificato 
. à di  caldezza,,ò  di  freddezza,  ò di  altra  qualitàcomplof- 
fionalc,  Iaqual  confegucnza  ci  nega  per  non  edere  l'in- 
telletto. 
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iellato,  ò vcrun'altro  accidente  (coli  parla,  quali  che 
J’iiuclletto  fecondo  lui  fia  accidente  ) capace  di  veruna 

qualità,  e che  però  fendo  il  celebro  del  fuo  determinato 
temperamento  organo,  Airà  elio  qualificato,  e non  la  nien- 
te incapace  di  qualificamelo . ma  coli  rifpondendo  ino- 
ltra di  non  intendere  la  forza  della  ragione,  laqualc  in 
ciò  conlìlic,  che  quando  la  forma  è organica,  A fi  vn  mi- 
fcuglio,  e non  fi  confiderà  piti  ne  la  forma  foia,  ne  l’orga- 
no, ma  l’aggregato  di  ambedue,  che  ne  la  forma  fola  rice- 
tte, ò apprende,  ne  l’organo , ma’l  comporto,  come  l'or- 
gano prende  qualità  dalla  forma,  coli  quella  da  quello,  e 
quello diuien conolccnte , e quella  fi  fa  materiale,  e in- 
gombratadi  qualità  prefe  come  à preftanza  dail’organo, 
lenza  cui  non  potendola  forma  riccuer  l’obietto,  fe  forte 
la  mente  organica,  riccuerebbe  col  concorfó  delle  qualità 
accompagnanti  l’organo, e coli  non  potrebbe  apprendere 
le  fpecic di  quelle  qualità,  c non  haurebbe  più  l'attitudi- 
ne lua  propriadi  apprendere  ogni  fpecie.Rimangonodun- 
que  nei  fuo  vigore  li  fondanoti  di  Àriftotele,col  cui  mezzo 
dilgiunfc  dalla  noftra  mente  ogni  organo,  c la  chiamò  im- 
materiale^ fcparata,c  per  ciò  immortaIe,ilqual  pregio  non 
haurebbe  quando  ella  forte  organica, che  la  forma  non  può 
elfere  fe  non  può  operare, e l’organica  non  può  operare  fen- 
za  organo,  e l’organo  A ftruggeallortruggimentodi  tutto 
il  corpo.  E per  quella  ragione  concimile-  A riftotcle,  co- 
me fù  detto  di  fopra,  che  le  parti  dell’anima,  ch’erano  at- 
ti, e forme  non  folodi  tutto’l  corpo,  ma  di  parti  determi- 
nate ancora, come  di  organi,  quali  fono  la  vegetatiua,  e 
fenfitiua,  ficoirompcuano  per  non  elfere  feparabili,  c per 
< Io  contrario  nulla  diuietaua  la  feparatione  di  quella  for- 
.ma,  che  non  informa  determinata  parte  del  corpo, quale 
è l’inrellettiua . Dcllaquale  va  confidcrando  Aucrroe  ha- 
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ucr  dubitato  alcuni  che  non  filile  organica  per  vedere  nel 
libro  del  ftnfo  preffo  Arinotele  fatta  mentionc  di  quat- 
tro virth,  fcnfocommunc,  fantalu,.cogitatiua>cmemora- 
tiua,.c  le  due  prime  locate  nel  primo  ventricolo  del  cerc- 
hila cogitatimi  in  quel  di  mezzo,  e la  memoratiua  nel- 
iTvlùmoi  quali  die  la  cogitatili.» , ch’c  difeorliua  * lui  là 
mente . Ma  egli  qui  fcoprc  l’equiuoco  prefo,  facendo  ve- 
dere la  cogitar  iua,  ch’è  propria  ddl’huomo , hauer  bene 
difeorfo,  ma  di  cole  particolari  folamcnte  lenza  priuile- 
gio  di  aggiungere  alle  vniuei  Tali,  attorno  cui  li  auolgc  la 
mente  fola  più  lollcuatu,  e di  altra  natura,  e vi  aggiunge 
che  Galeno,  che  mette  organica  la  ugioncuolc,  intende  la. 
cogitatiti!,  fouralaqualc  noi  fopramoftrammo  offerii  da- 
ta nota  l i mcntccomc  forma  et  lede,  e veramente  diuina  ^ 
Quefteconfiderationi  s’haucdé  fatto  l'Huarte,  come  deuc- 
ua  farle,  non  haurebbe  al  ficuro  portato  dottrina  sìftra- 
na,  e lontana  dal  penlìcro  di  tutti  i dotti,  e la  fu  i per  dire 
il  vero  è dottrina  d'ingegno  capricciofo  nel  fcnfo  da  lorda- 
to,cioè  dichi  à guila  di  capra  falga  li  poggi,  e i collide 
alccndi  per  le  cime  delle  fpecolationidiltmtodu  gli;  inge- 
gni pecorini,  che  Hanno  fempre  al  piano,  ne  prendono 
curadi  far  falda,  c pecorini  fon  chiamati  ancoda  Galeno 
ncll’oratione  del  conforto  alle  Arti,  & è bene,  com’egli  di- 
ce, che  qualche  capra  lìa  fra  polla  con  le  pecore  accioche 
polla  guidarle,  e fcorgerle  inalto,ouc  per  fe  non  falireb- 
bono,,ma  couuiene  ancoauertire  r ciré  à cader  va  fouente 
chi  in  alto  fale , fpccialmentc  fc  non  hà  buona  feorta 
non  la  fegue  bene,  come  incontrò  ad  Icaro,  che  non  tenne 
il  camino  montatoli  dal  buon  Padre  Dedalo,  eche  quelle 
capre  polfono clfere  cagionedi  prccipicio,  c di  trabocco 
alle  pecore,  fcndoquelle  prime  à precipitami , c traboc- 
cami. Coli  è incontrato  à lui  per  à punto,  che  co*  fuoi 
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capricci  è caduto  in  vn  barathro  di  folli  errori,  ed  hi  meflè 
àriichio  1 anime  mal  caute,  e non  ben  innate  di  accorgi», 
mento  di  falda  dottrina  di  non  fedirlo  cadendo  eort  po- 
ca fpcranzu  di  niJeuarfi  . E «coti  ba'fti  haticr  qui  fcopcr- 
toil  fuo  inganno  nel  fare  l’intellectobi  fogne  uolt.  del  tem- 
peramento, hauendo  ditnottro  che  non  per  le  -ftxffò  ^ 
‘bifugncuole,  ma  per  la  fua  compagna,  t ferirà  invagina 
tiua,  ò cogitatila,  che  per  diere  organiti  richiude  IJ 
temperamento  come  difpofiriuo  dcH’organo  fùeovflko,  t 
in  quello  fenrfo  conuienc  intenderci!  detto  d’Hippocratc 
nel  primo  della  Dieta,  ftpietrtis , & tnjìptrmts  amm<t 
■ca.tfa  in  temperamento  ig*fs,  & a qua  po/ìta  eft . Ilt  he  vi 
egli  con  lunga,  c bella  indurrionc  prouundo  . Manonla- 
ri  fe  noiv'bene  prima  che  fi  hiùica  quello  c:rpo  fofucrc 
Tn  dubbio , che  nafee  da  quanto  fi  coglie  daJJ'Alcibiadc 
primodi  viatorie,  owc  leggiamo  Mi  uomo  c fletè  anima  ra- 
gioncuole,  ch’adopra  il  corpo  «urie  fuo  il r omento  in  quel- 
la guifa,  ehc’l  citharedoadopra  la  cetra,  c*l  calzolaio  II 
lefina,  farà  dunque  tutto  il  corpo  fuo  ftromento,e  cofi  fa- 
ri anch’ella  forma  organica . Si  rifponde  c he  tcorpo  tutto 
e fuo  organo,  inquanto  l'anima  ragioncnole  hi  varie  poi 
renzeda  lei  nafeenri,  c’hanno  bifognodi  partedetermina- 
ta organica,  in  fonnata  da  loroye  l'iftdfa  potenza  del  di- 
fcorrerc  fi  il  fuo  officio  nel  cor  poco!  concordo,  c foccorfo 
di  fieoflti  organica, di  modo  che  vicne  i valerfidel  corpo 
come  diorgano  vniuerfjle,che£©ntkrncmolti  particolari, 
forza  liquali  non  potrebbe  fa  mente  cflercita»  i’opre  fu€- 
E però  Plotino  nel  primo  libro  della  prima  Enneade  fa 
che  dall’anima  ragioncuole  fi  deria i vna  quali  feconda 
anima  pertinente  all’imaginatiua,&  all  *appetitOjche  retti 
liga Pacai  corpo,  e con  le  fue  parti,  c faccia  l’animale,  ri- 
manendo la  parte ragiooeuojc  fciolta,veraformatrice  del- 
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l’huomo,  di  modo  che.  l’imaginatiua  con  l'altrc  virtù  ma- 
teriali Ili  non  foloaflifteme,ma  anco  iramcrfu  nella  mate- 
ria, ma  la  ragioneuolefti  bene  alili  lente  al  corpo»  perche 
lo  ftuorifee,  e fomentadvvarij  influì,  ma  non  ftà  già  im- 
merfa  in  lui»  nulla  patendo  cor)  lui,  oc  con  fen  tendo  alle 
<U  lui  padroni}  come  foura  lui  aJsata,&. eminente.  La- 
qual  fentenza  è qui  da  noi  addotta  non  perche  non  habbia 
gagliarde  oppofìcioni, ma  perche  Coprala  verità  delle  ap- 
portate al  dubbio  PL  tonico  folutióni  m.  . • ,r.  . * 

.>  »!••(  . ! .■  ■ jì  :r>.  n : 

* .Ys  * u iV/  figKO  Prefi  dalle  qualità  de He  carni . 
j s Cèfo  Vndecitno.  «•>  . ..  J 

-.Vv-r  / .\4  _ / ! •:  f -, 

Rindpali/fimo  fegno  è quello,  che -nqfcf 
dalle  quuLoàjdcìlc  carni  fecondo  che  fono  ^ 
òmo!lijòdtiie}dìinodoche  la  ctrne.mpl* 
le  arguilce  eccellenza  d’ingegno,  e Ja  du?  \ 

ra  infirma  inettirudttte  deLirocdefino  . 
Que-fto  è il  Ugno  iamwfo  propello  da 
Arinotele  nel  fecondo  dell’Anima,  delquaie  ne  fa  tanta 
dima  Auerroe  nel  fuo  Commento,  che  lo  chiama  ipfallL,  , 
bile,  e commanda  che  con  diligenza  lì  auerta  come  quel» 
lo,  che  più  di  tutti  gli  altri  è verdr. diero.  Difcorrcndo 
adunque  Arinotele  nel  fudetto  libro  del  iènfo  deli  odora-. 
to,di(Te  che  di  lui  noni»  haueua  piena  contezza  per  elfere 
phe  l’huomo  peggio  di  tutti  gli  a J tr i animali  fiuta ,&  odo-, 
raj  e che  le  cofc  dell’odorato  fi  comprendtuano  per  certa 
analogia,  c’haanocon  quelle  del  gufto,ch’è  fentjmento  in 
noi  più  djftintoy&  efficace  come  queHo,ch’&  vna  fpccic 
di  tatto,  ilqualc  è in  noi  perfettiffimo,.c  per  ciòl’huomo  c 
riu(eito  animai  prudcntiflìtno,  anzi  da  quello  fenfo,e  dai 
ni  uno  altro  li  colgono  gli  argo  menti  di  edere  ò non  edere 
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•ingegnofo,  che  i molli  di  carne  fono  di  mente  acuta ,e  de- 
tta, li  duri  di  otiufajC  neghitela.  Coli  porrà  frittotele 
per  chia  ro  fegno  di  buono  ingegno  la  ca  me  mollc,di  ca  tti- 
uo  la  dura.  E la  ragione  è, chele  carni  molli  denotan  buon 
,fcnfodeltatto,e  perche  quefto  è il  fondamenrodi  tutti  gli 
altri, come  leggiamo  nel  fecondò, e terzo  deli'Anima,la  fua. 
bontà  denota  attolutamcntc  buona  facoltà  (enfiti  ua,e  per- 
.che  la  facoltà  fenfitiua  è miiiiftm  dell’intelletto , quella 
buona  denota  buonoanco  quefto  i Vi  fi  aggiunge,  che  il 
baon  tatto  fupponc  vncorpoaggiuftata méte  temperato, 
pcroche  l’organo  del  catto  nondeue  conformeà  gli  orga- 
ni de  gli  altri  fendettero  ma nchcuole  de’  fuoiobictti,ma 
batta  che  manchide  gli  eccelli,  di  cui  habbia  folo  certa 
mediocrità  non  amabile  perla  fua  cqmpofuione,  laqual 
mediocrità  quanto  è piÙ3ggiuftactf4:t'pib  lontana  da  gli 
e'ftremi,  ramo  rende  il  fenfo  del  tutto  migliore,  maque*. 
tto  aggiuttamento,eriducimcnto  dette  qualità  tangibili 
«1  mezzo  porta  feco  vna  complettione  tcmpeiatiffima, 
•nonbgualt  di  pondo,  ma  di  giuftitrà,  come  dice  Auiccn- 
fi  a nelliugreffo  della  fua  Medicina^  che  perla  fuamera- 
u igliofa  temperie  la  chiama  in  coito  modo  brruila  detta 
natura  telette,  e facendo  quella  completorie  Vfi  corpo 
ottimamente  difpofto,  lignifica  quefto  corpo  vn’ànima 
jproportionata  in  virtòdel  fondamento  fouramettb,  che 
conformi  alle  materie  fi  adattanle  forme,  e gir  atti  de' 
principi;  atti  ni  fon  bcnriceuutine'  pacrenti,ene’  fogget- 
ti  bendiipotti . E ficome  l’arte  fà  molto  meglio,  & ef- 
ferata le  fue  operationi  andando  vnira  con  buoni  ftro- 
«ncnti,  che  il  Pittore  tanto  meglio  dipinge,  quanto  hà  mi- 
glior pennello-accompagnato  da  opporttmi  colori , el  ci- 
iharedo  £t  miglior  mufica  fèadopra  miglior  cetra,  e me-  i 
glio  accorda  ta>cpfii’ai>irna  più  bella  fà>e  più  eccellenti  le  - 
- . i fue 
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Tue  fimtioni,  fe'l  fuo  ftromcnto,  ch’è  il  corpo,  fi  troua  mc?- 
gliodifpofto.  La  roollezzadulla carne  dunque  fignifica 
miglior fcnfo,c  miglior  lenforio  per  parlar  coUerminc  fi- 
lofofico,  quello  perche  denota  buon  catto,  e quello  come 
fondamento  indica  buona  facoltà  fenfi  tiua  affolutamente, 
buon  fenforio  poi,  perche  lignifica  vna  buona tempera- 
tura egualmente  partecipe  delle  qualità  tangibili,  laqual 
temperatura  è fegnodi  v notti  ma  difpofitionc  dì  corpr*, 
-che  porge  gli  organi  conuencuofi  alle  virtù  dcll!anicnn« 
E coti  la  molle  zza  della  carne  indica  .ingegno*  perche  il 
buon  ilnrfobcn  feiuc  all’intelletto, eli  fomminiftra  il  noo- 
ccflariojVf  corpo  ben  diipoltoii  rende  capace  di  ogni  co* 
cedenza  deiranvpJo»  E fi  come  l'huomo»  c’hu  migliai 
■complcfiìonc,  eddpofitioncdicdrpttdi  tutti  gli  altri  allu- 
mali, è di  tutti  piudenafiimo,  eoli  Ivr/hnomo  formoa- 
ta  l’altro,  perche  l’vno  hà  ddl’altto  alfa!  più  tara  cotti* 
pie  Alone, e conformatone  corporea,  di  modo  che  quanto 
differifee  l'huomo  dalle  fiere,  tanto  quali  diflerifca  uiho- 
ra  rvn'huotnodallukix) , da  che  venne  lairàflkna  di  fo* 
pra  nominata*  eh’ Aditotele  lafciò  e bel  primo  , e . nei 
Quinto  della  Politica  fcritta  , cfferc  alcuni  nuUa  qua  fi 
ditterei»  i dalle  bdue,  & xflerc  alcuni, che  tanto  foura  gli 
altri  fi  eft  odono,  che  fra  noi  fembrarro  Dei  , e poflooo 
dirai  nominanza  irtfene  adorni , ilchc  dichiara  anco  nei 
fcttimqdctt’Ecica  Spiegando  la  materia  della  ferità,  edek 
la  virtù  heruica,  come  era.  (lato  prima  determinato  e nei 
ciuiJeda  Platone,  c nel  Sofifta . £ quefta  diftintàonc  fra 
lQto  quanto  al  decorrere  hà  il  fuo  principio  riallargano 
del  tatuo  per  le  furiate  ragioni,  e la  buonadifpofitione  di 
quello  organo  fri  manifetta  per  la  mollezza  delle  carni* 
pecoche  quella  nafcedalla  mefehianza  ben  fatta  del  fec* 
co,  e dell  ’btunido>.chc  done  il  fecco  troppo  prcualc  -con 
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poca  vnioncdi  humido-Jc  parti  ricfcono  dare,  Come  au-* 
uiene,e  nelle  cartilaginee  ne'  ligamenti,e  ne  gli  o(fi . E le 
parti,,  che  fono  ben  temperate,  c con  giuda  proportene 
delle  qualità  , feruono- ceoellentemcnre  per  rapprendi- 
mento  del  fenfodel  tatto,  fendo  ch’egli  non  apprende  fet 
fion  gli  ecce®,  e fu  ppone  dentro  al  ino  organo-  vn  me-i 
derato  partkipamentó  delle  qualitxekmlntari,  che  fo- 
no pare  fuo  obietto.  E fendo  li  nerui  vellico  Li,  e diftri- 
burori  delia  facolti  fenfirhii , e motiva yh  i determinato- 
Gallono  in  varij  lochi  delle  fue  opere,  che  fendo  due  le 
forti  de*  nerui,  molli  cioè  alcun  i , & altri  duri,  quelli  vl- 
timi  feruono  particolarmente  al  mollimene),  e quei  pri-^ 
mia!  fencimento.  JE  perche  Ari  dote  le  dice  che  dal  ie  Oz- 
io del  ratto  fìcolgono  li  fegnide'L'ingegtm,  c del  filiere, 
e da  niuno  altro  fenfo,  ciò  pare  in  prima  f onte  duro  da 
darldì  credenza  . poiché  acquetandoli  il  fauere  ò per 
propria  inuentionc,  ò per  difciplma  da  altrui  riceuura* 
come  hauemo  foura  condii  ufo,  al-  primo  acqui  do  mira- 
bilmente  0 l’occhio,  e’1  vedere,  e per  ciò  nel  Proemio 
della  Mita  finca  fù  chiamato  fenfo  c indino,  come  ap- 
portatore oltre  gli  alti  i vii  di  conofcenze  infinice^il  lecon- 
do- acqui  Ito  poi  ferue  j orecchio,  e iVdico,  onde  nel  libra 
del  fenfo  portò' nome  dè  fenfo  dì  difeipima:  fc  quelli 
due  Fenff  adunque  fono  tanto  efficaci  a donarci  cono- 
feiirteiito,  perche  non  più  tolto  da  loro, che  dal  carro  li- 
c.mano  argomenti  della  noftra  attitudine  al  fauere?  Lx 
ri  ("polla  è in  pronto  che  nuegn-u  Dio  che  In  noftra  faen- 
za prenda  fua  origine  da  lenii,  che  riccuono  gh  obietti 
di  fiori,  nondimeno  à partorir  conofcenza  itmJlèrtuu 
vi  fi  ricerca  vn  cerno  ncgociamento  ddrànima  per  difeer- 
nere  bene  i fenfibili-,  diftingucrli  fra  loro,  c raccorne  la 
foa  dfcnzj,  e differenza,  e farne  poi  propofitioni ,.  fen- 
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za’l  quale  ncg ùciamcnto  nulla  acquiflcrebbc  iintcllctto,; 
comò  dimollra  Euflratio  nd  fello  dell’ Etica  . Per  por- 
tar dunque  gli  obietti  enfibili  rapito  vagì jqno,  e più  de 
gli  altri  il  fen  ti  mento  del  vedere,  e dclivdirc,  come  più 
immateriali  de  gli  altri,  e più  bei  riceuitori  di  più  obiet- 
ti, ma  per  dilcerner  bene, ceauar  da  loro  come  il  frutto 
dellacorteccia  fccondoil  detto  di  Auerroc  più  importa  il 
fenfodel  tatto,  che  fendo  fondamento,  c bali  di  tutti  li 
lenii  col  fuoclTcr  buono, ó non  buono  feco adduce  buo- 
na, ò cattiua  virtù  fenlìtiua,  e in  confcguente  buona  >ò 
cattiua  fantalia  , che  lì  maneggia  attorno  gli  obietti 
ellernamentc  portatile  porge  alla  mente  potàbile  ; fan- 
tafmi,onde  lì  cariano  le  fpccie intelligibili,  lequali  confi- 
dente in  atto  vltimo  fono  coH’intdlcttione  vna  cofa  me- 
defma.  E collii  buon  t.ittomollra  bontàdi  virtù  fenlt- 
tiua,  quella  di  fantalia,  quella  di  fantafmi,  quelli  di  fpc- 
cie  intelligibili, quelle  d’intendimenti, c coli  nc  fegue  che 
dall’eccellente  tatto  li  raccolga  l’eccellenza  dell’Ingegno, 
E però  dille  Auerroc  nel  nominato  loco  del  fecondo  del- 
l'Anima, che  labontàdel  tatto  argomenta  la  bontà  della 
difcrctione  intcllettiua,  in  quello  modo  alludendo  non  al- 
la riccuuta  de  gli  obietti,  a ilaquale  l’occhio,  c l’orecchio 
vaglionoalfai,  ma  alienarne,  e giudicio  di  lorodipenden- 
te dal  fudetto  ncgociamento,  à cui  molto  gioua  per  la  det- 
ta ragione  il  tatto  cfquilito.  Ma  qui  vi  forgono  alcuni 
dubbij,  de’ quali  il  primo  lìa,  fc  la  bontà  del  tatto  c argo- 
mento di  bell’ingegno,  c quella  lì  comprende  dalla  mol- 
lezza^ tenerezzadellecarnijfeguiràconcuidente  illario- 
nc,chc  le  donne  lìano  santo  Ippcriorià,  gli  huomini  d’in- 
gegno, quanto  hanno  le  carni  di  loro  più  moUi,c  più  tene- 
re. Mali  rifponde  che  non  ogni  mollezza  di  carne  feruc 
al  propofito  noftro,  ed  hà  Ja  fignificanga  fudetta,  ma 
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quella  fola,  che  nafee  dall’internata, & aggiuftata mefeo*: 
ianz’adel  fecco,edcirhumido  da  vigorofo  fatta,  e domi-: 
nantc  caldo,  chcdoue  hà  loco  quella  mefcoknza,  iui  è for- 
za che  molli  riefeano  le  carni, come  lontane  da  qudl’afprez- 
za,e  ruuidezza,che  feco porta  il  dominio  del  fccco . ma  vi 
hà  vn’altra  mollezza,  laquakè  frutto  di  foucrchia  humidi- 
tà  fignoreggiante,  e drabondeuol  copia  di  pituita,  che  con. 
la  fua  prclenza  rende  molli,  e riladatcyc  rare  lecarni,  que- 
lla mollezza  pelò  non  produce  buono  elfctto,  come  nata 
da  fouerchio  huniido,  c nemica  naturalmente  della  buona 
temperie  tanto  richieda  per  far  ben  difpofto  l'organodel 
tatto,  c quella  è la  mollezza  , che  per  lo  più  li  vede  nel- 
fedo  donncico,  ouc  il  caldo  è vinto  dalllttutiido,  c quindi* 
foprabondano  gli  huinori  pituitolì,  e gl;  liabi ci  del  corpo? 
diuengono  oltre  modo  hurnidi,  che  fanno  vna  mollezza  di- 
carne  diflolura,  c fluida,  tanto  meno  atta  à dedite  il  cattò, 
à-felice  apprendimento, quanto  è più  indi  mata  a peccare1 
in  eccello  di  vna  qualità,  che  rende  le  facoltà  conofcenci* 
più  todo  torpide, & inette,chc altrimenti  Da  che  fucccde 
clic  ledonneper  lo  più  habbiitno  mei>  viuaci,c  men  folcirti- 
gli  intelletti  de  gli  huomitu, Ce  bene  vi  fono  anco  di  quelle, 
o'haucndo  moderata  humidczza,  tanto  fi  auantaggiano 
lòura  l’ordinariodel  fello,  che  pollano  auanzarc,  non  clic 
pareggiare  ogni  pregiode  gli  huomini,  per  eccellenti  che 
! quelli  fi  ano  ; Di  che  nel  fecondo,  libro  abondcuolmcnuj 
parleremo  ; L’altrodubhio  è, che  ad  alcuni  dà  noia,  nato 
dalla  confidcraticne  di  quello,  che  incontra  alla  Ragna  iti 
propofitodd  tatto,  che  moftra  di  haucrjo  cefi  raro,  che 
nulla  più/endoche  par  thè  apprenda  ogni  obietto,  che  am* 

| co  da  Junge  tocchi  la  dia  tela,  e pure  la  Ragna  c di,  dura,t 

càrtilaginofa  foftanza . ma  àqueflo  dubbio  rifponide  am 
cora  Alberto  Magno  nel; fecondo  4sU’?n ima  cemmentaa* 
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do  il  punto  nominato,  che  prende  inganno  chiunque  rife-> 
rifee  ciòneirecceUenza  dei  tatù;  della  Ragna»  iiqualc  è. 
più  tolto  in  quello  lenrimento  Itupidù  ,*:cnK  inoltra  la. 
fpcricnza,ch’ella  à gran  pena  li  accorge  del  focoauicina-a 
tOjeche  i’accorgerfi  de’  vermicelli,  che  tote- noia lua  tela, 
d'altronde  non  viencj  che  dal  roouimcocodi  ella  tela,  die 
per  tlTere  corpo  continuo  lì  moue  tutto  infieme  al  moto  di 
vna  fola  parte . Coli  reità  intera, derma  la  dcterminatio- 
ne  conforme  al  detto  Ariftotclico  fatta, che  la  mollezza  del- 
la carne  lìa  vero  indiciodinobil  mente, come  incontrario 
la  ruuidezza  della  medeima  fuoic  elTcre  argomento  dì 
mente  ignobile.  Ne  & bene  l‘auttor  Spagnuolo  nomi- 
nato nel  precedente  capo  à mettere  in  dubbioquelta  prò- 
polla,  anzi  à negarla  come  fallace  con  dire  che  la  durezza, 
e tenerezza  della  carne  nuda  rii  eoa  all'Ingegno,  fe  le  me. 
defme  qualità  non  lì  troua  no  nd  ccruello  ancora,  che  bene 
dpcltò ha  temperamento  diuerfodali'altre  parti,  anzi  chia- 
ma indierò cattiuilfimo  l’hauere  vanamente  in  tutte  quella 
tenerezza,  e lo  conferma  con  lacarnagione  delle  donne,  c 
de’  fanciulli,  più  teneri  de  gli  huomim,ma  meno  di  loro  fo- 
lciti . Vi  aggiungcqtteftaragione,chegÌihumorj,chc  fan- 
no la  tenerezza,  fona  la  flegma,  c‘l  fangue,  e quelli  fanno 
l’huomo  fccmpk),e  (tupidaanzichend,  e per  lo  contraria 
gli  humori  prodottali  dèlti  durezza  fono  la  colerai  la  me- 
Encolia,c  quelli  fono  attillimi  alla  prudenza.  Vi  fi  ag-» 
gtungcche  èra  glianimali  bruti  non  vi  hà  alcuno, che  piti 
dell'Elefante  li  accolli  all'humanoaccorgìmcnto,e  niuna 
altro  è coli  a fpro,  e d uro  dreame,  come  egire.  Conque- 
flimoriui  ingegna  di  mettere  in  fondo  la  belladottrina- 
. Ariftfitelica  . Ma  invaniVtcndc  l’arco  di  quelle  fuc  ragio- 
ni, e fiocca  à voto*  pe  roche  la  propella  mollezza  dello 
«ami  fi  deue  intendere  vniuerfalmente  in  tacce  le  parti,  à 
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cui  fiattribuifce  la  na  tura  carnofa,  che  per  certa  analogia 
fecondo  l’auifo  di  Galeno  fi  attribuire  àciafcun  membro 
fecondo  il  fuo  modo, e però  tutte  le  parti,  cui  ficonuiene  il 
IcntimctOjdcuoTK)  hàucreqweffca mollezza,  edcucil  cerc- 
bro  hauerc ancotfa  la  fua  proporrionata  al  bifogno,  e fendo 
il  fenfo  del  tatto  fparfo,e  ditfulo  per  tutto,  vniucrfalcdcuc 
clTerc  quella  tenerczza,acciochcd‘ogni  pai  te  fi  accolgano 
le  qualità  tangibili,  e fiano  portate  alfenfocommunc,e  da 
lui  accomandatcalla  fànralia,  kvcui  pci  lc  rtionc  confitte  in 
quattro  fcòfe, 'e  la  prima  è la  buona  'complettìone  del  fuo 
organo  ben  temporatofen/a  hurnidità  foucrchia,  corretta 
d i proportionato  fccco,I.i  feconda  è'ia  purità,  chiarezza, e 
mondezza  delio  fpirito,  chcfcrue,  la  terza  il  padàggiode* 
ientimenti  liberò  bene,  cfpcdito,  ne  punto  interrotto,  la 
quarta  là  buona  difpofitionede'  membri, -che  feruonoal- 
J'ovganò deli’miaginarione,ò  funtafia,c  fpecialmentc del- 
lo ttomaco  , c del  core  , coinè  confiderà  Alberto  Mu- 
I .gno  nell’otta  uo  libro  de  gli  Animali,  ilqualc  pofcia  vi  ag- 
, giunge  vna quinta  circoftanza,  di  cui  vuol  clic  fihabbia 
, il  principal  riguardo,  c quella  è la  qualità  del  tempera^ 

! mento  d i tutto”!  corpo,  che  fi  a rimoto  daU’ccceflo  de’  con-j 

, -trarr),  e fi  a proflìmanoà-certa  eguaglianza  celefte,  pero-: 
i -che  fe  ben  l’anima  non  è ne  haimonia  delle  qualità  eie- 
I menta  fi,  ne  forma  corporale  dcll’harmonia  feguace,  non- 
dimeno perche  del  coipoc  perfèttionc,  & hi  vna  pottnM 
dì  vita  organica,  molto  face,  e rilcuabt  bontà  della  com- 
, ple/fione  allcfuc  nobili  opre,  delle  quali  c nobiliflìma  la  eoa 
I nofeenza,  e’1  giudicio  delle  cofe  fcnfibili  accolte,  c quella 
conofcenza,  e giudicio  fi  fa  più  nobilmente  nel  tempera- 
mento più  nobile, e più  materialmente  nel  più  ignobile, e 
per  ciò  gli  animali  freddi,  c flegmatici,  come  gli  Aquatici 
fon  men  partecipi  delloprc  nobili,  e gli  animati  dotati  di 
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humori  più  licui,  e più  aerei,  come  gli  augelli,  fondi  ope- 
rationi  più  pellegrine  fluoriti . Hora  quella  nobilcom— 
plellione  và  congiunta  con  le  carni  molli , che  fono  tali  per 
aggiufta  ti  mescolanza  di  humido, e di  fecco,  e eh  abonda- 
no  più  di  humido  aereo,  che  aqueo,  e che  (lannodu  gli  ec- 
cedi lontane  quali  con  giufta  lance  librate,  e non  hanno 
pituita  fola,ò  fanguc,ma  colera  ancora,  e melaneolia  à rata 
portione  accoppiate, e per  la  conueneuol  proportione  ge- 
neranti la  bella  eguaglianza  del  vero  temperamento,  come 
confiderà  Hippocratenel  filo  libro  della  natura  humana  » 
E de’ nominati  humori  egli  è il  vero  che  la  pituita  e’1  fan- 
guc abondeuolmcntc concorrenti  rintuzzano  più  tortola 
conofcenza,  e fannoaltrui  torpido, e la  colera,  c lame- 
lancolia  fono  al  fituro  humori  ciac  aguzzano  l'ingegno» 
maneanco  quelli  vogliono  edere  foli,  o flranamensc  ec- 
cedenti > che  fanno  eletto  contrario,  onde  ben  confiderò 
Arinotele  ebe  le  membra  terrene,c  le  loftauze  di  fmode- 
rata  durezza,  come  loda,  e»  peli  fon  mincheuolrdifcn- 
timento.  Dcuono  dunque  glihumori  edere  midi»  e con 
proporrionata  corrifpondcz2a  accozza  ti,  e in  quello  flato 
producono  la  mollezza  delle  parti  compolle . Della  tcne- 
rczzadcllecarninclledonne  è fiato  detto  di  fopra,  enei 
fecondo  libro  fi  dirà  ancora  ► Quella  de'  fanciulli  và  da 
fouerchio humido  accompagnata,ondc  Platone  conchiufe 
nel  Timeo  l'anima  ne  gli  anni  puerili  edere  come  ©ffefii  da 
vngraue,e  fopori fiero  letargo, ma  ne’  feniliche  fcco  por- 
tano il  confuniamento  de  gli  humori  fuperflui,  fiiegliarfi  à 
pieno  dal  fonno  lungamente  dormito  - All  edempio  del- 
l'Elefante fi  adducono  molte  rifpoftc,vna  delkquali  fi  caua 
da  Galeno  nel  fine  del  fecondo  de'  tcmpeiamensi,&è,  che 
alcuni  animali  hanno  la  cotenna  du  rfccca,  e’1  rimanen- 
te del, corpo  molle, cluimido,  come  fi  manifeftaneHortre- 
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ghe, c’hanno  tutto  il  corpo  humidilfimo,e  la  cotenna  lec- 
chiilniUjC  Ariftotele  parla  delle  carni  humide,e  non  delle 
Cotenne, fe  bene  egli  è il  migliore, che  quelle  ancora  fiano 
tenere,ma  la  carne  fecondo  Ariftotele  ha  più  ragione  ò di 
ftromcnto,  òdi  mezzo  almeno  del  tatto  come  appare  nel 
fecondo  delle  parti  de  gli  animali,e  meglio  rapprefenta  la 
qualità  del  temperamento.  L’altra  rifpofta è che  il  duro, 
i c’1  molle  fi  deuc  dire  con  riguardoalla  propria  natura  del- 
l’animale,e che  la  natura  dell’Elefante  richiede  quella  di- 
fpofìtione  di  corpo,e quel  temperamento,  che  à quell’ani- 
ma fi  conface, che  diuerfo  non  farebbe  confaceuole,  come 
binatura  dell’huomo  richiede  vna  complellìonc  calda  , c 
humida,che  in  lui  fi  nomina  temperata,  e vuole  vna  carne, 
e vna  pelle  molle  aliai, e piena  di  tenerezza,  proportionara 
però  alla  fua  fpecie,che  non  è pari  certo  alla  tenerezza  del- 
la carne  dell’oftregha, laquale  non  ha  però  che  fare  col  fen- 
I fo,e  coll’apprendimento  humano.  Si  rifponde  finalmente, 
l che  l'a ccorgimento de  gli  animali  òdi  due  forti, l’vno  natu- 

i tale,  e innato  qua  fi  per  via  della  propria  cópleflione,  che  fa 
più  fina  l’imaginatiua, l’altro  acquiftato,c  accidental  fi  ucto 
di  certa  difciplina,  c quell’ vltimo  ha  principalmente  loco 
nell’ Elefante, c'haucdo  li  fenfi  più  immateriali  in  maggior 
eccellenza, che  fonoqucldcl  vcdere,edell’vdire,fi  fàage- 
uolmente  docile, e difciplinabile,c  prende  da  chi  l’infcgna 
certe  notitie,  che  di  leggiero  aguzzano  la  fua  indole,  e le 
danno  vn’apparenza  mirabile,dichiarara  da  Plinio  nell’ot- 
tauo  dell’hiftoria  naturale . E Alberto  Magno  nell’otta- 
uo  pure  de  gli  ammali  di  lui  parlando  dice,  ch’egli  hi  vn 
gran  buon  fenfo nelle  cofc,che  vede, e ode  pertinenti  ad 
inftrurtionc,eche  in  quelle  eccede  tutti  gli  altri  animali, e 
coli  interpreta, e fpiega  l'intentione  di  Ariftotele  nel  no- 
no de  U’hiftoria  de  gli  Animali,  quando  afferma  l’Elefante 
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cfTere  valcuok  di  fcnfo,edi  altra  fugacità  d’ingegno, qua® 
dica  de’  fenfi  più  nobili,- e della  fagocita  conquiftata  col 
roezo  della  difciplina . Nc  fi  deue  omettere  queft’altra 
confideranza,chcditutri  gli  altri  quadrupedi  rÉlefanteè 
meno  hirto,cmcno  ingombrato  di  peli,liquali  impedendo 
il  riccuimcnto  pronto  de  gli  obietti  fenfibili, mancando  in 
qucfto  animale  végonoà  la  fidarlo  più  difpofto  al  sédrc,ne 
tato  gii  è noccuolc  la  denfczza,  quanto  gioucuolc  della  co- 
tenna la  niìdc77.i,e  nóbaucndo  hunefede*  pcli,era  neccef- 
fariotbe  lu  natura  li  porgliela  difiefia  naturale ddl’habito 
dfifo,  fendo  che  nó  era  da  afipettarfi  in  lui  habito  artificiofo, 
acci<  che  al  màcamentodeli’vna  qualità  fi  arrogaflc  il  fiup- 
plcmento  delibi  tra  . E per  tal  rifipctto  fi  può  dire  che  s’egli 
è più  ignudo, c più  ifueftitodc  gliatltriAnimali,fia  ancocfi 
loro  ndl’cfterno  più  molle,e  pi  ùd  ripe  ( t o al  riceuimetodeì- 
lé  oofic  tangibili  pcrcopldfione  aggiuftata,ecofi  rimane  là 
regola  vniucrfale,e  verilfimaicófiorme  à cui  Platone  volen- 
do nel  fiuoconuitodcfcriuer  Cupidìnecorrtebello,  ccomc 
buono,  fra  le  prime  conditioni  attribuiteli  per  lo  primo  ria 
guardo  gli  attribuìla  mollezza, e tenerezzaifaccdo  il  fondai 
mentoddfa  bcLfezz*  lacor  pera  fura  ben  téper  attedi  que- 
lla rndicio  la  mollezza  ddle<arni,Iaqual  dice  che  fù anco 
ad  A ti  Dea  della  calamità  arrribuita  da  Homero^he  cana 
to  Jd  rutta  molle  nó  per  li  pauimenti,nta  per  letdlede  gK 
boom  infere  Ji  Tuoi  patfaggi,  òche  noi  potemo  dar  quella 
fpofirionedi  prefente,chc  gli  infortunrj,  ctcfciagurelia’no 
molli,  c pallino  per  lecimedi  noi,  come  qudle, che  ci  ama 
rhobficono, e domano, eci  mettono  aldi  fottó,c  auitnollen-t 
dr*ci  migliorano  i nollri  ficntimcnti  quado  per  altro  fulfino 
torpidi,e  li  redono  più  del  l’ordina  rio  dcfti,  Volfedunque 
Pia  torte  eh*  Amore  Futfe  riconofciutó  anch’egli  per  tenero* 
e molkyaltrimeon  non  folanoti  farebbe  appai  fo  beflo,ma 
:i'J  ncan- 
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neanco  biiono,chc  non  haurebbe  potuto  hsufcrtt  iJàèewtéi*b 
za,  c fagucità,  che  co  ine  fua  propria  li  vicn  Sdpnìfn.-UJfeffito-  ! 
te  deferire  quantoquefta  è maggiore,  tanto  la  Wnercz-  ' 
za dcue  eflerc  piit  riguardcuolc.  La  medefrna  alludono 
pai  mi  che  fa  certe  anco  il  iWatcà  quando  lauda  nefo  Lau- 
ra diflTcj . . . . » .. 

£ per />Uoger  ancor  con  piu  diletto  , 

LemanMàncbc,  e fonili  , T.  < *;J 

È le  bracci*  fintili  rv\  ; „ V ’ 

E gli  atti  fio*  franchie nte  alteri  r - > : \ 

E i dolci  jgkardi  alteramente  burnii r , 

E'I  bel  giouenil petto. 

Torre  eCatio  intelletto  o..  . * 

Mi  celan  c/uefli  lochi  adpeftri  + e feti  . 

Che  attribuendole  mani  bianche  fotone  gentili  bracciale' 
attribuiua  mollezza  dì  cardi,  fenza  cui  non  ci  può  ertil  e nc 
bianchezza,  ne  fottigliezza,  ne  gentilezza  d Smembri,  che 
quefta  mollezza  à punto  è quella  die  fi  te  mairi  deJÌeate,é 
fottilr,c  le  braccia  gentilcfchc3dicuitant(>  preflò  Homcro 
«glomua Giunone,  e’J  bel  pertogktajrrifcvenrua  anco 
®"*a  -^°^CZZa>  ^ qualità  ordinaria  dèH’età  Ire  fica,  c nec- 

ce aria  della  bellezza,  orkte  lo  chiamò  in  cónfcguenza 
Torre  di  aito  intellètto,  alludendo  aneh  egira  quello  bel 
pernierò,  che  nelle  cafri!  molli  foglia  albergare  vii  fiobilé 
Ingegno.  Onde  Aucrroe  conclnufe  che  volendoli  hauef 
buon  riguardo,  fitroueranno  Tempre  gli  huommr  inceli*, 
genti  di  cotcfta  difpoftezza,e  che  per  ciò  i’ftumatìa  fpecie 
fta  cu  natura  tortilo  le  carni  foura  tutte  1 altre  renere,emo[- 
I»,  leqfuialr  al  vero  fegno  melfe  fono  indieiochiaro  di  ag- 
giubata  coavplcrtione d'ogni eccerto  timbra, che  quel  della 
«caldezza  rende  il  corpo  arido,  e hiffuto,  quel  della  fred- 
dezza rigido,  quei  della,  feechezz^duro , e ruuido,  quel 
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dcH’humidità  fluido,  c difloluro.  tua  J'haimonicacorri- 
fpondenzade'quattroihooiori  lo  fì  riulcirc  concerta  fcr-; 
mezza  mollo»  •Tir'.  ;jp  ’ . 

*„'■  ' u ;r.  r.  ,.:i  , J a :t-*  •;  J . ti/..*  : 

Del  figno  prefi  '{Ufi*  firmi  /hi  corposi  drfk  fregar  ti. . - 

Capo  Duodecima . . 

.•-".v*’  >.  \ V.Vì  •«:*•?%  -*V  ' •*  . .* 

Erche  la  materia,  e la  forma  fecóndo  l’a- 
uifodi  Arinotele  nel  fecondo  dilla  Tifi- 
ca fono  reJr.tiuc  fra  lóro,  e fi  hanno  vn a 
.certa  propprt  ionata  corrifpondenzn,  non 
è da  mcratiigliarficheod  yn  corpo  ben  di- 
fpo fio  corri fpopda  v n’anima  della  med ci- 
ma difpofitione,e  che  ad  vn  corpo  bello,  vada  accoppiato 
vn  belammo . che  s* alla  maceria,  come  {opra  diccmtnO> 
fi  adatta,  e proportiona laforma,come  farebbcdifdicciio- 
lc,chc  i vn  brutto  corpo  fi  vniflè  per  Tordin ario  vn  bel- 
l’animo, cofi  inconuenicnte.  farebbe,  io  vn  bel  còrpo 
bauffie  vn  brutto  animo  albergo;.  Quale  jgell  animo  è la 
yinìi, t^k.n^l  corpo  è la  bcllezza^anzi  la  virtù  deH’animo 
è la  vera  bellezza,  laquajc  fecondo  d detto  di  Socrate  nel 
Fedro  fe  fi  potcflccon  gli  occhi  corporali  mirare, dell  creb- 
be di  fc  mcrauiglipfi  amori,.  Di  cui  parlando  Plotino  nel 
fedo  libro  della  prima  Enneade,  c paragonandola  con  la 
bellezza, de’  corpi,  e delle  voci,  da  fc  prima  confiderai 
difle . Pule  brìi  fido  anim*  eft  'virtù  s omnis  't)&  bac  ipfr 
Jpecies  frpcrtoribas /dmodum  variar  efi.  E perche  fecon- 
do l’aucrtenza  d : Platone  e nel  Charmidc,  e nel  terzo  della 
Rcpublicja,  daJl’animo  principalmente  dipende  ogni  buo- 
na qualità  del  porpp, < la  bellezza  del  primo  è cagione  della 
bellezza  dei  fccpndq,  e qome, ogni  arbore  viene  da  fua  ra? 
dice,  & ogni  frutto,  44  fu»  (eme,  eofi  il  beilo  delle  meta* 
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branafcc  dal  bello  delle  facoltà  dell’anima,  quali  raggio 
da  luce  . lì  quello  per  dottrina  de*  Platouici  con  g?an 
e muencuolezza,  fucccdc,  peroche  fecondo  loro  la  beltà  è 
vn  certo  nobile  fplendore,  che  fcaturifccd.il  Fonte  della 
bontà  Diuina,  laquale  per  fui  eminenza  non  li  chiama 
bella  fomialmente,tna  folo  effetti uamcntc, ed  è per  ciò  det- 
ta Idea  del  bullo,  e dcl  buono,  e cagione  originale  di  tut- 
te le  bellezze,  come  appare  nel  fello  della  Republica,  Jc- 
quali  da  lei  dcriuando  fono  fparfe  in  quattro  /oggetti 
principali,  che  comprendono  tutte  le  cofedel  Mondo, lid- 
ia mente  cioè,  nell’anima,nella  natura,  c nella  materia,  co- 
me dimoltra  nel  Fedro  Piatone,  c nel  conuito.  Ma  que- 
llo milterio  delle  bellezze  fuccintamcnte  , c con  maniera 
, Enigmatica  accolleiin  qudle  belle  parole, che  fcrifleal  Rè 
Dionilìo.  Circa  Regcm omnium cuntta  fitnt.  ipfiut  grana 
Omnia  ,-ìpfi  pule brorur»  omnium  cau fa.  Circa  fiecundam 
fi  cattiti,  terna  circa  tertiam  . Ha  manta  anima  affé  fiat 
èpa  alia  ili  a fiat  tntelhgere  afjnciens  in  ea,  qua  fibi  cogniti 
fìtìit . Quorum  mini  fuflìcicnter  fi  habetffcd  in  Re<re'ipfij 
1 & in  bit,  qua  dtxi,  ni  bit  c(t  tale . Quod  autem  poft  hoc  e fi 

animus  dicit . Colqual  derto.ci  /copre  la  dipendenza  di 
nittc  lecofc  belle  da  Dio, chièdi  loro ccagionc efficiente, 
j e finale,  c perche  le  bellezze  rifplcndono nelle  Idee,  cb’a-< 

1 dèrnano-Ja  numre,wclle fùgioni  ,ch\idornàno  ramni*, nel* 

I le  forme,  eh  adornàno  la  materia,  le  prime  ripone  attor- 
| no  Dio,  di  cui  deriuano  fenza  mezzo  nella  mente,  le  fe- 

i conde  àttorno  la  mente,  da  cui  deriuano  ndl’a-nima , le  ter- 
I zc  attorno  l'anima,  da  cui  deriuano  fecondo  lui  nella  ma* 
i teria.  H /piega  l’affetto  naturale, che  porta  l’animo  hu- 
i manodellecofe  belle,  e del  loro  apprendimento, e come  fi 
I volge  alle  forme,  di  cui  tiene  contezza,  che  fono  le  mate- 
I riali  dai  fenfo  notificate,  e fatte  famiglia  ri,  ma  tronche 
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però,  & imperfette,  laquale  impcrfcttioiie  riore 'hi  loco  in 
Oio,ne  in  quelle  foftar.ae,  rfcc  fon  lungc  «lillà  materia* 
Fontana. di  diffetto  mule  bcisuzA  cbc.  veraci,  e perfette 
non  fon  corri prefe  dalfuivimo  iutperfetto  » A che  alluden- 
do il  Petrarca  diffe  - * r.  •„ 

T+ttc  le  cofc ^di-che il  Mcmfar adorna 
V font  tome  di  mxx  -dai  Mafiro  Bnrfn  ». 

24*  me-,  chi  (ofe  ir  dentr*  /tm&cfterm* , 

Abbagli*  al  bil.Hu  mi  ^.amjfnaànmrm . 

Dico  no-dunque  i Platonici,  cbc  come  il  bello  dell’ani- 
ma viene  da  Dio  mediante  la  mence, coli  quel  della  na- 
tura mediante  l ‘ani ma,  di  coi  dia  è ft lomento,  e quel  del- 
la materia  mediante  la  natura,  di  modo  che  l’anima  col 
mezo della  natura  influire  nclcorponon  altrimenti,  che 
Tacciai!  buono  artefice  col  mezo  di  buono  ftroraento, co- 
me il  buon  Pittore  coH’intcruentso  di  eccellente  pennello- 
ombreggiale  incarna  in  proportionata  materia  leggiadra 
figura.  Però  Plotino  nel  fouru nominato  libro  d:fic,  e 
s’ingegnò  di  prouareyche  la  beltà  del  corpo  non  era  a ltro, 
che  vittoria,  c dominiodella  forma  foura  la  materia,  la- 
quale fi  moftraall’hora  bella,eriguardeuolc,che  la  forma 
interna  la  vince,  e maneggia  à fuo  modo,  el  fuo  interno 
Iplendore  anco  di  fuori  diffonde,  e fpiega-  E fi  come  lu- 
me chiufo  ih  bel  vetro  fuori  trafparc,c  rende  il  vetro  at- 
tualmente diafànoi  e rilucente  t coli  l’anima  bella  cbiufo. 
«materia  difpoftai  riceuerei  fuoi.  buoni  cffetti,conflmu- 
aicandole  i raggi-delia  fua  luce,  la  fagratiofa,e  leggia- 
dre con  la  foprabondonzadel  £uo  bello  belbfica  della, 
materia  il  brutto,  e di  lume  interno  fi  comparire  fplcn- 
dore  cfterno  - che  la  natura  Tempre  cerca  il  meglio  , e 
procnraconogmftudiodi  fvrL’òpre  pitiche  fia  poflGbile 
eccellenti^  con  fegue  anco  l'intento,  fo  le  circo  ftajifcc  della 
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materia  inettanon  Iadiftornano,ecomeil  buono  Kcono- 
nro  fi  fallica  lacaf.i  beliate  piena  di  £otninodità,e  di  gen- 
tile apparenza,cofi  la  buona  anima  ben  qualifica, e dispo- 
ne jl  luo corpo,  perche  le  (ìaconueneuol  ricetto»  Oodtt 
Plotino  nel  librocontra  li  Gnottici-cond>iufc,chc  non  po- 
rena  c fiere,  che  quel  diedi  fuori  era  veramente  bello,  tulle 
dentro  deforme,  per  dipendere  il  bello  eterno  dal  domi- 
nio dell’interno.  È quelfochc  appaiono  di  leggiadro  afpct- 
xo,  e fono  dentro  deformi , hanno  per  auifodi  lui  fallace 
anco  l’eiteroa  bellezza  ,ral  che  fi  ai  focata, e adulteratalo* 
jfchictta,e  rea  le,  e dimoOrantcpiii  cotto  vera  certa  gratiofc 
apparenza  , che  vera  effenz-a  bella.  E rifponde  i quelli, 
«che  profoflatirt  di  bauèr  veduti  feuómini  belli  di  corpo,  e 
brurri  di  animo,  che  non  glifi aoftq  veramente  veduti, ma  fi 
fono  ingannati  in  giudicando  lu  bellezza  , ò fe  pure  glt 
barmovcdutijcheconuicndir^cho  la  Bruttezza  fia  acciden- 
tale, e fóuragkinta  à -quell'animo,  che  di  fua  natura  era 
inailo, ma  dopo  per  accidenti  occorri  è diueriuco  brutto,  per 
trifore  molti,  c druerfi  gli  impedimenti  fra  noi*  che  inter- 
$>ofti  vietanoil  cohfeguirtvenfódc)  fine  desiderato.  Si  | 
potutodunque  incontrate,  che  l’animo  croato  bello,  e dii 
fattoi  miglforiaro,eprorooucrc  la  Ala  bellezza  non  l’hab- 
bia  fatto,  anzi  p ih  rotto  poco  à naturali  principij  cotti- 
fpondendo  fi  habbia  indegnamente  contratta  non  afpctta- 
tq  bruttura.  Cefi  dunque  vuole  chechidi  fuori  fembrdt 
bello,  e dentro  è-db forme,  non  habbia  vera  bellezza,  per- 
che èdifFetriua,c  manchcuolc  ne!  migliore,  c molto  infe- 
riore à quella,  c’hà  l’interno corrifponden re  aH’dlérno,* 
che  l’originale  bellezza  interna  fia  rimatta  per  accidente 
corrotta, e nel  fuocontrario  riuolra.  Ecomc  per  quella 
accidcntal  ragione  può  Succedere  ta lhora,che  in  bcUorpo 
fi  troui  brutto  animo,cofi  d’akfa  parte  può  anco  incontra- 
li 2 re. 
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re, che  in  brutto  corpo  aibaghi;b:UVinima,  ò perche  quel- 
lo,chc  eh  principio  noti  Aù  beilo,  e diuenutq  coi  procedo 
dei  tempo  tale,  ò perche  all'anima, che  s’ingegnò  di  for- 
marda  principio  vn  bei  corpo,  non  iono  Hate  le  circo  dan- 
ze della  materia  corrilpondcnti, anzj  prò  tofeo  rebeJli,  e 
repugnanti  al  cominciato  lauoro . Da’  quali  impedimen- 
ti nacque, che  il  corpo  dell  imito  ad  eilcrc  bello  fortilfe  in- 
felicemente  deforme  appetto  . H coli  auuicnc  alcune  vol- 
te, ch’alcuni  di  bcliillimo  lugeguohannohauutofcuìbian- 
tc  brutto,  e tali  fono  à punto  quelli, che  prelìogli  Àfìro- 
logi  hanno  la  Luna  ne’  Nodi,  onde  natee  tortura,  e feon- 
fiamento  di  membri,, e rettitudine,  e aggiuftamento  di 
difeorfi  , Tali  hjrnoanticamtnte  Efopoiin  particolare^ 
Socrate, ambedue  di  afpetto  deformi, ma  d’ingegno  beir 
bifuni.,  Onde.fù  il  fecóndo  paragonatpda  Alcibiade  nel 
Conuitoai  Sileni,,  liquali  haueanpjla  (cmbianza  edema 
deformiifmu , ma  di,  merau.iglio  la  forma  erano  interna- 
Uìente,.chefentiua  deJ  ;diujnp;.infe,Cfl‘1  quella  conti dcra- 
tionefi  pup  fofuere  il  dubbio,  pheqaiìpiafce  dal  vederli  nop 
poche  volte  glibnominidi  piccfolàl&tui^c  tutti  gracili 
c .inagri,  .ornati di  nobililfìmo  :i  incile, tto3  come  lì  legge  di 
varij  Filofofì  grandi  per  tedimpnio  del  Ficino  nella  fila 
Thcologia  Platonica,  e di  altri  ancora  in  altro  valoroiÀ, on- 
de venne  il  detto  celebre  di  Homero,  paruustrat  jydctts, 
fed  vai  de,  b((lator>  quale  tu  qclfecolo  pattato  il  Piccinino, 
ottimo  e Duce,  e Cauagliero,  come  fù  anco  fra  letterati 
di  lìngolare  eccellenza  il  Pe retto.  F leggiamq  predo  Pla- 
tone cofa  conforme  nclfine  del  Timeo,  che  ipcflc  volte  in- 
contra, che  lì  accopino  infieme  vna  grande  anima,  e vn 
picciolo  corpicciolo,  che  non  puote  per  la  fua  debolezza 
foftepere  il  graue  imperio  di  quell’anima,  ne  ben  reggere 
alLi  vcherncnza  delle  fue  opre . Ma  la  datura  gra nde  è coli 
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nccceflaria  alla  bellezza,  che  difie  Arinotele  nella  Poetica,, 
tncl  Qtnrto  dell’Etica, che  vn  corpo,che  non  fuffc  gran- 
de,non  poteua  cller  bello, fendo  b grandezza  il  fondarne»-) 
to,  e come  bali  della  bellezza . A quello  dubbio  lì  può  ri- 
spondere,che  l’anima  grande  volle, e s'ingegnò  di  formarli 
il  corpo  proportionato,manonconfeguì  l’iiitcnto perditi 
letto  della  materia,  che  non  fi  trouò  ballcuole  al  ricali-, 
mento  della  forma  difegnatu;  ma  in  ogni  modo  fc  non  db 
utnnc  corpo  grande,  e con  quello  fondamento  propria-, 
mente  bello, lì  diuenne  egli  almeno concinno,&  elegante, 
c adorno  di  certa  grada,  di  cui  puòdTere  il  corpo  picciolo 
partecipe  fecondo  il  parer  di  tÀ  ri  itotele  nel  Sudato  loco 
dell’Etica,  laqual  gratia  può  inccrtomodo  riducali  alla 
bellezza . E quello  vedralTì  per  lo  più  vero  ne’  dotati  di 
poca  lìatura,c  di  molto  Ingegno, che  ritengono  certatleg-, 
giadria  non  ordinaria  di  corpo, & hanno  vn  nonsò  che  di 
gentile,  C di  nobile,  che  li  diltingue  dalla  Schiera  comuni* 
nc,d>c  vn  certo  atto  di  traluccre  in  qualche  modo  anco  di 
fuoii  ne’  membri  corporei  l’interno  Splendore  dell’animo* 
quando  pure  non  porti  il  cafo,che  lia  la  materia  tanto  re* 
pugn-fnre  alla  virtù  formatiua,che  non  riceua  bene  il  Suo 
bene-licione  Secondo  il  quanto,  ne  Secondo  ilquale  nelle 
parti  cllerne,chc  in  calca  So  è Sorza  che  riefea  brutto  il  cor- 
po, non  perche  l'animo  non  habbia  voluto  abbclirlo,  ma 
perche  la  materia  non  habbia  potuto  riceuerlo . Dilli  nel- 
le parti  efterne,  che  nelle  interne, c nelle  vifcerc  è ncccdTa- 
rio c’habbia  1 iceuuto  ottima  diipofìtione  c di  temperie, c di 
componimento, altrimenti  non  farebbe  flato  corpo  conue- 
nicnte  ad  anima  nobilesche  và  per  l’ordinario  accomoda- 
ta al  Suo  Soggetto . Ma  nelle  parti  di  fuori  può  Succedere 
il  contrario,  E fi  come  dice  Ariftorelc  ne’  libri  de  gli  Ani- 
mali, che  la  Luna  per  cflcrc  molto  profCmanaalla  natura 
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elementare,  c per  fentire  incerto  motto  del  terrcftre>nonè 
rlufcita  Pianeta  lumùugta  i pari  de  glialtri,ma  ritiene  af- 
fai ddi’opacOjC dindi  nufcQnoqtullc  iucmjuhxicncbro- 
fe,  talché  I'indilpolitionc  della  materia  hà  impedito  il  rice- 
ui  mento  di  maggior  fpleodorcycofi  talvolta  incontra  che  il 
corpo  per  la  fua  inettitudine  non  ammette  quel  lume,  e 
quella  lcggi.;dria,che  il  bell’animo  darebbe  dato  pronto  i 
communicaili . Anzi  dalle  loftanzccdcfliii  può  pigliare 
chiarillimo cllcmpio della  bellezza jdielanimo  facpiuimj. 
ne  al  tuo  corpo,  c dclladipendenzadi  quedo  da  quello  « 
ch’Origcncda'  corpi  eddii  più  luminosi,  e più  fplcndidi 
raccoglie  c'habbiano  fpiriti  a Dio  più  vicini,  e di  lucida 
intelligenza  più  partecipi,  c con  Sditilo  li  ipirti  à Dio 
ribelli  in  corpi  chiude  d’aria  tcnebrofa,  e caùgiaoiÀ tarma- 
ti . £ per  le  mede-fine  ormecaminando  Dante  nel  luo  Pa- 
radilo  induce  Beati  iccidichiararccon  occasione  di  conli- 
derare  li  fegni  bui  della  Luna,  che  la  luce  delle  Stelle  di- 
pende da ll’intdligcnza applicata,  laqual  va  diilribucndo 
la  fua  virtù  avarie  Sedie  non  altrimenti,  che  l’anima  eh  ìu- 
fa  nel  corpo  comparte  le  fuc  potenze  tu  varie  membrane 
conforme  allamaggtare,òminorediiFufioncdiquctìa  vir- 
tù maggiore  ancora,  ò minore  sfamila  la  luce  nafccntc, 
laqualcdoueè  piùabondcuoledenota  più  eccellente  virtù 
partkip.'itadcll’intcliigcnza,c  dou c è più  manchcuolc,  l’in- 
ftnua  più  di  itati  ina-  Vdiatro  ridetto  Poeta  che  gratiofa- 
mcntc  più  del  folitoil  dicccon  quelli  verlì. 

Lo  moto»  e la  virtù  de  fanti  Giri  , 

Come  dui  Fabro  l'arte  del  Martello » 

Da’  beati  motorconuicnchc  (pirt - 
l’I  Citi,  cui  tanti  lumi  fanno  bello , , f 

Dada  mente  frofonda,  che  lui  volue  , 

Prende  Ctmaget  e fa  fette  /ugello» 
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I come  l'alma  dentro  Ì voftra  fot  tee 
Ter  differenti  membri,  e confermate 
A diuerfe  potentie  fi  rifilile  : 

Cefi  l'mtelligeutia  fin  boriiate 
Moltipllcata  per  te  S>rekc  (piega  , 

Girando  fi  fitera  fina  vmtate . 

Virtù  diucr fa  fa  ditte r fa  tega 
■ Col  pretiofi  corpo,  che  l' aulita, 

Nclfjual,  fi  come  •vita  in  voi,  fi  lega  ~ 
i Ver  la  natura  lieta,  onde  dorma 
La  virtù  mifia per  hcvrpo  luce , 

Come  le  ti  ti  a per  pupilla  viua . 

Da  effe  vieti  ciò  che  da  Iacea  luce 
Par  differente,  non  da  de  ufi,  e raro,- 
Effd  è formai  principio , che  produce 
Conforme  a fua  bontà  lo  turbo, e' l chiaro.  i j 

Come  dunque  l’intelligenza  ccleftc  con  linflnfTo  di’vo+ 
Ha  vntù  comm  unica  alle  Stelle  vario  grado  diluce,cofi  Ta-* 
nima  humana  influì fee  fecondo  il  ino  pregio  vario  fptena 
dorè  alle  membra  del  corpo,  ilquale  fplendorc  altronou 
è,  che  forma  bella,  che  Socrate  nel  Charmi  de  facon  bel 
difeorfo  vedere,  che  tutti  li  beni  del  corpo  prouengono 
dall’animo,  come  da  vero  fonte;  di  mock>chc  qucllancm 
può  efiere  ne  fano,  ne  bello,  le  quefto  prima  non  polficdoj 
e à lui  non  communica quelle  doti, e prctendedi  hudère 
apparataquefla  dottrina  da  vn  Thracc  partigiano  di  Zad 
mollidc,  ehefr  facca  beffe  dellVfode*  Greci  *d>e  lì  peofa*» 
nano  potere  nelle  informità  dar  faluczzaal  corpo  lènza 
funere  all'animo  riguardo,  di  cui  colimene  primiecurnenh- 
te  liauercurarcheeomcnonfi  poffono  curar  gir  occhi  fon--, 
za  la  telila,  nc  la  re  (fa  fenza  timo  il  corpo,  coli  non  fi  può 
neanco-il  corpo  xifanare>£e  prima  non  lì  procura  Jttnim» 

fono» 
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fano . che  qucfto  ha  il  vero  dominio  fonra  il  corpo,econ- 
forincal  fuo  edere  lo  migliora,  o’i  peggiora.  Coli  chia- 
roapparc  fecondo  li  principi;  Platonici, che  invìi  bel  cor- 
po riliede  per  l’ordinurio  vn  bell’animo,  c che  dalla  luce  di 
quello  lì  deriua  lo  lplcndorcdi  qucllo,ediquàèanconato, 
che  la  forma  del  corpo  prcfe  appo  gli  antichi  Latini  ne- 
nie di  honelta,  ilqual  nome  pcrtiene  propriamente  al  l'a- 
nimo, c per  certo  participamcntoiì  fece  commuti?  ancora 
al  corpo,  onde  predo  tutti  gli  Scrittori  politi, e fpecialmcn- 
tc  predo  il  Comico,  che  lcrillc  sì  politamente  Latino, 
leggiamo  fouen te  quelle  parole, facies  honefla.&hbtrjhs . 
E come  può  edere  honelta  faccia,  fe  non  per  infililo  del- 
l’animo, di  cui  è propria  l’honcfta?  Ma  forge  qui  yno 
fcropoloda  non  pa darlo  lotto  dlcntio . Si  è detto  pòi  vol- 
te di  l'opra,  che  t'anima  vien  creata  conforme  alla  materia, 
c'ha  da  riceuerla,  fecondo  il  parere  di  molti  gran  Thcolo- 
gi,ed  c detto  che  qucfto  parere  puòfoftencrtì,  in  quanto 
la  miglior  materia  da  occadone,  & è caufa  ©ccadonalc  di 
miglior  forma,  hor  dunque  fccondoquefti  la  materia  dà 
occadone  di  miglioramento  alla  forma, e pon  quella  à quel- 
la communicandolc  il  fuo  ipJcndorc.  Si  può rispondere, 
che  l'opera  c fcambieUole,  e reciproca . pcroche  prima  la 
matetiaatta  à riceuere  l’anima  intcJlcttiua  Ja  riceue  à fe 
proportionara , poi  l’anima  infufa  diffonde  il  Aio  lume 
nella  materia  riccuente,  laqualc  nel  venir  dell’anima  non 
hà  ancora  tutte  le  fuc  pcrfettioni,anzi  all’hor  folamentc 
diuenta  corpo  humano,  e i membri  humani  membri,  che 
auanti  J’vnion  della  forma  erano  in  modo  cquiuoco  tali,  di 
modo  che  il  corpo  era  prima  materia,  c hora  fubictto  fe- 
condo la  bella  auertenza  diThcmiftio,  c come  fubictto 
prende  il  fuo  compimento, e’1  fuo perfettodalVanima,ch’è 
fuo  fine,  fua  forma,  c Aia  caufa  efficiente,  fuo  fine,  poiché 
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per  lei  fu  generata  la  materia,  e quegli  organi  han  da  fer- 
uii  tutti  à lei  fola,  fua  forma,  poiché  quindi  riccue  la  fua 
efienza,  c la  fua  natura,  fua  caufa  efficiente,  poiché  quell ’a- 
nima  nutrica,  & augmenra  il  corpo  bifogneuolc  di  conti- 
nuo nutrimento, e di  neccejffario  accrcfcimcnto  per  i'acqui- 
fto  della  conueneuole  coniòrmatione  delle  parti,  lequali 
acquiftando  grandezza  fra  loro  proportionatacon  leggia- 
dria di  colori  acquifta  ò bellczza,ò  difpofitione  precidente 
alla  bellezza . E coli  la  materia, che  fa  occafione  della  for- 
ma, quali  à ragion  di  pariglia  riconofce  quella  come  effe- 
trice  del  fuo  compimento,  di  cui  era  mancheuole . Ma  fe- 
condo l'altra  opinione  più  commune,  e piìi  veri  fonile  fen- 
do tutte  ramine  fiumane  in  fui  luocominciamentoeeua- 

- . r , . , p 

li  come  potranno  formar  li  corpi  differenti  per  maggiore,' 
ò minor  bellezza,  e hauendovnu  luce  medefma,come  po- 
tranno diffondere  fplendori  diuerfi  è Si  può  di  nouo  ri-> 
fpondere,che  l'anime  al  primo  vnirlì  colla  materia  fua  con- i 
traggono  la  fua  qualità  di  più  ò meno  perfette  fecondo  la! 
varietà  de  gli  organi,  e particolarmente  del  cerebro,e  coli 
fatte  per  differenze  materiali  differenti  pofTònocommuni-i 
care  con  diuerfa  maniera  le  fue  perfettioni  a’corpidifpo- 
fti  à riccuerle,  e render  quelli  più,  ò meno  partecipi  di  bel- 
lezza . Laqualc  non  può  loro  communicarfi,  fc  prima  non- 
hanno  tre  precedenti  prcparationi,  che  fono  lordine,  ili 
modo,  e la  fpecie.  L'ordine  dico  delle  parti,c  de’  membri 
fra  loro  bendifpo(li,ccon  ragioncuole  difpcfitioncordi-: 
nati,  il  modocioèjlaconueneuol  mifura,  e proportionata. 
grandezza  di  effe  parti,  la  fpecie,  cioè  la  vaghezza  de’ co- 
lori, e de’  lineamenti  accompagnanti  con  gratiofa  maniera 
li  membri  ben  ordinati,  e dotati  di  giuftamifura.  Ma  que- 
ste tre  conditioni  preparatiuc  al  riceuimentodel  bello, fup-, 
pongono  vna  aggiuftata  mefcolanza  de  gli  Elementi,,  e 
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delle  Tue  qualità, c vn  moderato  temperamento  dcTcorpo,. 
e per  canfcgucnza  vn  coneoi  fo  di  h umori  ben  regolatile  di 
faiiguc  buon i/fimo, e alla  natura  conformiffimo,  e di  fpiri- 
ti  nobili,  e opportuni  al  feruigio  dlnuginatiua  viuace,  di 
modo  che  il  bel  corpo  hi  lette  preparationifudcttc,que- 
ilc  vanno  congiunte  con  aggiullatacampkfIione,quelta  è 
produttrice  di  perfetta  malia  dihumori,  queftaè  radice  di  ; 
perfetti  fpiriti  animali,  quelli  fono  llromenti  di  perfetta 
imaginatiua,  quella  fecoadduce  la  perfettionc  dell’intel- 
Jetto . Hanno  cotali  nature  in  fua  compagnia  la  mollezza  , 
delle  carni,  che  foura  inoltrammo  clfere  tanto  llimata  da 
Arillotelc,  per  la  buona  mefcolanza  dell'humido  col  fcc- 
co,  e per  la  rcpugnanza,c'hà  il  bello  col  duro, c col  ruui- 
do,  fatto  eterno  compagno  fecondo  il  dettodi  Agathone  . 
del  mollc,cdel  tenero, abhorritorcd’ogniafprezza,nemi- 
ca  particolare  della  buona  temperatura,  ch’èri  vero  fonda- 
mento delle  tre  preparationiaila  bellezza  vcnentc  richie- 
fle.  Laqual  diceua  anco  Arillotele  nella  Hhetorica  elfer 
fondata  loura  la  fanità,  e quella  chiude  vna  proportionata 
mefcolanza  delle  qualitàclementari..  E però  nel  decimo 
dell’Etica  dille  che  la  bellezza  foprauiene  quali  frutto  infe- 
. parabileallagiouentìi,comc  il  piacere  foprauiene  all’ope- 
ration  virtuofa,  che  con  la  giouentù  va  congiunto  il  polfe- 
dimentodi  vera  fanità, altrimenti  non  farebbe  giouentù, 
che  l'infermità  hà  forza  d’indurre  vna  vecchiezza  aduenti- 
tia  conforme  àquel  bel  dettodi  Arillotele  nel  quintodcl- 
la  generatone  de  gli  Animali,  che  la  vecchiezza  è vna  in-- 
fermità  naturale,  e l’infermità  vna  vecchiezza  aduentitia. 
Equi  Arillotele  chiama  bdlczzaogni  fior  diforma, che  in 
sù  gli  anni  giouamlifuol  farli  coll’vnion  della  vera  fanità 
fentirc  quali  per  l’ordinario,  e rade  volte  fi  olferua  che  fuc^ 
«eda  il  contrario . 11  bello  adunque,  àkjujil  chiude  vn’im- 
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*erafanità,c  qucftavd  accompagnata  d’vna  perfetta  tenv 
perire  da  quelli  nafeonotutte  l’opcrationi  buonc$hà  foco 
giuda  prefontionc  di  bello  intelletto.  Che  l'huomo  btrt 
lano  è neccelTariot’habbialetrcvifcert:  principali  ben  di- 
fpoltc,cerebro,  core,  fegato,  di  modo  che  fiavilccrofo,  co- 
me da  gli  antichi  per  tedimonio  di  “Galeno  nel  terzo  de* 
Detteti  fu  chiamata  Medea, c'h a uea  gagliarde  Jefuntioni 
delle  tre  facoltà  principali,  tu gioneuole,  irafceuolc,con- 
cupifceuole,  fondare  la  prima  nel  cercbro,  la  feconda  nel 
core, nel  fegato Ja terza.  E recccllenza  di  quelle  facolta 
è fecondo  l'auifo  di  Platone  verfo  il  fine  del  Timeo, c’hab- 
bia  ciafcuni  pronti,  c fpediti  i fuoi mouimenti  da  regolarli 
poi  con  la  prudenza, e quella  prontezza  di  mouimenti  ha- 
Jce dalla  buona  difpolìrionc de  gliorgani,  che  fè chiamare 
altrui  iuiyaAÌ(‘r?itty^yo(i  cioè vifcerofo,  òdi  granvifeere 
dotato  da’  Greci,  come  dicemmo,  fra  liquali  il  ccrebroben 
formato  promouc  Toperationi,  c perfettioni  della  fanta- 
fia,e  delfintclletto,  che  con  lei  fi  conforma,  onde  leggia- 
mo p elo  A ri  dot  Je  nel  primo  dell’Anima,  che  J’inrende- 
re  lidilcguialc  .rio  npimentodi  certa  parte  internamen- 
te contenuta,  alludendo  all’organo  della  fan  rafia,  fan  za  cui 
non  può  l’intolletto  profeguire  quello  modo  d’intendi- 
mento, che  qui  tiene  ne'  fantafilm  fondato. 

Ma  tanto  pdid.lla  bellezza  potemocauare  argomentò 
d’ Ingegno, -die  a quefio  principalmtnte  rileua  ladifpofi- 
tionedd  cercbro,  e della  iella,  e nella  teda  propriamente 
riluce  lo  fplcndorc  della  bellezza  ; che  chi  pofiìcde  volto 
JeggiadrocdetrorlToJutamcnre  hello,  ma  chi  ferrza  lui  hi 
l’altre  membra  ben  fatte  nondicefi  che  fia  bello,  mac’hab- 
bia  vn  bel  corpo,  percche  fccoi'do  il  gentile  pallierò  di 
Platone  nel  nominato  Dialogo  l’huomo  hà  la  iuatfienzj, 
nella  teda,  c’1  rimanente  del  corpo  tiene  ragione  dj  carro, 
- ì e di 
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cdi  vchicolo  per  portare  ia  tefta  l’en/a  gli  incommodi  im- 
minenti dalle  molte  difegujgiijji/c  deila  terra,  per  cui  era 
il  tranlito  neccelìario . L di  qua  venne, come  nota  Arino- 
tele nella  trigeiìma  fella  particella  de’  Problemi, che  li  Piu 
tori  la  tefta  folaraftigurano,e  fanno  lefue  fatezze  conte, 
parendo  in  vniuerfale  à tutti,  che  da  quella  parte  lì  com- 
prenda quali  noi  fiamo . Hor  che  la  bellezza  nella  tefta,  e 
nel  volto  rifegga  bellamente  lo  ci  moltrò  il  Petrarca  ia 
quei  veri! . 

* All' hor  insieme  in  tnen  ài  vn  palmo  appare 
Viabilmente  quanto  in  cjucji avita 
Arte,  Ingegno,  natura,  e'I  Ciel  pub  fare . 

Importa  dunque  affai  come  lìa  quello  membro  difpo- 
llo  . Delquale  par  che  lìa  non  poca  differenza, anzi  molta 
contrarietà  fra  l’opinione  di  Arinotele,  e quella  di  Gale- 
no. peroche  quegli  nella  Trigeiìma  particella  de' Proble- 
mi lauda  la  tefta  picciola,ediceche  perciò  ì’huomo  èdi- 
uenuto  animai  prudentiflìmo,  c’hà  quello  membro à pro- 
portione  de  gli  altri  foura  tutti  gii  altri  animali  picciolo,  e 
inegualmente, e irregolarmente  tale,  di  modo  che  fra  gli 
huomini  chiunque  ha  quella  parte  più  picciola  hà  l'Inge- 
gno migliore . Ma  Galeno  d’altro  canto  nell’arte  Medici- 
nale biifma  la  tella  picciola,  c le  prepone  di  gran  lunga, 
la  grande,&  ampia,  che  lìa  diuenuta  tale  per  fortezza  del- 
la virtù  formatiua,  e per  copia  proportionata  di  materia» 
non  per  folaabondanzadiqucfta,cheintal  cafohaurebbe 
mertodi  biafmo.  Ma  inognimodoà  chi  ben  confiderà 
non  fie  malageuole  il  rimouerc  lappa  ante  contrarietà  di 
quelli  Auttori.  che  la  grandezza,  ò pi cciolezza  della  tc- 
lla  lì  può  in  due  maniere  confiderai  ò quanto  all’ampiez- 
za maggiore,  ò minore  de  gli  olfi,  c alla  mole  maggiore,ò 
minore  delle  carni, ò quanto  alla  continenza,  c capacita 
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varia  del  Cranio  con  proportionata  grandezza  del  cere- 
bro.  Nel  primo  modo  confiderà  tu  non  è laudabile  la 
grandezza,  che  il  pondo  delle  carni,  e deli’olfa  impcdifce,e 
diftorna  laconofcenza,come  confiderà  nel  Timeo  Plato- 
ne, che  per  quello  dice  hauer  li  Dei  fatta  la  tetta  fcarna3 
perche  biffe  più  atta  ali’apprenderc,fe  bene  la  maggior  com- 
pia di  carni  haurebbe  aggiunta  maggior  forza  di  vira.  La- 
qual  dottrina  non  è benriceuuta  da  Arinotele  nel  fecondo 
delle  parti  de  gli  Animali,  ma  in  ogni  modo  anco  fe- 
condo lui  la  moltitudine  delle  carni, e dell'olfa  haurebbe 
aggrauato  più  il  capo, e indottoli  maggior  caldo  , onde 
non  haurebbono  potuto  gli  fpirìti  fortirc  il  conuencuole 
refrigerio.  Non  è dunque  buona  la  grandezza  della  teda 
nel  primo  lignificato,  e con  riguardo  di  lei  commenda  A ri- 
sotele la  fua  piccolezza,  che  và  congiunta  con  maggior 
fcarico,  eccm  maggior  dilungamento  dal  caldo  grandc,ne- 
mico  dell»  buona  appreoifionc.  Ma  nel  fecondo  lignifica- 
to deue  per  ogni  ragione  laudarli  la  grandczza,fendo  be-i; 
ne  che  ha  grande  la  continenza  del  vafo,  c copiofa  la  fo- 
flanzadcl  ccrebro,  con  cui  và  accoppiata  la  moltitudine 
de  gli  /piriti , ben difpolti, e ben  temprati,  e lontani  da 
quel  agitamento,  e femore,  che  cella  troppo  riiichitifa,& 
angaria  adduce  fcco.  E però  nel  libro  della  Fifionomia 
Ieggiamochc  la  teda  grande  è del  fenfato,h  piccioladcl- 
l’infcnfato.  Neconuiendire,che  lavirtùvnitafiapiùva- 
lQrofa,comeconlideraTheofraftonel  librodel  foco,e  che 
però  lavirtù  del  ccrebro  fia  più  gagliarda  in  minore  capa- 
cità. pcrochcTVni<mscT  raccoglimento  è di  dueforti, IV-  • 
m vede, e prcrffltteuole, come  quella, che. fi  fù nelle  genti» 
di  vn’elfercico  ridotte  à certo  cuneo,  raltradifutile,edan- 
nofit,  come  quella,  che  chiude,  c copre  il  foco,  che  rimane 
ajla  line  fu.ffocato  ; e di  quella  vltima  forte  è lVnione,e'l . 
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l iftringimentOjche  prouuno  gli  (pirici  in  tefta  angufta;  Di 
cui  è molto  migliore  l'ampia  al  modo  fudetto  accompa- 
gnata da  figuraconuencuoic,  e concinna,  ch’è  quella,  che 
lcmbra  vna  sfera  perfettamente  rotonda,  d'ambi  i lati  al- 
quantodeprefla,  talché  le  parti dauanti, edietrodiueughi- 
no  vn  poco  gibbe,  e quelle  de’  fianchi  più  rette.  E fe  ben 
Galeno  auerteneirotrauo  dell’vfodcllc  parti,che non  dal- 
la varietà  dcllaconformationc  del  cerebro  dipende  la  bon- 
tà della  conofcenza,  c deHjnrcndimento  ne  gli  huomini, 
ma  più  toftodalla  fua;tempcratura,e  perciò  ripiglia  Erafi- 
ibato della  figura  fautore,  particolarmente  neirvltimafua 
parte  chiamata  Cerebello, cornee  fiato  da  noi  Copra  accen- 
narci nondimeno riman  chiaro,  th’anco  la  buona  figura 
aliai  rileua,  come  frutto  di  buona  temperie,  e di  effica- 
ce virtù  fbnnatrice  fignoreggiante  la  materia  fatta  arren- 
deuolo  » 

Gioua  ancoconfiderare  la  qualità  de*  fentìmentl  locati 
nella  tefta, della  ved uta, deli’ vd ita,  ddl'odorato,del  gufto, 
attefiando  per  teftimoniodi  Galeno^zome  appare  nell’ Ar- 
te Medica,  gli  effetti  nati  da  Principila  virtti,cdiffettodi 
elfi  Principi) . E l’occhio fpecialmentefi  vuol  riguardare^ 
lafua  virtù,  c’ha  tanto  del  nobile, edcl  princrpale,cd  hà  sì 
grandeconfaceuole2zacollamcnte,chc  quello  eh  e quella 
nell'animo,  è l’occhio  nel  corpo,  e l’vna,e  l’altro  nel  fuo 
fubiettoquel  ch’è  la  gemma  neH’oro,la  mente  occhiodcl- 
ranimo,roccbiomcnteddlafronte,nati  1’vnacl‘altro  peT 
vedere,  la  mente  gJrobietti  vniuerfili,  l’occhio  i particola- 
ri, anzi  quello  ancora  quanto  alla  forza  viliuaamicodella  ’ 
forma,  vi  lì  bile  vniuerfale, quanto  aJPattodci  vedere  impie- 
gato nella  particolare,  come  nel  Proemio  del  fuoCentilo-  • 
quif>  con  dottrina  Peripatetica  determina  Tolomeo.  Onde 1 
filone  il  Platonico  nel  fuo  libro  deUe  Leggi  fpccialidilfe,'- 
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che  tutti  i fenfi  fon  veramente  di  parentella  congiunti  col- 
l’animo, ma  niunovi  è fcco  più  Erettamente  congiunto 
dell’occhto,  ilqualenel  gaudio  dell’animo  lietamente  fot- 
ridc,e  nel  duolo  del  medefino  abbuffato  languifce,e  in  oc- 
calìone  di  maggior  noia  manda  fuori  il  pianto,  nell’ira  li 
gonfia,  e con  focofo  guardo  s’ingombra  di  fangue,c  nello 
flato  queto  fpicgamanlùcrudine,  nel  difeorfo,  c nel  pen- 
famento  tiene  immobili  le  pupille,emoftra  loro  ancora  in 
certo  modo  penfofc,nc  gli  ftolti  le  aggira, e mena  a cerco  fc- 
guendo  il  moto  delia nimo delirante  non  mai  queto . H d i 
tutti  gli  affetti  riceuorro  impresone, c fanno  efpreflionc  gli 
occhi,  con  le  fuc  varie  murationii /coprendo  la  naturai  pa- 
rentela, c’hanno  coll'animo,  di  modo  che  fi  può  dire  con 
verità,  niuna  di  cofa  inurbile  coli  euidentc  imaginc  eflere 
fiata  fatta  da  Dio, che  della  ragione  gli  occhi*  Di  cui  par- 
lando anco  Plinio  neU'vndeciino  libro  fegutudo Torme1  di 
Filone  diffe,  che  in  loro  del  fìcuro  habira  l’animo,  ch’ardo- 
no,Hanno  teli,  battono,  fi  aprono,  c chiudono,  e la  pietà 
colle  fue  lagrime  moftrano,  e bafeiati  fan  credete  c’habbia- 
mo  bafefato  l’animo,  hanno  à fuo  tempo  ri ui  di  pianto,  e 
fon  fecondi  nel  duolo  di  lagrime,  che  prouono  à mille  à 
mille  non  potendoli  penetrare  ouc  in  altro  tempo  fi  fliano, 
coll’animo  veggiamo,  coll’animo  miriamo,c  gli  occhi  fono 
come  certi  vali,,  che  la  parte  di  lui  vilibile  prendono,  e 
mandano  fuori . Ne  fi  puotc  da  membro  alcuno  prende- 
rà maggiori  indici  dell’animo  in  tutti  gli  animali,  ma  fpe- 
cialmente  nell’huomo,che  da  gli  occhi, che  fon  ritratti  della 
moderatezza,  della  demenza  Jlella  pietà,  dell’odio,  dell’a- 
more,della,  noia, della  gioia,  varij  di  guardo, crudi,  biechi, 
ardenti,  graui,  humili,luGngheuoli,  lucide  fcncftrc,cfpec- 
chi  veraci  delttnccrno..  Da  che  nacque  il  bel  detto  di  M. 
Tullio  nel  terzo  dell’Oratore,  che  la  natura  coli  à noi  gli 

occhi, 
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occhi,  come  al  Causilo, & al  Leone  diede  le  fctolc  , l’o- 
rccchie,  e laccdi  per  tare  altrui  chiari  i mouimenti  dcH'a- 
nimo . Onde  maio  è da  mcrauigliai  fi  che  tanto  li  Joda/fe 
nel  fecondo  della  natura  de’  Dci,leeuendo  i vcftigi  di  Pla- 
tone, che  fece  loro  sì  belj’Encomio  nel  Timeo,  che  li  * 
chi.  roò  primieri  auttori  delle  Ipecolationi  Filofofiche,  e 
Me /fa  ggicri  de  gliordinatiffimi  rigiri  cclcfti  perfarei  rigi- 
ri dell’anima  no/ira  loroccnformi,c  nel  primo  Alcibiade 
li  paragonò  colla  mente,  e cóH‘c/fempio  dell'occhio  diede 
à d iuedere  come  quella  p<  /fa  comprender  fe  ftc/fa . E Ari- 
notele nel  fouranomato  Proemio  della  Meta  fi  fica  chiamò 
l’ccchio  il  più  caro  fenfode  gli  altri  come  infegnatorc  di 
più  cofe, enei  fecondo  dell’Anima  affermò  che  fendoquc-i 
fio  il  Prencipc  de'  /entimemi, c non c/fercitando  il  fuo offi- 
cio fenza  il  lume,  che  rifehiara  l’organo,  il mezzo,e l’obict~ 
to,  la  Fantafia  haueua  prefo  il  fuo  nome  dal  lumej  che  da 
Greci  è chiamato  to'  come  dipendente  principalmen- 

te dalì’occhio,  econ  lui  di  ftretto  nodo  congiunta . E dal 
raccomodi  Galeno  parte  nel  fettimo  de’  Decreti,  parte 
nel  Decimo  dcll’vfo  delle  parti  cauiamochiarc  le  molte  ec- 
cellenze di  cjue/lo  fenfo,&  oltre  ciò  come  l’occhio  rappre- 
fenta  aliai  la-foftanza  del  cercbro,&c  pieno  di  fpiriti  ani- 
mali, per  ’ioujli  crede  Galcnoche  fbfle  detto  nel  ledo  Epi- 
demicoda  Hippocrate,chequaleè  la  virtù  dell’occhio, tale 
è di  tutto  il  rimanente  del  corpo,  qua  fi  che  quello  fia  certo 
À/cffaggicro  dello  ftatodi  tutte  le  parti . Se  dunque  egli 
ci  porge  si  grandi,  c sì  viui  argomenti  di  tutto  Io  fiato  del 
corpo,  e foura  tutto  del  ccrebro,c  fe  quindi  fi  raccolgono 
le  qualità deli’animo,non  ci  può  c/fere  dubbio  cheàquefta 
notitia  porgerà  grande  aiuto  l’e/fame  diligente  dcll’oc- 
chio  • In  cui  ripofe  Alberto  Magno  nel  primo  degli  Ani-> 
mali  forza  principale  della  Fifonotnia  degna  fecondo  lui 
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di  edere  confidenti  non  perche  imponga  nec ccflìrà  alle, 
maniere  de  gli  huomini,nu  perche  adduca  inchininone  e 
impeto  dall  iangue,  e da  gli  fpiriti  naturaji  deriuato,che 
può  edere  col  freno  della  ragione  corrctto,&  arredato’. Tu 
du  nque  fentenza  di  Palemotne,.  gran.  Eifionomo,  gli  occhi 
cficrc  come  fiorideiranima5e  <^pmc  lumi,  per  cui  sfamila, 
e come  chridalli,  per  cui  qafpare,  e gli  indici;  de  gli  oc-* 
chi  edere  feorte  à, tutti  gli  altri  indici)  del  voltp,  ratificato- 
ri  di  qucfti,fe  quelli  fonoconformi,ma  fendo  diftqrmi,de- 
dructori,  rimanendo  però  edi  prcualenti,c  vcrinuncijdcl- 
l’ interno.  In  loro  fi  può  con  fiderare  la  quantità, la  qualitàdi, 
moto,  il  fito,  le  eh  codanze . ; , Nella  prima  non  fi  laudala 
pkciòlezza,  che  tqodra ò inopia  di  materia,  ò debolezza 
della  formatrice,  efn  poco,  loco  non  ci  può  edere  copia  di 
fpiriti , più  laudabile  è la  grandezza  lpeeialmcnte  vaita  . 
conyiuacità,e  ricchezza  di  fpiriti,  altrimenti  neanco  que- 
fta  è buona,  che  moftra  che  il  lauoro  è vinto, dalla  materia,  ’ 
c perciò  fi  prepone  lamodcranza,c  lo  date*  mezza  no  in- 
fra’l  grande, e’1  picciolo.  Nella  qualità  non  fi  commenda  , 
il  color  puro  celio,  c‘hà  troppo  del  fecce,  ne’i  puro  nero, 
c’hà  troppo  deH’hiunido,  ma  il  mido,  c’hà  del  temperato, } 
& hauendo  certa  gentile  varietà  con  qualche  goccioletta 
pcrentro  fparfaattorno  la  pupilla  non  tanto  rodeggiantc,  3 
quanto  di  colòr  perfo,  farà  migliore,  fenza  bifogno  di  con-, , 
uencuol  humido,  che  fenta  del  diafano,  c lucidoalfai,  che 
l’occhio  alquanto  humido,  pjcn  di  acrimonia,  c di  lume,  c 
fplendorehàgran  pregio.  Non  vuole  edere  fciuprcque- 
to,e  immobile,  ch’è  effetto  difoucrchia  freddezza, ne  fem-  , 
prc  agitatoe  volubile,  ch’è  effetto  di  fouerchia  caldezza,e'I  ’ 
primo  fente  dello  dupido,  il  fecondo  del  furiofo,  ma  deue 
ne’  fuoi  mouimenti  edere  temperato, & haucre  vn  certo  lic-  ’ 
to  forrifo  congiunto;  c perche  può  edere  per  lo  fito  òpro- 
xi.  R mi- 
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ihiricntc,  e (porco  in  fuori, ò Córicaiuo,  e raccolto  dentro,  Ix 
prominenza  è più  bùi  (inetto  le,  C'ho  reftano ditfuh, e Iparfì 
gli  /pirici  Vìfiuli  & abbirbagliatldul  lume  citcmo,  ma  la 
(moderata  cóncauità  (eco  acclude  bilògnodi  lume, -e  celi 
qui  anco  lo  (ito  mezza  no,  che fx  (‘òcchio  ne  troppo  conca-  > 
uo,  ne  troppo  fporto  , è riputato  più  laudcuole,  aggiun- 
gendoli Ic:  conueneoOli  circòftUnzèjdi  hiaucrc  le  palpebre 
irioderatò,'  non  grolle,  non  fottiii  fornite  di  cigUa  propor-'/ 
tignate  con  le  fouraciglia  non  affatto  rette, non  adatto  inar- 
cate, non  congiunte,  non  difgiùVttc  in  rutto, con  lx-fronte. 
quadrata,  di  moderata  grandezza, corriffiondenic olla  te- 
da, mpillb,  i:  fercna,con  lequalicftcofoauzc  l’occhiò  imoz- 
zano  frai  grande,  él 'picciolo,  fra’l  nero,e’l  bianco,  fri  il 
volubile,  ci  formo,  fra’l  conca  uo-,  e lo  1 porto  non  folo  fa- 
rd òttimamente  difpofto  per  l’atrodel  fuo  vedere, ma  por* 
gerà  ficuro  indicio  d’animo  ben  nato  all  intendere . Qui  • 
potrebbe  alcuho  entrare  in  dubbio,  che  non  vadano  vnitef 
l’acurczzadcl  vedere, e quelladcl  difeortere, anzi  che  l’vna 
repugni  All’altra,  fendo  che  l’occhio  (ài  ttauiare  il  pende- 
rò, c"l  penderò  ofeura  il  guardo,  onde  Platone  diflc  nel 
condito, che  quando  gli  occhi  del  corpo  forvvigorqfi,  c la 
vifta  hanno  acuta,  quei  dell’animo  fon  ficuoli,e  neghiteli,, 
c quando  quelli  fi  feoprono  viuaci,c  penetranti,  quegli  al- 
tri appaiono  abbagliati, e del  filo  lume  priui  che  quelli  del, 
còrpo  fiórifeono  còl  fiorir  de  gli  anni,  quei  dell’animo  fi 
avanzano  al  venir  de1  peli  canuti,  e fi  aguzzano  alla  cote 
della  vecchiezza , come  lcggiamoncl  Timeo.  Anzi  leg- 
giamodi  Democrito,  che  per  ifpccolar  meglio  la  verità 
dèlie  cofe  fi  priuò  volontariamente  de  gli  occhi,  per  to- 
gHerfi  qucll’impedimentò  di  vn  fenfo,che  pare  chi  altrui 
contenda  la  vifta  dèi  vero.  E molti  fono,  che  di  Home- 

ro  fcriuono  il  medefmo,  di  cui  fcriue  Platone,  come  fi  leg- 
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ge  nel  Fedro, che  foffeacciecatò  per  pena  di.hflucrcocrrat- 
to  a Ila  fama  di  Elcnaiìglia  di  Gioue,  e che  delia,  ivfdclm* 
■dcrrattione  anco  Steli choro  pagarte  il  medefrno  fio,  ma 
che  quelli  cantando  la  palidonia  ricour^lfe  la  v.i(|a  pri- 
miera , c quegli, che  noi  Teppe  fare,non  la  ricoura  fle.  Pro- 
clo ne’  Tuoi  Commentari  fourai  libri  della  Republica  con 
leggiadri flìma  allegoria  tìimortra,  che  l’acciccamcnro  di, 
Homcro  altro  non  lignifica, che’l  Tuo  iitiraincnto  dalle  co- 
fe  fenftiali,e  da  quella  bellezza  corporea,  c’1  folleuamentop 
é riiiolgimcnto  ailecofe  buelligibili,c  alla  bellezza  dell'tfTÌ 
nima,  e delle  menri,  per  la  cui  cóntemplatione  nmafe  qua/t 
cicco  à quelle  cole-materiali,  c non  cantò  palinodia,  ne  di 
lei  hebbe  hi  fogno,  che  non  fu  r.igioncuolc,  clic  Jafeiando, 
Je  bellezze  più  altere  tornaffe  alla  confiderà n za  delle  più 
Rumili,  nellequali  flette  auolto  Stciichoro,  che  connobbc 
in  Elena  forme  belle, e leggiadre, ma  mortali,  e fu  per  iàj 
Ria  maldicenza  prima  acciccato,  e poi  pcrjarctrattatione 
noucllamente allumato.  Tutte  quelle  cofe  accrcfcono  il 
dubbio,  che  l'acutezza  del  vedere  lìa  più  torto  pTCgiucfo, 
cialc,ch’altrimcnti  alla  forza  dell’Ingegno.  Ma  il  rifpon- 
dereè  agcuolc  dicendo, che  laviuezzadi  querto  fon  lo  col 
denotare  buona  temperie  del  «crebro,  c copia,  c bontà  di, 
/piriti  animali, e col  porger  buon  mini fterio a’ fenfi  interni, 
ha  forza  di  lignificare  buona  b-dilpolìtionedclfintcllctto, 
che  prende  forma  varia  dalla  varietale  Tuoi  Minirtri,  e 
aggiungendo  che- per  fe  Tempre  gioua  iti  difcqrfo,  ma  per 
accidente  può  i ecamocumento  quando  diuerte  da  gli  atti 
■dello  fpecolare.cchc  l'habito  del  vedere  è Tempre  buono, ft; 
bene  l'atto  mal  vfato  puòriufcirecaaiuo,ecbeq.ucfto:at- 
to èdà> principioneccelfarioal  conquiftodclle  fpccic fendi 
bili1,  c de’  fantafmi,  liquali  poiché  fono  interamente  ac-r 
colti,  & adunati, non  e più  coli  ncceeflaria  la  v.cc}uta,  anzi 
oiol  R 2 molte 
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molte  volte nociua  peri  hdiftrattione  operata. dal  medita- 
re, c perciò  Socrate  nel  Fedone  pcr<  la  conofcenza  del  ve- 
ro proponeua  due  cbfc  all’animo  tìfofofìto,  la  purgatone, 
e la  conuerlioncyaccioohe  con  la  prima fgombrullc  gli  af-> 
lètti,  c deifei  bando  alle  turbulentc  pafllonj,con  ia  feconda: 
ii  dilungale  de’  fenfi,c  firiuolgeife  a"  foli  obietti, e foggeth 
ti  intclletuali . Cofiè  vero, che  al  vigoreggiar  de  gli  occbil 
corporali  quei  della  mente  lànguifeono,  & al  languì*  di 
quelli  quelli  altri  vigoreggiano,  pcrochela  prima  cono-; 
/cenza  è quella  de’  fenlì,  chcvicndaila  natura#  fi  ti  lenti re> 
insù  i primi anni,cheil caldó;natioèpotente,e cOpiofi ed 
efficaci  gli  fpiriti  animali,  l’vltima  «quella  jdell’iiHcIlettOy 
die  fi  acquili  i co  1 l’indù ftria,c  fi  perfettiona  in  su  gl)  v Itimi 
attui, quando  non  èinterrocta  dalfecuor  delle  vifcerc#  dil- 
J’impctUofbmouimebtode'  gli  fpiriti,  come  con  gran  conc- 
iono itd:delia‘ dottrina  platonica  diuifatanon  fol  da  Sim- 
plicio, ma  da' Auertoe  inficruemente  uinftràAriftotele  in 
quelle  celebri  parole  del  fettimo  l::iìco,  \ fedendo,  & 

[cencio  fft  homo  f \piens > chcoon  è alrroquettO  ,RggiosChe 
H ripofo  delfanima  non  più  moleftata  da'  tumulti  foliti 
dettarli  bel  corpo*  non  è altro  qocfta  quictQ,  cbe  k man- 
canza d»  quegli  a fletti,  die  inigombrando  l’appetito  tanna 
dannofanoiaall’intelletiOi  • ) >: 

A cui  quanto  gioui  l'altro  fenfo,  che  all’vdito  pertiene3 
muno  pttòdubitarcciiabbia  notiria  di  quel  bel  detto  Arir 
ftotcliconel  libro  del  fenfo,  che  ì’vdito  è il  fenfo  della  di- 
fciplma,come  quello  che  accoglie  le  yoci,e  le  parole#  que- 
lle fono  lignificatine  de*  concetti  atti  à generar  la  cono- 
foenza  delle  cofe, talché  per  fc  raccogliendo  il  fuono,c  que- 
llo formato  in  parole  haucrtdo  foladi  prefentare  il  con- 
cetto, viene  per  accidente  ad  effer  minittro  dell’animo  nel- 
l’acquiftàr  la  faenza , e perciò  v ia g gi  unlc  il  medefino  Filo- 
‘i  £ A fofo 
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fofoà  proua  de!  detto,  die  li  dicchi  fiati  fonoaffai  più  fa- 
putidi  quelli, chjc  fonò  per  ria  tura  mutoli,e  fordi,  pcrochei 
primi  akoltandò  impara no,ie  i fecondi  non  poflono  farlo. 
E fe  bene  è veto.  Che  tyVbduta'fcrue  alla  feienza  acquifca- 
ra  per  fnucntionc  propri.à!,  come  l’vdito  all’acquiltaca  per 
difciplina,  nondimeno  à pochi  è concettò  l’inuentareda  fc 
rhedefino,&  è piùageudlc  affai'  l’apprendere  la  difciplina, 
e però  li  cicchi  nati;  Iranno qn^gior  vantaggio  delli  muto- 
li . Onde’HòmrWncll’Oditfca  di(Te,ché  Demodoco  Can- 
tóre di  AlcinobKèiii  Corfù  fegnahir  finente  fu  tauorito 
dalla  Mufa, digli  diede'  p.irte  di  bene, e partedi  male,  pri- 
uandolodc  glidcchi,  c concedendoli  vna  dolciffima  canti- 
lena, cop  cuijtateu'a  cantate. non  folo  altrui,  ma  à fe  fteilo^ 
&’alle  Mufc  fecondo  il  celebre  dettato,' accennando  che 
fùlTemaggior  la,  gratta  del  canto,èhe  della  cecità  la  difgra- 
ria,  6 fotto  la  perfon..  di  Dur  >d  ico  vHfe  Didimoche’l 
Poeta  intenderla  fua  propria, “la'  cui  eminenza  nelle  dot- 
trine fpiegò  Plu&rco  in ]j*uifa,  eh-.' Chiamò  l’Iliade, c TO- 
Affili  come  fopra  anco  fu  tocco,  di  ttlfra  la  Filofofìa  gran 
feiiiinàfio . Onde  leggiamo  rte!  Proemiò  della  Metafilica, 
che  de  g|i  in  i i n a 1 i al  c tl  rri  'fòifop  nid  b n ti,  a le  ttn  i difciplinabi- 
li,  c i primi  fon  quelli,  fcncTcnza'frttparar  fi  fòri  tali, e non 
hanno  yirtùdi  edirc  il  fóló,nò,comé)l\ìpi,&  altri  animali  fo- 
ni ig  libriti,  fife  condì  qftelfi,chc  còn  la  memoria  han  quello 
fornimento,  ilqualc  fu  da  gli  Amichi  confecrato  alla  me- 
moria . t-aqudl  Arcuano  che  col  meìfto  ddl’viiito  fi  faccf- 
le,  c fi  cotrferualTéi  accogliendo  d ll’altnìi  bocche  le  dottri- 
ne, c r/poncndoleie  rifei  bandoli  ne’  penetrali  dell’anima, 
cnon  facendo  alcun  capitale  ne  gli  ferirti  piùdellrutrori, 
che  confcruatori  di  memoria,  come  à pieno  nel  Fedro  con 
gran  premenza  dichiaia  Piatone,  commendando  la  viua 
v'dce  de*  dotti  alla1  gcficratione  della  feienza,  e piùdan- 
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npfaochc  vtil  m oprando  l’qfjcruanza  degli  ferirti  i Della 
qual  opinione  affé rm^(  Cdy re  nel  qiijpto  della  Guerra 
Francefc  effup  flati  anpo  li  Druidi  ciuf  (la  natigne  gran 
Letterati-  Hebbe  dunque  ragione  l’Ebreo  Pia  tonico;  che 
nel  libro  dell’offerta  delle  Vittime  chiamò  quello  fehfo  con 
quel  del  vedere  Fikxfphco,ediededdatabedueilfuo  vàn- 
to-di  ho  c ogn'vn-di  loro  la  vita  Humana  pregiata,  Ischio 
col  veda  e 1Ì  dolce  lume,  il  Ciclo,  le  Stelle,  e l’alt  re  cofc 
beile,  tutti  i corpi  e dj  (ani  matite  animatala  diftintionc  de 
gli  amici, e de'  nemici,  de'dpgae/licijC'de  gli  (Lanieri  à fu-, 
ga  del  noccuolc,  e :profe giumento  del  proffitteuolc,e  col 
moftraraciafcuo  membro  il  modo  di  clfercitar  iJ  fuo offi- 
cio, alle  gambe  disaminai  e,  alle  maxiidi  fàrfuoi  luuòrj. 
L’orecchio  fa  poi  de’  v.c«fi,de’  numeri,^/  turtu  faMùficà 
Giudicete  accoglitordcbcantoyc  delle  paiole  ap tirici  di 
fanità,  e di  faluczza,il  canto  veramente cdll'incarrtar  g'i  af«, 
fetri  dell’animo,  ogni  noftradifToaanza  riuolgcndo  in 
ha rmonico  concento,  & alle  fmifurate  paffioni  inducendo 
con  certe  melodie  rintuzzamento.  Le  parole  coll’arrcftar 
gli  impwtijchefanno altrui  traboccale  i.  e’  >.  mpcon  lofgonv 
brarei  nembi  .dell’ignoranza,  e dell'imprudenza , che  in- 
gombranogli  altrui  animir  Cvfi  J’vdito  fcrue&  alla.puri- 
fìcationedcir.ippetiro,  & alla  conuerhon  della  mente,  duo 
principalilfimi  aiuti  per  l’ecccifcpza  dell’  Ingegno . Liqua- . 
li  propoli  filone  perche  li  vide  proporti  molti  fccoli  pri- 
ma-dal  fuo  Maeltro  nel  Jnneo,  che  per  qpcfta, cagione  dif-, 
fé  li  Dei  haucrcidatola  voce,  e l'vdito,  accioche  l’harmo- 
nia,c’hàli  mouimenticonfonni,  e confaccuoli  allì  difeorfi 
dell’anima  noftra,  non  ci  feruiffe  per  van diletto,  ma  per 
componcre,  e concordcuolmcnte  aggiuftarc  il  diflonantc 
gjto dell’anima,^  ridurlo à fuo  proportionato  concento. 
Con  che  voHcnon  le  fole  mufcali  melodie  abbracciare, ma 


le 


° Libro*  Primo . r ■ Vff 
* 

ogni  rugioneuolc,c  ben  for.d..tr,ccoI  vero  concoide  pa- 
lamento,1 chetile  eflendó,  ti  erre  affai  del  Mulìco^òdcl  me-" 
lodftò,ihzr,  còmebeftdimoflia  Mafltmo  Tniojrion  è doti- 
cmto  Muftcal  tanto  doltc,<!he  <Kn  ragionamento  Filolo- 
fi co  la  dolcezza'  pareggi . In  quella  maniera  dunque  (ì 
aggiuftahò,efidcddrddrtx)  i rtiouìmenti c’hanno  loco  in  va-  * 
rie  parti  dcH’anima,  irafcetiole^òhcupiiccuole^-agìoncuo- 
ld;facfeìfrdb duftiihH; j^llio't^mifrrteiìto  bebejlc due  primedi  • 
appetire  cbn  irrqdóttrtezzà,  Px#RifriW’di  apprendere  con.  la- 
idezza , fu  bordi  n afe  'fra  1 oro,  e concordi,  e con  quel  nodo 
di  harmonia  libate,  che  nel  quarto  della  Kepublica  veg- 
giartto  dHci'ittfii^Hatìra1  dunque  il  buon  orecchio,  come  lì 
è detto  parimente  dell’occhio  anch’egli  forza  d’indicare 
buono  ingegnò  * ma  la  ibonti  dell’orecchio, come  infegna 
Arinotele  nel  quinto  della  genérationc  degli  Animali, 
còntrflc  indue  punti,  l’vnòèdi  giudicar  behe,edifccine- 
rc, le  differenze,  e le  proprietà  de”  /noni,  e delle  voci,  l’al- 
tfo  è di  apprendere  quelli  obietti  dalunge . 11  primanafee 
dalla  purità,  c (incera  natura  dell’Organo;,  che  rifiedc  in 
certa  membrana  interna  con  aggiunta  draridinfita,e  con- 
còrfodi  neruo  chiamato  a uditoriò,  il  fecondo  nafee  dalla 
confòrmationcdell’brtcchia  eftetlu,chefii  non  breuc,  ma 
piti  tolto  lunga,  e fporti  in  fuori,  e incauutu  bene  con  va- 
rtj  rigiri  i c in  quello  fecondò  pònto  lliuomo  cede  per  tc- 
llimonio  di  Arillotcle à molti  animali,  ma  nel  primo  for- 
monta  tutti  gli  ^ltri,  giudicando,  e comprendendo  meglio 
di  ogrfvno  gli  obietti  fonori,  c le  lor  circòftanze  per  la 
bontà ,dcL  Tuo  temperamento,  c per  la  mollezza  delle  lue 
carni . Deurà  dunque  Torccchio  bauerc  principalmente  il 
vànfodel  buon  giudirió,  che  moftrerà  la  buonatempcra- 
ntfa'del  giudicante,  e la  buona  foftanza  del  cerebro  ori- 
ginane 
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ginante,  da  cui  vicir mandato  cjwauto  .di  imftggflor  raqiy, 
mento  pcrtiencaV’organo  vtLijtorip . La  forma  poi; cjeli'o-^j; 
rccchia  efternadcina  dici  tale, £hc  non  jfia  mobp  grande, 
che  quefta  è propria  dello  dolilo,  non  affai  picciokt,  ch'e 
propria  dello  dolco, non  molto  prominente,  òafiìlfajalja  te- 
da, che  la  prima  lignifica, follia,  la  fecqndjrpttufuà^cL  pi-_ 
grezza,  non  affatto  rotonda  , che  denota,  (indocili tu,  non 
molto  ìonga,c  angufta,  che  Indica  indole  ria, ma  .mezzana 
fra  le  1 po  de conditiont, che  quefta  mediocrità  e di  buona, 
formati  ice  effetto, che  ne  per  fouerchio,òdiifettodi  mate- 
riale per  eccedo, ò diffetto  di  caldo  è data  co d retta  à par- 
tirfi  da’  termini  naturali  piegando  ali'ecfedc'ptc  ò grande 7- 
za,ò  piccolezza  come  dichiara  A lberf  apef^primo  de,  gli 
Animali . Qucda  incdiqcrita dunque, che  inatte  le  ,parti. 
preuale,  rende  anco  l’orecchio  ben  difpodQ,e  ben  lignifi- 
cante, aggiungendoli  peròq  uellq,che  dicemmo  principal- 
mente richiederli, il  buono  dato  dell'orecchio  interno  ppr- . 
tinente  al  meato  auditorio  fon  la  membrana,  ò pcUicula  , 
accompagnata  dall  aria,  c dal  nerqo.atya.  vettura  della  fa-, 
colta  delfina»,  .come  jnfegna  Hippocratc,.ncl; h,brp  de’ 
Principij , c Galeno  ncìl’v  ndcciino  delì’vfo  delle  parti . 
Che  tenendo  la  parte  interna  la  conucncuqlc  difpofi- 
tione , fucccderà  il  buon  giudicio  de  gli  obietti  fonori, 
che  fardfegnodi  buona  temperatura,  e compofition  d’or-, 
gano,che  ferue  à virtù  gran,  min  idra  dell’intellepio  j e 
come  queda  buona  difpolitione  dell’orecchio,  interno 
fi  conofcerà  coll'effcrto , coli  quella  dell'ederno  coll’a- 
IpCttO.  _ • ; ■ : . i-J  ’ 

A quedi  due  più  nobili,  c Filofofici  fenli,  del  vedere,  e 
dcll’vdirc  deuranno  corrifpondere  gli  altri  più  materiali,of- 
fcruando  ne’  loro  organi  quella  regola  generale  propofta 
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in  quel  primo  cfe  gli  Animali  da  Alberto, che  gli  eccelli, e i 
dife  tti  adducono  lignificato  non  buono, ma  Je  mediocrità 
portano  fcco  i fegni  più  laudeuoli.  e nella  lingua ,drè or- 
gano del  gufto,  lì  deurà  anco  attendere  la  Tua  fcioltezza, 
e attitudine  alla  formationc  delle  parole,e’lmodomedef- 
model  parlare, che  fendo  in  noi  due  forti  di  parlamento, 
coinè  propone  nel  Sofifta  Platone,  l’interno,  con  cui  no- 
feo  parlano  i noltri  penlicri,  c rcftcrno,con  cui  noi  parlia- 
mo con  altrui,  e fendo  l’elterno  imagine,e  lìmoJacro  del- 
l’interno per  la  regola  Ariftotclica  nel  Prcemiodc’  libri 
dcirinrerpretatione,che  le  voci  fon  fcgnidcllc  paflìoni  del- 
l’animo, c perciò  forfè  fumo  chiamate  da’  Tofcani  notei 
cioèdcnotànti  li  concetti  interni  : vn  parlamentodi  fuori 
ben  portato,  e con  gentil  maniera  faràchiaro  argomento 
di  bei  pender»,  e di  ben  fondati  concetti,  che  fono  frutti 
di  radice  nati,  che  in  bell’ingegno  fiorifea . Quindi  hcb- 
be origine  il  detto  Socratico,  ioqnere  Filtvttccognofcam, 
che  non  potendoli  penetrare  dentro  dell’animo,  ne  mirar 
qual  fia  il  fuo  flato,  le  parole  ci  feruono  per  ifpiegatrici, 
che  fuor  inoltrano  quello  che  dentro  lì  chiude,  e fonoco- 
mc  tanti  Marchi  dell’intelletto,  per  cui  li  comprende  la 
varia  Tua  indole. 

None  già  conuencuolc  che  li  tralafci  1’clfamc  di  vna 
parte  tanto  congiunta  con  la  mente, che  nulla  più, e quella1 
è là  mano,  che  come  là  mente  è propria  dell’animo,  coli  la- 
mano  del  corpo  humano,  e come  non  è altroanimo, lab- 
bia meritevoli  none  altro  corpo,  cliabbia  mano,  chc’l  no- 
llro.  Pcrloche  Arinotele  nel  terzodcll’anima  paragonò 
infìcmc  l'Intelletto, e la  mano,  e chiamò  quello  forma  del- 
le forme,  e quella  organo  de  gli  organi, ilqual  concetto  ar- 
guto fu  poi  lungamente  fpiegato  da  Galeno,  e amplifica- 
tone! primo  dcll’vfo  delle  parti . Anzi  il  mcdcfmoAri- 
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itotele  nella  trigefima  particclladc’ Problemi difl’c  lanatu- 
,ra  hauer  da  principio  dato  due  (tormenti  all’huomo,  la 
mente  nell’animo,  la  mano  nel  corpo,  e acquiltarfidanoi 
prima  la  perfezione  di  quella,  e pei  di  quella , perochc 
fendo  gli  (tormenti  adoprati  dalla  mano  primieri  degli 
adoprati  dalla  mente,  è anco  ragionatola  che  la  perfezio- 
ne di  quella  lìa  più  preda  à venire  deila  perfezione  di  que- 
lla per  la  proportione  corrente  fra  gli  dormenti,  e chi  gli 
adopra,  c quei  della  mano  fon  molte  cofe  naturali,  e quelli 
deliamente  fono  le  faenze,  e Parti, àcui  vannoauanti  le 
cofe  naturali,  c perciò  il  compimento  della  mano  và  à quel 
della  mente  guanti . Dalqual  concetto  Ariftotelioo  cauia- 
mo  ancora  il  gran  conncttimento  fra  quelli  due  doni  con 
Ipecial  priuilegioà  noi  dalla  Diuina  prouidenza  concedi, 
e come  li  polfa  dall’olferuanza  di  quello,  ch’è  fuppolto  ai 
fenfo,  venire  in  qualche  conofcenza  di  quelPaltro,  che  lì 
fottragge  al  giudicio  di  lui  per  edere  nel  numero  delle  cofe 
infcnlìbili  collocato,  ch’egli  è bene  il  dritto  che  le  cofe 
fenfate,  liano  legni, & indicij  delle  infenfa  tc,  fpcciatmétc  à 
noijc’hauemo  da  natura  quello  indrizzo  di  pattare  dalle  co- 
fe foggette  a’  fenlìà  quelle,  che  fon  loronalcofc.  Stimò 
tanto  la  mano  Anaffagora , c’hebbc  ardimento  di  dire 
l’huomo  elfere  animale  fauiflimo,  perche  pottiedc  la  mano, 
ma  non  conuicn  così  dire,  ina  volger  l'ordine  dicendo  lui 
hauer  la  mano,  perche  egli  è animale  fauilfimo,che  al  fer- 
uigio  della  fonna,  e alPetteguiaientodclle  fue  operationi 
adattònatura  gli  organi  conueneuoli,e  l'operationi  ven- 
gono dalle  forme,  e non  da  gli  organi,  liquali  non  coftrin- 
gono,  oda  prima  inducono  l'anima  ad  elfere  ò timida,  d 
coraggiofa,ò  faggia,chetaleoriginalmenteèdi  fua natu- 
ra, e fpiega  gli  atti  fuoi  anco  auami  il  compimento  delle 
parti,  come  ben  confiderà  Galeno  nel  primo  dell’vfo  loro. 
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fe  ben  quefte  vari  jmente, come  più  volte  fi  è detto, difpon  - 
gonoà  far  varie  l'opre.  Serue  dunque  la  manoà  ragion 
di  legno  anch’ella,  e farà.buonilfimo,  fc  fiauràquenecon- 
ditionidielTere  di  foltanza tenue,  e mollo,. (pecùlio ente 
nella  palma,  oucriliede  il  vigor  del  fenfo  del  tatto,  c’hà  la 
fua  maggior  forza  nel  ditochiamato  indice,e  s’haurà  le  tre 
principali  lince,  ò ce  fu  re  e ne’  libridell’hiftoriade  gli  am- 
biali, e nc  Problemi  più  volte  confidente  da  Arinotele 
per  l’ambito  della  palma  ben  di  (Unta,  intere, e chiaramen- 
te apparenti,  fe  haurà  non  grandezza  fouerchia,ne  picco- 
lezza notabile,  ma  la  tanto  laudata  mediocrità  proportio- 
pataal  braccio,  & all’altre  parti,  con  le  dita  non  grolle,  e 
corte, ma  lunghe,  c carnofe  ragioneuolmente  con  vnghic 
bianche,  molli,  tenui,  piane,  che  tirino  alquanto  al  vermi- 
glio, c fiano  lucenti;  che  tutte  quelle conditioni  accolte 
han  forza  di  lignificare  buon  temperamento,  buon  vigore 
del  caldo  natio  attilfimoà  ben  formare  le  parti  anco  remo- 
te, e di  promettere  non  folo  vita  lunga,  come  vàconfide- 
randocon  Arinotele  anco  Alberto  Magno  oltre  gli  altri  lo- 
chi nel  primode  gli  Animali,  ma  buona  difpofitione  an- 
coradi  fentimenti,  edi  tutte  le  facoltà  che  vanno  coll’intel- 
letto congiunte.  Onde  con  gran  fondamento  c Arinotele, 
e Galeno  diedero  alla  mano  if  fouradetto  titolo  d’organo 
de  gli  organi,  non  (blamente  perch’ella  Tene  vale  di  tutti, 
e antecede  tutti,  e fi  tutti  quelli,  che  vengon  dall’arte,  c 
fcruono  all’arte, ma  anco  perche  piu  di  tutti  gli  altri  orga- 
ni del  corpo  à nottra  contezza  foggetti  può  lignificarci  la 
qualità  dell’animo. 

Tutte  Iecpfc  fin’hora  dette  pertengono  alla  con ftkutio- 
nedi  bel  corpo,  & alla  chiarezza  della  eonchiufione,ch’e- 
gli  fia  per  l'ordinario  albergo  di  bell’animo, e che  benehab* 
bia  detto  Virgilio  parlando  di  Eurjalo  » 
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Graffar  dr  ptdcbro  venterà  in  cor  por  e viri  tu , 

E non  folófi  può  dirfcpiù  grata, ma  più  vera,  e più  fre- 
quente,maffime  parlandoli  della  natura  le, e non  volontaria 
chiamata  da  Cicerone,  à cui  fpcrtbcorrifponde  anco  la  vo- 
lontaria,c-acquiftata, e però  il  Poeta  vsò  la  parola  ve/iiens, 
quali  volerte  dire  cre/ìens  fecondo  l’auifo  di  Seruio  addut- 
tore di' qucli'eflempio  della  Georg  ica,  hic  [egei et,  illic  ve? 
munì  ftltcì us  vu.t . pcroche  l’animo,  c'hd  i Temi  naturali 
della  virtù,  procura  per  l’ordinario  di  produrrei  frutti  con- 
formi,e perciò conligliaua  Socrate  per  teftimoniodi  Apu- 
leio nell’Apologià  il  guardarli  nello  fpcechio,chc  veggeh- 
dofi  l’huomo  brutto  procacciarte  di  ammendare  il  dittato 
cfterno  coH’ornamento interno, e veggcndoli  bello,  s’inge- 
gnartedicorrifpondere  alla  bellezza  ellerna  per  farli  bell© 
veramente,  fendochc  per  la  dottrina  del  Timeo  Platonico 
il  vero  bello  è quello,  che  di  corpo,  e di  animo  è tale,  che 
non  è beltà  oue  non  è proportione,  c niifura  corrifponden- 
tc,  e quella  non  è oue  le  parti  non  fon  conformi,  e le  parti 
dell’huomo  fon  l’anima, el  corpo,  e deuono  ambedue  ef- 
fer  belle  per  fare  il  comporto  con  mi  furata  proportione,  e 
coli  è vero  il  detto  di  Plotino,  che  non  è bello  realmente  chi 
non hà  l’animo  inficme  bello . Aggiungafi  vna  gentil  con- 
fideratione  di  Galeno  nell’vndccimo  deirvfo  delle  parti-, 
che  la  bellezza  del  corpo  c vn  certo  capriccio  di  natura, 
che  per  aggiunta  adopra  nell’opera  da  fe  ben  fatta,  come 
di  molti  Artefici  ècoftumc,  che  al  fuo  ben  fornito  lauoro 
aggiungono  di  auantaggio  qualche  ornamento  nel  fine, 
che  alla  giornata  fi  olferua  farli  ne’  pomi  delle  fpade  per 
crtetnpio,  ne’  vali,  e in  altri  lauori  fomiglianti,  oue  co  fa  al- 
cuna intagliano,  che  nulla  pertieneaH’vfo,ma  per  fola  va- 
ghezza ferue,  come  vn  fiore,  vn1iedera,vna  vite  ritorta,  vn 
ciprelTo,  coli  anco  la  natura  i membri  humani  poiché  fono 
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per  l’opcrationi  ben  fatti  di  bellezza  infine  adorna-  Lai 
quale  però  fendo  verace  è direna  alla  bontà  delle  parti,  la 
cui  buona  formati one  per  ben  fare  le  fuc  opre  c lo  feopo 
primiero  della  natura, che  tutto  riuolge  alle  attieni, che  fen- 
do neU’huomodiuerfe, meno, e più  degne,  tutte  l’akre  fonò 
indrizzate  alle  più  degne,equefte  fono  quelle  dcll’intcL 
ktto,allequaIimoftra  Galeno,  e ne’  libri  dcll'vfo  delle  par- 
ti, e in  quelli  de'1.  Decreti  di  ridurre  come  a principal  fine 
tutte  l’altrc  . Dalla  forma  dunque  del  corpo,  e de'  fuo» 
membri  fi  potranno  cabarè  fegni  di  opra  ben  fatta,  e in  aw 
la  natili  a come  iti  lauoro  compiuto  fi  compiaccia, c del  fuo 
compi.iccimento  habbta  lafciattvcftigi  nelle  belle  forme 
ini  pretti . Ilche  come  fra  vero,  e come  nò, e fe  pofla  talli  ora 
incontrare  il  contrario, e come  poflfa,  per  le  cofc  in  quello 
capò  dette  apparirà  m.inifeflojilqual  capo  qui  finiremo  con 
(fucile  parole  deH’Ecclciìaftico.  V i fu  corno fatar  vtr,  & 

ab  occHrfìt  fiatici  cognofcttur  fin  fu u s. 

..  • • ■ \ -r.  • [ - 

Del  fógno  f refio  da  glt  affittì  dell’animo. 

Capo  Dtctmoter&p. 

Or»  è Icggicrala  forza,  c'hanno  gli  affetti 
delhmrmo  in  fignificando  la  qualità  del* 
^Ingegno,  fendoche  per  continua  proua 
fièofleruato,che  Ir  colerici,  e li  mcknco- 
lici  fono  dotati  di  pellegrino  intelletto, 
che  non  fi  trouacofi  pronto  ne  gli  animi 
affatto  manfucti,e  pofati,e  nodriti  continuo  di  allegri  pen* 
fieri  . Onde  fi  può  con  ragion  dire,  che  l'appetito  rrafei- 
bilc  fia  principale  minrftro,ccome  guerriero  della  ragione 
conforme  all’auifodr  Platone  della  Republica  nel  quarto, e 
di  Ariftotelc  nel  fettimo dell'Etica,  non  fole  perche  effe- 
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guifce  prontamente  li  fuoi  commandi,  c prende  gagliarda- 
mente  la  pugna  per  liiiioi  interdTijContra’i  concupifceup-, 
le, ma  anco  perche  (eruca  fignificare,&  aguzzare  iìddcor- 
fo,  ritenendo  forza  e di  fegno,e  di  cagione . Dcll’iracon- 
diahauemovn  bcliilftmoteftimoniodi  Platone  in  vn  fuo 
Dialogo,  della  melancolia  vn’ultronon  men  bellodi  Ari- 
notele in.  vn  fuo  Problema,  perothe  Platone  al  principio 
dclThectcto  fcrrucà  puntoquerte  parole  fatte  feddmen-j 
te  Volgati.  Egli  è molto malagcuole  trouare  vn’huomo, 
che  lia  inlìememente  ingegnofo,e  foura  gli  altri  manfueto, 
evirile  . Io  non  pcnfoche  fiamai  dato,  ne  vcggioclfcrui 
foggettidi  quella  natura.  Anzi  gli  huomini acuti,  cfaga- 
ci , memori,  e docili  fono  per  lo  piu  nell’iracondia,  c ne 
gli  impeti  trabocchcuolijdie  feorrono,  e rgdan  rapiti  à gui- 
ladi  Naui  fenza ritegni,  fono  più  torto  furiofi,che  flir- 
ti, ma  le  perlone  graui  applicandoli  alle  difcipline,  pigri, 
torpidi,  e fmemorati  riefeono.  Con  quelle  parole  chiaro 
ci  mortru  Platone  il  fuo  parere  attorno  li  colerici, c li  man- 
fucti  quanto  all’Ingegno,  che  attribuire  molto  migliore,  e 
più  fottilealli  primi,  clic alli fecondi, e diciò  pronta  haue- 
mo  la  ragione,  perochc  licolcrici  hanno  il  fanguc,  e’1  core 
caldo, e riceuono  facil  molfa  ad  ogni  leggiero  obietto, c ge- 
nerali (piriti  vitali  aliai  caldi,  e fccchi,emohili  prontamen- 
te, e penetranti  con  preftezza  per  ogni  verfo,c  fòttili,c  lu- 
cidi grandemente,  che  poi  temprati  nel  cercbrodkiengono 
animali, c lì  fanno  molto  acconci  all’vfo  dell’Ingegno,  pc- 
roche  fi  come  la  qualità  del  freddo  intorpidifce,crendeco- 
mc  ftupida  la  conofccnza,  coll  quella  del  caldo  l’aualora, 
&auiua.  chc’l  caldo  è qualità  del  foco,  ch’è  tutto  attiuo,  e 
fente  aflai  del  formale,  c’J  freddo  della  terra,  che  preuale 
nella  pa(fibilirà,c  ncircflere  materiale./ . Onde  ben  dille 
Vergilio  nel  ledo. 
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i fi  Jg  nati  e fi olVs  vigor,  & c. tir fin  orig»  - i ■ : a • ' • >„ 
oìUj-  Sevitmbu*,  (juantum  non  voxiacorpord  tardar.?, 
nbii'  17"  errenij.  fiche  t a»  t art  tu,  mòrthutida n tt.it/ibrx . . 
i«  i Quafi  voltile  riferire  tutu  la  viueiza,®  prmicazzaddra- 
«imc  al  caldo  focone  tutta  la  lor  tardezza» c r inizia- 


mento al  freddo  nifcentc  da’ membri!  II  perche  bellamen- 
te ftnferò  gli  Anticht,comeleggiamo  nel  Protagora  di  Pla- 
tone, che  Pròmetheo  inuoldfìe  ilfocodailViffirina  di  Mi- 


.nerua, e di  Volcano, e lo  compari  ifle,e’l  donalTeà  glihuo- 
mini  per  tnuentamenroddi'urri;  perloqual  loco  ci  con u ie- 
ne intendere  lacelcfte  caldezza  de  gli  Ipiriti  tanto  oppor- 
tunaàgli atti deH’mtelletto,laquai  caldezza  perequando 
paffa  all’eccdlo  per  la  foucrchia  agitationc , e volubilità 
de  gli  fpiriti  induce  tanta  viuezza  di  fantaiìa,  e di  mente, 
*che  non  èdifficile  il  paffaggioal  furore,  come  fu  da  noi  fo- 
praconfideratocoti  Arinotele.  Ma  in  ogni  modo  è vero 
che  gli  fpirìti  con  mi  fura  caldi  e tenui  fan  buoni  per  1' 'ap- 
prendimento buono,  alquale  quanto  anco  gioui  la  lor  fec- 
chezzachiaro  ficonofcedul  celebre  detto  di  Heradito  fo- 


uranomirrato,  che  lo  fpiriro  ikdo  fi  l'anima  faggia,  che 
quanto  l’humido  rintuzza  la  virtù  conofcitiua,tantolacui- 
lce  il  fecco,e  promoue,e  giouaarppreffo  mirabilmente  al- 
la rctentiua  conferendo  lungatneatemtere  le  fpecie  ira- 
prdTe . Ne  voglio  che  quì  mi  dica  Giouanni  Huarte , che 
ciò  pertenga  airhumidOjC’habbia  dell'aereo,  e non  dell'ac- 
queo,eche  lo  confermi  con  le  pitture  fatte  àoglio, che  fa  1- 
damente  ritengono  le  imprdfioni,  pcroche  io  rifpondo  eh  “è 
proprio  dell’humido, come  humidodi  non  ritenere  il  pro- 
prio termine, ma  acquiftarnc  fcmprealtrondc  de’  noueili,.e 
fc  l’oglio  rkicne,noi  fècome  humido^nacome  tenace, e vi- 
feofo  fecondo  ch’appare  appo  Al  inotele  nel  fecondo  della 
Gcncratione,  e la  tenacità  è frutto  di  qualche  mefeelanza 
, di 
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di  fecco,  di  cui  è proprio  il  ritenere^  riferbsrc’Ie  forme  vna 
volta  rkeimre,  e però  Tempre  li  buoni  Filofofl,e  Medici 
hanno  al  fcGco  la  retentionc  applicata  . E quello  humido 
-aereo  induce  nel  cerchio  temperamento, che  può  chtamarfi 
fecco  inielatione  all’humidoacqueo/dacui  prende  la  pro- 
pria nominanza  di  h umido,  che  non  .conuiene  in  quello 
memibroafpcttare  vn  fecco  afloluto, che  non  può  hauer  lo- 
co in  !ui,ch*è  naturalmente  di  humidiffima  foftanza,  anzi 
in  nieflun  membro  viuente  può  hauer  loco  il  feco  afloluto, 
che  il  caldo  natio  è fondato nell'h umido, come  abonde- 
uolmcntchauemo  dimoftro  nel  nollro  libro  di  quella  ma- 
teria- Voglion  tutte  le  parti  elfere  humide  per  eflcre  viuc, 
•ma  quando  quello  humido  non  tiene  dell’acqueo, e fluido, 
ma  deii’jereo,  c confluente  può  prender  nome  di  fecco,  Ar- 
che li  conferma  con  vna  bella  dottrina  Hippocratica  nel 
primo  della  Dieta,  in  cui  fi  dice,  che  li  temperamenti  fec- 
chi  fono  viuacilfimi,e  noi  fappiamo  che  lavica  riflede  nei 
caldo  humido,  e che  la  morte  non  viene  per.  altro,  che  per 
Ja  venut  : della  fredda  liceità,  come  dichiara  Galeno  nel 
primo  della  Sanità, e nel  libro  del  Marafmo . Per  tempe- 
ramenti lecchi  dunque  deuerno  intendere  quelli,  c’hanno 
l*h umido  aereo, groflo, confluente, tenace, e bene  affilio  alle 
vifcere,eà  tutte  le  parti  fodere  che  Uà  ritnoto  dalla  lubrici- 
cà,  c fluidezza  acquofa,che  di  leggiero  fl  diflolue,  e fi  di £- 
giunge  dal  fuo  foggctto,e  in  quella  conformità  diflfe  anco 
Arinotele  nel  fuo  libro  della  k>nghezza,e  breuità  del  viuo- 
rc,che coloro  erano  vitali  affai,  che  polfedcuano  affili  hu- 
mido,che  non  folle  tenue,  & acquofo,ma  pingue, & aereo, 
ma  fc  quelli, ch’abondano di  tale  humido  fon  viuaciffimi,e 
quei  c’hanno  i temperamenti  fecclii  fono  aneli 'eglino  viua- 
ciffimi,  fegue  che  l’h umido  aereo  poflfadare  nominanza  di 
fecco  in  rifpetto  cioè  all’humido  acqueo  . E l’aereo  spun- 
to 
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to  c quello, che  per  la  buona  apprendila  ferul  e per  la  rà- 
tentiua,  per  i’apprenfiua  come  humido  facile  al  riceuimen- 
to  di  ogni  forma  ,e  facilmente  alterabile, per  la  retentiua  co- 
me ingroflTato,c  diuenuto  tenace . E non  puote  effer  dub- 
bio che  lecchi  fono  li  temperamenti  colerici,  liquali  hanno 
tale  foftanza  di  cerebro,ch’è  molle,  c vifeofa,  c però  atta  à 
riccucre,  e ritenere,  e hanno  gli  /piriti  animali  leggieri,  c 
veloci,  e perciò  pretti  ad  auertircognicofa,c  perche  fono 
lucidi  riceuono  ogni  impresone,  e per  la  fua  diafancità 
ogni  lume,  di  modo  che  quanto  fono  inetti  gli  /piriti  gra- 
moli, terreftri,& opachi,  tanto  fono  pronti  quelli  leggieri, 
focofi,  e lucidi  al  felice  apprendimento,  & all’interna  pe- 
nctrationc  delle  cofc  piùocculrc.  che  glifpii  ititcrreftri,e 
groffi,  e di  color  folco  fanno  alla  fantaAaquel  medefmo, 
che  fan  le  tenebre  cttcrneaH’occhio,chc  li  contendono  la 
vi  fta,  c lo  la  Ariano  al  buiOjComcconfidcròGalenonel  ter- 
zodc’  luoghi  affetti . Per  la  mcdcfma  ragione diffe  il  me- 
defmo nel  primodclle  cagioni  de  gli  accidenti,  che  alla 
buona  vrfta  A richiede  lo  fpirto  animaJe,che  i n quantità  fi  a 
cópiofo,  in  qualità  puro,ectuafi  ethereo,  che  l’humido,  e’1 
torbido  à gu  ifia  di  nebbia  è nemico  del,  vedere;  e fe  gli  /pi- 
riti miniftri dell’occhio  deuono  efier  tali,  quali  lì  fonodiui- 
fati, molto  più  deuono  effcrc  li  miniftri  dellifcnfi  internile 
principalmente  della  fanrafia  giufta  la  regola  polla  da< 
Auerroc  nel  fuo  Commento  foni  a il  libro  del  fenfo',  che 
quanto  più  fi  procede,  c s’inferna  ne' fenfi,  tanto  più  egli 
obietti, e gli  flormenti  fi  depurano, fi  aflottigliano,efannofi. 
immateriali  . E finalmente  hauemo  frequente  teftimo- 
nianza  d i Galeno, che  l’infingardaggine  della  mente,  la  fa-, 
tuità,  la  fi  Altezza,  la  dimenticanza  vengono  dalla  freddez- 
zadcl  ccrebro,cdc  gli  fpiriti,c  quinci  nafce,che  nell’vlri- 
ma  vecchiaia  gli  huomini  tornano à pargoleggiare,  anzi 
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fecondo  il  detto  di  Platone  entro  i libri  delle  leggi  diuengo- 
no  due  volte  fanciulli,  miolgiracnto  sì  leggiadramente  de- 
fcritto  da  Lucretioncl  Ino  Poema,c  quello  non  per  altro 
falli,  che  percflctcdiuenutoilcerebro,  e gli  fpiriii  animali 
freddi  notabnmcnic, onde  non  può  più  fin  tei  letto  far  be- 
ne il  fuaoifìcio,e  perciòdiflè  Àriftotelcnel  fettkno  della 
Politica,  chVgli  paiimentc  haue  la  fua  vecchiezza , non 
già  perche  riccua  alterauien to alcuno,  ch’è  formaimpalfi- 
bile  , ma  perche  ali'altrui  patimento , à quello  cioè  della 
fantafìa,  organicamente  operante,  per  n eccella  ria  confc- 
guenza,  mentre  è nel  corpo,  condente.,  Per  quello  addu- 
cemmo fopra  la  dottrina  del  primo  della  Dieta  ad  Hip- 
pocrate  attribuito,  che  afferma  coloro  elfere  di  grande  In- 
gegno dotati , e hauere  li-  fenli  di  gagliarda  apprenlìo- 
ne,  c*hanno complelfion tale, che  ilfocoauanzi  l’acqua,, 
che  la  facoltà  ignea  porta  fcco  preflczza , e celerità , pu- 
rità, e penetratione di  fpiriti  » come  afferma  anco  Gale* 
no  nell’ottauq  de”  Decreti  » e nel  libro  della  Sinfonia  de” 
coftumiVe  de*  temperamenti . Li  colerici  dunque  per  ef- 
fere  auantaggiati  di  quelli  fpiriti  louoauancaggiati  ancora 
dell’acume  della  mente . Ma  altri  potrebbe  qui  dubitare* 
che  fendo  lacoleravnferuotc,  e bollimento  di  fangue  at- 
torno il  core, come  dice  Arinotele  nel  Proemio  dell’anima,, 
c portando  in  confoguenza,  vn  caldo  eccclfiuo,  onde  Gale- 
no nel  libro  delle  infermità  non  la  diuife,  e fc  differente 
dalla  febre  fe  non  perconfìderanzadi  tcmpo,cdi  poca  di- 
mora, deuria  più  tofto  pregiudicare  al  difcorfo,eairimen- 
dimento,che  non  ama  il  molto  caldo,  anzi  riceue  dà  lui 
danno,  e fa  paleggio  al  furore*  come  c flato,  fouraauer- 
tito,onde  Hippocratenell’Epidemiediffe, parlando  di  que- 
lli coierie  Xj  dttvena,  qua  tjl  in  cubito  pulftuerit,  furiofut 
ille,  dr  ir  Acundus  cu adit,  cui  quicucrii  Itufidus,,  c coli  mo- 
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ftrò  che  come  ti  flegraatici  hanno  dello  ftupido,  cofi  Ji  co- 
lerici del  fuiiofo,  ilche  nel  terzode’  Decreti  fpiega  pari- 
mente Gdenojoue  dice  che  la  ragione,  e l’iracondia  han 
quella  relatione  fra  loro,  c'hanno  il  Cauaglicro,  c'i  caual- 
Jo,  il  cacciatore,  c’1  cane,  c che  fouentc  incontra  chc’l  ca- 
uallo  feroce,  e indomito  atterra,  e mette  in  fcompiglio,  c 
confusone  il  Cauaglicro,  e cofi  l’ira  perturba,  e rapida- 
mente à Tuo  piacere  volge, e riuolgc  la  ragione  ; e vi  ag- 
giunge vna  beila  offeruanza,c’Homero  induce  Hettore,  & 
Achille  vinti dall’ira  priuidi  prudenza,  ma  Vliifc,  Polida- 
nientc,e  Hettore  vincitori  dell’ira  pieni  di  configlio.  E 
Platone  della  Republica  nei  Quarto  volendo  mof  tra  re  la 
contrarietà  dello  fdegno,  e del  dimorfo  ad dufie  l'cffempio 
delle bcftie,c  de'  fanciulli,  che  fon  colmi  del  primo,e  voti 
dei  fecondo.  E Arifiotclenel  feti  imo  dell’Etica  afferma, 
che  gli  h uomini  agitati  dalle  perturbationi  dell’animo  fon 
fomiglianti  à quei,  che  dormono  a'  foribondi,  d gli  vbria- 
chi,  aggiungcndochc  lo  fdegno,  la  concupifccnza,<Sc  altri 
limili  affetti  non  folo  tramutano  il  corpo,  ma  partorifeo- 
no  fpeffa  furore  airanimo;  c però  il  medefmo  Filofofo 
diffe  nel  fecondo  dell’anima,  che  molti  animali  oprano  fex 
condola  fantasìa, altri  perche  non  hanno  intelletto, come 
le  beftie,altri  perche  l’hanno  appanato  ò dalla  ffetto,òdaI- 
i’infermità,òdaJ  formo,  come  gli  huofnini,cquefio  appa- 
namento  fónti  commentario  chiamalo  da  Aucrroc  finco- 
pizzamento,ccon  gran  gaibo,  percchcquei  tre  nominati 
accidenti  inducono  aJU  mente  come  vna  lincopc,  che  fa 
ihbiro,c  di  repente  celiare  l’operationc.  E bellillìmo  è 
quel  paragone, che  fa  Galeno  nel  quintode'  Declori  fra  li 
ft-bricirantidi  fibre  pcriodica,e  gli  agitati  da  gli  afferri, 
che  fi  come  quelli,  durante  la  fibre,  fono  aggranfi  dal 
male,  ceffanrc  la  medefina,  tornano  come  fini, cofi  quelli, 
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nell’impeto dell\iiFctto  han  l'animo  inférmo,  c Iconeerta- 
to,  ma  nella  paufa,  e vacanza  del  medefmoaifetto  ft  ri- 
mettono in  buono  flato,  el  medefmo  Galeno  hauca  pri- 
ma nel  quarto  libro  di  quei  Decreti  con  Chrifippo  dimo- 
ilo chea  furia  delle  paflfton»  gli  huomini  cleono  di  feme- 
defmi,  fon  fuori  di  fe  trafportati,  rimangono  acciccati»e  in 
furore  traboccano;  e noi  alia  giornata  veggiarooin  proua> 
che  l’impeto  della  colera  impcdifce,c  infofea  la  villa, e tan- 
tooffende  la  ragione, che  fi  fi  fecondo  il  detto  del  Lirico 
Latino  conofcere  furor  breuc . Di  che  bellidfcmpi  haue- 
mo  e nella  Medea  di  Euripide,  e nell'  Aiace  di  Sofocle,  in 
cui  il  breuc  furor  colerico  fi  fc  lungo,  chcl  fuo  pofTeflòre 
prima  à vergogna,  c pofeia  fecondo  il  detto  dd  Petrarca 
menò  a morte-. . Cofi  dunque  rella  inuigorito  il  dubbio 
mo/To,alquale  peròconuiene  rifpondcre,che  li  colerici  S 
portano  confide  rare  in  due  modi,  òquamo  all'atto»  & erte» 
guimento  dell’affetto  iracondo,  ò quanto  allliubitudine,  c 
potenza  fola . nel  primo  modo  tantaè  lontano,  dubbia» 
no  priuilegio  nelle  cofe  dell’Ingegno,  che  fono  più  torto 
difauantaggiatr  per  lodanno,cbe  fentonodalfecccflò  del 
ealdo,che  altrettanto  offende  il  difeorfo  tirandolo  in  vn’ec- 
cedente  acumc,c  fbuerchiomouitnento,  che  traparta  m fu- 
rore, quanto  l’offende  ltcceflo  del  freddo  rkiolgendolo 
in  ftupidezza;  e perciò Ariftotele nella  decimaquarta  par- 
ticella de’  Problemi»  di  cui  anco  fopra  fu  fatta  mcntione» 
afferma  effere  più  fapuci  quelli,  che  prouano  minore  im- 
moderanza  di  caldo,  e per  quello  li-  giouani  efferedi  gran 
lunga  nel  difeorfo  hfciatià  dietro  da’  vecchi  . Ma  nel  fe- 
condo modo,  che  riguarda  la  fola  potenza» & habitudine 
difpofta  ad  accenderli  facilmente»  c ben  vero  che  li  coleri- 
ci hanno  il  fudetto  vantaggio , pcroche  hanno  il  calda 
4 Sondatole  sì* ma  non  fmifurato,  e fatto  per  l’affetto  in- 
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loppo r r «i EviTtr - Godamene  che  s’intenda  nel  colerico non 
l’atto,  ma  l’utcitudinc,  come  quando  diciamo  l’huomo  ef- 
ferea minai  ridbilc,  non  intendiamo  che  rida  attualmente 
(che  li  troua  nelle  Storie  memoria  di  dii  non  rilc  mai,c  Pli- 
nio nel  fettimo  libro  nomina  crudo  auolo  di  crudo  occifo 
dur  Parti,  che  per  ciò  tu.  nomato  con  vocabol  Greco  Age- 
lu do)  ma  che  tenga  attitudine  naturale, e pronta  al  rito, 
di  modo  che  1 nome  colerico  qui  indici  notila  padrone  del- 
ia colera,  ma  la  padìbilicà,  con  laquale  non  và  congiunta 
quella  ctferuefcenza  di  caldo, che  va  con  ridetta  palfiouc, 
che  per  quedo  e nemica  del  difcorfo,c  del  con  Irgli  o,  che 
Tono  atti  di  cirercitarfi  con  limpidezzadi  finta  da , che  ri- 
chiede buona  difpodtion  di  calor  naturale,  che  in  virtù  del- 
la padion  colerica  diuenta  preternaturale,  e per  confeguai- 
za  perturhatiuodi  tutte  lopcrationi  deli' anima.  Quanto 
dunque  quedo  caldo  fmoderaco  pregiudica  all’intelletto, 
tanto  il  pnimodet^todi  chi  fia  difpodo  folo  alla  colera/na 
mon  acccfo  di  lei  confcrilce  per  k ragioni  fudette  de  gli 
fpiriti  molti,  e ben  qualificati, di  modo  che  in  vn  cod  fatto 
foggetto  d trouano  ben  meffi  quei  meati  condderati  da 
Hippocratencl  primo  della  Dieta,  per  liquali  feorre,  & à 
quali  d attenta,  c d mefehia  il  elido  natio,  da  lui  chiamato 
anima,  conforme  alle  cui  difpodtioni  hanno  gli  huomini 
molto,  ò poco  giudicio.  Pcrquedimeati  deuemo  inten- 
dere e li  continenti,e  li  contenuti , e per  li  continenti  le 
venc,rartevie>linerui,  li  ventricoli  del  ccrcbro,e  del  core> 
e per  contenuti  parte  gli  humori , parte  gli  fpiriti , che 
quedi  fono  li  meati,  per  cuidifcorre  l’anima,à  euis’aucn- 
ta,econ  cui  d mefehia  fecondo  il  detto  Hippocratico,c  fo- 
no cotali  meati  nc’  colerici  bendifpodi  per  la  viuezzadel 
caldo  naturale  ritenuto  però  nella  latitudine  buona  natu- 
rale, che  vien.  poi  guada  dal  fòpfauegncntc  affetto,  e pcr- 
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turbatane  d U'ira,  che  accende  tutti  gli  humori  come  di 
ardenti  f •..•die,  c perturba  tutta  l’economia  delle  facoltà 
concio,  ti.  che  fi  coinè  il  mate  agitato  da  feri  venti,  e 
procelle  induce  altrui  fpauento, e i’vfo  togliedcl  buonna- 
uigare,cofi  ranimoeomtnoftbdafdegno  impctuofo  rima- 
ne tutto  confufo  , e perde  i’attodel  difcOrrcre.  Perloche 
Cicerone  nella fua -quarta  Tufculanachi .lina  l’ira  ccll’aut- 
toritàdi  Ennio  principiceli  pazzia,  e dico, che  il  Colore, gli 
occhila  voce,  gli  fpiriti,  Timpotenzade'  detti,  e de’  fatti, 
che  fon  negli  itati,  nulla  ritengono  di  fano.  Seno  tutti  gli 
affetti  preferiti,  e vrgenti  nemichi  della  ragione  per  edere 
di  fua  nàrurà  moti i menti còntrarij  alla <|uicte> ch’ella  ama, 
e col  cuÌmez2o  la  cooofcenza,  c la  fetenza  confegue  cerne 
il  feme  perauifodi  Zenone  era  vna midura  tratta  da  tutte 
le  virtù  ddranima, cui  l’ira  è vn  femtnariodi  tutti  gli  affet- 
ti per  teftimoniodi  Plutarco  nel  librodi  lei.  Ma  mi  dmà 
perauemura  qui  alcuno,  che  l'ira,  e gli  alfri  affetti  podi  in 
atto  gagliardo  impedirono,  ed iitornarmropcrationi del- 
ia mente,  ma  non  tolgono  le  fuedifpofiticribe  le  potenze 
dell’operate,  e che  ringegno  lignifica  non  atto,  ma  attitu- 
dine dell’intelletto . A coltiti  rifpc ndo,ehc«  nfdtrar.dofi 
nelle  facoltà conofeenti  non  Tatto  f<  lochi  conofccre,  ma 
la  potenza  ancora  del  farlojCii»  da  potenza, ò facoltà  può 
edere*  doppia, come  c’infegna  Afidexele  nelfotrauo della 
Fifica,c  rie!  fecondo  dell’ An ima, vna  rimota.c  l’altra  preflì- 
raa,  rimota  come  quella  del  Geometra, che  dorme, prefiima 
cotnequella  del  Geometra  ve  gghiante,ihepuotcà  fuo  pia- 
cere,  e fuo  bell’agio  contemplare  li  Theotcmi  Geometrici 
dulia  potenza  paffando  all'arto . l a pr<  ffma  dunque  po- 
tenza dell’intelletto  vieneoflFcfa,c  come  auinta.c  ligata  dal 
nodo  de IT.i d'erto  furiofo,the  fà  il  difcorfoquafl  oppreffo 
da  vn  vero  letargo,  p molto  fomigliante  d chi  è neh  v ino 
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fcpolto.  Coli  rimane  libera  U fola  potenza  timon, e per 
ciò  fi  può  dire, che  non  follmente  l'atto, ma  lattimeli  ne  an- 
cora deli’ Indegno  riceuaoffefa  dall’a  giramento  dell'ira,  e 
che  quello  lolo  fu  nel  noltro  propofito  laude uple, in  quan- 
to li  confiderà  la  di  fpolit  ione,  e facilità  di  accenderli  di  lei, 
iaqual  facilità  va  congiunta  con  vn  caldo- viuace  delle  vi- 
fccre,e  con  vna  copiadi  fpiriti  fottiii,  veloci, & etherei.  Ho- 
ra  palliamo  alla  confideranza  de’  melancolici,  de’ quali  fà 
tanta  liima  A ri  Itotele  nella  trigeiimu  particella  de’  Pro- 
blemi, che  afferma  tutti  gli  h uomini  chiari  d'ingegno  ò ne 
gli fludi della Filofolìa, ónci  goucrno  politico, ò nel  poe- 
tare,ò nell ’èlfercitio  dell  "a  rti  edere  flati  melancolici, in  gui- 
fache  alcuni  di  loro  fono  flati  infeflati  damali  nafeenti 
dall'atra  bile,come  fra  gli  Hcroi  fuccclle  ad  Hcrcole,ch'a- 
bondòdiqucflohumorcjC  fofferfe  rEpilcplra,per  lui  chia- 
mata morbo  Herculeo . Di  quello  mede  fino  habito  e He  re 
flati  Empedocle, Socrate,  Platone,  ed  altri  huomini  cele- 
bri . E non  vi  hà  dubbio,  che  ciò  con  ragione  fuccedc,pe- 
roche  li  inedefmi  colerici  col  pi  ocello  del  tempo  diuengo- 
no  melancolici,  mentre  l’humor  colerico  riceuc  maggior 
grado  di  caldo,  e per  acquillata  adullione  fi  conuertc  in 
atra  bile,  humore  aliai  acconcio  à generare  fpiriti  conuc- 
ncuoli  alla  bontà  della  mente-  peroche  fendo  due  le  forti 
del  fucco  melancolico , come  nel  libro  dell’atra  bile,  e in 
molti  altri-attdta  Galena, enfila  prima  parte  del  primo  li- 
bro dichiara  Auicenna,vna  cioè^h’è  la  portionc  più  terre- 
na, e più  fccciofadel  langue,  c’ha proportione  colla  feccia 
dei  vino,  c chiamati  propriamente  mclancolia  col  nome 
commune,  l’altra,  che  nalcc  dall  adullione  de  gli  altri  hu- 
mori,  e tiene  di  atra  bile  nome  proprio, di  quefta  vitina* 
c non  della  prima  s’intende  che  liaà  propoli  ro-  per  i’Iru 
gegno ..  E di  ciò.  volendo  render  la.  ragione  Arinotele  ci 
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para  prima  datanti  fcflcmpiodd  vino, che  fecondo  la  va- 
rietà de'  foggetti,  e dcll’vfo ha  merauigliofa  forza  di  altera- 
re gli  animi  noltri,  inducendo  varij  coftumi,e  diuerfi  af- 
fetti di  mifcricordia,  di afprezza,di  temenza,  di  ardire,  di 
amoredi  odio, di  allegria,  di  meft  itia,e  con  lui  fa  parallelo 
deH'huinorarrabilarc,  che  non  meno  del  vino  ha  virtù  di 
tramutare  li  noftri  penfieri,c  le  voglie,  e di  alterare  l’opc- 
rationideiranima.  che  quello  humorefortifce  in  noi  vario 
temperanuTitodi  caldezza,  e di  freddezza  jeral’hora  riceuc 
formato  aggiuftamento  di  qualità,  rimanendo  mezzano 
fra'l  caldo,  e’1  freddo,  c alFhora  produce  mirabile  effetto 
per  l'ingegno,  generando  fpiriti  1 plcndidi, c diafani, crap- 
prefentanti  incerto  modo vna  certa  foftanza  celeftc ; e fi 
come  l'acqua  vita  fatta  da  vin  nero  ricfce  più  tenue,  c più 
lottile,  che  l'altra  fatta  da  vin  bianco,  che  per  la  grolfezza' 
di  quello  viene  come  pallata  per  lambicco  più  Tortilmente,' 
coli  gli  fpiriti  generati  dall’humor  melancolico  graffo,  e 
tòri  cifre  riefeono  più  fattili,  e penetranti,  che  li  generati 
dahumorediucifo,e  però  più  atti  al  ininifterio  del  Fin  tei- 
let  to  mediante  la  fmralìa,  e tanto  più  fono  atti, quanto  più* 
fono  a varie  operationi  dilpofti,  che  in  quanto  nafeono- 
dall'atra  bile  aliai  calda,  feruono  bene  all’rnuentione  fatta 
dafelfe/fo, Se  al  riccurmcnto della difciplina  altrui, c co- 
me  nati  dal  medefmo  humoremencaldo,e  con  certa  par-* 
ticipationedi freddo,  fcruono  alla  fermezza  del  riceuimcn- 
to,  c come  nati  da  quello  ben  teinperato,feruonoaidilcor-‘ 
fo,e  al  difccrnerc  il  verodal  fallo.  Vi  lì  aggiunge  che  li 1 
melancolici  fono  inueftigatori,c  fermi  in  vn  proponimen-' 
to,e  non  vaganti  in  varie  materie, e non  Cogliono  acque-  ' 
tarli,  ò farfofta,  fe  prima  non  hanno  ritrouato  quello  che 
cercano, e fono  fomiglianti  à gli  Arcieri,  ò Saggittarij,che  ‘ 
frequente  fcocc3ndonon  rado  berfaghanoy-cofnc  lcggia-- 
i mo 
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mo  pretto  Arinotele  nel  libretto  deH'indouinare  per  fogno . 
Per  acquillar  le  fcicnze,chein  fe  contengono  malageuolcz- 
za,  è necccflario  riuocar  l’animo  dallecofeefterneall’inrcr- 
nc,come  da  vna  certa  circonferenza  al  centro,  e ne  gli  atti 
dello  fpecolare  fermamente  tenerlo  in  quello  come  centro 
humano  . ma  l’accoglierli  dalla  circonferenza  al  centro,  c 
ftarneineflb  liti  filfoè  proprietà  della  terra,  à cui  è l'atra 
bile  fomigliantìllìma,  atta  perciò  à raccoglier  l’animo  in 
vno,  e non  lafciarlo  da  quell’ vnorimoucre.  Sendo  dun- 
que la  nollra  feienza  non  infufa,ma  con  gran  fatica  acqua- 
ttata,e con  lungo  tempo,  come  ben  confiderà  nel  fogno 
Luciano,ad  acquillarla  fon  molto  opportuni  li  mclancoli- 
ci,  thè  fono  aliai  toleranti,  e foffrono  li  difagi,  c reggono 
cominodamente  alle  fatiche,  e col  continuo  affaticare  ren- 
dono il  fangue  più  terre  lire,  c più  fccco,  e come  quella 
lerrcflreiti , e liceità  del  fangue  gioua  grandemente  alla 
continuanza,e  perfeueranzadeilo  lludio,e  delle  contem- 
plationi,  coli  la  mcdefma  pcrfeucranza  fomenta,  e mag- 
giormente promouc  l’ubondanza  del  fangue  atra  bilarc, 
facendoli  quali  vn  moto  circolare  nella  maniera, che  gli  at- 
ti morali  producono  la  virtù^  la  virtù  poidinouo  produ- 
ce gli  atti  morali  conforme  alla  dottrina  infegnataci  da 
Ar  inotele  nel  fecondo  dell’Etica  . E perche  la  liceità  c 
qualità  (ingoiare  per  l’efferatio  della  mente,  gli  fpiriti  ge- 
nerati dal  feccohumoreatrabilare  fecchi  anch’eglino  fan- 
no le  fuc  opcrarioni  più  eccellenti, onde  con  ragione  han- 
no gli  Aftrologhi  prepollo  all’ingegno,  c all’acquillo delle 
feienze  due  Pianeti  in  particolare,  Saturno,  e Mercurio, 
ambedue  Pianeti  di  gran  liceità,  e’1  primo  colla  fua  tar- 
dezza gioueuo  le  al  ponderamento,e  confcruamento  delle 
cofe,  il  fecondo  colla  fua  agilità  opportuno  all’inuenta- 
mento,  e pretta  apprcnfionc . E perche  Saturno  di  fua 
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natura  freddo,  e fccco  hi  qualche  vnionecon  Marte  cal- 
diillmo  collintcrucntadi  Gioue,moderato,e  Mercurio  fcc- 
co, c non  caldo  col  Soleaflai  caldo  coll’in temente  di  Ve- 
nere pur  anco  moderata#  cofi  rimane  la  lor  freddezza  miti- 
gata coll’accdTo  del  caldo  alieno  ; fi  caua  di  qua  anco  ar- 
gomento, che  l’atra  bile  non  deuc  edere  fenza  mefcolanza 
di  humorcaldo,  chotempri  la  freddezza  di  lei  propria,  che 
in  fui  gcnerarfiòai!da,marÌLnancpoifredd  i,e  quello  hu- 
more  deueelfer  la  colera  col  mezzo  del  fangue  temperato, 
talché  fi  confidcri  vn’aggregato  di  bumore  atrubilare , co- 
lerico, e fanguigno , e perche  il  {angue  hà  meno  attiuità 
della  colera,  dcuràegli  preponderare  nella  quantità,  e nella 
mole  à queftai,che  cofi  finàift  vna  malfa  molto  acconciaalla 
generatione  di  fpiritibafteuolméte  caldi,  conucneuolmen- 
te  fottili,  c veloci,  e penetranti  con  ageuolezza  per  ogni 
parte.che  dallematerie  molto  grolfe  può  il  calore  cauare  fo- 
fiaze  fottili,  come  dalla  terra  caua  tcnuilfimi  vapori  più  die. 
dall’acqua, ecofi  dall’h  umor  carrabili  re  mi  Ho  con  fangue1# 
colera#  perconfeguenza- partecipe  di  conuencuolc  caldo 
fifolleuano  fpiritianimalidi  gran'  foaig! rezza,  c penetra- 
tionc.  Ma  qui  vi  forge  vn  club bio insto  da  quel  celebre 
detto  d’Hippocmte  nell’Epidetnic,  di  cui  fa  Galeno  fre- 
quente menrione,  che  la  mdancolia  le  padancl  corpo  del 
cerebro  fi  l’Epilepfia , fe  nella  mente  ^cagiona  l’indi  fpo- 
fitione,  e infermità  chiamata  à punto  mdancolia  col  nome 
della  fuacaufa  prodottiua,&  èquefta  infermiti  vha  fpe- 
cicdi  defipienza  fenza  febre,  e fecondo  lui  pada  nel' corpo 
l’humor  melancolico  quando  occupa  li  meati,  e le  vie  de’ 
ventricoli  del  cercbro,  paffa  nella  mente  qua  rido  offende 
ti  propria  temperatura  del.  membro  - Se  d unque  la-  pre- 
fcnzadi  quefto'humorefnd-cetdirb-  arreca  tanta  danno,, 
come  può  edere  buona  per  1’ifitdleuo  ? fi  rifponde  che. 

Hippo- 
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Elippocratc  parla  dcH’humor  dominante  nel  ccrebro  coni 
od  da  ò delle  vie,  ò della  temperatura,  e noi  parliamo  de 
gli  fpiriti  generati  dahumor  melancolico  , e quello  non 
iempliee,  ma  mi  Ito,  e moderatodal  fanguc,  in  modo  che 
non  vi  fianel  ccrebro  copia  di  quello  humorc  atta  ad  ot- 
fendcrc,ma  vi  fiano  fpiriti  nati  da  malfa  arrabilarc  mifta 
conproportionata  quantità  e di  fanguc,  e di  colera,  e cofi 
vie  gran  differenza,  che  nel  cafo  d’Hippocrate  rimane  la 
tefta  ingombrata  dal  fucco  mela ncolicoò  fecondo  limeati, 
•ò  fecondo  la  complelfione,  nel  cafonoltro  abbonda  folo  di 
fpiriti  mclancolici  participanti  apprclfo  della  natura  del 
fanguc,  c della  colera,  e alfoitigliati  di  maniera, e puri- 
ficati , c fatti  fplcndidi , che  tanto  è lungc  che  facciano 
olbuttionc,  ò inducano  tenebrofa  apparenza,  che  più  to- 
lto aprono  le  vie,  e fi  tanno  il  varco  fpedito,  cfeco  addu- 
cono lume,  e fplendore  atto  àrifchiararc ogni  buio,  che  la 
liceità  è di  fpofitionc  allo  fplendore,  come  appare  in  quel 
chriftallo,  che  dicono  farli  di  neue  non  tocca  dal  Sole 
molti  anni,  e Tidotta  à fecco  temperamcnto,d  che  alluden- 
do il  Petrarca  dilTe.  . , 

donane  Donna  fitto  vn  verde  Lauro 
Vidi  piu  bianca,  e piu  fredda,  che  neue 
Non  percojfa  dal  Sol  molti,  e molti  anni . 

E’  dunque  il  Chriftallo  perla  liceità  attenuato  diafa- 
no , c riceuitorc  di  lume  , e’1  foco  parimente,  ch'è  pie- 
no di  fplcndidczza , è fecco  . Ma  con  tutto  quello  ri- 
foluimento  non  fi  deue  negare,  che  moltiplicando  l’hu- 
mor  melanconico  , e infignorendofi  anco  del  ccrebro, 
può  daneggiare  il  difeorfo,  e indurre  qualche  maniera 
di  pazzia , douc  prima  indulfe  chiarezza  di  mente  , e 
quello  è quello  che  nel  fouradetto  problema  notò  Arifto- 
tele  di  alcuni  dotti,  che  per  furia  dcll’humorc  fi  erano  in- 

V a toili- 
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folliti  3 c quello  è quello  , che  giornalmente  fi  e /Tenia 
ne'  grandi  ingegni  cllere  pcricolcfo,  cagtiiok.  il  paleggio 
all’infania.  Vn’akro  dubbio  di  nouoriiorge,  che  la  me' 
Jancolia,e  la  colera  inficine  perla  fua  ficcata  inducono 
durezza  nelle  carni,  e le  rendono  afpre,  c lontane  da  quella 
mollezza,  e tenerezza,  che  fopra  dicemmo  eflfcrc  propiia 
di  que*  foggetti,  oue  fono  chiari  gli  effetti  d'ingegno  fiot- 
tile. A ciò  li  rifponde,che  quella  mdafKolia  , e colera  fi 
fuppone  milta  con  l'angue  abondcuole  di  modo  che  fi  a il 
fecco  congiunto  con  Thumido,  e da  conueniente  loro  vnio- 
ne  vengala  buona  mollezza  delle  carni.  Vili  aggiunge 
che  non  Tempre  gli  humori  dominanti  corrifpondono  al 
temperamento  delle  parti,  ò dd  tutto,  ne  queitoà  quelli, 
trouandofi  talhora  alcuni,  ch’abondano  di  colera,  e inelan- 
colia , e fono  tuttauolta  di  temperatura  h umida,  c di  car- 
ni molli,  & altri  in  contrario  copiofi  di  flegma,  e di  fan- 
gue,  che  fono  di  temperamento  fecco,  e di  carni  hirte, 
& afpre.  Il  perche  può  efierc  commodaroentc , ch’altri 
habbia  mollezza  di  carne,  c dentro  però  chiuda  molti  hu- 
mori colerici  , c melancolici  per  particolare  difpofitionc 
del  fegato  caldo,  à cui  la  teda,  il  ventricolo,  il  core,  e*l  re- 
tto del  corpo  non  corrifponda;  ^on  veggiamo  noi  che  li 
vecchi  di  vltirao  fenio  fon  ripieni  di  humori  piruitofi,  c di 
crudi  eferementi , & humidifiinru  , e fon  nondimeno  di 
compleffionc  freddi,  c fecchi  ? che  le  parti  folide  fono 
tali»  ed  altre  fono  le  qualità  delle  foftanze  humorofe»e  de 
gli  eferementi,  come  ne*  libri  de*  temperamenti  va  confide- 
randoGaleno.  E perla  copia  di  quelli  eferementi  freddi» 
e frumidi  auienc  ch’clfi  non  hanno  più  buona difpoftezza 
all’intendimento»  ma  fono  come  balordi,  e bergoli,  e fen- 
tono  grandemente  dello  fremo,  douc  che  li  vecchi  di  pri- 
mo fenio,  che  fecondo  il  detto  di  Virgilio  h*bcnt 
.■dio*  viri* 
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viride  m que  fitteci  Am , fono  attillimi  allo  fpccolare,  c di-» 
fioriere,  de’ quali  s’intende  il  foura  nominato  detto  ui 
Platonc,chcquando  gli  occhi  del  corpo  cominciano  à per- 
dere del  fuo  acume,  alL’hora  que’  della  mente  raddoppia  no 
il  fuo,e  però  leggiamo  ne’  libri  delle  leggi,  e nel  Timco,& 
anco  predo  Arinotele  nella  Rhetorica[,  che  il  vigor  della 
mente  fiorifee  al  cominciamento  della  vecchiezza  verfo 
l'anno  quinquagefimo, che  all'hora  ceda  la  fouerchia  hu- 
miditàdd  corpo, c'hauea  forza  di  rintuzzare  la  viuezza 
dell’intelletto,  c ia  malia  del  fangue  diuiene  più  fccca  , c 
più  fecchi  li  fanno  gli  fpiriti  per  lo  maggior  dominio  de 
fughi  mclancolici  attidi  minlftrar  haliti  più  fplendidi  , c 
più  fottili.  E perche  la  melancolia  porta  feco  fermezza, 
c faldaconftanza,e  quellaèdi  mirabile  proffitto  alla  me- 
ditatone, opra  tanto  principale  dell’intelletto,  però  viene 
ella  ad  edere  tanto  più  opportuna,  c più  fruttifera  ali ope- 
rationi  di  Ini . Ilchè  conofcendoancoil  Petrarca,  volendo 
maggiormente  laudar  la  fua  Laura  i'jndulfe  mclancolica  in 
que'  veri! . 

D'vn  bel  Diamante  quadro , e non  mai  feemo 
Vi  Jì  ve  de  a nel  me^ovn  feggto  altero  , 

Otte  fila  fede  a la  bella  Donna , 

Dinanzi  vna  Collarina 

Chriftallina , & ini  entro  ogni  f enfierò 

Scritto,  c fuor  traina  a sì  chiaramente , 

Che  mi  fi  a lieto,  e fifiirar  finente . 
r Che  per  quefto  feggio  altero  nel  mezzo  apparente  di 
Diamante  quadro  , e intero  lì  può  intendere  il  mezzano 
ventricolo  del  ccrcbro  per  la  fua  fplcndidezza  , e liceità 
alfomigliato  à Diamante  quadrato, c non  diffettiuo  rifpet- 
toalla  fermezza, e coftanza, che  feco  adduce  il  tempera- 
mento, c’habbia  del  freso.  In  quello  ventricolo  dunque 
\ ' del 
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<iclcerebroftauaaffifa  l’anima  di  Laura,  cioè  la  parte ra- 
gioncuole,  checonftkirifcela  per  fon  a,  afftfa  >cioc  prillaci 
affetti  turbanti,  per  ;1  cui  mancamento  Arinotele  diffe  l’a- 
nima federfi,  cripofarfi,  c flaua  in  quello  ventricolo , ch’c 
foggiamo  della  Fantafia,  c della  più  nobil  virtù  dèi  fenfo, 
per  la  naturai  congiuntone,  cdipcndcnza^ch'ella  ha  con 
quella  virtù, non  ftandò  in  loco  proprio,  ma  in  loco  della 
compagna,  e amica,  come  gentilmente  dimoftra1  Plorino 
al  primo  libro  de’ dubbi  dell’anima;  e la  colonna  chlillalli- 
na,  cu’cra  fcrittoogni  penfiero,  altro  non  fi  deurà  giudi- 
care, che  gli  fpiriti  animali  portanti  gli  obietti  alla  fan- 
tafia, liquali  fi  defcriuonomelancolitv  làidi,  fpilcndidi  , e 
però  vengono  affomigliati  alla  colonna Chriffaliina^Cofi 
volfe  moflrarci  il  Poeta,che  laida  Dorma  abondauadiine- 
lancolia,chc  la  rrcndeua  acuta  di  mente,  erutta  pclifofa 
conforme à quegli  altri  verfi,  . 1 ,l 

Slual  dolcezza  e nella  flagione  acerba 

Vederla  ir  folaco'  penjìcr  fuoi injieme  ? '.•■■■ 

Et  hanno  in  ciò  li  melancolici  auantaggio  foiira  li-cole-* 
rici,  che  quelli  riceuonodall’habiro  giorni  mento  all’inge- 
gno, ma  danno  dall’atto,  à quelli  c Fhabito,  e l’atto  riefee 
proflìtteuole . che  li  colerici  quando  fono  in  sù  le  furie 
deH’affctto  foffronovn  certo  appanamenro  di  mente,  à cui 
-è  contraria  la  troppa  agitatione  de  gli  fpiriti,  come  foura 
dicemmo,  ma  li  melancolici  co’fuoi  trilli  penfieri  fi  aprono 
il  fentieroà  migliore  intelligenza,  che  fi  rendono  così  più 
queri,  e meditabondi,  ella  quiete,  c la  ineditatione  fanno 
mirabilmente  per  J’duanzamcntodeU’intelletto. 
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Del  /fgno  pefo  da  gli  alimenti,  ilei  Cervo .. 
r ( i Capo  Decimoquarto . 

I quanto  momento  fiuno  gli  alimenti , di 
cui  fi  nutre  il  corpo,»  variar  lo  fiato  dcl- 
ranimo,ecome  li  buoni  il  bonifichino  li 
cattiui.il  daneggino,  non  farà  punto  dii 
fieile ildmvoftrarlo . perochc  còli  grand-' 

* c la  forza  de  gli  alimenti,  che  da  loro  de- 
duce Galeno  la  prona,  che  i noltri  corpi  fianocompofii  de 
gli  elementi,  come  appare  nel  prime  di  quefti,  oue  confi- 
derà l’huorao  eflere  formato  delle  parti  fimiJari , che  fono 
1 fuoi  fimpliciffimi  elementi,  dalie-quali  poi  fon  formate 
-te  parti diifimilari,  e le  fudette  fimiùri  efler  fatte  da’  quat- 
trp  humori  , ;fitngue  , pituita  , colera  , melancolia,  e i 
quattro  humori  di’ cibi,  c dalle  beuande,  e quefti  dal  fio- 
co, dall’aerc,daU’acqua,e  dalla. terra,  c’hanno  il  fuo  vkimo 
tifojuimento  nella  materia , e nella  torma  ..:  Peroche  le 
.gt  ime  parti  del  corpo  humano,  carne,  vena,  arteria,  ner- 
Uo,  efomigliantfhcbbero  da  prima  la  fua  origine  dal 
feme,edal  tanguemefiruo^come  iui  dichiara  il  medefmo 
Galeno,  e’1  feme , e’i  fangue  detto  hebbe  origine  da 
gli  humori,  e gli  humori  da  gli  alimenti , di  modo  che 
i quefti  fon  quelli , c’hanno  indotta  in  noi  la  participatio- 
efie  d.egli  elementi, onde  eglino  fono  fatti . Equcfta  varia 
compofitionc  di  elementi- onde  fi  deriuano  lecomplef- 
fioni , vien  da’  rocdtfmi  alimenti  hora  conferuata,  hora 
alterata,  fecondo  che  conformi,  ò difformi  alla  natura  ven- 
i gono  adoprati,e  perche  alle  compleffioni  vanno  cori  ifpon- 
. denti  i penfieri,  in  quefti  ancora  vengono  ad  hauer  gran* 
forza  gli  alimenti,  Diquàvcnnelacenfidèrationcdi  Pla- 
tnnenel  fouranominato  libro  quarto  delle  Leggi,  oue  ri- 

con- 
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contandole  varie  cagioni,  per  cui  fi  vanno  variandogli  fiu- 
mani ingegni , fra  l'altre  inoltrò  di  fare  principaliifìmo 
conto  de’  cibi  con  quefte  parole  . Cibi  ex  terrà  non  fo- 
lum  corporibtu  commodi  > aut  incommodi  oriuntur  , ve- 
rum  ar.imts  quoque  non  tninut . Con  che  volfc  farci  ve- 
dere che  le  viuande  han  priuilegio  non  fclo  foura  i corpi 
da  lor  tramutarle  variamente  alterati,  ma  foura  gli  animi 
ancora,  che  al  vario  fiato  de’ corpi  prontamente  cori  ifpon- 
dono . Che  fe  bene  l’alimentoè  alterato,  anzi  in  altra  na- 
tura mutato  dal  corpo,  che  fi  nutre,  che  riccucndo  l’tfca  da 
principio  contraria  fe  la  fanel  fine  fimile,  e fe  bene  egli 
hi nomedi  paffiuo, edi  vinto, non  diattiuo,ò  di  vincito- 
re: nondimeno  quefio  alimento  fi  anch’egli  qualche  cofa, 
e facendo  come  vendetta,  c'1  fuo  eflìlio  giocondo  rende 
certa  pariglia  al  corpo  alterante, c non  folo  paté, ma  fi  pa- 
tire, c con  tutto  che  la  fua  paffione  fia  maggiore  aliai, 
non  è pero  nulla,  anzi  molto  rilcuante  quella  che  fi  proua- 
rc  al  corpo  per  lo  contrapafl’o  , ò ragion  di  tallone  da  lui 
adoprata,  come  determina  Ariftotclc  nel  primo  della  gC- 
neratione , e fpiega  pienamente  Galeno  nel  terzo  delle 
cagioni  de  gli  accidenti, moftrando  la  gran  forza  c’hanno 
li  cibi  in  portando  varie  alterationi  in  chi  li  piglia  , ouc 
fìmentione  c del  Perfico,chc  nato,  e ritenuto  in  Perfia 
frutti  produce  mortiferi,  e trafpurtato in  Egitto  li  produ- 
ce e falutari,  e guftcuoli,  àchc  allufie  il  Petrarca  dicendo 
Che  Gentil  pi  un  tu  in  arido  terreno  • • •> 

Par  che  fi  difconuenga,e  pero  lietd 
Naturalmente  quindi  fi  diparte 
c fì  mentione  delle  viti,  che  in  vn  loco  nate , e trasferite  in 
ftraniero  fanno  il  vino  affai  diuerfo,  e fe  ne  vale  dell’aut- 
torità  di  Ariftotelcjcomc  di  auttore,  che  dica  che  gli  ar- 
menti in  varie  terre  adotti  riccuono  gran  mutamento,  e io 
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rkenono  grande  non  folo  ne' colori,  ma  in  altre  'differenze 
ancora  al  ienfo  manifeftc.  La  cagione  di  quefto  effetto  è 
prontiflima  à farli  riconofccre,  c nulla  altra  è,  fc  non  che 
l'alimento  porge  la  materia  al  corpo  del  fuo  riftoro,  e del 
fuo  conferuamento,c  non  può  il  compofto  lalciare  di  rap- 
prefentar  la  natura  della  fua  materia,  con  tatto  che  quella 
fia  volta  in  fcmbiantc  più  nobile,  che  anco  l’Idolo,  che  fè 
formare  Amali  il  Rèdi  Egitto  per  reftimoniodi  Hcrodo- 
to  nella  Thalia,  fatto  di  Conca  auezzaà  icruire  per  lauarc 
li  piedi,  fc  bene  affunfe  forma  ccleftc,  ritenne  m ogni  mo- 
do la  natura  del  metallo, ond'era  fabricata  la  Conca . Così 
k viuande  volte  in  forma  di  carne,  e d'offa  ritengono  in 
ogni  maniera  certe  fue  Angolari  proprietà,  e nc  lafciano 
nelle  carni , e nell'offa  cuidcnti  vcftigi  imprefli , c quali 
fcolpiti.  E l'alimento  non  folo  reftaura  le  parti  fode,  c 
gli  humori,  e gli  fpiriti,  ma’l  caldo  natio  ancora, ch’c 
l’organo  immediato,  con  cui  li  fanno  tutte  l'opcratiom 
dall'anima,  che  quefto  caldo,  che  da  principio  ci  fu  infito 
in  tutte  le  membra,  non  rimane  fèmpre  il  medefmo,  ma  li 
dilegua  continuo,  come  tutte  l'altre  foftanze  alterabili,  iI-> 
chcchiaroci  moftra  Galeno  nel  libro  contra  Lieo,  onde  ò 
irccceffarioriftorarlocoll'humido  alimentale, che  fucccdc  al 
primiero  chiamato  communemcncc  radicale,  e perciò  dice' 
Galeno  nel  Quinto  de’  medicamenti. fchictti,  che  nelle  ve-J 
ne,  e nelli  fpatij  vacui  delle  parti  ci  èvna  gran  copia  di-’ 
materia  humida,  che  ftà  bifognata  ancora  di  effcrc  meglio» 
alterata,  e di  riccuer  piu  fina  cottura  per  volgerli  final- 
mente in  foftanzadi  fpirito  naturale,  e di  caldo  natio  re- 
ftaura tore  del  primiero  in  parte  dileguato.,  E quella  ne- 
cellitàdi  humido  alimentale  per  ricoucrodi  quell'alrro  ci 
viene  anco  da  Alberto  Magno  fpiegata  con  gran  chia- 
rezza nei  fuo  libro  dell'alimento . Se  quefto  dunque  reb 
< -"J  X ftaura 
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ftaura  il  medefmo  caldo  natio  5 che  feuuelJ’aniffia  io  ope? 
randokdunon  vcfde quanta. Zia  lafua  importanza  ndl’iu. 
gtgno  ? Vet  lo  che  non  è da  mvranigliiii  (i  fé  nel.  prim  o li- 
bfo  Hippocratico  della  Dieta  v cggiaaio  gjan,  conto,  fi 
de’ cibi  ó migliori,òpeggi<m*acn  a variamente alt^we,  jj 
COrpq>  c rendere  in Juiiòj jìdeinòi lOdfal  foco*  ò;  qucj.&'iln 
llaqiu!avitbobiorodl!prt*i  jde’  qttfJd|  bi.prototOi  fliMfìfoecdl 
difeorfd,  el  fecondo  tardo  lor«niltVe  pigifcacrfAlf 
fcuoa'indplcat  perconfcruarla,c  per  migliorinU'fì  adatta 
il  fuó,  proprio^  cxonucneuol  modello  di  cibi,  e di  vitro*,1®, 
modo  .dica’  ttulpenunentkrpppo accefi  fi  distico  peri refe 
golaiacciugcrft  ;d  trarr^ncnto  dc  negpcij,  Si  al  galleggio 
delle  bifogno  più  to(lo;fàQph.prefo;Ìl  eibo,.chQ;d.iginni> 
Che  quelfinhanno  i.  pcnlitri  tròppo  veloti,*  per;  ^furore 
agitante  i citabili  ,’e  cosìdal  cibo  acquiltanocetfa  ndglioc 
fermezza  , e conliltenza  per  i'humettatione  ^ggjunk  , e 
Contemperamento  indotto . Anzim  quel  librali  mc.ttcqq-r 
aie  vcriflìma  quella  MàiHiha.ol Sapienti  r,»-xcj ÀefapicAìib 
anim.t  c a u fa  fata  .e fa  in  temperamento  t,  potefa  : tintene  fH\ 
ditta  tjnoqrte  mehor , (fa  deteriori  fieri  o t Chef  .tempera?) 
mento vicaedalla  mefehianza  delle  qualità  primiere,  ma 
quella  òdi  cohferua>.ò  .li  varia  con  la  fotmadcl  vitto  > co- 
mene’  libridella  faiiitàdimoftnGalcno^nelTjmeo  Pla- 
tone fc  gractcapiralc  de*  cibipèrl'inttoduttipnde’  coftur/ 

• mi,  e.  per  la  qualiùcation  della  merìre,chc  per  lo  maggiore, 
ò minotconcotfo  di  piacerle  di  duoli,  per  la  maggior  ,.<> 
minor  copia  di  piruita,òdibile,theallajquantiti>e  qua- 
lità de  gli  alimenti  corrifponde,  e li  collumi,  e’1  difeorfo  lì 
Dovari)  fcntire.c  Saràdunquedi  grande  etfetto  l’alimen- 
toprefo  da  prima  dal  Dnciullo , come  quello  c’ha  forza 
di,  dar  coippinrento*  c fermezza  àlb  coib^lcflìone,  ilquale 
deurà  clfcro  irtfchi  nafta- ben  compleflìonato  laUatte  ma? 
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terna,  come  ben  determina  Galeno  nel  primo  della  fini- 
tà, che  delle  medcfmc  cofe  fi  nutricano  11  viuenti»,  delle- 1 
qnali4ond:fòrmati  giuda  il  détto  Aliftotelico  nel  fecon- 
do della  gcnerati0rfc,!>enoi  fcmo  formati  di  fangue  ( che  1 
fanguéancoè  il  Cerne,  ma  perfetto, e biancheggiante  ) e 
di  fangue  ci  nutrichiamo  nell’vtero,  e di  l’angue  natura  ci 
jttra  J’aliaiento  fiorii,1  che'l  latte  andh’cglic  fangue  per  ' 
longa  rfellc  mammelle  dimora  venuto  bianch  e quello  'liti' } 
te  fendoinaterftoé  più'confbnne  k'priucipij  conftitiititfi,  * 
©a’ primieri  pabuli  refiauratiuf,ldi  modo  ebd  falifrtéfftd* 
Tiefcc  famigliarne  al  componimento,e  l’alimento  feguentt' 
pati' al  cominciante,  e l'c derno Confami c alj’interno.  E fé  1 
coriuicn  viuere  fecondo  il  dettato  della  natufà',  comedi-’' 
cenano  li  Stoici  pér  tedimonio  di  Ciceróne  ne’  Tuoi  libri  ri 
dé*  Fini,  la  natura  à puntoci  detta  che  non  fi  la  fri  il  latte  * 
matèrno  da  lei  à quello  fine  prodotto,  che  dii  ;gèneròi  i ' 
figfiyhabbfa  pronta  l’efcadadar  loro, ch’ella  non  è man-  n 
cheuole  nelle  fuc  opre  , e fa  ch’ogni  generante  alimento^ 
con  tenga  conucneude  al  generato  , e in  ciò  fi  diftingue 
qtWlIàjé’hà  partoritola  quella  rihai!  barri  bino  luppoli©,- 1 
chela  pi  ima  abondadi  latte,  di  cùi<&priua4a  fecbndit  ,co-:1 
me  dice  Platone  in  quel  Dialogo,  olle  fi  gli  Encomi}  di  • 
AthentiVolcndo  in  quella  maniera  prouaré,che  qtiel  ter-1'* 
reno  fuflTc*  il  primo-produttore  de  gli  huomini  , perche  * 
primo  pmdulle  gli  alimenti  h umani.  Forzo, e’1  grimo,  al- 
lacuiNfa  rihioncnncòla  Diritta  partorendo  s'empiedi'lat-i  ^ 
te  petnufik-ifè-il  partorito.  Nel  qual  detto  Platonico «'JT 
bella  ofieruanii  diluire,  che  s’inducono  gli  huomini  ge-  ^ 
nettiti  dilla  terrai  c dal  fuóquafi  grembo  vfcitiylaqual  pro- 
polla fece  Arinotele  .pajfa»£t^c.firi  Problemi , ilche  non 
altronde-  può  elfere  dcriùato  , che-dall'haucre  i Filofofi 
hduùtò  ^qualche  fentdrc  di  quanto  leggiamo  nel  Gcnefi,  • 
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che  Dio  formò  di  cara  il  primo  huomo  chiamato  proto- 
pia  ilo  infondendoli  poi  Vanitila  da  fe  creata,  ma  non  beò. 
bcro  piena  contezza dei  verone  però  ^ombreggiarono  fc* 
lo,  c non  VefprelTero,  come  forno  di  moire  altre  cofc . Ho-> 
ra cornando  al  noftro  proponimento»  il  naturale  alimen- 
to del  figlioè  la  latte  materna,  che  quella  è fatta  del  me- 
defmo  (angue,  del  quale  è chiaro eflcr  fatto  lui,  e però 
di  audio  fi  nutrica,  onde  hebbe  il  fuo  principio,  c prefe 
il  luo  temperamento,  c fe  bene  è vero  non  edere  alcuna 
alimento  coli  buooo,chc  non  fàccia  qualche  eferemento» 
cpmemoftta  Galeno  ne' libri  delle  facoltà  naturali,  e nel 
primo  della  £*nkà,e  Aditotele  prima  di  lui  nel  fecondo 
dell'anima,  e nel  libro  del  lungo  yiucrc,  c breue,  noodimc- 
nqchi  il  nutre  dei  latte  materno  fi  meno  eferementi  per 
hgran  conformità  di  foilanza,  che  naturalmente  tiene 
coniai,  c quanto  è minor  la  copia  de  gJicfercmeRti,tanta 
è maggior  la  prontezza  de  gli  aui  dall’anima  dipendenti  r 
E fc  il  fànguc, che  genera, imprime  qualità,  e porge  in», 
dpie  ai  generato,  filò  la  ancora  il  (àngue,  che  nutricar  che 
la  nutrkationc  è vna  foggia  di  gcnerarione,  in  tanto  diffe- 
rente, che  non  dà  Vedere  al  tutto,  ma  foto  alle  parti,  e per 
ciò  è chiamata  fottilmentc  da  Ariftotck  aggencrationc, 
quali  aggiunta  di  cola  generata  atta  primiera  * E non  t 
interamente  Madre  ehi  folo  genera  > e non  nutrica , che 
Mi*cfocèq?icllaxcbc  fa  colà  perfetta,  e non  c perfetto  il 
bambino  fe  non  può  prenderli  il  cibo  da  fc„ e non  può  gi- 
re alinea  carpone,  e dii  partorendo  non  allatta  il  figlio» 
io  lafcia  quantoi  fe  in  abbandono,  e fi  peggio  dcll'oifa, 
chc’l  fuo  parco  non  folo  alimenta  > ma  lambendo  ,pcr- 
fettiona,e  di  carne  informe, che  nacque,  in  ben  fornata 
riuolge.  Anzi  la  Madrevite  nondà  iatteyJuica  Matrigna» 
c la  nutrice,  che  lo  di>  diuenta  Madre . Da  due  fonò  fi 
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cauano  li  principij  generarmi,  dalle  pcrfonc  generanti» c 
da' lochi,  ouc  fi  fanno  le  gencrationi,  come  ne'  Tuoi  Pre- 
dicabili aucrtì  Porfirio  , Le  perfone  generanti  fono  >1 
Padre, e la  Madre,  i lochi  del  generarli  fono  le  Patrie.  E 
come  quelle  lafciano  di  ettcrc  vere  patrie  quando  lafciano 
di  eflcr  gioueuoli  i chi  dentro  vi  nacque  ,c  patrie  riefeono 
quelIe,oue  altri  gode,  come  accennò  Themiftocle  quando 
ingiuftamenteda’fuoi  Athenicfi  perfegurtato drflc,  che  fa- 
rebbe ito  in  mina  fc  non  andauain  ruina,  onde  Cicerone 
ditte  ne' libri  delle  leggi,  ch'crano  due  forti  di  Patrie,  vna 
di  origine,  l'altra  d’albergho:  coli  le  Madri  cedano  di  cf- 
fere  Madri  quando  negano  alla  fua  prole  il  latte  , c pren- 
dendo  elleno  forma  di  matrigne  lafciano  cadere  il  nome  di 
Madri  nelle  nutrici . Che  il  nutricare  è vn  pcrfettionarc 
nell’atto  della  natura  ,e  chi  perfettiona  dona  il  ben  cflcre. 
altrui , e chi  ciò  face  può  à buona  ragione  chiamarli  aut- 
tore  del  perfettionato . Allaquul  opra  chiama  natura  le 
Genitrici  con  hauere  lor  dato  doppia  mammella  , perche 
potettero  à duo  gemelli,  che  nafcon  fouentc  , fommini- 
ftrarcilconucneuole  nutrimento,  come  auerte Plutarco  nel 
fuo libro dclTcducationc de'  Figli.  Ma  di  ciò  non  parlerò 
più  oltre,  parte  perche  non  è mio  proponimento  di  ino- 
ltrar quanto  fia  proffitteuolc  l’allattar  la  fua  prole, parte  per- 
che gentiliflimo  fcrittor  moderno  hi  già  con  leggiadrittimo 
difeorfo  acutamente  le  Madri  à quello  officio  fpcronate.  Il 
mio  feopoèdi  fcopiirla  forzaglie  tiene  il  cibo  foura  chi  lo 
piglia,c  che  molto rikua  a' fanciulli  ildar  loro  latte  cófor- 
mc,  e che  conforme  è il  materno,  fpecialmente  i quelli  che 
fon  ben  nati,  e cui  è venutola  forte  di  ha  uer  Genitrici  gen- 
tili, lcquali  hauendo  a’  fuoi  dato  buona  conformatione  di 
corpo  accompagnata  da  corrifpondenzadianitno,  feguo- 
no  coi  latte  di  confermar  l’vna , e l’altra  >c  continuan  di 
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communicare  le  fuedotie  corpo.ee,  c fpirituàliàqueHi,i 
cui  primafccerocommunicanza  della  Tua  vjta  «.illche^vicai. 
confermato  da  quei , chejufdò  fcritto  Cicerone  nel  Tuoi 
RVutoychcGaiOjC  Tiberio  fratelli  Gracchi^  beh  'pufUnti, 
facondi  beuerno  col  latte  di  Cornelia  Jor  Madre,  die  fu 
fu  ora  di  Scipione  Africano,  quella  :gratiofa  facondia..  'Di! 
coi  ha ueano  bauuw  i irmi  dai  fané  uvwerpo,  tóa.fmqucftij  * 
frm  i-  tVtiti.ii è il  lutee  aggiunto  * il  ferncmrzteihpdncipio,  < 1 
fHafte  aggiungQ  il  compimento,,  «che  lèi  femeè'bùondy  • 
e la  kit tc  conferme,  ricfcc.I’oprà.cómpiuta  j c’J  coràroriob 
fucccdc  iti corvcorfo contrario . Onde  Didonc  pcetìd  Vir- 
gilio mirando  gli  ingrati  c lebnofeenti  inbdi  di'  Enea  non .. 
pu<>  giudicarlo  nc  ben H3tomt*  ben  ncdmo»ma£ì  giudlcro  # 
contrario,  e le  par. menzogna  il  fino  ^antodi  cffèrc  didii-'i 
«ino.  Se  alto  lignaggio, -e  di  cfTcr  nodrito  in:defLcfc,  c iti 
rimproacrac  nafei mento alpe  fi  re, c nutrica  mento  fejinoìJe 
- Nec  ttbi  Dima  pjtrrrts.  Generis  rtec  Dar  dante*  àu:ìor  •*  • 

PxrfuU,  ftd  durir  genuit  tecauijituhorrens 
C/tuc.tf- , bircaUJtfy  ad/norunt  -ubera  Ti  gres,  < *q 

Vuole  che  fu  nato  diMonti,  e di  fcki,  e nadriro  non  di-' 
latte  bumuno,madi  Ttgtchùcaoa,c  che  la  fua  inala  irido-  » 
le  lì  a frutto  di  mati'fcmcnra,edi  mala  elea.  Laquale  fi  i 
come  è di  grande  efficacia,  tic*  fanciulli, coti  c parimente «t 
ne  gli  adulti,  che  col  li no  varrò  cibarli  (ì  vcfton  di  vario  j 
hianto  di  coftumi,  e di  pcnficuVondc  venne  ridetto  di  Ari-b 
Itotele  nella  Pofìcr  iora,che  predagli  Sciphi  non  erano  fuo-~t 
nàtoli,  pecche* non  vi  erano  viti,  e qucita  chiamauotCgH  [ 
pròua da  cagione  lontana, che'J  non  cfferc  viti  fucctlra  che r* 
non  hauelfcrocomirvodità  di  vino,  e non  haucndolonott  i 
piendeuanodi  lui  nutrimento,  che  induce  allcgi  ir  nei  còri, 
e li  fofpingcal  danzare,  c frrmufìca,  per  cui  fumo  tro-  t 
nati  li  fuonatori . Viene  ranco  la  vùic2za  del  penfitcocone-a 
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ferme  al  vitto,  clic  la  crapula  moltiplicando  Khomidùi  /ce- 
rna facutezza  dello  fpiritos  e la  parfimonia,e  l’inedia  for- 
mando quella  moltiplica  quella,  chc’l  louerchro  cibo  del 
corpo  toglie  il  fuo  all’animo,  e lo  feemamentò  del  primo 
porrà  Paccrefcimento  del  fecondo,  che  quando  il  caldo  na^ 
tidy'e  gli  l'pirici  .’ftahno  auolti  alla  cottura  deìgli  alimenti* 
no  pofloho  volgeriìal  femifc>iodcllcarioditacionii  iba  otiarr- 
do  hanno  vacanza,  ò poca  gr.i  uezzadd’  primo  (uticio,  lp’ re- 
gali m inibii  prontezza  nd  fecondo . Quindi  Plutarco  né’ 
luoi  difeorfi  del-  mangiar  le  carni  bùfma  grandemente  il 
Farli  dicibi  fatollo  come  cola  di  gran  prcgiudicionon  Folo 
alla  falute  del  corpo,  nraaliraciitezza,  dell'animo  inficine,- 
che  diquàcimane  rintuzzata,  e vi  aggiunge  die  corner. in 
vali  voti  fcfono  percalli  r c n d ono  li  10  n o,  fe’  1 on  t rp  re  n i ftaiK» 
no  mutoli,  coli  Ihioftri  corpi  d faaalfi,  Sdigiuni  òiccbrc,  ò 
fpiegare  l’oprcd’Ingbgna,  tcanlc  l’occhiodi  abandeuole 
humore  ingombrato  ibilippo;dt)allo/cDÌ^ercinetto,eolì. il 
corpo ripieno,cdi'VHRmde‘aggrUiU'Uo  perdere  lo  fplendo- 
rc,e  la  luce  titll*anWo,ehcpriaodiaaime  nonpotedo  con-' 
fiderarelecofennbilrliVblga  alle  vili-  anzraffèrrna,  clic  li! 
Beotij  fumo  chiama  ti  da  gli  A tlieniefi  grotti,  ftupidi  c Ilo- 
lidi  à gran  parte  perla  loro  voracità, per  laquale  e Mcnan- 
dro,e  Pindarodiedcrlor  nomedi  porci- Ma  del  dannona-i 
feente  da  quefrà  radicò  abondeuolmente  Faudla  Porfirio 
ne’  fuoi  libri  deifaitinetifea  delle' carni, danno  prima  diui-i 
fato  da  PI  itone  hello  Tue  pillole,ouc  Ih  inucttiuacontra  il 
ludo  de  SiraCofani,erteltefzoddla  Republica  ouc  fi  duo- 
Ie,che  per  la  vita deliciofa  noudirmali  didefiillationi,cdi 
gonfiezze  fianoforti  non  cooofciuti  d-i  gl ianrichi|  molto  ai- 
corpo  a:  al  l’animo  ptegiud  i aali . E'ixì  Fedro  òocratc  col 
racconto  della  ihwoia  delie  Cicale  cannanti  continuo  per 
grada  delle  Mufe  fenza  bifogno  d’efea,  ne’ quali  unimahiz- 
^ zi 
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li  d fingono  conuerfi  h nomini  prima  alla  Mufica  tanto  iti' 
tenti,  che  poferoinoblioil  cibarli, col  racconto  di  quella 
fauola  ci  fa  vedere  il  bifogno,  ’c’hà  l’intelletto  per  bene  d* 
fercì  tarli  della  vita  fobria,  e di  poco  contenta . Laqual  di» 
mollranza  parimente  ci  face  nel  nono  della  Kepublica  ouc 
determina,  che  quando  la  parte  cócupifccuolc  dalla  foucr- 
chicria  del  cibo, e della  bcuandacaggrauata,  rcftail  lume 
della  mente  quali  lpento,c  inillc  moltruofi  fogni  la  notte  fi 
dettano, ma  quando  altri  olfcruatorc,&  amico  delia  fobrie- 
tàjche  non  ammette  il  foucrchio,oc  la  feia  mancateti  ncc- 
cellario,  fi  addorme  vede  nel  Tonno  ftelto  cofe  belle,  e li  di 
quelle  conofeenze  acquifto  fognando,  à cui  non  puote  l’a- 
nimo dcll’intcinpcrato  aggiungere  ncanco  vcgghiando . 
che  l’intemperanza  difirugge  la  conofcenza , e manda  la 
prudenza  in  bando,  come  la  temperanza  la  mantiene»  e 
promoue,  da  che  venne  il  pcnficro  de'  Greci  di  chiamar 
quella  con  nome  figuificatiuo  di  quello  effetto,  nominati-* 
dola  ffc^pvtrvtn,  cioè  coqferuatriccdi  pruden2a,comcte- 
llimonia  Platone  nel  Cratillo,  c Arinotele  nei  fettimo  del-* 
l'Etica.  Altretanto  corrutrice  del  forno  è la  pienezza  fa-* 
folla,  per  loqual  riguardo  potèà  buona  ragione  VlilTc  nel 
decimofcttimodeirOdilTcachiamare  il  ventre  perniciolb, 
fonte  di  gran  mali  à gli  huomini,  che  adducendo  in  fua* 
compagnia  l’imprudenza,  induce  l’origincdi  tutti  i mali, 
tale  nel  fecondo  Alcibiade dimoftrata.  Ne  altro  è la  Cif** 
ce  in  quel  Poema  defui  tta,  che  la  sfrenata  cupidigia  de* 
piaceri  del  gufto,c  del  tatto,à  cui  dandofi  in  preda  i com- 
pagni di  Vlilfe  col  tranguggiar  le  beuande  da  lei  porte,cio& 
colfadempire  i dcfidcrij  da  lei  modi,  rimafero  in  varie  tor** 
me  ferine  tramutati , ma  della  fua  moderanza  facendoli 
fchermo  Vlilfe  conferito  intatto  il  fiore  della  fua  lautezza, 
mettendo  fieno  alla  fua  bocca , e più  facendola  vfeita  di 
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cofc  belle , quali  fona  le  parole,  ch’entrata  di  necce  Ha  rie, 
ejuali  fono  l'efche  fecódo  il  detto  del  Timeo.  Le  quali  quan- 
do padano  il  pino  del  necceflario,e  pigliano  quel  del  loucr- 
chio,arrichifcono  il  corpo,  impouerifeono  l’animo  mudan- 
doli i deftinati  fpirtialluoferuigiojC  ingombrandola  fua 
luce  di  grodì  vapori  con  fofconcinbo,e  ritardando  la  Ara 
leggierezza  di  contrarie  matei  ie  con  grauc  pondo.  L‘  dun- 
que veriflimo,  c ottimo  il  configlio  d’Hippocrate  nel  fe- 
llo Epidemico  non  lolo  per  lo  corpo, ma  anco  per  l’animo. 
Quello  è il  calle  della  faniti,Non  tarli  di  cibi  fatollo,  non 
edere  nelle  fatiche  infingardo.  Che  anco  l’animo  ha  la  fua 
fanità,  hi  li  luci  cibi,  ha  le  fue  fatiche.  La  Amiti  c la  vir- 
tù, come  fi  moftra  nel  quarto  della  Rcpublica  che  anco  la 
fanitidcl  corpo  fi  chiama  analogicamente  fua  virtù,  Li 
cibi  fon  le  notitie  del  vero,  come  fi  moftra  nel  Fedone,  e 
nel  letto  della  Republica,  Le  fue  fatiche  fono  li  fuoimoui- 
mcnti,  & cftercitij  attorno  la  contemplationc  del  vero,  co- 
me fi  moftra  nel  Timeo,  e Hippocrate  ftcflbdilfenel  me- 
defmo  libro  che  lamcditationcè  il  palleggio  dell’anima  . 
Dcuc  dunque  quefta  per  diuenir  fana,  cioè  adorna  di 
propria  virtù,  non  eccedere  nelle  contemplationi , che  jutti 
gli  atti  virtuofi  amanoccrta  mediocrità, come  determina 
hocrate  nel  Dialogodc  gli  amanti, e dichiara  S.  Thoma- 
fo  anco  delle  virtù  intellettuali  nella  prima  della  feconda 
alla  queftione  64.  non  deue  però  edere  in  quelli  atti  man- 
ciù uole,  anzi  in  loro  finoi  tanto  adoprarfi  che  non  fi  palli 
iamifura  propoftanel  Timeo  . Ma  quello  ricordoèvcro 
ancora  della  pienezza  attinente  al  corpo,  laquale  fc  fi  lui 
forte,  fi  l’animo  lìcitole,  che  non  reggi  à cotal  falma. 
fi  richiede  dunque  nel  cibarli  la  tanto  commendata  me- 
diocrità, fi  che  piùtoftodiqui  fi  dia, che  di  li  del  natu- 
rai confine,  e perche  vn  ternario  comprende  tutte  le  ma- 
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tcrie de’ cibi,  che  fonoò  grolle,  ó fiutili  ò vero  chiaman- 
dole con  altri  term in ivlati  da  Cclfoud  fecondo  luo  libro 
vìgorofe, deboli,  mezzane  (diede'  primi  termini  lì  valfc 
Gaknonel  libro  de' buoni,  c cattiui  fucchi)  le  due  vltime 
materie  fono  più1  all'Ingegno acconcie  delle  primiere, che. 
da  loro  fi  calumo  alimenti  atti  à generar  fungile, c fpiri- 
ti  più  fottili>.e  più  penetranti, e più  veloci, c più\iuuci,e 
più  efficacie  più  difpoftial  buotiminiiLiiodeldilcorfo. 
Fanno  li  cibi  di  foftanza  grod3,e  vigorofa , ch’altri  fia  di 
miglior  forze,  e di  maggior  refiltcnza,ma  fanno  quelli  di 
follanzatenuechc  fia  di  più  fino  giudicio*ne  parche  la 
natura  fi  fia  curata  di  aggiungere  infieme  le  cofe, che  fan- 
no alla  lunghezza  della  vita,  e alla  finezza  del  difeorfo, 

. come  confiderà  nel  Timeo  Platone  , E fc  i cibi  deboli,, 
amici  della  mente, fono  accorciatoti  di  vita  fecondo  il  detto 
Hippocratico  nel  fello  Epidemico  , può  quello  danno 
coll’aggiunta  de’ cibi  mezzani  venir  gentilmente  confida- 
to* Che  diremo  del  vino  in  quello  propofito  ? è più 
Ltudeuole  il  fuo  vfo  ,dqucl  dell’acqua  ? Quello  non  è 
puntoda  palla  rio  sì  leggiermente  , e fenza  maturo  clfa- 
me.  _ L’Etimologia  del  vino  è tale, come  confiderà  nel  Cra- 
tillo  Platone,  che  denota  chiaramente  il  molto  vfo  di  luì 
edere  poco,  ò nulla  all’ingegno  conraceuole  ,.  denotando 
quello  nome  opinione  di  hauete  intelletto  pre/To  li.  Greci,, 
li  quali  il  chiamarono  olrov  con  voce  comporta  d oùrTa/,  c 
di  »Sr,  la  prima  delle  qua  li  lignifica  penfare,  l’altra  inrcl- 
letto,  quafi  habbiano  voluto  dire,  che’l  vino  metti  opinio- 
ne in  altrui  di  hauere  intelletto,  come  quello  ch’cinpie  gli 
animi  di  fpcranza,cdi  baldczza,  laqual  opinione  può  in 
alcuno  effere  confermata  dal  coramua  detto  mentouuto 
da  Alcibiade  nei  Conuito  Platonico,./»  vino  verità  ì ma 
lopinionc  è fallace  à punto,  e più.  vicina  all’ignoranza^ 

che 
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•clic  alla  fcienza,  in  mczo  dellcquali  vien  nel  Marinone 
xifp  >lta,  e la  verità  che. viene  attribuita  al  vino,  non  gli  è 
attribuita  perche  habbia  forza  di  manifeLforla à gli  ani- 
mi, che  non  l’hanno,  ina  folo  perche  ha  virtù  di  nianifc- 
llarc  altrui  glianimi  interi  non  lafciando  in  loro  cofa oc- 
culta, c facendo  che  diccnda  tacendo  loquantar  giulta  il 
detto  di  Horatio  nelle  Pillole.  Che  tanto  è lunge,  che  il 
beuitor  del  vino  ha  ben  difpolto  ad  apprendere  il  vero, 
che  più  tolto  è inetriffimo  à quella  apprcnlione  , fendo- 
che  quello  licore  induce  grande  agitamento  ne  gli  Ipiriti, 
c produce  vn’impetuofo  aggiramento  di  fantafmi,  da  che 
rimane  impedita,  c didornara  la  conofcenza,  la  qnale  ò Ha 
intelletciua,ò  feniìtiuaama,e  richiede  la  quiete,  c'1  ripo- 
fo,ilche  lì  conferma  anco  con  quello  fegno,  che  chi  dor- 
me profondamente,  eco’  fen lì  affatto  auinti  non  vede  al- 
cun fogno,  come  ne  vede  chi  dorme  leggiero  fecondo 
l'oflcruanza  da  Socrate  fatta  nell’Apologià,  di  che  rende 
la  ragione  Arinotele  nella  trigclìma  particella  de’  Proble- 
mi condire  che  Tapprcnlìone  c del  fcnfo,e  della  mente 
li  fa  conia  quiete, laquale  ha  qualche  loco  in  fonno  leg- 
giero, ma  ninno  ve  ne  ha  in  fogno  profondo,  in  cui  per  la 
•gaghardiadel  calor  concentrato  lì  fanno  grande  euapo- 
i ationi  alle  parti  fuperne  , cagionali  gran  mouimento: 
conrinuo  confulìuo  , e di  dur  bar  luo  d’ogni  <onofccnza  .. 
Qiedo  ci  volfe  figurare  Tantichirà  coirintroduttionc  di 
quelle  chiamare  da  J oro  Bacche,  che  co’  Thirli  in  mano 
correnti , c faltellanti  iuano  celebrando  gli  honori  fo- 
Jenni  di  Bacco,  che  quelle  Bacche  a Ino  non  fono,  che  Tau- 
ro va  por  ole,  che  dal  vino  follcuatc  lì  aggirano  per  le 
membra,  e in  particolare  per  la  teda,  oue  quelle  fiammel- 
le falifcono,  e falitc  ogni  quiete  sbandiscono.  Pcrònon 
è da  mcrauigliarfì  che  nel  primo,  c fecondo  delle  leggi- 
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Platone  dichia rafie  il  vino  poco  amico  della  virtù  del  co- 
nofeerej  atto  à fpegnere  il  lume  del  fenfo,  della  memoria, 
dell’opinione,  dell’ intelligenza  , e che  perciò  victaffe  à 
fanciulli  ilfuovfo  infino  all’anno  decimo  ottauo,  dicendo 
che  il  darlo  prima  è vn'aggiungere  focoà  fòco,  al  caldo 
cioè  focofo,che  feco  porta  quella  età,  il  caldo  pur  igneo, 
che  viene  dal  vino  di fpo fio  ad  accendere  c’1  corpo,  e l’a- 
nima,come  fi  conferma  anco  nel  Timeo , per  laqual  ca- 
gione lo  vietò  ancora  à gli  adulti,  c’haueficromagiftrato, 
c’hauefiero  officio  di  giudicare,  c’haueflero  carico  di  gue- 
reggiarc,  c’haueflero  penfiero di  figliare,  c’hauefiero  bi fo- 
gne d.t  rifoluere,e  lo  lafciòquafi  (blamente  à chi  hauefie 
ad  effcrcitarlT,  ò a follcuarfi  da  qualche  infermità,  ò à rifto- 
rarfi  della  fiachezza,ch’addiicon  feco  gli  anni  fenili.  Hippo- 
crate  parimente  nel  terzo  de  gli  acuti  poco  loda  il  vino  oue 
c fofpetto  di  trauiamento  della  mente,  e ne  gli  Epidcmijlo 
vieta  alle  nature  calde,  che  portano  complcffionc,chc  fen- 
ta  dell’igneo, à cui  propone  il  bere  acqua,  lecofe  refrige- 
ranti, la  quiete.  E Galeno  nel  primo  della  fanità  lafciò 
memorcuolmente  fcritto,  che  li  fanciulli  di  buona  natura 
nondeuono  perlunghiffima  pezza  afiaggiar  vino  per  efse- 
re  troppo  humettante,  e rilcaldare  il  corpo  foucrehio,  e 
riempiredi  vapori  il  capo,  anzi  afferma  chea  gli  adulti  an- 
cora è poco  gioucuole,  fe  non  fi  prende  con  gran  parfi- 
monia,  perochc  fì  gli  huomini  all’ira,  e alla  libidine  pre- 
cipito!», e la  parte  dell’anima  ragioneuole  rintuzzai  rende 
fofca,con  tuttoché  glieferementi  biliofi  parte  tempri, par- 
te efpella,cfia  rimedio  di  quella  ficcità, che  nelle  parti  fodc 
ò per  la  fmoderatezza  delle  fatiche,  ò per  la  proprietà  del- 
la complelfione  viene  introdotta.  Arinotele  ancor  egli  nei 
libro  del  fonno  interdifle  alli  fanciulli, c alle  loro  nutrici  il 
vino  per  la  fua  coli  vaporofa  natura,  e coli  prontaà  riem- 
pire 
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pire  la  teda,  c volfe  che  ò nulla  ncbcucficro,ò  pochiffimo 
eftrematnente adacquato.  Laqual  bcuanda  c folito  Bin- 
pocratc  di  chiamare  acquea  per  reftimonio  di  Galeno  nel- 
la fpolìtionc  del  fouradetco  loco  Epidcmico.Quelta  acqua 
dunque,  c’hi  più  il  colore,  che  il  fapore del  vino,  è mi- 
gliore di  lui  per  gli  atei  dell’iiuelletto,  ch’amano  più  la 
quiete,  che  il  moto,  più  il  refrigerio,  che  il  rilcaldamen- 
to,  più  la  fottigliezza,  che  la  grettezza  de  gli  lpiriti . Ma 
qui  forgerà  forfè  alcuno  dicendo , che  quella  bcuanda 
deue edere  à quello  Hric  giudicata  più à propofito,chc  ge- 
nera fangue  più  colerico,  che  và  accoppiato  per  le  cofc 
fouradette  con  la  bellezza  del  giudicio,  e che  il  vino  è ge- 
ncratiuo  di  colera,  l’acqua  di  pituita  poco  acconcia  al  di- 
feorfo.  Alqual  dubbio  fi  rifponde  negando  che  il  vino  co- 
lera,  l’acqua  generi  pituita,  anzi  quella  bcuanda  dell’ac- 
qua più  genera  colera,  e’1  vino  la  fmorza  . Ilchc  fi  confer- 
ma con  bella,  c riguardeuole  autorità  d’Hippocrate  nel 
terzo  de  gli  acuti,  oue  chiamò  l’acqua  d’ogni  altra  cofa  più 
colerica,  cioè  piùdifpnfla  alla  gencratione  di  quello  hu- 
more,  comequclla  che  fi  ferma  affai  ne  gli  hippocondrij,c 
fi  conuerte  in  ferofitd  coleriche,  che  fparfe  per  le  vene  ren- 
dono la  mafia  de  gli  humori  tale,  e di  qua  viene,  che  gli 
abllemij  fono  per  l'ordinario  faftidiofi,  c pieni  d’im  patien- 
za,  ilqual  diifetto  afferma  Demollhcne  nelle  fuc  Filippi- 
che cflerli  da  fuoi  aucrfari  per  la  medefma  cagione  rimpro- 
ucrato.  Del  vino  adducemmo  fopra  la  tellimonianzadi 
Galeno  nel  primo  della  finità,  ch’egli  porge  alla  colera  ò 
temperamento  da  migliorare,  óimpulfoda  vfeire  ; e così 
anco  per  quello  riguardo  di  fangue  colerico  par  piùcon- 
ueneuolc  l'acqua  del  vino.  Ma  perche  con  ragione  affer- 
ma Galeno  nel  quarto  Commentario  del  fello  Epidemico, 
mentre  difeorre  foura  quella  fentenza  Hippccratica  che 
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[‘acqua  è vorace,  il  vino.dferedi  lei  migliore  e per  la  cot- 
tione,  c per  la  languificatione,  e per  ludidributionc,  c 
per  altre  operatiani. naturaci  molto  vrili  alla  genera  rione 
di  buoni  (piriti  : però  più  laudeuol  bcuanda  è quella,  che 
hà  l’accoppiamento  di  particella  di  vino  coll’acqua,  laqual 
particella  delira  efler  minore,  ò maggiore,  fecondo  che 
più,ò  meno  adulta  farà  l’età, piùò  mcn  calda  la  temperatu- 
ra, che  ne’  primi  anni  dcuràelfere  pochilfitno  il  vino,cnel- 
lccompleffioni  calde,ma  crefcendo  glianni,e  feemandefi 
il  caldo,  deurà  eflcre  più  abondcuole,  in  modo  che  in  fan- 
ciullezza l'acqua  fuperi  di  gran  lunga  il  vino,  in  vecchiez- 
za lìa  (operata,  che  ben  dille  Galeno  lui  edere  altrctan- 
to  à vecchi  proffìtteuole, quanto  nociuo  à fanciuili.Liqua- 
li  dcuono  v farlo  più  pu  medicamento,  che  per  alimento, 
cioè  per  correttiuo  dell’acqua,  che  per  altro  riufeirebbe 
venteda,  emancheuokdivirtùnutricatiua»  Sarà  dunque 
indicio  d’ingegnofo  federe  nero , e nedrito  da  perfone 
fobrie,  e poco  amiche  del  vino,  i’hauernedi  lui  poco  di- 
letto,c poco  vfo , l’ellerne  pei  fuo  bere  contento  d’acqua  à 
pena  colorita,  c filmare  per  ilptgner  la  fete  il  liquor  di  vn 
rufcello  come fe  fulfe  humorc  di  nettare . Che  quella  fo- 
brictà,  quella  temperanza  tiene  la  virtù  concupifccuoleà 
freno,  e mette  fproni  alla  ragioncuole  aualorata,  che  per- 
dendo  il  ventre,  acquilla  il  ecrebro,  e quanto  à quello  fi 
toglie,  tanto  fi  aggiunge  à qucft’alrro  . E per  conchiu- 
derla è vcrilfimo  il  detto  di  Perdo, 

Magìfier  Artis,  ingenite  Drgìtor 
Ventcr , negxtds  artifex  fcqui  vocts* 

Che  non  foloèvero,  che’l  ventre  digiuno,  e bifogneuole 
dei  neccedariodefta  in  altrui  acutezza  di  péfiero  aguzzato 
alla  cote  della  pooertà  chiamata  da  Claudiano  ingegnofa, 
ma  egli  è veriflìmo  che’l  ventre  nodritodi  moderati  cibi, 

di 


Digìtized  by  Google  1 


L\bro  Primo..  1 7 f 

difottil  foftanza,  con  aggiunta  di  beaatidi  priua  di  Dr- 
uidi fpirti  vinolentvggiuitjtj  col  refrigcrioodcL’acq  1.1, è 
difpolhili  no  à generar  lucco-the  poi  (i  conuerc  1 in  lang  cr 
che  lìa  feminariodi  conuencuoli  ipirtial  ininidcrio  delle 
ftculrà  conofcenri.  Di  quella  fobrietà  ne  parlai  lungo 
nel  cerzo  della  Republica  Piatone  dolendoli  che  tulli: mol- 
to piùolTeruatad.i  gli  amichi,  che  da  eli  huo  nini  de’  funi 
te  Tipi , liquili  peteitì  lod;  iua  n>  mxiclle  infermiti  di  ca- 
tarri,e di  Aulii  >;ii,  propri j effetti  della  loro  intemperanza . 
Eàquello  buono  vfodfc  gli  antichi  ri  nirando  Dame. dille. 

F.t  le  Romane  antiche  per  lor  bere- 
Contente  faron  di  acqua,  e Daniello 
Di  (pregio  cibo,  & acqui  fio  fa  u ere  .. 

Lo  ficol  primo  quanto  oro  fa  bello- 
Fc  fituoro fi  con  fame  le  ^biande 
E nettare  con  fi  te  ogni  rupe  II  . 

Congiunge  col  difprcgio  de’  cibi  l'acquilto  del  fiuerc 
imnifeftandoci  che  queltc  due  pienezze  non  vanno  ac- 
coppiate, quella  del  corpo,  c quella  dell’anitmx,  come 
cole  fra  loro  contrarie , anzi  votandoli  l’vno  li  riempie 
L’altro,  e chi  l’Vtva  pienezza  rifiuta,  l’altra  per  lo  più  aco- 
glie, e come  il  piacere,  e’1  duolo  fra  fe  naturalmcntecon- 
trarij,c  contendenti  conforme  alla  fauola  Socratica  Dio  in 
vn  groppo  accolte,  e d’ambi  ci  diede  il  fornimento,  ma  in 
tempo  diuerlo  con  quefta  legge  che  al  partir  dell’vnofou- 
ragiungelfe  l’altro:  così  dada  tnedcfma  radice,  cioè  dalla, 
voglia  humanadùe  Itirpi  li  veggono  pullulare,  L’ha  biro 
pieno  del  corpo, e la  virtù  dJI’animo, ma  non  germinanti* 
* ne  fruttifere  nel  tempo  medefmo,  che  quando  all’vna  di- 
venuta Lecca  le  foglie  cadono, l’altra  germoglia,  c verdeg- 
gia, fiche  li  può^onchiudere,  che  L’vnaal  ben  dell'altra 
fi  dilegua , e ficaie  nd  ) certa  oftvfa  fi  contragge . Dcuc 
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chi  mangia,  c bcue  huùerfi  pei  line  prorogo  non  il  dilet- 
to, che  appaghi  il  fenfo,  ma  il  frutto,  che  mantenga  la 
fanica,  come  confiderà  nel  fuo  libro  dei  vitto  Mufonio,  in 
cui  confiderà  il  bei  detto  di  Socrate  che  l'huomo  gentile  in 
quedo  particolare  fi  d porta  in  maniera,  che  «no Ira  di 
mangiare  perviuere,  non  viuere  per  mangiare.  E quan- 
to è meno  il  vino  alla  vita  nccceflario,  tanto  minore  di  lui 
fi  prende  penfìero,  fapcndoche  adopratocon  ogni  poco 
di  ccccffo  fi  fa  fentire  licor  venenofo . che  vencno  a punto 
il  chiama  Filone  Ebreo  nel  libro  del  piantamento  di  Noe,e 
vencno  mortifero,  eveneno,  che  fe  non  morte,  almeno 
cria  infania,  laqual  può  prendere  nome  dimoile,  al  fuo 
venire  la  miglior  pai  tedi  noi,  ch’c  la  mente,  mortifican- 
do . E molte  belle  cofe  in  quello  proposto  quefto  gcnti- 
liflimo  Scrittoi  e aduna  ad  ambe  le  parti  pertinenti,  all’in- 
tcmpcranza  dico,  ò luflo  del  viuere,  e alla  fobrietà,  e fe 
ben  pare  che  per  qualche  volta  conceda  all’huomo  faggio 
l’vfo  abondeuol  del  vino  con  vna  diftintione,  ch’altro  fia 
l’eflcre  di  lui  madido,  altro  dcliro,e  chc’l  primo  fia  tal- 
hora  lecito,  il  fecondo  Tempre  diuictato,  nondimeno  fi, 
vede  chiaro  che  coli  difeorreà  ragion  di  modo  dialettico, 
che  d’ vna  cola  parla  in  contraria  foggia  probabilmente, 
e che  in  fine  di  propria  Temenza  conchiuda  niuna  attio- 
nceflerc  più  alla  mente  contraria,  che  il  farfi  di  cibi,  e 
di  beuande  Satollo,  niuna  più  fauoreuole  clic  di  loro  va- 
lerli fol  quanto  è nccceflario,  e con  moderato  modello, 
efobrio.  Uche  apparendo  manifefto  non  folamcntc  nel 
fudetto  libro,  ma  in  quello  ancora  della  temulenza,  c 
del  rauedi mento  di  Noe,  nel  principio  di  queft'vltimo 
raccoglie  in  compendio  li  frutti,  che  al  corpo,  c all’a- 
uimo  (ergono dalla  fobrietà , c per  lo  contrario  i danni, 
che  loro  auengono  per  la  dilfoluta  vbriachezza . Contra 
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cui  con  grande  Enfafi  fàncl  fine  del  Quartodecimo  libro 
•bell'inucraua  il  buon  Plinio,  dolendoli  che  glihuomini  fi 
inoltrino  tanto  auidi  del  vino,  acni  habbia  la  natura  pa- 
rato per  bere  dell’acqua  il  falutifero  vfo . Di  cui  non  sà 
'finire  Ariftotcle  nella  prima  particella  de’ Problemi  di  ri- 
contare la  gran  fòrza,  che  tiene  foura  linoftri  corpi  per 
cfierc  in  varie  maniere  enei  pane,  c ne’  companatechi , c 
.nelle  beuande  adoprata  ; fi  che  lhaucre  in  pronto  buone 
acque,  clic  fiànochiare  e frefche , c dolci  non  per  prefen- 
za,  ma  per  mancanza  di  faporc  giufta  il  detto  nel  Timeo 
di  Platone, chefiano  leggiere, edi  facil  paflaggio,cdi  faci- 
le a Iterati)  e nto,fara  per  certo  di  gran  profitto.  Dirà  qui  al- 
cuno, che  quello  Filofofo  ne’ primi  libri  delle  Leggi  am- 
mette d qualche  tempo  l’vbbriachczza,  c induce  nella  Cit- 
tà vn’adunanza  di  Cittadini,  che  fi  diano  talhora  in  preda 
al  vino,  facendo  loro  vn  prefidente  olfcruatore,  e regola- 
tore di  quell 'atto,  ma  facile  è rifponderc dicendo,  ch’egli 
lo  fiì  per  far  proua  de  gli  animi,  e per  meglio  rieonofere  li 
collumi  altrui  moderati,  e fenza  fieno,  li  modelli,  c li 
sfacciati,  gli  atti  à ritenere  i fecreti,ei  pronti  à fuelarli,  c 
che  via  il  vino  à ragion  di  medicamento,  c non  di  alimen- 
to, allaqual  mcdcfma  ragione  anco  Hjppocratene’  libri 
della  Dieta  concede  qualche  volta  l’vb briachezza,  la  qual 
però  altro  non  è che  vna  breue  pazzia,  e deue  eflcr  bafte- 
uolc,  che  il  vino  viene  da  lorovictatoa’  fanciulli,  poco, e 
adacquatoconccflba’giouani,  in  più  larga  copia  indulto 
à foli  vecch i.  Altra  v briachezza  bcnconuiened  gli  ingegni 
nobili, che  nafee  nella  mente  quàdo  è ben  piena  di  cofe  in- 
telligibili, nominatane’ fouradettti  libri  da  Filone,ché  la 
prefe  da  Platone  fuo  Duce  nel  fecondo  della  Rcpublica, 
chela  prefeda Mufet>,che  la  prefeda  Orfeo inuentore de.’ 
Sacrifici  Dionifiachi,  che  la  prefe  forfè  dal  Salniografo  in 
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q lidie  belle  parole,  inebri  ubar  ab  vbertate  domus  tua.  Che 
la  caladi  Dio  è il  mondo  parte  fen  libile,  parte  intelligibi- 
le , l’vno,  e l’altro  di  merauigliolì  obietti  intellettiui  ri- 
pieno, che  riceuuti  neU’altrui  mente  han  forza  di  fcuoter- 
la,  d'ingombrarla , di  leuarla  fuori  di  fe,  di  empiria  di 
vilìonc  eftatica, chela  faccia  apparire  ebra . Sono  dunque 
due  le  forti  dell’vbriachczza,  l’vna  fotto  la  Luna,  indotta 
da  vnabeuandadi  Lcthe,  per  cui  l’anima  fuor  di  fe  polla, 
fotto  fe  polla  le  cofe  diuine  manda  in  oblio  alle  terrene 
tutta  riuolta,  e attorno  loro  delirante,  l’altra  fourala  Lu- 
na prodotta  da  vn  fugo  nettareo  beuuto,  per  cui  l’animo 
fuor  di  fe  melfo  foura  fe melfo  de’  mali  mortali  immemore 
a’  beni  diuini  lì  volge,  e in  quelli  fplendori  aflSgendo  il 
guardo  fe  prima  fi  abbaglia  pofciafiaffina,e  alla  foauità 
del  fapore  perfèttionàdo  il  gufto  fi  pafced’efca  beata,  qua- 
le fi  fece  nel  gullar  deU’hcrba  Glauco,  conforte  de  gli  al- 
tri Dei  nel  mar  diuenuto.  Quella  è l'ebrcezza,à  cui  afpira- 
no  i belli  ingegni,  c’hanno  in  abhorimento  quell’altra» 
quelli  fon  gli  alimenti  de  gli  animi  gentili,  che  gli  altri 
ammettono  comeneccelTarij,e  quelli  procurano  come  per- 
fettiui,  fapendoche  per  quei  del  corpo  non  più  fono  de 
gli  animali,  per  quei  dell’animo  non  men  fono  de  gli  An- 
geli, efoffrono  volentieri  qualche  mancamento  di  quelli 
perdiuenir  fatollidi  quelli . Del  qual  affetto  parlando  il 
Petrarca  dille. 

Che  fot  per  fama  glorio  fa,  & alma 
Non  finte  quandi  io  agghiaccio  ,e  quandio  flagro  , 

Se  fon  pallido , e magro  . 

Chenonvi  hà  il  maggior  pizzicore,  che  quello,  con  cui 
dà  di  morfo  nell’anime  ben  nate  il  dcfidcrio  del  fauere, 
comcdilfe  Alcibiade  nel  conuito  Platonico,  che  fa  altrui 
poco  delle  delicie  curante,  e poco  de  gli  alimenti  penfo- 
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fo, tanto  di  loro  pigliando,  quanto  della  fanità  l'intercf- 
fcrichicde,  portando  nella  memoria  fcolpitoil  ricordo  di 
Salomone  ne’  Pro  nerbi,  che  chi  prende  e di  vini,  e di  luflì 
gran  diletto,  non  può  mai  diuenir  faggio,  àche  ancoal- 
lufeil  buon  configlio  di  Epiteto,  che  in  picciol  fafcio  di 
due  parole  ftrinfe  gran  cofe,  c molte,  dicendo 
abftine  . E refe  ben  Socrate  la  ragione,  perche  li  nobili 
ingegni  non  habbiano  porto  il  penderò  ne  gli  alimenti, 
come  appare  nel  fefto  della  Rcpublica,  laqual  ragione  è 
quefta,  che  chi  di  vn'obietto  porta  accefa  la  voglia,  de 
glialtriha  le  cupidigie  più  lente,  fcorrendoaltroueàguilà 
di  riuoli . E chi  delle  difcipline , e d'altre  cofe  fomiglianti 
viue  infiammato,  defidera  il  puro  diletto  dell’animo,  c i 
piaceri  del  corpo  mette  in  difprcgio . 

Del  fegno  p refi  dalli  ftudi,  e coturni 
Capo  Dccimoquinto . 

E r.  gli  ftudi  intendiamo  ogni  applica- 
mento  d’animo  à qualunque  attione , & 
opra  , conforme  al  lignificato  loro 
ifpreflo  da  Galeno  nel  terzo  delle  ca- 
gioni de  gli  accidenti,  e principalmen- 
te rcficrcit  io  delle  lettere,  òdi  qualun- 
que altra  virtù  ò attiua , ò contcmplii- 
tiui  che  fia . La  natura  dunque,  ch’è  gran  Macftra  nè* 
iuoi  lauori , e fecondo  il  dettod’Hippocrate  nel  fefto  Epi- 
demico troua  fenzaMacftro  gli  impeti,  c imouimenti,  t 
coglie  fenza  difcorrereil  vero,  come  diretta  da  non  er- 
rante intelligenza  per  l’auifodi  Aucrroe  nel  duodecimo 
della  Metafilica  prefoà  preftanzada  Themiftio  nel  pri- 
mo della  Fifica  ; non  abondando  nelle  cofe  fouerchie,  non 
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c ancora  mancheuolc  nelle  neccclTarie,  come  nel  terzo 
dell' Anima, c in  molti  altri  lochi  afferma  Arinotele . Que- 
lla indrizzando  le  cofeà  qualche  fine,  porge  lorooppor-. 
tuni  mezzi  al  confeguimento  di  lui  > c però  facendo  il 
corpoceleflc  difpoftoal  moto  circolare  lo  fece  rotondo,  e 
priuo  di  organi  progreffiui,  come  leggiamo  nel  fecondo  del 
Cielo,  e facendo  gli  animali  atti  al  progrclfo  diede  loro 
conuencuoli,  e proportionati  organi  di  progrdfionediui- 
fati  da  Ariftotele  nel  libretto  di  quella  materia.  Per  la 
mcdefma  ragione  quando  produce  vn’animo  nobile,c  vno 
fpiritoeleuato  li  dona  conformi  inchinamene,  c lo  volge 
à quelli  tludi,  che  pollano  promouerloaH’acquillo  de  gli 
habiti  virtuofi  conforme à quel  detto  di  Dance  nel  Pur- 
gatorio. ...... 

Qucfti  fu  tal  ne  la  fu  a vita  ticua 
Virtualmente,  ch'ogni  habito  drjlro 
Fatto  haurebbein  lui  mirabtl  frotta  . 

Che  con  quelli  fludi  fi  nutricano,  e inducono  à fruttare 
quei  buoni  femi,  che  veggonfi  naturalmente  rnfiti  ne  gli 
animi  fiumani,  c fi  auiuano,  e fanno  sfauillarc  le  fiam- 
melle, ò chiamati  ignicoli  d'ingegno.  Altrimenti  e quei 
femi  inaridi feono,  e quefte  fiammelle  reflano  fpente . che, 
come  diffe  Platonecon  bel  difcorfonel  fello  della  Ilcpu- 
blica,li  femi, che  non  forti  feono  acconcio,  c conucncuole 
nutrimento,  quantocrano  più  generofi,  e poflenti,  tan- 
to maggiormente  tralignano,  c i lumi  deirintdletto  tra- 
feurati  (ì  fpengono  via  più  del  Sole  Heraclitico  per  noti 
douerfi  più  mai  riaccendere . Ma  fanno  al  contrario  gran 
riufeita coloro,  che  cominciano  quafi  dalla  culla  ad  im- 
piegarli in  quelle  opre,  che  conducono  all’acquiftatncnto 
delle  arti  propofte,  e ne  gli  atti  e da  fcherzo  fatti,  e da 
vcros’incaminano  al  medefino  fine,  come  nel  primo  delle 
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Leggi  và  confederando  Platone . Hanno  dunque  gli  ani- 
mi nobili  per  l’ordinario  le  due  (corte,  che  fon  propoli  e 
daFedronclconuitoPlatonicoàchiè  fermato  di  ben  me- 
narla vita  necceflarie»  ardor delle  cofe  honeftc,  abbon  i- 
mento delle  brutte»  che  furono  in  quei  verfo  compre  fu 
dal  Poeta. 

Timor  d'infamia,  e fot  drfìo  / h onore  . 

Onde  nafcg>  c’hanno  vn  certo  naturale  affetto  verfo  la 
politezza,  e leggiadria  delle  cofe  ò confiderà ta  ne’pcn- 
lieri,  ònell'opre,  ò nelle  parole,  che  per  tutto  egualmen- 
te procacciano  il  decoro,  c l’eleganza,  come  qualità  alla 
fua  interna  difpo/ìtionc  conforme,  che  dilettandoli  na- 
turalmente il  li  nile  del  fuo  limile,  c fendo  quelli  animi 
belli,  fi  appagano  fol  delle  cofe  belle,  e le  contrar  ie  ab- 
horrono,  e fonoà  punto  filocali,  come  li  chiamano  i Gre- 
ci , e fpeciaknente  liberate  neli’oratione  a Demonico* 
cioè  amici  del  bello , e deH'lionello , e fono  fcguaci  di 
quella  Filocalia  così  gentilmente  celebrata  da  S.  Agofti- 
no  nel  fecondo  libro  contra  gii  Academici,  ch’è  forella 
della  Filofofia  nata  d’vn  Padre  medefmo,  e come  quella 
dona  altrui  laconolcenza,  e fpccolatione  delle  cole,  coli 
quella  inneità  vn  viuoamoic  de’  beili  obietti,  c vn’ardcn- 
te  affetto  di  feguire,  e confeguire  in  tutte  le  cofe  vnnon 
sòchedi  pellegrino,  e di  gentile  come  germe  della  bellez- 
za . Di  che  fi.ee  il  Petrarca  quella  bella  canzone,  ouede- 
fcriffe  il  fuo  innamoramento  con  quelle  due  Donne,  Filo- 
calia, e Filofofia,  con  maniera  tutta  pigliata  à prestanza 
da  S.  A^oftino  nel  fudetco  libro,  di  che  niuno  de  eli  in- 
terprcti,  ò fponitori  di  quel  Poeta  fi  c punto  mai  aueduto, 
c perciò  fono  tutti  iti  vaneggiando  per  fapere  chi  fiano 
quelle  due  Donne, ne  fi  fi nio  accorti, che  fono  le  due  diui- 
fate  da  quel  fanto  Padre  con  lungo  difcorfo,attribuendo 
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ad  vn  filo  amico,  la  cui  rara  indole  voleua  commendate 
pieno  portello  della  Filocaiia,  di  cui  te  il  Poetarti  lui  fc- 
guacc  vna  cocal  dcfcrittione . 

Vr.a  Bonn*  piu  bella  affai  che'l  Sole , 

E piìt  lucente,  e di  altre  tanta  etade 

Con  fama  fa  beltade 

Acerbo  ancor  mi  truffe  a la  fu  a fchiera . 

Qucflain  pen fieri,  tn  opre-,  ed  in  parole 
(Pero  che  e de  le  co/è  al  mondo  rade) 

Sia* (la  per  mille  flrade 

Sempre  inanzi  mi  fu  leggiadra  altera . 

Di  quella  Filocalia  dunque,  ch’c  donna  di  tanta  bel- 
lezza, viuono accedi  gli  ingegni elcuati,  come  quelli, che 
vanno  ftudiofamente  ofleruando  le  veftigi3  in  qualunque 
cofa  imprerte  di  quel  bello,  di  cui  anch’erti  hanno  gran 
parte,  e fono  perciò  gran  feguaci  del  buono,  e del  vero,  c 
tengono  antipathia  naturale  colla  maluagità,  c con  la 
menzogna,  apportatrici  di  bruttura,  e di  feonueneuo- 
lezzr,  tanto  deformando  l’vna  l’intelletto , quanto  l’al- 
tra deturpa  la  volontà . E fc  bene  il  delìdcrio  del  faucre  è 
naturale  à rutti  per  la  gran  dolcezza,  che  nafee  dalla 
feienza,  come  diceua  Arinotele,  di  che  ci  porge  chiaro 
fegno  TafFctto,  c’habbiamoa’  fenfi,e  particolarmente  al- 
a vifta  infegnatrice  di  molte  cofe:  nondimeno  quello  è 
piu  viuo  negli  ingegni  più  viui.  Liqualià  guifadicanidi 
acuto  odore  vanno  inueftigando  Torme  del  vero,  e fono 
à punto  della  natura  de’  cani  fecondo  la  confideratione  nel 
fecondo  della  Republica  di  Platone,  che  come  quelli  fan- 
no fella  à noti,  8c  afpri  lì  moltrano  con  gli  ignoti, cdillen- 
guonoli  fàmigliari  dalli  llranieri  col  termine  della  notitia, 
c dell’ignoranza,  co  fi  facendo  conofcere  il  gullo  c’hanno 
dalla  conofccnza  del  vero  : non  altrimenti  quelli  gioifeono 

del 


Digitized  by  Googk 


Libro  Primo . 1 8 } 

del  conofcimcnto  delle  cofc,  e dell’ignoranza  fi  umilia- 
no. E perche  la  conofcenza  dipende  propriamente  dal- 
l'apprendimento delle  cagioni,  lequali  parcorifcono non 
folo  J’cflcnzadc  gli  effetti,  ma  la  notitia  ancora,  però  elfi 
mofifrano  continuo  grande  curiofita  di  arriuare  alle  cagio- 
ni delle  cofc,  fenza  lequali  non  mai  fi  acquetano,  e quan- 
tunque habbiano  per  lo  più  la  retta  opinione,  ch’è  mez- 
zana tra  l’ignoranza, e la  feienza,  migliore  della  prima 
perche  conofcc,  peggiore  della  feconda,  perche  non  cono- 
lcecon  la  caufa  : nó  contenti  però  di  lei  procuranodi  con- 
feguire  la  feienza,  quali  paffandoda  cofc  mobili,  e lubri- 
che à ferme,  e (labili  contbrmcaH’aucrtimcntodi  Platone 
nel  Meninone.  Di  qua  nafee,  che  gradiscono  grande- 
mente tutte  quelle  facoltà,  che  rendono  ragione,  & ap- 
portano la  cagione  delle  cofe,  e come  li  dediti  al  vino 
amano  indifferentemente  tutti  li  vini  di  qualunque  forte  fi 
lìano,  purché  fentano  del  delicato,  e gli  amici  del  bello 
amano  tutti  i foggetti  di  bel  vifo,  in  qualunque  maniera 
polfeggano  la  bellezza, onde  Socrate diccua  nel  Charmidc 
diclfereà  guifa  della  linea  bianca  à tutti  li  belli,  coli  gli 
ingegnofi  hanno  il  fuo  affetto  impiegato,  e meffo  l’amore 
ouunquc  veggono  adduccrfi  le  cagioni  de’quefìti,  ecomc 
tutti  conuerfi  all’apprendimento  del  vero,  hanno  da  natu- 
ra particolar  nimiftà  colla  menzogna,  e col  falfo,  checon- 
tende  altrui  la  vifta  della  verità  bramata,  e tiene  la  mente 
inuolta  in  ofeuro  velo  di  tenebre  à lei  tanto  noiofe,  quan- 
to è amica,  e gradita  la  luce^  . E perche  l’applicamen- 
to , e l’auolgimento  attorno  le  cofc  corporali , e i dilet- 
ti, che  da  loro  nafeono,  fogliono  diftornar  gli  animi  dal- 
la conofcenza,  e dall'apprendimento  del  vero,  perciò  non 
molto  fi  lufeiano  gli  eletti  ingegni  dalle  lufinghc  dicofi 
fitti  piaceri  incfcarc,  ne  gran  fatto  fi  curano  di  obietti, 
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attinenti icofe carnali,  oda  ricchezze,  ò ad  apparenze  di 
honori,  per  portare  Je  voglie  infiammate  di  deli Jeiio di 
furiere,  che  fi  può  quali  dire  fecondo  quei  vcrli  del  Pe- 
trarca , 

Che  loro  in  qu  e fio  flato  ,j 

Altro  volere  t o dipi  oltre  e tolto . -,  ; 1 , - 

Ma  non  per  ciò  voglio  dire,  che  fiano  depredatori  del- 
le belle  torme,  c di  quei  gratiolìafpetti,  clic  foglionodc- 
ftarc  in  altrui  amori  ardenti,  anzi  s’egli  è veroquellochc 
nel  Fedro  fcriue  Platone,  clic  l’animo  bello  ric.enofce  nel 
corpo  bello  il  /uo  fem biantc,c  nella  materia  voicntierhiira 
ciliari  veftigi  della  fua  forma,èanco  vero  ch’egli  e pronto  à 
piegarli,  e compiacerli  de’  be’  volti,  di  cui  vanno  ione ote 
le  donne  adorne,  ed  a feti  tir  fiamme  accefe  à quella  efea, 
e quanto  è il  cor. più  gentile,  tanto  è più  difpofto  à rice- 
uerc  quello  foco,  ilche  vollero  conchiudere  ambedue  li 
Poeti  Tofcuni,  l’vnode’quali  dilfe  clic  amor  rattoal  cor 
gentile  (i  apprende,  e l’altro,  ch’amor  foio  i cor  . leggia- 
dri inuefea  ;chc  tu  primieramente  concetto  di  Agatone, 
che  dille  nel  conuito  Platonico  ch’amore  non  alberga  in 
tutti  gii  animi,  che  lì  dilunga  da  gli  afpri,e  duri,  eli  aui- 
cina  lolo  a*  molli,  e gentili.  Ma  non  fi  perde  chi  tiene 
indole  bella  a bramar  lafciuamcnte  il  bel,  che  lui  piace, 
che  la  Lfiiuia  porta  fece  difordinc,  e confufione  delle 
parti  dell’anima,  laqual  deue  à forza  del  bello  apparente 
migliorare,  einuigorirc  il  fuo,  non  perderlo, ò fcemar!o,e 
perciò  fe  ne  vale dell’afpetto  del  bello  non- per  fermarli  in 
lui, ma  per  paflar  fouralui,c  più  fe  ne  ferue  come  diteci- 
ta  mento  ad  altro  obictto,che  di  finale  obietto,  e più  come 
di  mezo,  che  come  di  fine . Ilche  farà  mani  fi fio  à dii  hà 
contezza  della  gratiofa  fiala,  per  cui  afeendonoi nobili 
amanti, diuifata nel  conuito  Platonico  da  Diotima,  che 
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«legna  à falire  di  grado  in  grado , di  vna  in  altra  fctTU 
bianza  bella  all'alta  cagion  prima.  Fontana  diogni  belle»- 
za.  Qucfta  è focaccia  di  Socrate  nominata  nel  Protago- 
ra,per  cui  fi  vanno  cercando,  e fi  raccolgono  le  veftigia  del 
bello  fparfo  ne’  corpi,  deliequali  fi  fa  pafi’aggio  alle  bel- 
lezze delle  voci, e da  qucftcallc  belle  forme  rilucenti  ne  gli 
intelletti, col  qual  raccolto  di  bellezze  altri  s*incamina,e  fi 
conduce  alla  Magion  fourana,  oue  rifiede  il  ben  diuino, 
che  dà  perfettione,  e compimento  allo  fiato  fiumano . E 
quefto  è il  triplicato  calle  di  quefta  fa  li  ta  propofio,  c con 
diligéza  effeminato  da  Plotino  nella  prima  Enneade, mo- 
ftrandoche  l’indole  Amorofa,  la  Muficale,c  la  Filofofica 
fale  fpeditamente  à quefto  grado  fublimc,  c regna  qucfta 
indolene  gli  animi  belliche  come  tali  vokncier  mirano,  e 
molto  ammirano  le  vaghe  forme  de'  corpi, c le  confonanzc 
delle  voci,c  filarmoniche  loro  corrifpondenze  tutti  lieti 
riceuono  come  quelli, c’hàno  le  parti  dell’animo  harmonfo 
camentedifpofte,c quel, che  in  fe contengono,  condilet- 
toafcoltano  in  altrui,  & hanno  finilfimo  de  gli  orecchi  H 
giudicio  affinato  allharmonia  interna,  di  cui  porta  federa 
na  fcmbiantc,nonriconofciuto,  cnon  gradito  dalle  ani- 
me  fconcertate,chc  del  fuo  difordinatocomponimeco  non 
pofTono  dare  fegno  più  certo  dell’abhorrimcnto  de’  fuonij 
c delle  voci  harmonichc . Con  cui  hauemo  per  la  naturai 
conforraatione  naturai  parentella,di  modo  che  Galeno  nei 
primo  della  fanità  volendo  proponerc  prefti  rimedij  di 
acquetate  il  pianto  de’ fanciulli  d lui  volti,  tre  nc  propofe, 
la  mammella  della  nutrice  imboccata,  la  culla  fcofTa,  c la 
voce  harmonicamenteadoprata.  Dalqualc  innato  gufto 
è fucceflo,  ch’altri  han  detto  l'anima  eflcrc  con  Mufico 
modello  comporta,  come  leggiamone!  Timeo,  altri  hani 
creduto  lei  nulla  elferc  altro,  che  la  fteffe  harmonfoddlc 
• jjiìn  A a pri. 
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prime  qualità,  come  leggiamo  nel  Fedone,  in  cui  fi  vede 
ancori  il  rinata  di  così  ftlfa  parere,  rifiutato  appreffo  nef 
primo  Ariftotelico  libro  dell'anima,  dici  diletta  ruolino- 
dalla  Mufica  prefo  non  viene  altronde,  che  dalle  propor- 
donareniifure,chc  corrifpondonoàquelle,  c'hà  la  natura 
adoprare nel  formar  gliocgani  delnofiro  vdjto,  caliho- 
ra  feruono  bene  alia  potenza  vdiciua,, quando  con  lei  pie*» 
oauumte  fidccord-tno»  cquefta  concordia  è vn  ccttocon-* 
cento  Muficale»  che  fì  piacere  tutti  gli  altri, c prende  di 
tutti  g,IiaJtrireftauro,c conforto..  Lamclodia del  Tuono 
è polla  incerti  miforati  mouimenti  dell’aria, e l’òrgano 
doll’vdito  èpofto,  principalmente  in  certa  aria  in  fottìi  teli 
rinehiufa  »che  informandoli  internamente  di  quelli  bea 
aggiuftati  mouimenti  ertemi  porge  l'obietto  m.  eftreino. 
graditaaL  fenfo,e  chidifcernc  là  gioire  chi  vuole.  La* 
qual  gioia  fendo  à tutti  comune,  à quell’anime  mafTuna- 
mente  è conceda , c'hanno,  da  principio  fortito  tutti  gli 
organi  nella  miglior  maniera  difporti,  laqual  difpo  (tozza 
eonquantomaggiot  proportione  fi  trouavnita,dt  tanto 
maggior  gioia  nelriceuimento  de'  corrifpondenti  obietti  è 
prodottiua,  come  Aditotele  nel  fecondo  dell  anima  infe- 
gua,le  pedate  feguendo  da  Platone  fegnate  ncL  Filebo  .. 
Quinci  nafee  il  diletta  della  Muficadiqueftc  anime  pro- 
prio, quali  gufto  di  belle  voci  a quello  della  belle  forme 
aggiunto»,  quali  frutto  di  Feboà  quel  di  Venere  cclefta 
accompagnato» quafimerccde dà  quelli  duoPianeti  ami- 
cheuolicauata,  che  apre  l’ingrdFo.  ad  altra  maggiore, che 
dà  Mercurio,  con  quei  due  congiuntirtimo  »ad  ottima  ra* 
giorie  viene  afpcttata ..  che  come  quelli  tre  fentimenti>vr- 
fta  , vdita,  iinaginatiua  dell’inteiietto ancèlla»  fono  fra 
fe>rpcoffimani,ec<>medivnnodoauinti  , così  vnmedef- 
mo  ingeguo  à gli  obietti  di  tutti  loro  eccellenti  fi  inoltra 
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naturalmente  inchinato,  e’1  medefmo delle  bellezze  c de* 
corpi,  e delle  voci,  e delle  menti  grandemente  acccfo  5 e 
tanro maggiormente  di  quefte  vltime,  quanto  fono  più 
veraci  bellezze,  e più  pellegrine,  e alle  fuc  natie  piùfomi- 
gb'anti . Acuì  riduce  qudl'altre  ancora  nelle  cofe  fcnlìbifi 
rilucenti,  confederando  nella  bellezza  corporale  la  forza 
della  mifura,  nella  bellezza  vocale  la  virtù  del  numero . 
ebe confiderà ancodalla materia  fonora  fcparato,  c lui  in 
fe  medcfmocontemplane’campi  dell’ Aritmetica  fpacian- 
do,  c nc  gli  atti  delhinnoucrarcmirabil  riufeita  facendo, 
fenza  Jjqualiniunaarte  può  conferuarfi,  ericcucrc  il  fuo 
compimento,come  nc’  libri  della  Republica  e neirEpino- 
midedimofìra Platone,  ilqual  fd  vedere  che  glihuomini 
rozi,  cchc  fentonodellofcemo  fono  inettiffimi  a conoscere 
il  numero,  & attillimi  gli  ingegnofì , chefenza  il  numero, 

■c  lenzailconofcimcntodeldue,etre,edd  pare,  e ddl'im- 
parcnon  fìpuò tender ragionedellccofeaccoltcdal  fenfo, 
c conferuate  dalla  memoria,  e fenza  J'adducimento  della 
ragione  non  fi  può  fareacquifto  di  feienza,  e di  fauicz- 
za.  c però  conueneuolmente  ha  la  natura  non  foloapcrto 
il  varco  à tutti  d comprendere  il  numero  col  roller  uanza 
de  mouiincmi,cdc’  lumi  celefti,  de*  giorni,  c delle  notti 
conapprendimetuoairaicommunale,madccrti  più  fauo- 
riti  inrdletri  hd  donatacela  viuezza  propria,  e priuilc- 
giata  difpoftezzadi  conoscere  p;ù  a dentro  la  natura  de’ 
numerile  varie  lorfoimc,  le  proportroni,ecornfpondc7zc 
frataiole  i varijlor paralleli.  Iloti;  lofficiochiir.cgliccf- 
fcrcita,  più  chiaro  legno  porge  di  viiiérendinYcntc  se  penò 
le  Mathematiche  rontergem  appiclt  fe  non  da  fertili 
intelletti  per  dTcre  auoltc  in  cofe  d i « grande  acutezza  ,c  h c 
craflo  prelìo  M. Tullio  re’  Jd  ri  ddrCiatrri  non  sa  finii  di  * 
ammirarla In  quelle  M^ihimàiiibr  dir.qttli  fediti 

A a 2 fog-  ' 
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• ^oggetti  volentieris 'impiega no x per  hauere  quitu  &£& 
./corofJ1  cflcratajfi  c d,  £,rncTaft™ 

■ da  lla  materia,  laquafoaflrattipncci  aptc  j]  fenderò  alla 

conofccna  de-  ver.  intelligibili,  come  dichiara  nel  fello 

'n™f'lPUb  U?  ^WneV  ¥»'»««*  d'fciptoe  noi  ftn. 
uonpfqlc .per la cpntemplatiope,, che, retino  gran  giorno. 

?n^fiemi,a  a m'  am“»  iPre.adddtrancfo 
i T'”*’ on<k’ ',«*g»“o.vlCAti4otdcnel. 
IpttaupdcilaPplitiea  propqfe  quattro  &i ti  di  difendine 
Qimnaftka,  Muficj,  pjnuR1 . e^oift 
.Che . faQciufoc1tradin...ntutte  quelle  fi  auolgelfcro . e ve! 
ram?R,e  fonputtc d.fcigline  jli  belli  fpititi,  chela  Gfan£ 
Mica,  e la  Pi^ra^engoqpMmgliorainenoj  del  corpo 

le^?tcrc,  ela  Mqfica  i quel  dell’animo.  Le  du S 
add  ucono  la  .lampi,  e la  forza,  c la  «mofccnzadelleiefle 
orme  corporee,  le, àuc  fecppde  adducono  l’ornamento 
del(a niente,  e I componimelo  <fcg!i,aiFetti,e  Iene,  cl’aU 
tic  mfiefne.yqite  portano  l'intcccckmcnto  della  fortezai 

tw%*f8Wanfii»  che  .1  più  nobile:int«!ccjamento,.e  la 
piu  notnl  .tefiur^chc pollino  eh  fiumane  doti  hauer  gli 
amfok  coote  nel  fooCiuile  Platone  determina.  Hanno 

LTiS&i ft  * tU“e  k n°bi"  dÌftÌP,ine  '"china™ 

Soggetti,  -e  procurano  di  auiuare  conti. 
]W:!C.  fa^jc' ficlla  Virtù  naturalmente  polle  fecondo  il 
teli  auledi  Mose  nella  fua  bocca,  nel  fuo  core  nelle 
foe  mani,  accennando  le  parole,  l’opre,  e i penfie’rbchc 
tutti  haii  bifogno  di  cultura  : . che  chi  alla  fatica  Dreno 
ne  locio^non  folo  pregiudica  a’  germi,  ma  /eradichi^ 
defme afaugandoraqmfica leallmcoatro chi  nemicando 
1 ocio  come  danneuole  alla  fatica  fi  appjoija  a 

• pi»"*  gcnerofe  coi  cantfmiocujtoa^tc  fof! 

pi  di  virtù  folkua  alle  folle,  ftirpi immortali, e mai  fera. 

• * prc 
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pre  verdeggianti  apportatrici  del  frutto  della,  felicità  non 
mai  manchcuole,  frutto  veramente  più  di  tutci.'gli  altri  ri- 
guardcuole,c  formo  : chele  piante  terrene  non  apportano 
talhora  al  Tuo  coltiiiatore  alcun  frutto,  ma,  quelle  che  fi 
piantano  nell'anima,  tutte  fi  rifoluono  in  frutti  di  pruden- 
za, di  giuftitiu,di  fortezza, di  temperanza, di  gcnerofrrà,di 
modeflia;  di  nobile  trattamento;  - De'  quali  frutti  danno 
continuamente  fogno  gli  animi,  ingenui  ne  gli  ordinari) 
foroi  atti  j e perche  fono  aUidi  aliai  di  gloria,  c lperano  col- 
l’àflcguimento  delle  fetenze  di efTeguirla,  diligentiffimi  fo- 
no. per  fua  naturane  gli  lindi,  c toleranti  di  ogni  fatica, 
fprezzatori  di  ogni  difagio,a:onfolando  col  gufto  dell’im- 
parare,e  con  la  fperunza  della  fama  futura  ogni  afprezza 
di  via  necccflariad  pattarli  per  giugnere  al  loco  de  (lina  to<: 
che  quello  dolce  pertfftéfo!  preme  loro  il  core  di  dcfidcrio,lo 
pafoedifperanza,e  fol  per  riguardo  della  fama  afpcttata 
nonlafcia  loroTen  tire  ne  caldo,  ne  gelo,  non  lafciaauer- 
tire  ne  pallofoyne magrezza  che'  per  li  difagi  fofferti  auen- 
gay  le  fe  cercano  di  Opprimere  queflo  affetto,  rinafccndo 
riforge.più  forte,  checominciando  quando  fi  addormiua- 
oo  in  falce  va  di  dì  in’cfì  crcfcendo  foco,  douendo  rimane- 
re & eglino,  & egli  in  vn  fopolcro,  in  vna  tomba  chiufi  o 
Gofi  di  fc  mede  fino  fcriuc  Cicerone  nel  Bruto, c’hauea  si  ' 
grande  ildiletto  de  gli  ftudi,  e porta ua  l'animo  sì  accefo  di 
riufeire  nell'eloquenza  eminente,  come  poi  fece  fino  à gra- 
do di  miracolo,  che  fendo  caduto  in  grauc  ifidifpofitioné 
per  h gagliardia  delle  fatiche  fofferte  in  fludiando,c  fon- 
do eonfigliato  da  Medici  à lufeiare  l'imprcfa,  volle  più  to- 
rto Li  vita  fletta  mettere  à rifehio,  che  vederli  di  inan  ca- 
dere la  prefa  fperanza  di  diuenir  gloriofo  in  faucllando. 
Così  leggiamodi  Demoflhcne,  che  per  attendere  follcci- 
tamente  allo  ftudiopaflaua  in  maniera  le  notti,che  fouen- 
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piacere  alienare , ò per  Tonno  ritardare,  c quanto  tempo 
altri  impiega  ò in  trattar  Tue  bifogne , ó in  celebrar  giorni 
fcftiui,òin  pigliare  altri  piaceri^  rifiorì  d'animo  , e di  cor- 
po,quanto  altri  confuma  in  conaiti  intempeftiui  in  gio- 
chi di  varie  forti,  tanto  eglino  ardentemente  mettono  nel 
culto  di  ftudij  nobili. , e quel  che  in  altrui  pena  tempo  lì 
fpende,lieticoauertonoin  atti  più  degni  òdi  mano, ò d’in- 
gegno, in  qualche  bella  lode,  in  qualche  honefia  indurti  ia 
ritolgono  . perochc  portano  per  naturale  iftinto  quella 
credenza,non  cflcre in quelìo  corfo  vitale  cofa  da  dclìare 
gran  fatto  Te  non  la  laude, e l’honeftà,e  conutuirc  per  girle 
dietro  di  tutti  i crucci  del  corpo,  di  tutti  i perigli  della 
morte  far  poco  conto»  che  di  tutti  quelli  è gran  mercede 
lalaudcafpettata,ela  gloria,,  nel  tempo  futuro  augurata 
per  certo  naturai  prefagio,  c'hanno  i buoni,  che  non  deb- 
ba col  termine  della  vita  terminar  la  rimembranza  del  lor 
nomc,madebba con  tuttala  poltcrità  farli  communc,  & 
eguale.  Delqual  prefagio  fa  tanta  dima  nelle  Tue  Pillole 
Platone,  che  quinci  coglie  congiettura,chci  morti  hab- 
biano delle nollrecofcvo qualche  fenfo,  poi  chegli animi 
ottimi  lì  promettono  perfcuerantc  memoria  anco  dopo  il 
lìne,ei  pedini  i la  defpcrano>& c ben  ragioncuole.chemh- 
gliorifianode'buonijchcde'rcili  prefagij.  Dalqualmo- 
dodi  parla  re  di  Platone  li  coglie,  che  gli  fpiriti  nobili,  c 
folleuati  non  fanno  dubitare  deU'immortalità  loro,  che' 
cade  in  dubbio  folo  predo  li  poco  buoni,  che  confcij  de 
fuoi  mali  penlieri  quello  credono , che  vorrebbono  met- 
tono col  fuo  giudicio  conforme  al  dclìdcrio  fine  à quella 
vita , che  del  tuo  modello  deue  in  altra  parte  per  con- 
fcnfode'  faui  vniuerfale  pagar  fenza  fine  il  fio»  lichcci 
parrà  edcrverillìino,  sbanderemo  confidcrando  la  brigata, 
clic  fra  gli  amichi  Filosofanti  ioltenne  quella  firltace  opi- 
nione» 
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nione,  {ottenuta  principalmente  dal  nominato  inqucAI 
va  fi  dai  Petra  rea  ^ 

- Coltrati  buon  Site,  che  Nj  umana  firme  - ■<  ;iV;.:  i 

Alzo  ponendo  l'anima  immortale  » 

S'armo  Epicuro,  onde  fu  a fama  geme  • ' , 

Ardito  à dir,  ch'ella  non  fife  tale , L ' ; 

. Coti  al  lume  fu  fumo  fi,  e lippe  o " i 
Con  la  brigata  al  fuo  Maefiro  eguale , , i.  . 

: Di  M et  r odoro  parlo , e di  Arifiippo ...  , . c: 

Ma  qui  potrebbe  Sorgere  alcuno  dubitando  contra 
le  cofe  dette  , moflo  dalla  confidcratione  , che  fpelTo 
alcuni  pellegrini  intelletti  fi  oflcruano  alieni  da  gli  Au- 
di , e dediti  in  tutto  alle  vanità , fatti  mancipi;  del 
piacere . A che  fi  puòcommodamente  rispondere  di  Pla- 
tone colla  dottrina  nel  fello  della  P.epublica  che  molti  fo- 
no de  gli  animi  nobili  in  quello  corfo  di  vita  le  corruttele, 
c che  molti  rimangono trauiati  dal  verace  camino, obe- 
rano volti,  per  [l’alletta mento  de’  (enfi,  e per  le  lufinghc 
fparfe  nel  volgo, anzi  per  lelufinghe  adoprate  interna-» 
mente  da  quella  Dea  de’  piaceri  deferitta  nei  Filebo , che 
chiude  cialcuno  di  noi  in  fe  mcdcfruo,di  cui  faucllando  Lu- 
credo  dilTe.  •:  - 

Namefue  voi uptatem  prxfagit  multa  Cupido  , 
r . Hxc  venus  tfl  nobif, 

’?•'  All’cfca  dunque  dei  piacere  reftano  prefi  colloro , che 
per  altro  haurebbono  tenuto  fermo  il  piede  nella  par- 
te dritta  , e farebbono  iti  con  foilecito  Audio  feguen- 
do  Torme  della  vertù  : che  come  Glauco  col  difen- 
der nel  Marc  perdette  la  primiera  {orma  lineerà , che 
hauea , e fi  empì  dt  fpume  , c conche  , e ferfi  le  fuc 
chiome  alga  , così  gli  intelletti  inuolti  ne -gli  affari 
mondani , e ingombrati  daU’cmbre  delThumane  atrio- 
v ; ni 
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ni  guidate  dalla  dolcezza  de’  fcnfi  fiofFufcafto  cagliar  dii 
mente,  econ  gran  prcgiudicio del  proprio  lume  fi  volgono 
ouc  fono  le  tenebre.  Ma  quelli,  che  mal  grado  de*  lacci 
teli  dal  Tento ' caminano  fciolti,  £inno  proue  proprie  di  lo^ 
io,  e per  ii  belli  ftudi  piu  continuamente  fi  aoanzano , é 
ci  afeuno  a quella  profeflionepiù  fi  appigliai  in  leipcrfifier 
acuì  e chiamatodal  gemo  proprio, c benché  altri  il  reuochi 
c procuri  volgerloaltroue,  ritorna  però  in  fine  al  fu o tori’ 
mierolauoro,  ne  può  lafciar  l’imprcfa  per  lui  cominciai  . 
llche  con  gran  vaghezza  cantò  Horatioin  quell’Oda  ram 
tacommendata  dallo  Scaligero.  < ■ 

< tu  Melpomene  fernet 

Xafcentem  placido  lumino  vi  deri j. 
iHum  non  labor  ifihmius 
Clarabit  pugtlem,  non  equus  impiger 
C urru  due  et  Achaico  y.  • , 

• Vi(lorem,é-c.  i.  > 'a  A r.oud  • , 

Ncllaqual  Oda  moflra  che  chi  c da  principio  dal  furor 
Poetico  mfpirato  non  può  edere  per  l'ordinario  da'  compo- 
n.mentiPoet.c'  diuerti»,  che  fé  gli  è impedimento  fra. 
pollo,  iimouendoio  in  fine,  torna  oueè  chiamato  dalGe. 
tuoi  e cost  leggiamo  molti  celebri  Poeti  efferc  florida  lo- 
ro genitori  diiiuafi  dal  Poetate,  e volti  à profcflione  più 
fruttuose  nondimeno eflire  poi  tornatial  primiero fuo 
lludio,  in  cui  hebbero  glonofa  eccellenza  ; il  medcfmoè 
di  altre  proKlfioni  ancora  incontrato,  fé  bene  talhora  eli 
Ingegni  (offrono  dannofa  violenza . Liqtiali  fe  fonerò  la- 
mi*, mr-T'"'"3  balia  di  applicarli  aiii  nudi  eonfor- 
in  all,  foo,  inehinamenti,  farebbono  del  ficuro  più  nobili 

&fc,e * ^.conformità  d,  Geni,  fi  deue  nelle  Rcpu 

P aroneh  Tlapnnc,pa  ,sim0  rlSulrdo>  come  d, molta 
dLe Z,  r Pro,ag0ra>  c "cl  ,cr2°  della  Republica  bue 
cl'cedeuerfi  accortamente  ofTeruarc  con  che  metallo  altri 

Bb  na- 
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nafta  neltaimainferto,  k con  oro,  ò con  argentò,  ò con 
rame,  o con  ferro,  e conforme;  ài  metallo  applicarli  avarìe 
profe filoni,  non  effonda  diceuole,'che  gli  Ingegni  d’oro,, 
c di  argento  attendano  aitai  vili,  nc  quelli  di  rame,  ò fer* 
inaile  feienze nobili^ e all’attioni  Uluftrì  * che  nei!  Comi* 
co  Larìnòi«:hel^vn  Tuo  fede  così  leggiadro,  e raro,ftctte 
befte  volto  fttfarce  dei  Mugnaio*  nc‘i  feruodcl  Fabro  de- 
ferir to  da  Socrate  nclfefto  della  Rcpubiicà  che  fendcuicco, 
Piccino,,®  Caino,  fciolto  de*  legatale  ben  lattata,  edi  no- 
uo  habito  adorno.  prefe  perraoglicrala  figlia  dei  Padrone 
impouerito,c  fcario  di  altri  partiti,  merito  quella  ventura*, 
che  tanto,  è adire, che  s'altri  dica  ltiuomonatoal  Lanificio, 
ealFArcolaìanon  bene  auolgeift  nelle  meditation  Filofofi- 
che . Laqualoflcruanza  perche  viene comraunatneiite  tra- 
mutata produce  effettidi  mala.riufcita.oe  gli  huomini,  che 
per  mala  fortuna  imprendono  feudi  pocoàlora  prò  porr  io- 
nati . che  comevn  buon  Teme,  atto  à produrre  felice  frut- 
tò*fendbfcòrì  del  filò  te  treno  natio».  tra  li  gn  a in  modo^che 
ò fterite  rimanevo  mal-  frutto  rende  : cosili  Temi deU’ingee 
gno  applicati  à profeffione  difforme , quafi  in  alieno  fiiolc* 
iparfi*  moftrano q nulla  >ò  poco  gradita  fecondità*  Ilche 
diuioameetefpìega  Dante  nel  Parodilo  in  quei  verfi  ► 
Sempre natura,  ft fortuna trota 
, Difterie*  fi,  cerne  ognaltra  ft  mente 
Fuor  é fi*  rafie»,  fa  mal*  frena  1 
£ Jet  monde  la  gin  fonefie  mente: 

4l  fondamente,  che  natura  pone  > 
ScgHC*dAJm»b**ri*  buona  la  gente* 

: Ma  voktercete  aia  religione 

Tal,  che  fu  nato rà  cinger  fi  la  ftada  * . 

^ £ fate  Fe  di  tal, eh' e da  fermane 

Onde  la  fi r accia  vefirae  fuor  di  firada  * _ 

Concludi anio  adunque  , che  gli  ingegni  nobili  har* 

....  , Pcn~ 
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pcnfieri  tutti  volti  alla  laude,  & alla  gloria,  Se  hanno  gli 
ftudi  Tuoi  à quello  fine  diretti,  e fono  in  quelli  Audijar- 
denti,  e gli  lunnoàfuoi  genij  conformi,  nc’quali  felice- 
mente fi  a uanzano,  fe  non  fonodalia  malia  force  imi  ida-. 
mence  diftornati  a viua  forza . 


i.Cl  ir 


Del  fig»*  J>rcfi  delle  Amicitie . 

Cdpo  Decimo  ftfìo  ; a ...  ; 

uloup  «orlv.iMd  tv'ùiv  to[  lib  t iaioì  yil 

On  abbracciano!  belli  ingegni  il  configliodi 
Medea  predo  Euripide,  che  affcrniaua  non 
elTcrbcne  il  profondarli  molto  nelle  feienze, 
perochc  quefto  porti  feco  certa  inettitudine 
nell'opcrare,  c delti  in  altrui  vn’infupcrabilc 
inuido  affetto . Ilqual  concetto  fu  fpiegatoanco  da  Pian- 
tone per  bocca  di  Callicte  nel  Gorgia . Ma  fono  quelli  in*- 
gegni  altramente  perfuafi,  e Itimanodi  maggior  pregioii 
maggior  gradodi  conofcenza, e niuna  via  tralafciano,  che 
inoltri  di  efier  buona  per  confeguirla.  Alqual  confegui* 
mento  concorrendo  tre  cofe,  natura,  ragione,  alTucfattio* 
ne,  cioè  ingegno,  difciplina,  eflcrcitio  fecondo  il  bel  ri* 
cordo  di  Plutarco  nel  libro  dcU’allcuarc  i figli,  à tutte  tre 
conviuezzadi  voglia  danno  opera,  e procurano  di  auan- 
zarfi  continuo  nella  prontezza  dell’indole,  c di  affinarli 
nella  difciplina , e nell’elTcrcitio . E fi  come  ncli’Agiicol- 
lura  non  balta  la  bontàdel  terreno,  ma  vi  lì  richicdtfhp- 
prelfoil  buon  Colono,  e i buoni  lemi,  coli  nel  culto  deb 
l’animo  oltre  l’indole  buona  fi  richieggono  Macltri  conuc^ 
ncuoli,  c precetti,  &inllituti  proportionati . Quindiau* 
uicne,  che  cotelti  ingegni  volentieri  fi  accoppano  con  gli 
fiuomini  per  dottrina  riguardatoli  ^ ccon  cflb  loro  amie» 
tia-tontraggono,  c prattica  Itrffigowo,  ebe  comeilccrud 
'j  B b z liti- 
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fitibondo  ricorre  al  Fonte, che  può  fpegnere  la  Tua  Tete, co- 
fi  eglino  auidi  di  fauere,  han  pronto  ricorfo  à quelli,  nc' 
cui  riuoli  dottrinali, che  poffonoin  varie  parti  diffonda  fi, 
portano  fpefanza  d’intingere  J E l’affetto, che  mofTc  i dotti 
ad  accenderli  della  virtù, ch’è  coli  bclla,ecDfi  amabile,mo- 
ueloro  parimente  ad  accenderli  de' dotti, che  fono  anima- 
ta virtù, e fuo  vhracotitratko,id  per  ciò  veramente  amabili, 
in  fe  contenendo  il  vero  obietto  deU‘amorc , che  fendo  di 
tre  forti,  dilettatole,  vtiie,  honcflo,  quello  particolar- 
mente hi  fortito  la  vera  natura  amabile,  come  moftra 
Platone  c nel  Lifidc,  end  primodcl  Giulio,  e dichiara 
Arinotele  neH’ottauo  dell'Etica,  e conférma  Tolomeo  nel 
terzo  del  Quadripartito . Hanno  in  certo  modo  i dotti  li- 
merò celebrato  da  Socrate  nel  Fedro, che  raddoppia  l'amo- 
re,che  nc  gli  occhi  deirintelletto, con  cui  mirano,e  godono 
il  bello  delle  feienze,  ritengono  la  bella  forma  intellettua- 
le, che  communicataal  guardo  interno  de’  nobili  ingegni, 
della  in  loro  vna  riuerente  olfcruanza,  vn  viuace  delìderio 
di  hauer  di  quella  bellezza  vn  qualche  participamento, 
di  cui  veggono  in  altrui  fiammeggiare  merauigliofoorna- 
mento  f Ilche  parmi  che  con  gran  leggiadria  acccnnaffc 
Dante  in  quei  verfi  del  Purgatorio . 
filmando  Virgilio  comincio , Amore 
Acce  fi  da  vir tòt  fiemprc  altro  ac  ce  fi, 

■ ' Pur  che  la  fiamma  fitta  parejje  fiutre . 
Qucftacdunquc  rorigincdell'amicitiade  gliingegnofi 
co’ dotti, liquali  han  forza  di  feminar  le  fuc  dottrine  ne  gli 
animi  loro,  e di  renderli  grauidi  di  quella  grauidezza  tan- 
to gentilmente  diuifata  da  Diotima  nel  conuito,  onde  poi 
nafeono  parti  nobili  prodottiui  di  leggiadre  virtù,  prole 
non  altrimenti  dell’animo,  che  fiano  i figli  della  grauidez- 
za del  corpo . E perche  gli  animi  pellegrini  da  fe  mede  fini 
- . 1 con- 
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conccpìfcono  fouente, quali  vccelli,  che  fenza  alieno  Teine 
s’ingrauidan  de  gli  oui  chiamati  fubuentanei,  in  quelli 
hanno  i Macltri  non  folo  ragione  di  generanti,  ma  anco 
di  oflctricc,  come  quelli  che  fanno  riconofccrc  la  gran- 
dezza, conferuarla,  e promoucrla,  c procurar  con  debiti 
mezzi  la  gcncratione,c’J  parto.  Laqual  profeflionc  lìat- 
tribuiua  il  buon  Socrate  nei  Thcctcto  di  PI  itone,  al- 
trui promettendo  di  fapcr  conofcere  s’altri  fulfc  vera 
mente, ò non  fuflegruuido,c  fc  fufic  per  hauerne  buon  par- 
to, ò farne  aborto,  e come  fi  hauefleà  trattare  l'apparente 
grauidezza,con  che  maniera  à promoucrla,e  come  con  va- 
rijdubbij  quali  con  dolori  di  parto  altri  fi  hauefle  ad  in- 
durre al  partorire.  E perche  per  lunga  prouaera  noto, 
che  Socrate  hauca  bene  apprefa  quell’arte,  c bene  l’efierci- 
taua,pcrciòhauea  Tempre  feco  grande  ftuolo  di  Giouani 
fuoi  feguaci,comc  diccua  Alcibiade  nel  Conuito,ne  d’altrp 
egli  fi  gloriaua,che  di  potere  altrui  giouarc  nel  camino  del- 
la virtù, c ageuolarc  à ciafcuno,c  migliorare  quel  parto, che 
veniua  dalla  fua  grauidezza  prometto . E nel  vero  Socra- 
teera,e  fono  generalmente  i dotti  huomini  rifpctto  a'  Gio- 
uani come  f intelletto  agente  rifpetto  al  pofiibilc,  che  fi  co. 
me  quelli  è in  potenzaà  tutte  le  forme  intelligibili,  c può 
diuenire,  c farli  intelligibilmente  ogni  cola,  e quegli  tutte 
le  contiene  in  atto,  e può  in  altri  farle,  e indurle  tutte  : così 
Socrate, e i dotti  in  fe chiudono  gli  habiti  intellettiui,e  pof- 
fono  bellamente  nellementi  Giouanili  eccitarli,  e generar- 
li ; e come  la  materia  cerca  la  forma,  il  brutto  procura  il 
bello , perche  e quella, e quello  riceue  in  quella  manierai! 
fuo  ornamento:  coli  l’ingegno  ben  difpolto,e  capace  di 
buono  intendimento  da  natura  inchina  ad  accoppiarli  con 
gli  huomini-dotti , onde  fperi  dare  all’informe  fuo  flato 
forma  leggiadra^  fi  come  il  terreno  afeiutto  defidcra  Thu- 
. mor 
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mor  celefte,che  hi  rugiada,  ò in  pioggia  fcefo,  e’1  Tuo  fena 
irrigane!  » varij  germogli  prodacc,  coli  l'animo  prillo  del 
Cucco  delle  dottrine,  ma  ben  atto  à riceuerlo,  afpetta,  Se 
anhch  anfiofamente  all'acquede*  bei  concetti,  e de’  nobili 
penficri, che  dalla  mente  de’,  letterati,  quali  da  Cielo  fpiri- 
tualc,  fon  Colite  pioucrc . Cerca  il  corpo  diafano  il  lume, 
ch’è  fuocompimento,cerca  la  Luna  il  congreifo,c’i  riguar- 
do del  Sole, che  iilultrandola  tolgale  fuc  tencbre,o'l  fuo 
deboi  lume  accrefcendo  il  renda  altrui  riguardeuole,che  fe 
bene  h i da  le  mcdcfma  qualche  fplendore  per  elfere  della 
fchicradc'  corpi  lucidi,  e tra fparenti attuali,  è però  de- 
bole affai , e molto  bifognofo  del  foccorfo  del  Sole  che 
l’auiua,  c perfèctiona  ; Coli  l'animo  clcuato  quali  corpo 
diafanolì  volge ouemiraàrifplendercil  lume  delle dottri-^ 
ne,  quali  Luna  terrena  per  accogliere  la  luce  bramata  li 
conucrtc  al  congrego  de*  dotti,  che  quali  emuli  del  Sole 
polfon  fare  l’altrui  tenebre  come  vn  bel  fercnoà  mezzo  il 
die..  E fc  bene  gli  ingegni  nobili  fono  in  fe  medefmi 
fplendidi  in  qualche  parte,  e con  gli  interni  femi  polfon  ge- 
nerare qualche  frutto  di  conofcenza, come  quelli, che  col 
mezzo  deli’inuentione  prima  via  al  lapere,  poffono.auan- 
zaffi,  tuttauiaàriccuercil  fuo  compimento  grandemente 
lor  gioua  il  conucrfar  con  altrui,  col  cui  mezzo  riccuano  la 
difciplina,  ch*c  l’altra  ftrada,  che  ci  conduce  alle  feienze,  e 
tanto  più  ficuri,  e più  fpeditamente,  quanto  lì  proua  più 
ficuro,c  più  piano  il  camino  fatto  con  guida,  che  fenza  • 
che,  come  fu  detto  di  fopra  per  dottrina  di  Ariftotele  nel 
fecondo  dell’anima,  quello  che  è in  potenza  ralediuicne 
in  arto  tale  per  opra  di  quello, eh  c in  atro  tale . chepochif- 
lìmi  fonone  rarilfimi  come  corni  bianchi  quelli,  che  per  Ce 
medefmi  imparino,  chiamati  avróS'iSaxTt  da’ Greci, qua- 
le fu  deferitro  Phcmio  Mufico  ncli’Odiilea  da  H omero,  t 

que- 
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quefti  medcfmi  fanno  via  maggiore  i Tuoi  progredire  dan- 
no inficmcinencc  'opera  alla  difciplina  . Onde  Euiipidc 
Lfciò  fcritto  quel  celebre  detto  nominato  da  Platone  fpe- 
cialmentenelTheagCjchefi  fanno  gli  huomini  faui  con  la 
pratticade’faui.  Alla  fauiczza  afpiriamo  tutti  per  natu- 
rale iftinto,comc  foura  dicemmo,  cdcIlaèvnTiabitoc<>- 
nofcitiuodcllecofediuine,  & Rumane,  c delle  fue cagioni, 
alla  fauiczza  ferue,  c fi  mini  Atrio  la  Filofotìa,  eli 'e  \ na 
meditatione,  & ellertiuojò  almeno-  Audio  di  lei,  alia  Fi- 
lofofia  ferue,c miniera. l’Enciclopedia,  ch  e l'oibe,  e'1  cir- 
colo dici  le  arti,  e facoltà  liberali,  & ingenue,  come  Rhcto- 
rica.  Poetica,  Dialettica,  Arithmetica,  Geometria,  e limi- 
li, come  dille  Filone  nel  libro  del  congrelTo  fatto  per  acqui- 
no di  cruditione  ► Ali’acquifto  di  quella  Enciclopedia  ci 
vuole  il  trattaancnto,  c la  prattica  co’  periti, che  ci  indriz- 
zino i palli,  altrimenti  fi  Lì  il  camino  al  buio,  ne  fi  ari  iua 
ouc  fi  brama-  che  l'indi izzamento  de"  letterati,  e di  quelli,, 
che  caminano  per  loftadio  della  virtù,  rifpctto  à quelli, 
che  prendono  i primieri  principi;  delibarti,  viene  adeflerc 
à punto  come  il  filo  di  Arianna  porto  à Thcfco  per  fapcrli 
auolgere,c  fuilupparc  dal  labcrintho.  E nelmodo,  che  li 
corpi  femplrci  vanno  per  proprio  naturale  inchinamento 
alle  fue  regioni, ed  a’  fuoi  lochi,  come  à propria  loro  pcr- 
fèttione,Ia  terra  al  centro,  il  foco  al  concauo  della  Luna, 
come  dimoftra  Arinotele  nel  Quarto  del  Cielo,  nel  mc- 
defmo  modogli  fpiritr  eletti  vanno  ad  accoppiarli  condot- 
ti, nduccndofi  quali  in  proprio  ricetto,  oue  habbiano  il 
fuo  compimento  a riceuere.  che  come  li  Poledri  fi  manda- 
no co’  pcrfcttrdeftrieriin  compagnia,  acciochc  apparino 
i portamenti  loro,  e le  maniere,  c da  buoi  Maggiori  ap- 
prendono li  minori,  e li  Gioucnchiilmodo  dclFarare, co- 
me dille  quel  Poeta  1 coli  da  gli  huomini  veifati  nelle  dot- 
trine 
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Vlica  c del  Lifide,  èvna  honcfta  communanzadi  vna  ferma,' 
c ben  fondata  volontà , di  cui  fiaiinc  la  vita  vmformc , princi- 
pio la conueneuolczza , mczo l'amore,  chiamandola  honefia 
dà  bando  alli  commerci]  d’htiomini  maluaggi,e  alli  congrdfi 
<ie’  lafciui,  dicendo  di  ben  ferma  volontà,  mortra  che  le  leg- 
giere aft'ettioni  giouenili  ancorché  honertc  , quando  non  fo- 
no ben  radicate,  non  menano  di  eflere  chiamate  ancora  ami- 
citic,  nominando  volontà  fa  vedere,  che  none  bartenole  la 
foiniglianza  d'opinione,  òd’artc  , ma  fi  richiede  la  cóformità 
del  piegainento.edeH’clettione,  dicendo  communanzadimo- 
lira  eflere  necccil'aria  la  fcambieuolezzadeirartctco  . II  fine 
deU'umicitiaèchedidue  anime  fi  faccia  vna  pcrvniridi  vo- 
lere, dalqual  forga  vna  fol  vita  in  tutto  vniforme,eda  que- 
lla fola  vita  vniforme  nata  vn  godimento  di  vn  Ibi  nume,1 
e di  vna  fola  Idea  . Il  principio  atto  à produrre  il  defidcrio 
di  quella  communanzaè  la  cótaccuolezza,  ò conuenienza  nel- 
l'Jdca, nella coftellatione,nclGenio,  c in  certa  difpofitionc  di 
anima,  e di  corpo.  Umczo,equafi  tramite,  òfcntieroche  gui- 
da aH’amiciria,  è l’amore  • Quelli  è defidcrio  di  bellezza,  on- 
de porta  neccefiità, che  quelli,  c'hanno  ad  eflere  amici,  fiano 
belli.  Edeue  la  loro  bellezza  eflere  nell'animo,  in  cui  prin- 
cipalmente rifiede  l’humana  dfenza  fecondo  il  diuifamento 
fatto  nel  primo  Alcibiade.di  modo  che  l’intelletto  c in  noi,  co- 
me dice  Filone, quali  huomo  nell’huomo,  dottrina  conforme  i 
quella  di  Ariftotele  nel  nono  dell’Etica , e l’amore  diretto  alla5 
bellezza  del  corpo  è più  rollo  fcguace delle  appendici  dell’huo- 
mo,che  altrimcnti,ma  quello, ch’è  riunito  all’animo  bello,  at- 
tende alla  veraeflenza  dcll’huoino  : e però  Platone  facendo 
nelfiottauo  delle  Leggi  tre  forti  di  amori,  duo  fcempi,e  vn 
millo,  e de  gli  fcempi  vno  defiderantc  la  bellezza  dell’ani-* 
mo.il’alrro  quella  delcorpo,e'l  mirto  il  propcnfoall’vna  , e 
filtra  inficine,  lauda  grandemente  il  primo,  biafina altret- 
tanto il  fecondo  , e l’vkimo  ancora  concede  quando  fia 
con  piu  affetto  verfo  l’animo,  che  verfoil  corpo,  e quello! 
vaglia  per  fegno  indicatiuo  di  quello  . Quando  fi  troua 
dunque  la  fudetta  conucncuolczza  congiunta  con  la  bellez- 
za deli 'animo  , fi  vede  nafeere  vna  perfetta  amicitia  , co- 
me da  belle  radici  bell’albero  , c fe  vi  c congiunta  an- 
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con  la  forma  del  corpo,  più  rollo,  e più  fpediramente  fi  fife 
l'amifii , come  fucccfle  fra  Piatone  , c Dione , fra  Lifia , c 
Fedro,  fra  Tullio,  c Tirane»  ma  fc  eoa  brutto  animo  vi  ac- 
coppiato bel  corpo  , non  di  honefia  coinrmmanza  , ma  di 
brutto  congrcflò  forge  la  cupidigia , che  fnol  terminare  non 
in  amicicia  rera  , ma  sì  bene  in  certa  petulanza  , che  rie- 
fee  col  tempo  Madre  d’inconcurdabil  cbfc ordia  » Si  deue: 
dunque  conchiuderc  , che  dotte  è mancamento  di  conuo- 
nienza,  iui  è mancamento  di  amicitia»  fc  ri  è conuenienza  * 
ma  manca  ogpi  fòrte  di  bellezza,  poflbnocalhora  diuenir  fra: 
loro  beneuoii , ma  non  mai  amici  , fc  con  la  conuenienza 
s’vmfce  la  bellezza  corporea,  ma non qpeUadeli’animo  , m- 
rece  damicicu  nafee  imptidente  commercio  . Se  di  due  Pe- 
no hà  l’animo  bello,  l’altro  deforme,  forge  penfieso,  e fin- 
diodi  ammonitione  , e diripigliamenro.  Se  deirvno  c bel- 
lo. lanimo,  l'altro  neutrale,  nafee  dalla  coauenicnza  vna 
reciproca  vofontàd’iafcguare  , e d’imparare  . eda  quelli  atti 
ammonitori;  , e dottrinali  prende  poi  Pamidtia  comincia- 
mento  * E.  fé  la  conuenienza  d’ambe  le  patti  troua  la  bel- 
lezza» eoa  nodo  indiflolubuc  autrice»  e conuerte  gli  animi, 
de  gli  amici . E qui  non  veglio  lafdar  à dietro,  che  quella: 
conuenienza  di  beici  ne  gli  animi  rifplc udente  hi  in  que- 
lli noftri  tempi  cagionata^  rna  delle  più  fine  amicitie  , che 
mai  ò vedette  , ò celebrate  1’aneichiti  cu  noia  di.  iafeiar 
memoria  delle  piti  celebri  » e quella  hora  fiorifere  in  Vi- 
negia  , oue  di  tutte  le  renò  riguardeuoli  fon  riguacdtuoli 
anco  gli  efTempi  , nelle  pcrfonc  de  gli  Iliuftriflimi  Signori 
Nicolò  Barbando, e MarcaTriuifano,  che  con  vmuerfùl  me- 
rauigjia  virano  di  nodo  di  va  medefmo  volere,  e difuolerc- 
iì  amati*  che  pare  in  certa  maniera.,  che  m'anima,  fola.  in. 
duo  corpi  all’amoreuofe  affetto  fi  appoggi,  come  altri  gentil- 
mente ditein  altro  propofico,& era  beneil  dritto , chevn’ani- 
ma  quafifatta  didue  grandi  eoa  grandiffima.carica  d ogni  va- 
lore, e attorniata  d'ogni  fregio,  bautte  in  duo  corpi  conucne- 
uokappogio.  Onde  fi  vede,  cteUfioulitudine»  come  diceua. 
Empcdbcle.cnon  la  concrariecì  portatala  Heraclito  è.  cagio- 
ne delle  amici  tic  , peroche  fe  benda  terra  arida  ama  l’humor 
della  pioggia, c'i  Odo  granato  di  pioggic  defidera  didifcédcre 
. . ) nel 
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nel  grembo  della  terra  arida  fecondo  il  detto  di  Euripide» 
che  leggiamo  ncll’ottauo  dell’Etica , nondimeno  auì  il 
contrario  non  ama  il  contrario»ma  f vn  contrario  deirai tro 
elice,  e procura  la  Teftitutione,e’l  rifaccimentodi  fc  fi  elio, 
altrimenti  l’amore, c l’odio, la  virtù,c’l  vitio,  gran  contrari  j 
fra  loro,  farebbonofeambieuoimente  amici.  Ma  lafonii- 
glianza,  e conueneuolezza  ha  forza  di  allcttare,  c di  con- 
nettere le  cofe,e  per  quello la  calamita  à fc  tira,  & vnifee  il 
fèrro, c i membri  d fe  traggono  l’alrtr.ento , come  dimoltra 
Aleffandro  nel  fecondodellequcftion  naturali, & Aucrroc 
nel  fettimo  della  Pi  fica.  E fc  vergiamogli  artefici  fra  loro 
'fomrglianti  cdiarfì,e  ntmicarficunc fà  vn  Va  fa  io  con  l'al- 
tro, vn  Mugnaio  coll’altro,  da  che  venne  il  detto  celebre  d i 
Hefiodo  nominato  da  Ariflotelenel  primo  della  Rhetori- 
ca ^Figulus  Jigulc.mntdicus mendico  -,  quello incontra  per 
l’accidente, ch’vno pregi  udica  all’a ltro,e  li  toglie, ò li  fccma 
il  guadagno,e  perche  fi  appuntano  idefiri  diambcducoue 
per  la -compagnia  fi  fccma  parte,  è neccdfario  che  Pinti  idra 
moua  il-mantaco alli  fofpiri,comc argutamente difie  Dan- 
te. Che  come  fimili  fonofi  più  to fio  reciprocamente  in- 
chinati, hauendo  la  natura  infetto  nclfimilc  l’appetito  del 
fuo  filmile,  e’1  pari  per  propria  inchfnationc  cercando  il 
•congrego  del  fuo  pari,  econ  lui  agevolmente  a-ccoppian- 
dofi  fecondo  l’antico  prouerbio  fifcito  da  Platone  della 
Kepublica  nel  primo,  e da  Cicerone nel  fuo  Lelio.  La 
fomiglianzac  per Te  prodottala  di  amore,  e poi  di  amici- 
ria, fe  non  viendillornatada  altri  accidcoti,comCauienedi 
quella,  ch’è  fra  gli  huomini  rei,  chcil  vitio  loro  per  fina  na- 
tura odiofo,  e deftruttorcdcll’vn  ione  non  Jafu'a  conrraege- 
re  am  Irida, e Ja  contratta  diffolue.  Epcrchedi  tie  forti  f<  no 
le  qualità  de  gli  aniini,buono  cioè, rio, c neutrale,  il  buono 
al  rionondiuiene  amico  per  ladiuerfità  chcnol  confane, 
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nc  tampoco  il  rioal  rio,  perche  l’vno  fa  oltraggio,  e danni 
all’altro  colla  fila  iniquità,  ne  il  neutrale  al  rio,  che  quelli 
hà  col  Tuo  coftume  maluagio  forza  di  alienare,  e tenere 
ogni  vno  da  lunge,&  è da  tutti  meritamente  in  odio  hauu- 
to . Così  rimane,  che  l'amicitia  palli  fra’l  buono,  c’1  buo- 
no,e fra'l  neutrale,e’l  buono . La  prima  è piena  di  gaudio, 
la  feconda  di defiderio.  che  i buoni  godono  fra  loro,  e gioi- 
feono  reciprocamente  della  lor  bontà,e  lor  virtù,  & hanno 
doppio  fondamento  del  fuo  amarli,  la  fomiglianza,  e l’ho- 
neltà,  ch’è  il  vero  obietto  amabile.  Il  neutrale  delidera 
participamento  delle  qualità  del  buono,  e s’egli  non  hà  la 
bontà  in  atto,  l’hà  in  potenza  prolfima  almeno,  e per  ciò  ri- 
tiene certa  conucnienza,  e fomiglianza  col  buono , fendo 
che  la  potenza  prolfima  è vn  certo  inchoarnento  dell’atto, 
come  diraoftra  Arinotele  neU’ottauo,  e nono  della  Metafi- 
lica . E perche  la  potenza  induce  defiderio  dell'atto  pcr- 
fettionante,  il  ncutraledefidcraintcnfamcntcil  congrcfio 
del  buono,  e.  quefti  concorda  nel  defiderio  pcrcopimuni- 
carc  la  fua  bontà , fendo  proprio  del  buono  l’eflerc  com- 
municatiuodi  femedefmo,  comedichiara  Procione’  fuoi 
elementi  Theologici,  e concorda  per  deporre  la  grandez- 
za del  fuo  intelletto  con  partorire  nel  bello  per  dirlo  alla 
manieradi  Diotima,  cioè  generar  feienze, c virtù  nel  bel- 
l’ingegno difpofto  à riccucrlc,  e nutricarle . Et  è quella 
amicitia  altrettanto  piena  di  defiderio  , quanto  era  la  pri- 
miera piena  di  gaudio . pcrochc  c’1  neutrale  arde  di  defide- 
rio di  participare  la  virtù  da  fc  feoperta  nel  buono,  e’1 
buono  defidera  parimente  di  communicarla  à quell  animo, 
che  fe  bene  ancora  non  la  polfiedc,  è però  vicino  al  polfc- 
derla,  come  quello,  che  ferba  lamente  capacilfima,epron- 
tilfima  la. Volontà . Dalle  cofe  dette  chiaro  fi  coglie,  come 
i belli  ingegni  fi  appigliano  alle  amicitic  de’  fuoi  pari,  c de 
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gli  huomini  dotti, cdi  tutti  quelli,  in  cut  chiari  appaiano  gii 
fplendori  della  virtù,  alle  prime  indotti  dalla  fimilitudine, 
alle  feconde  daH’indigcnza,  anzi  ad  ambedue  chiamati  _ 
dalla  fimilitudine,  fendo  che  due  fono  i modi  di  quella ,co- 
meauerte  Plotino  nel  fecondo  libro  della  prima  Enneade, 
l'vno  quando  vna  medeftna  natura  fi  troua  nelle  cofc  fi- 
mili,  per  cui  participamento  diuengono  limili  , l’altro 
quando  vna  cofa  fi  afiomigliaali’alrra , chi  eminenza,  e 
non  fi  connette,  ne  ritiene  viccndcuol  fimilitudine,  c co- 
me la  prima  hanno  i fegnalati  ingegni  non  ancora  infor- 
mati di  dottrina  fra  loro,  coli  hanno  li  medefmi  la  feconda 
co’  dotti, co’ quali  ritengono  fomiglianza  per  diete  à loro 
diretti  come  ad  dfem pi  proporti  ad  imitare,  e rapprefen- 
tareàfuo  tempo  quella  dottrina,  di  cui  hanno  dai  naturai 
genio  ottenuta  prontilfima  difpoftezza.  Neli’amicitia* 
c’hanno  co’  fuoi  pari,  non  la feiano  di  vfare  qucirhonorara 
contefa,  di  cui  fa  mcntionc  Hefiodo  nel  fuo  Poema  di 
giorni,cdeli’oprc,di  procurare  il  fuo  auanzamento,  c con 
nobile  emulationc,chc  aggifige  fproni  à chi  corre,  fórmon- 
tareii  compagno,  in  tutte  l'altre  cofe  cedendoli,  e Lodan- 
doli ogni  pretefa  preminenza,  che  in  quella  della  laude,  e 
del  pregio  dell’animo,  mortrandp  in  ciò  qualche  fenfo  del- 
la chiamata  da'  Greci  tpiAuurìct  ch’ò  amore  di  femedef- 
mo,  ilqualc  può  efferc  c degno  di  biafmo,  c degno  di  lode, 
come  c’infcgoa  Ariftotele  nel  nono  dell’Etica,  peroche  fi 
altri  ama  ferteffo,  c fi  picpone  altrui  ncll’interelfe  dirob- 
ba,di  piaceli, di  honori,  viene à giufta  ragione  ripigliato, 
ma  fc  lo  fa  nel  riguardo  dclilionclhì,  della  virtù,  e de  gli  at- 
ti virtuolì,non  folo  non  metta  biafmo,  ma  porta  merito  di 
lode, per  cui  defidcrio  fi  vanno  quelli  intelletti  emulando, e 
in  fra  di  loro  quefti  vicendeuoli,ma  hono ratinimi  contralti 
dfercitando . Liquali  contraili  fono  e in  publico,e  in  pri- 
llato 
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uato  cagioni  di  gran  bene,  principi)  di  vero  esaltamento, 
come  i contralti  nati  d’inuidia  fon  cagioni  di  gran  male, 
principij  di  totale  abballamento,  figurati  gentilmente  da 
Homcro  con  la  fattola  di  Ali  nel  decimo  nono  dell’llia- 
dc,  ouc  lei  linfe  fgombrata  da  Giaue  da  tutti  i confini  di 
Olimpo, e precipitata, e confinata  nell’orbe  terreno  à dan- 
neggiamento de  gli  huomini  . NeH’amicitia  co'  dotti 
contraggono  feco  volentieri  continua  prattica  per  rice- 
uere  col  luomezo  li  frutti  di  quelle  dottrine,  di  cui  por- 
tarono calla  naie  ir  a li  Temi,  Capendo  ebe  conforme  all’a- 
uilo  di  The»  gnidc  molto  conferifcc  ail’acquiflo  delle  vir- 
tù l’ elle  re  continuamente  in  compagnia  de’  virtuofi . clùd- 
tri  conucrfindo  col  fatuo  diuien  Canto,  ò col  perfidiò 
prende  forma  paoerfu , conte  dille  il  S.ilmograio,  e non 
fi  può  credere  quanto  rileui  Ja  diuerfità  dclTauczzanien- 
to,c  della  con  fuetud  ine,  che  di  leggiero  fi  volge  in  natu- 
ra^ lo  moftrò  chiaro  Licurgo  a’  fuoi  Cittadini  colf cflem- 
pio  de’ duo  cani,  l’vno  auczzoalla  caccia,  l’altro  alla  pac- 
chiale, porta  Tocca  fione,l’vno  fidiede  à feguir  la  lepre 
fuggente,  l'altro  fi  arredò  à mettere  il  mulo  nella  broda 
prelentc,  come  hauemo  il  raccomodi  Plutarco  nel  libro 
delTeducationcde’  figli . E in  quelto  ancora  han  gli  ani- 
mi priuilegio  Coltra  i corpi,  che  quelli  col  contatto  non 
prendono  le  qualitàbuone  de  gH  altri  corpi,  come  prendo- 
no le  et t due , gli  animi  s’informano  ngeuolmcnte  delle 
doti  ò buone, ò rie  apparenti  ne  gli  altri  animi,  in  modo  sì 
merauigliofojchequind  ancora  fù  indotto  Auerrocàcon- 
fcrm  irla  fallacefua  opinioncdelTv  nità della  mente huma- 
na . ria  la  conuerfationc  forza  di  guadare  lecci  llcnza  del- 
la natura,  forzadi  ammendare  il  fuo  d ilfetto,  che  il  primo 
attiene  perla  conuerfationc  de’ cattiui, e de  gli  ignoranti, 
il  fecondo  per  quella  de’  buoni,  c de’ dotti,  li  cui  continui 
i collo- 
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colloquile  le  pattate  con  loro  effercitationi,  e meditatio- 
oiordiuaric  affinano  gii  intelletti,  e’  donano  loro  il  Tuo 
compimento . E quefta  è notabile  condir  ione , e pro- 
piro  priuilcgio|della  fcicnza,ehc  col  communicar(i,e  far 
li  difcepolr,  e famigliati  periti  non  riccuc  ella  feeroa- 
mento  veruno,  anzi  crefce  maggiormente,  e in  molti 
doppi  fi  raddoppia,  come  fi  racconta  delle  Fonti , che 
fono  frequentate  da  gli  Acquaioli,  che  dicono  in  quella 
maniera  far  Tacque  Toro  più  dolci , come  dille  Filone  de’ 
Giganti  nel  libro,  che  i ragionamenti  non  fono  fomi- 
gliantiallc  viuande,  lequalis’vnoò  due  riempiono,  non 
pottòno  però  molti  conuiui  reuder  fatolli , fono  piùto^ 
ftofomiglrantia*  raggi  diurni,  che  non  meno  che  due,  al- 
lumano migliaia  d’occhi,  come  ditte  Themiftio  nell’ora- 
rione dclTamicitia . E perciò  volentieri  anco  i dotti  fan- 
no copia  di  loro  a’ nobili  intelletti,  amando  di  fpargere  i 
femi  delle  loro  dottrine,  che  communicate  diuengono 
più  fruttuofe,  e più  feconde,  pei fèttionandofi  col  met- 
terli in  opra,  e producendo  ettercitatc  non  minordilctto 
a'  pofleflori>che  giouamentoa’  bifognoli . Onde  leggia- 
mo pretto  Plutarcoquel  bel  dettodi  Timotheo,eccellen- 
tiflìmo  Mufico,che  fentendo  grandemente  laudare  da 
gliafcoltati  ilgratiofo  Tuono, picnodi  merauigliofa  melo- 
dia dalui  fatto, &vdendalegratie,  che  li  veniuarto  refe  da 
loro, hebbe  adire  tacitamente  eoa  vn  atto, che  parla  ua  con 
filcntiojch’cgli  rimanala  obligato  à gli  vditori,e  haurebbe 
loro  apprettò  data  mercede , tanto  era  il  gufilo,  ch‘ei  ri- 
ceucua  in  adoprareil  fux>  talento,  e in  dfercitarc  la  fua 
h armoni  a „ Per  ciò  tanto  più  volentieri  concorrono  li 
belli  fpiritii cacare,  e feguire  gli huoroini  preclari , die 
fi  veggono  humarvamenre  accolti,  e fenzaliuore  Temo- 
no loro  cominunicat a l’altrui  vcrtù^  che  li  veri  dotti  fo- 
no 
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no  di  coftumi  nobili,  erodi  delle  maniere  cclclli , che 
a’  corpi  inferiori  fon  delle  fue  gratie  corredi , perche  da 
loro  ftà  molto  lunge  il  liuorc  conforme  al  detto  di  So. 
era  te  nel  Fedro,  V ergendoli  dunque  li  Giouani  prope- 
lla Mercede  coli  ampia  , c giouamento  codi  rilcuanteda 
quefta  conucrfatione , con  Sollecito  ftudio  la  procura.; 
no,  c ftguono  tirati  dal  naturale  iftinto,  che  gli  incarni» 
na  per  lo  fenderò  guidante  all’acqùifto  della  vertù  defide- 
rata.  che,  come  leggiamone!  Fedro,  Pericle  gran  Po- 
litico, & oratore  eminente  in  A thene,  trafle  la  fu  a eccel- 
lenza da ITamicitiadi  Ar»a(Tagora,fottilifiimo  Filofofb,d& 
cui  apprefe  la  grandezza,  & acutezza  delle  fpccoiatio- 
ni,  che  aggiunte  all’acume  del  fuo  ingegno  lo  Spara- 
rono dalla  Tchicra  commune  delle  genti,  c’1  fecero  vno 
de’  più  riguardeuoli  foggetti  ciudi,  e Rhetorici,  c’ha- 
ticlfe  il  fuo  tempo.  E prclfo  Homero nell’Iliade  Aga- 
ruemnonc  procura  di  haucr  continuo  fccoNellore,  do- 
tatodialta  prudenza,  e fi  promette,  fehaueiTedicci  Na- 
ftoli, preflilfima  la  prelùra d'ilio.  Enel  Dialogo  breuc» 
cl»e  fa  Piatone  della  legge,  è celebrato  il  Rè  Minos  per. 
effe re  fiato  domcftico- di  Giouc,  & hauere  perdo  fpa- 
tio  di  none  anni  goduti  li  fuoi  colloqui),  eRadaman- 
to  vico  commendato  come  con fc ruotare , e fguace 
di  Minos.  Anzi  quella  bella  femenzai,  che  didc  Pian- 
tone pure  in  vna  fua  Pillola  à Dionifio  Prenci  e di  Si4 
cilia,  che  per  leggedi  Natura  la  potenza, c la  fapien-* 
za  eccellente  tendono  al  medefmo,  e che  continua» 
mente  quelle  due  cofe  fra  loro  fi  allcttano , fi  profe- 
guono,  c prontamente  lì  accoppiano  , quefta  fenren- 
za,  dico,  fi  deuc  intendere  di  que’  foli  Prcneipi,  c’han- 
no formo  grande  l'ingegno  , Proua  Platone  quella  col- 
leganza della  fapienza,  e della  potenza  col  gufto,che 
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fentono  gli  huomini,  mentre  vien  loro  parata  damimi  la 
Ximigimità  de*  Dotti,c  de’  Potenti,  di  cui  fi  leggono  moi- 
ri tllempi  da  lui  incucila  Pillola  addotti , come  di  Hicro- 
nc,e  PùuUnia  Laecdcmoniocon  Simonidc,  di  Perla ndro 
.Cojinthio  con  Tha  loto  Milefio,  di  Pericle  con  An  a fifa  gò- 
ra,di  Grcfo,e  Solane  come  funi  con  Ciro  come  potente,  e 
per  teftimonio  de’  Poeti  di  Creonte,e  Tircfia,  di  Pofido,e 
Miuoe, di  AgamemnonCjC  Nefioic,di  VIifle,c Palamede, 
e con  quella  ragion  dice  che  gli  antichi  inficine  con°iuiv 
(ero  Giouc,  e Promethco,  de'  quali  Gioue  lignificala  k 
potenza, € Prona crhoò  la  prouidenza,e  fauiczza.  Acquali 
efiempi  potcroouoi  aggiungere  quel  di  Ennio, di  Tercn- 
tto^  e di  Polibio  con  gli  Scipioni,  di  Lucretiocon  Mem- 
mio,  di  Virgilio,  e di  Horatio  con  Augufto,  e con  Mecena- 
te,di  Phnio,  c di  Giufeppe  Hebreocon  Vefpalìano,  c con 
Tito, di  Pintur-co  con  Traiauo,  oltre  molti  altri  antichi,  & à 
piu  frefehi  rempidi  Dante,con  Guido  da  Polenta,  del  Pel 
trarcaconFranccfcoda  Carrara, del  Ficinoiedcl  Politia- 
no  con  Pietro,  e Lorenzo  de*  Medici,  dcll'Ariofto  col  Car- 
dinal Hippolitod’Elle,  lafciando  come  non  necceflaria  la 
rimembranza  d’altri  molti , c’han  inoltrato  quello  con. 
frontamento  di  voleri  intercedente  fra  gli  huomini  lettera, 
tj,c  potenti, nc.quale  è fenza  duhbio  neccefiaria  la  yiuezj. 
za  de  gli  ingegni  dc’porenti,  che  quelli  non  l’haucndp  po- 
coftitmnoiletteratqanzi non  fan  no  più  conto  di  loriche 
li  faceflc  il  Gallo  di  Efopo  della  gemma  trouata  in  mezó 
la  leccia,  e l tcrreftrc  limo  3 lui  più  caro,  e più  gradito, 
peroche  gli  Amufi  fecondo  il  detto  de’ Greci  non  poflòfip 
nconofc^nc  tenere  in  pregio  Jj  fluoriti  dalle  Mufe.  che 
le  Dionifioltimo,&  honorò  Platone,  & Àlclfandroil  Ma- 
gno fece  il  medefmodi  Arillotde,  quello  veramente  in. 
contro,  perche  ambedue  quei  Principi  furnb  di  raro  Intel, 
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ietto.  Di  Dioni/ione  rendono  té  (limonio  li  Theologid 
difcorfi,  che  feeo  fì  Piatone  della  fua  molta  capacità  con- 
fapeuole,  di  Alcflandrone  fi  fede  Plutarco  nel  tagiona- 
fiiento  delia  fortuna  di  lui,  ne  fi  fede  quel  bell'atto  del  me- 
de/ino AldTandrojche  fendoli  per  racconto  di  Plinio  reca- 
to vn  pretiofo  fcrignetto  delle  fpoghe  di  Dario, di  così  no- 
bil  ricetto  niuna  altra  cofa  giudicò  degna,  che  di  Homero 
l'Iliade,  laqual  fi  teneua  continuo  fotto  il  Guanciale, e da 
vn  verfo della  quale  profcflaua  di  hauer apparato l'vfo  del- 
la Falange . Anzi  per  teftimoniodel  medefmo  Plutarco 
egU  era  fohto  chiamar  l’Iliade,  e l’Odiflea  il  viatico  delle 
fue  imprefe.  Però  bendiflc  ne’  libri  del  Giulio  Platonr, 
che  all’hora  farebbono  le  Republiche  fiate  felici, quando  ò 
li  Rè  haueflero  filofofato,  òlrFilofofi  regnato,  perochc 
confiderandoqueUo  che  perticne  a’  Rè,fe  fono  amici  della 
Filofofia,fono  pieni  d’ingegno,  fc  fono  tali,  hanno  la  pru- 
denza del  gouemare  perle  ftefii,  & hanno  l’indinationcdi 
conuerfare  co‘  dotti,  co’ cui  configli  meglio  indrizzano  i 
lor  reggimenti,  come  di  Neftorediceua  Agamemnooc. 
che  nonègii  vera  l’opinione  del  Rè  Ferdinando  di  Arago- 
na,chc  non  ifta  bene  quel  Prencipe,che  vede  con  occhiali, 
ciòèfi[gouemaconraltrurprudenza,  fe  non  in  quanto  fi 
deue  biafinare  chi  per  fe  vedcnulla,e  tutto  mira  coll’al- 
trui vlfta,  ma  chi  perle  vede, e col  proprio  di  feorfo  cono- 
fce,ottimamente  fì,  fe  la  fua  vifta  migliora,  e'1  fuo  difeor- 
foauantaggia  coll’altrui  luci,  e coira  litui  menti  ; che  chr 
deue  vedere,  & vdire  molte  cofe>c  di  molte  in  vntempo- 
medefmo  ha  uer  cura,  e moderanza,à  lui  fenza  dubbio  po- 
co fono  due  orecchi,  poco  due  occhi,vn  fol  corpo,  e vna  fo- 
la anima  , e deue  preflòdi  fc  hauere  moiri  huomini  pru- 
denti,col  cui  foccorfo  vegga  le  cofe,  che  non  fono  vicine, 
»da  quelle,  che  fon  lontane,  e quali  indoumo  le  remote' 
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Prcuegga,  c in  vn  medefmo  momento  di  tempo  à più  cofe 
quali  emulo  di  Dio  prefente  paia,  come  diffe  Themiftio 
•nella  nom  inaia  oratioRe,  e fpiegò  più  à lungo  Dione  nc’ 
Tuoi  libri  del  Regno.  Onde  il  medcfmo  Themiftio  in 
vn’alcra  fuaoiationedaua  gran  laude  à Theodofio  Impc- 
ratorc,come  à Prencipe,  ch’ogni  giorno  fi  auanzalfe  per  la 
grandezza  delle  vcrrò,e  d ogni  laude,  e d’honorefi  mo- 
ftra(fepiùdegno,ediopre  belle,  & honorate  facefle  ogni 
giorno  accrefcimento,c  qucfto  per  vdir  volenticri,&  acco- 
glier prontamente  gli  altrui  parlamcnti,che  lorendeuano 
più  erudito  Tempre, e pi  ù dotto.Maquci  Prencipi,che  fono 
di  mente  poco  follcuata,  non  prendono  di  letto  di  contrat- 
tare con  letterati,  anzi  più  torto  lifùggono,  & abhorrono,. 
che  fe  la  fotn iglianza  concilia,  & vnifee  gli  animi,  la  difiò- 
miglianza  gli  aliena,  e dilunga  . Onde  non  fi  deue  am- 
mettere il  parere  dell'Huarte,  che  attribuifee  molto  mi- 
gliori ingegni  a'fuoiSpagmioli,  che  alli  Francefi,  & altri 
circonuicini,ch’€gHèchiariffimo  le  lettere  elfere  e prima,  c 
più  viuacementc,e  più  abondeuolmcnte  fiorite  nella  Fran- 
cia,ricetto  delle  più  vetufte,cpiùnumerofe  Academiedel 
Mondo, che  nella  Spagna,  & è parimente  chiaro  che  l’ho- 
nore  nutrica  farti  fecondo  il  detto  di  M.Tullio,  e Thono- 
1 e de’  letterati  è légno  della  riconofcenzade’  fuoi  meriti,  e 
quefta  riconofcenza  è fegno  di  bell’intelletto,  che  non  fi 
conofce,cnon  fi  (limala  verni  da  chi  ò non  l’hà,  ò none 
difpofto  ad  hauerla . Per  quefto  rifpctto  l'Italia  è fiata 
Tempre  il  nido  di  molti  fecoli  in  qua  delle  lettere  non  folo 
per  polfcdere  vnamirabil temperie  di  Cielo,  ma  per  edere 
gouernata  da  Prencipi  pieni  d’ingegno,  e di  valore,  e 
perciò  fautori,  e remunera  tori  delle  dottrine,  e de’  dot- 
ti^ per  non  mi  (tendere  in  altre  Prouincie , parlerò  folo 
del  Latio,e  della  Region  di  Vinegia,  e di  Toicana.  Nel 
Latiohauemo  il  P5tefice,chc  per  verni  poggia  à quel  gra- 
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do fupremojtin  lui,  qual  Sole  in  fua  sfera,  vibra  continui 
raggi  di  vertice  col  fuo  e commando  ,&  eifempio  chiama 
ciafeuno  alla  vcrtìijà cui  tanti  premi  proponc,quante  pene 
al  vitio,e  come  il  Sole  accoglie  vezzeggia  Mercurio,  che 
da  lui  poeo,ò  nulla  fi  dilunga, coli  egli  abbraccia , e fomen- 
ta gli  ingegni  Mercuriali,  cheli  mira  continuo  numcrolì 
d'intorno.  £ fe  mai  lo  fece  alcun  Ponteficedo  faiiprefente 
Vrbaro  Ottauo, ornamento  di  quello fecolo, vero  Atlate 
del  Cielo  ecclefiaftico,nouo  Apollo  à tutte  le  Mufe , ricet- 
to di  tutte  le  dottrine , c per  ciò  ricettatore  di  rutti  ì dotti- 
Iti*Vincgia,in  cui  felicemente  regna  la  più  bella  Republica 
che  maio  concetto  eapiflc,ò  Bile  fpiegafiehumano,  hanno 
k fcicnzc,ei  loro pofieditoti  parimente  il  fuo  pregio  , che 
quei  gran  Senatori, pieni  di  alta  prudenza,  corte  Temente 
accolgono  farti  belle,  da  molti  di  loro  pofiedute  intera», 
mente, c in  altrui  premiate  largamente,  di  che  nonlafcia 
alcun  dubbio  l’eminenza  dello  ftudiodi  Padoua,  ricco  di 
fbggettiin  tutte  le  profdfioni  prcclari,e  foutani, con  no- 
biltà di  ftipcndij,  e di  priuilegi  da  tutte  le  parti  del  mondo 
adunati,mercè  del  Signorile  Veneto  ingegno,  che  sa  cono- 
icere,e  vuolriconofcere  gli  altrui  meriti . E nel  vero  ègran 
merauiglia,che*J  Cardano  faceffe  nelle  fue  geniture  di  qtie- 
ftijngegni  poco  honorato  giudicio, chiamandoli  poco  alle 
lettere  acconci>allequaIi  però  fono  attiin  guifa  ,che  mo- 
ftranod'impatarle  perrimébranza,enonsà  egli  nominare 
fe  nò  due  perfone  in  ciò  riguardeuoli,  HcrmaJao  Barbaro, 
e Giacomo  Sadoletto,e  noli  accorge, che  quefto  vlrimo  no 
fu  Veneto,roa  Modenefe,  e che‘1  primo  fù  sì  raro , che , co- 
me difie  Antimaco  di  Platone^  in  vece  di  tutti, cofi  varia,, 
coli  profonda  fu  fua  dottrina. Ma  doue  lafcia  Paulo  Vene- 
to sì  dotto,doue  il  Sabellico,doue  l*Egnatio,douc  il  Manu- 
tiojdoue  il  Do!ce,&  altri  nelle  lettere  humane  eminenti?  E 
fe parlafolo difdenze,doue lafcia  Daniel Bari>aro,chc  con 
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sì  belli  fucceffionc  rinouellò  del  Zio  la  gloria  ? della  famiglia 
la  gloria,fcminariodi  Patriarchi, e di  Hcroi?Doue  Girolamo 
Donato,che  interpretò  cosi  bene  il  libro  deH’anima  di  Alef- 
sadro  Afrodifco?e  lafciò  dottilfimi  fcritti?  Doue  il  Marcello, 
che  fcriflc  si  bene  dell’anima  ? Doue  il  Giorgio,  che  trattò  sì 
profondamente  del  Módol'harmonia?c  fè  sì  dotti  problemi? 
DoucTrifon  Gabrielle,  che  fu  sì  erudito?  Doue  ilgran  Bem- 
bo? Doue  il  Nauagiero?  Dotici  Venìeri  ? Douei  Grimani? 
Doue  i Gradcn ichi? Doue  gli  Erizzi  ? Doue  i Capelli  ? Doue 
tanti  altri  eruditismi  nobili  fino  à quel  tempo  fioriti, che  per 
breuità  tanto  più  volentieri  tralafcio,quanto  eglino  più  cele- 
bri fono, e meno  di  mia  mention  bifognofi.Non  ville  anco  a’ 
fuoi  tépi  il  Cardinal  Cótarino,sìgran  Filofofo?sìgran  Theo 
logo  ? Della  cui  fingolar  vertù  fu  poi  emulo  verace  il  Cardi- 
nalAgoftino  Valiero.A’  quali  fono  fempre  fucccifidi  tempo 
in  tempo  huomini  di  alta  mente, nati  alle  dottrine , alle  glo- 
rie di  tutte  le  Mufe,Giuftiniani,Mocenichi,  Paruta,  Lorcda- 
ni,Morefini,Molini,DuodiJThicpoli,&  altri  molti,di  cuico- 
mcèftata,  cofièdi  prefente  quefta  Screnilfima  Republica 
Madre  feconda.  Nutrice  benigna,  che  non  è alcuna  delle  fa- 
miglie nobili, di  cui  nó  fi  pollano  annouerarc  huomini  in  let- 
tere fcgnalati,ma  quello  nò  è mio  intendimento.  De’  viui  po- 
feia  nó  vò  parlare, eh  e meglio  taccrne,chc  dirne  poco,  cono- 
feendo  in  quefta  merauigliofa  Republica  molti  foggetti  al 
prefente  di  dottrina  non  ordinaria.  Ne  lafcicrò  di  dire, che  al 
leggiero  giudicio  del  Cardano,  che adanimofità  lafciòcofi 
fcrittOjdcuclì  còtraporrc  il  faldiffimo  del  faggio  Cardinal  Bef 
farionc,chc  nó  riceuca  ingano  di  affetto, ilqual  per  teftaméto 
donado  la  fua  nobil  Biblioteca  alla  nobiltà  Veneta  moftrò  di 
giudicarla  fral'altreattiffiinaper  adoprarl.i,edi  ottimaméte 
locar  quello  dono  di  bellilfimi  libri  a’  bellilfimi  Ingegni  , che 
fi  fanno  fentire  tato  più  merauigIiofi,quato  gli  innati  lo  r femi 
con  minor  cultura  producono  abondeuoliSmi  frutti.  Ma  per 

mag- 


Libre  Prima.  Uf 

altro  gloriofo, coli  per  lo  fauor  preltato  alle  dottrine  degno 
di  eterna  laude,  ch’ornò  il  Tuo  belliflìmo  ftudio  di  Pila  de* 
più  riguardcuoli  lettori, drcfiorilTero  all‘hora,c  cóla  libera- 
lità de’ Tuoi  doni  allcttò  i più  belli  fpiriti  à metter  in  luce  no- 
bililfimi  parti.  Per  le  medefme  orme  caminarono  i fuoi 
gran  figli,  Franccfco,e  Ferdinando  Gran  Duchi,  le  cui  Al- 
tezze fcrcniflimc  non  hebbero  mai  ad  altro  volrr  ipcnficri, 
chcaH’opre  gloriofe,che  nel  corfode’  Tuoi  anni  Fecero  mol- 
te^ forno Tempre  Feltrano  di  fua  polla  per  haucrca’fuoi 
ftipendij  in  tutte  le  fetenze  fegnalatilfimi  foggetti . Nel- 
qual  lodcuolilfimo  pen  fiero  cócorfcà gara  con  Ferdinando 
ia  fcreniifima  G.Duchefla  Chriftina  fua  moglie,  che  do- 
tata di  altilfimo ingegno,  e picnadi  fingolare intendimciv- 
tonon  hebbemai  di  altra  cofa  maggior  gulto,  che  di  vede- 
rci! fuoltudioPifano  fioritilfimo.Eradiqueltc  radici  vfei- 
to  vn  gran  Germe, die  fu  il  G.  Duca  Cofmo  Sccódo,che  in 
fauorire,'e  protegerci  letterati  non  era  al  primo  fecondo, 
letterato  anch’egli,  e vero  clfempio  di  Prcocipe  erudito. 
Deli  tic  della  Thofcana,  come  fù  chiamato  Tito  di  Roma, 
laqual  Thofcana  era  con  infinito  fuo  contento  gii  piena 
de' fuoi  pregi  perfetti,  quando  Dio  per  adornarne  il  Cielo 
le  lo  ritolfc,e  cofa  era  da  lui, che  contento  haucrlo  inoltra- 
to. Io  lafciò  i rutti  fenza  fine  defiderato.  Ma  lafciindo 
egli  di  fc  prole  à fc  conforme,  conforme  alla  Scrcnifiima 
Arci  Dudielfa  Madalena  fua  moglie,  Prencipefla  cTo- 
gni  maggior  ornamento  adorna,d’ogni  alto  merito  fregia- 
ta, temprò  il  duolo  per  la  fua  perdita  nato,  fendoli  fpc- 
cialmentcfuccelfo  il  Sereniamo  G.  Duca  Ferdinando  Se- 
condo, vino  ritratrodcl  morto  Padre,  vero  emulo  delle 
paterne,  & aukte  virtù,  oltre  Tclferci  rimalto  anco  dopò  lui 
il  Précipe  Carlo  fuo  fratello  st  gran  Cardinal  della  Chicli 
Romana,  sì  granfautor  della  fchiera  letterata,  sì  gran  pro- 
tetto! 
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icctoi’òciU  gdntc  erudita . Dei  qua]  magnanimo  fpirito 
è anco  pieno  il  Prencipc  Lorenzo  eh ’è  pieno  d’agni  virtù 
He  roicj . -Sono  i pto.pi  i j portamenti  de.’  Piene  ini  Me- 

dici,tono  fuoi  fregi,  fono  JTuoi  pregi,  fono  effetti  de  gli  in- 
gegni k)r  pellegrini , d’ogni  intelligenza  fecondi,  d’ogm 
maggior  luce  adorni  « Per  qttefli  Prencipi adunque,  c per 
gli  altri,  che  pieni  di  merito  fenza  aggiunger  loro  alcun 
mio  detto  lafciò  aH’ultrui  penlìero,  fiòrifee  l’ Italia -conti# 
n inamente  d'intelletti  leggiadri,  in  cui  appare  l’aìitico  va- 
lor delle  octtrineancor  viuaee . Ma  per  tornare  al  noftro 
primicr  Lucro,  fi  può  dalle  cofc  derrc  CQnchiudete,.che  li 
dotati-di  nobile  (pitto in  qualunque  fortum  fi  liana©  pici 
eio!a,ò  grande  procurano  per  lo'  più  lamie  itiaide’  Dotti,  e 
fecondo  il  dato  di  Themiftio  quali  tani  venatici  van  brac- 
cheggiando, e cercando  le  loro  veftigia,  e còme  quelli, 
c’hanno  gran  foiza  di  fiutare^ron  ageuolezza  le  trottano,*; 
.con  mirabil  prontezza  con  loro  fi  accoppiano),  che  gli 
animi  gentili  non  fanno  viuere  con  gli  huomini  rozi,  ma 
jaacur,ilivcntQ  fuggendoli  feguonola  traccia  de’,  letterati, 
perocht  hauendo  elfi  gran  difpolìczza  all’apprendiincnto 
delle fcicnze,e  trouandofi  di  loroancora  ignudi,  entrano 
in  gran  defìderiadi  confeguirle,  c l’indigenza  ferue  loro 
pei  ifpronc  a Ila  cupidigia,  che  l’amore  prende  origine  dal- 
li nel  igen  za  congiutua  colla  fperanzadi  haueria  ilupplire, 
come  leggiamo  nel  Lifkle,  e nel  conuitoj  oueancoAlci- 
.biade  graciofamente  dice,  che  il  moifo  delle  feienze  c di 
tutti  il  più  acre,c’l  pjù  pungente,  che  il  core,  ò l’animo,  ò 
.quel che  fia  fiedpdj  cupidigia  didotti  ragionamenti,  che 
più  mordonodivna  Vipera, & occuppan  toccando,  e s’im- 
poffeflànodi  vrfsanimo  giouanile,  non  affatto,  inerte,  c iò 
fpingonoà  fare  ogni  tentatiuo  per  ino  infecatfì  con  le  per- 
fone  per  dottrina  rigtiardeuolijdalle  cui  bocche  efeonopa- 
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role  pareggiami  di  dolcezza  l’Ambrofia,  e*l  Nettare, for* 
manti  (non  coli  h^rmonico,  che  non  c cócento  Muficaì  che 
l'aggiunga, come dimollra  Mafsitno  Tirio  in  vno.de*  fuoi 
Serinpqijoue  fra  J’altrc  cofc  belle  dice, die  li  parlamenti 
fcicntiati  portano  fembianza  di  cibi,  c i concent  i Mulìci 
di  odori, e che  tanto  fono  migliori  quelli  di  quelli,  che  li 
cibi  lecondiflìma^nefite  nutricano,  e gli  odori,  come  tali, 
■fanno  opre  adulterate,  c nulla  porgono  di  vero  nutrimen- 
to,come  diinoftra  Arinotele  nel  libro  del  fcnfo,.xifìutarv- 
do  l’opinion  de!  Pithagorici,  che  faceuano  l'odornutriti- 
uo,al!aqual  opinione  alludendo  il  Pctfarcatjitìe.  .j 

Sol  d odore,  e Ul  fot»*  fede  acqutjfjt . 

Quello  affetto,  c’hanno  gli  fpirti  cìeuati  verfo  gli  nuo- 
mini  dotti, ci  fu  fcopcrto  nel  nono  deH’Iliade  da  Hpméro 
nella  perfona  di  Achille,  che  con  tutto  che  fulfc  guertier^, 
c volto  interamente  aUi  penlìcfi  bellicolì  contrari;  a.’  quei 
di  Mercurio,  c che  fulfc  fdegnato  co'  Greci,  e poco  volen- 
tieri vedclTe  gli  Ambafciatori  mandatog^  da  Agamedj- 
nonc,co*  quali  era  anco  Fenice,  nondimeno  al  partir  loro 
volferitcner  lui,  c’hauca  per  Maellro  hauuto  dal  Padre  e 
ne‘fatti,ene’detti,  moflrando  inlìno  al  feruor  dello  (de- 
gno la  dima,  c la  dilettanza  che  prepdcua  da  chi  poteua 
molte  cofe  infegnarli. 

■ * 

Del  fegno  pfefi  dàlU  Fortuna . Cetfo  Decìmofettmo . r 


Vtti  gli  effetti, che  nel  mondo  appaiono,  hanno 
fenza  dubbio  la  fuacagionc,  da  cui  dipcndonp, 
e fono  di  maniera  gouerqate  le  cofc  dalla  proui- 
7 denza  Diuina,chc  con  certa  fcrie,e.con  detef  ijiii- 
nato  concatenamento  di  cagioni  fono  tutti  li  fuccclO,  che 
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incontrano , ficuramente  prodotti . MaiflOft  è rque  forièra 
dinanzi, c conncffione  di  cagioni,  c di  effetti-nota  fenon 
aH’incclletto  diurno, che  Thununonc  (offre  fouen  te  igno- 
ranza,non  potendo, nc  fapcndo  allignare  la  certa  ragione» 
e’1  certo  principio  prodottiuo,eioè  la  determinata  cagione 
di  molti  incontrijche  nafeono.  peróchè  fendo  li  fucceflì  di 
tre  forti,  alami  diesèprc  feguonò  le  fùe  Cagioni  fe  prodot*, 
tuie, alcuni  che  le  feguono  per  lo  pÌir,e  quali  fetnpre, alcuni 
■pofeia  che  le  feguono  di  rado, e per  la  minor  parte  (che  l’cf- 
fempio  del  primd  farà  Papparir  della  ecclifle  della  Luna 
per  rinterponimento  della  terra  fra  lei,  é’1  Sole,  del  fecon- 
do il  caldo  (cruente  al  tempo  della  canicola , del  terzo  il 
caldoal  tempo  brumale)  delle  Aprirne  due  forti  fanno  gli 
huom^nì  trouaTle  cagioni  naturali,  nella  terzi  rimangono 
ancipiti, & ignoranti  del  vero,  e fono  coftretti  ricorrere  al- 
la fortuna,  cioè  riducere  quelli  effetti  di  rado  occorrenti  à 
tcrte  cagiom  accidentali  incerte,*  indefin ite,che  non  bas- 
ito per  propria  natura  facoltà  di  fare  quelle  opre  , cfce 
Quando  l’huòmo  frvna  cofa  per  vn  certo  fine,  e vi  fuccede 
vn’alcfo  incontroxche  non  è (olito  ne  fempre,  ne  per  lo  pifr 
à confeguircqnell’attione  : chiamali  quello  accidente  for- 
tuito, e,  quell ’attionc  fortuna*  Come  scaltri  zappando 
faccii  vtrbuco  ncl  terrenoà  fine  di  piantami  un'albero,  e 
facendo  il  buco  trouivnTheforo  mquella  parte  na  frollo, 
fofliene  accidente  di  fortuna,  e quella  fuaattionc  di  fere  il 
buco,ch’era  diretta  al  piantamentodeiralbero  per  fe  llef- 
fa,  viene  per  accidente  à cagionare  rinuentamento  del 
Theforo,  ch’è  di  radiflimo  Occorrente  effetto,  e viene  per 
' .confeguenzaad  elfere  fortuna,  laquale  è defihita cagione 
per  accidente  nelle  cofe,  che  con  elettrone  lì  fànnocon 
qualche  fine, come  pienamente  dichiara  Arinotele  nel  fe- 
condo della  Fifica,  oue  anco  dilìinguc  la  fortuna  dal  calo 
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propriamente  detto,  cbequclla  pcrtienc  àgli  agenti  det- 
tiui,  che  fono  gli  huomini  foli,  e queftoà  gii  agenti  ben 
per  qualche  fine,  ma  fenza  anodi  cleetione-,  quali  fono 
tutti  gli  agenti  naturali  ò.  difanimati,  ò animati, che  alli 
fanciulli  ancora, come  priui  di  attoelcttiuo,  pcrtienc  il  ca- 
fo . Delquale  ci  farà  dfempio  vn  cauallo,  che  venga  cor- 
rendo in  parte,  ouc  riceu.i  faluczza,  & habbia  fchermo 
contrai  nemici  difpofti  ad  vccideflo,  checiò  dicefi  hnuer 
fatto  à cafo,  come  quellochc  non  era  venuto  à quel  fine  di 
faluarfi.  Ma  lafciando  la  confiderà nza  del  cafo  da  par- 
te, come  non  attinente  al  nortro  proponimento,  acuì  fa 
folo  la  Fortuna, diciamo  ch'ella  fi  chiama  buona,  ò ria,  fe- 
condo che  buono, ò rio  è l’eflètto  da  lei  prodottele  fi  chia- 
ma profperitddi  fortuna,  ó infortunio  quando'gli  effetti 
fono  per  grandezza  rjguardeuoli . La  Fortuna  dunque 
pare  difpenfatrice  de’  beni  mondani,  tanto  fra  noi  cari, 
tanto  dal  Volgo  pregiati, ricchezze, maggioranze, honori, 
c limili,  onde  venne  il dettodi  Thcofrafto,  che  l’humana 
vita  è retta  dalla  fortuna,  e non  dalla  prudenza,  detto 
mentouatoe  da  Cicerone  nella  Quinta  Tu fculana,  e da 
Plutarco  nel  fuo  librettodella  fortuna, ma  dal  primodifè- 
fo,dal  fecondo  ririutato,ó  più  torto  da  ambeduein  manie- 
ra più,  c meno  aperta  ributtato.  Fù  da  alcuni  antichi  la 
Fortuna  riputata  come  vn  Nume  gouernatore  di.qucfti 
beni,  partecipe  di  certa  dminità,  diche  fà  mentione  anco 
Ari  Itotele  nel  fecondo  della  Fifica,e  fumo  à lei  più  Tempii 

< dedicati  in  Roma,chead  alcuna  altra  Dea,  come  tertimo- 
nia  e Plìnio,e  Plurarcò,  prcfTocni  leggiamo  che  fumo  da* 
Romanidedicati  Templi  e alla  Fortuna  fch  lettamente,  c 
alla  Fortuna  buona,  calla  Fortuna  ria . Ma  della  fqu  na- 

* tura  ,c  del  fuo  credito  in  vniuerfale  così  Poetò  Dante  ucl 

luifcrno. 

He  2 Ce - 
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Colui,  le  cui  fiaUer  tutto  t rafie  endt , i • ■ ."i:  n , 
*•  Fece  li  Ciefi,  e 4**  torchi  conduce  , « t i 

(>f“'  Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  file  ndc. 

Difiribuendo  egualmente  la  luce  v ; j 

S imi  temente  à gli filendor  mondani 
Ordino  generai  mini/ira,  e Duce , 

C che  permutale  à tempo  li  ben  vani  i u 

1 Di- gente  in  gente, e dvno  in  altro  fianguc  i 

i Oltra  la  defienfiton  de  ' fenni  humani . 

1 Perche  vna  parìe  tmpera,  e l'altra  langue-. 

Seguendo  lo  giudi  ciò  di  cefi  et , 

Cti'e  occulto  come  in  nerba  L’angue . 

Vojlro  fauer  non  ha  centra  fio  à lei , .!• 

F.Sa  prouede,  giudica,  e perfegue  i 
->  Suo  Regno, come  i loro  gli  altri  Dei . 

i Le  fue permutation  non  hanno  tregue  , 
v Nece fitta  la  fa  efier  veloce  y , 

»•  Si  fieffio  auien  che  vicenda  confegue . 

‘ ‘ SlAffi a f c°tet>  tant*  tn  croce  ' 

-•>  Pur  da  color,  che  le  deurtan  dar  lode 
i-  Dandole bia fino  à torto, e mala  voce  . 

Ma  illa  se  beata, e c/o  non  ode 
• Fra  r altre  prime  creature  lieta 
Ve  lue  fu  a s fiera,  e beat  a fi  gode . 

• Da  quefti  dottiffimi  verfi  di  Dante -fi  comprende  la  di- 
pendenza, e‘hi  la  fortuna  dalla  prouidenza  Diurna,  che 
tempra,é  regge  tutte  le  cofe  dell’ vniuerfo,  che  Diocolluo 
occhio  lucidilTìmo  vede, col  configlio  faptentiflìmo  proue- 
de ogni  cofo,  e impone  legge  alle  cofe  naturali,  che  pren- 
de nome  difàto,ch-ò  miniftro  della  fua  prouidenza,  in  mo- 
dopcròche  indFizzalecofc  conforme  alla  loro  naturai  e 
indrizzale  hurruae con  lafciarlc  libere, c dipeudenti  dal 

prò- 
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proprio  arbitrio  dell’operante.  Dachcfi  coglie,  che  eli 
accidenti  fortunofi,e  calmali  fi  riducono  cornea  fua  prima 
cagione  al  prouedimento  Diuino,chc  connette, e mette  in- 
ficmc  il  concorfo  di  quelle  cagioni, che  pare  accidentale,  & 
è tale  veramente rifpetcò  alla  conofcenzahumana,  che  ne 
sà,ne  può  penetrare  la  dcterminationc  di  quelle  cagioni 
cafuili, che  poflbnafcflTerc  infinite,  e incomprenfibilià  noi 
fi  rendono,ma  determinate^  compie  fe  airintellcto  diuino 
rimangono,  fi  che  quello, clic  rifpetto  à noi  è fortuna,  non 
ctale  rifpetto à Dio  conofcitore,  cdifponitorc di  ruttili 
mondani  aacnimenti  > come  dichiara  S.  Agoftino  nel 
Quinto  della  città  di  Dio,c  Boetioncll’vltimo  del  confor- 
to Filofofìcòi  nelquaf  penderò  hanno  potuto  haucrc  per 
ifeorta  fra  iFilofofi  Platone, che  c nel  Fedro,  e nel  Timeo, 
c nel  decimo  così  della  Republiea  come  delle  leggi  fpiega 
quella  verità, c nel  Quarto  delle  leggi  hauendo  prima  mof- 
K)dubbiodiquello,che  fopra dicemmo  effere  ftato detto 
daTheophrafto,tuttelecofe  huinane  cflcrcdi  fortunaef- 
fettijfoggiungeincontanentequcfto  eflere  vero,  che  Dio, 
ila  fortuna  con  opportunità  le  gouerna,eche  l’arte  fegue, 
cticn  loro  dietro  pei  terza,  dandoci  con  quelle  parole  ad 
intendere  che  non  è temerario  il  goucrno  dell’opre  huma- 
ne,maèfruttodi  prouidenza  Diuina,aiutata,e  feruita  co- 
me da miniftradallàfTòrtuna,  clic  tanto£  lontano  che  fia 


r I i queffa  dottrina  ' 

fcritto  nel  decimo  delle  leggi  Platone, che  per  auifo  d’huo- 
mini  faggi  tre  fono  le  cagioni  vniuerfili  delle  cofe  prefen- 
tt>  paffate,e  future, cioè  la  Naturala  fortuna,e  l’arte,  e che 
la  naturarla  fortuna  fono  cagioni  delle  cofe  grandi, e l’ar- 
te delle  mezzane . peroche  fc  vogliamo  bene  olTeruarc  tut- 
te 
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te  le  cofe  grandi  jnel  Mondo  fono  effetti  ò binatura,  9$ 
fortuna,  iendoche  Dio  ottimo  è natura  naturante  ,comfc 
dicono  li  JFilofofi,  c la  natura  naturata  c nùaiiip  .dUui  ,'é 
tal  minUtra  è parimente  la  forcuna.  ma  fjU^.hì  la  l'uà 
prollìna  origine,  c dipendenza  <4  gli  haomini , & è opr* 
dihurnanainduftriu  Onde  fe  gli  effetti  dettano  hauere 
allefuecagioni  corrifpoqdenza-,è  ben  dritto  che  fiano 
maggiori  li  prodotti  dalla  natura,c  fortuna,cheii  generata 
daii’artf  tanto  loro  inferiore . Ma^uxioche meglio  queftp 
cole  appaiano,  c bene  andar  confiderando  il  fignifìcatOiC 
la  differenza’ di  quelle  voci  alla  propofta  materia  pertineti* 
ti,lcienzu diurna, arre, dilpofitionc,  prouidcn,za,  fato,  forr 
:tuua  » che  le  quattro  prime  voci* denotai»  in  efienza  vna 
cof  1 mcdefma,  ma  con  differente  riguarda  ; che  la  feicn- 
za  denota  la  conofcenza,  c’hà  Dio  di  fe , e,  delle  co  fc  con 
aftruttionc  dall’opra,  laqualconoiccnzaegli  hàcoirititcn- 
der  fe  medefmo,  la  cui  clTenzacomprende  non  folo  la  pto- 
_ pria  diurna, uia  quella  ancora  di  tutte  le  cofe,  che  fónp  pcj: 
eminenza  contenute  neircfrenrza  Dìtìina,chc  per. certo  par- 
ticipamento  à tutte  le  cofe  communica  qualche  dieresi 
chi  più  chiaro,  à chi  più  fofeo  fecondo  il  detto  di  Arinote- 
le nel  primo  del  Ciclo,  intendendo  dunque  fe  fleffo  Dio 
comprende  lapropriaeffenzj,,anziqueftucomprcnfloneè 
4 medcfm^fua  effenza,  fendo  in  jui  vna  cola  medefma 
rimeliettOjla  cofa  in  re  fa  ,e  1 nuellettione,c  in  virtù  di  que- 
lla elfgtvza  comprefacomprendetutte  l’alt  re  cofe  fuoradi 
lui, in  modo  peijà  che  la  propria  dTcoza  in  tede  come  obiep- 
„to  terminante  la_  fua intendenza, ma  loiltre  cofe  intende 
. noaobiettiuamentc,  maconfecutiuanìente,ò  per  manie- 
ra refùkaciua,  come  chiamano,  pcrochc  Dio  non  intende 
altro  che  fe  fleffo  à ragion  di  obietto,  & è nefat io  penfiero 
. il  darli  ieredere^’egli  ha bbia  a leuno  cda,iettp  fuq^f4iif» 
' ‘ ” " * * ' '**  • come 
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tome  determina  nel  Parmenide,  e nel  Timeo  Piatene,  ci 
conférma  Ariftotele  nel  duodecimo  della  Metafilica  , jì- 
qual  puto molto  bene  dichiara  A uerroe  nel  Tuo  Commen- 
tario,e con lorovi  concordeuoie  S.  Agoftinonel  Quinto 
Commentario  del  Genefi  jma  quella  intelligenza  di  fc  llef- 
fo  è tanto  fcconda,chc  indi  confeguc,  e rifulta  coine  fiotto 
confeguentela  conofccnza  di tune  Paltre colè . che , come 
dice  Aucrroe,chf  conofce  il  primo  caldo,  ch'è  talcelìcntial- 
mcnte, conofce  in  conferenza  tutti  li  caldi  participatida 
altrui  ; c chi  conofce  il  primo  ente  perfetto, ch’è  Dio,  cono- 
fcc tutti  gli  altri  enti  participanti  qualche  grado  di  eflenza. 
che  Dio  conofce  fc  ftetfò  e come  atto  perfetto e come  atro 
imitabile  in  qualunque  mododallé  creature,  c in  ambi  li 
modi  li  propria  eflenza  è obietto  terminatiuo  della  lua  h*. 
tendenza,  ma  nel  fecondo  modo  oltre  la  conofccnza  di  fe 
come  imitabile  vmfulta  la  conofcenza  di  tutti  gli  altri  enti 
comeimitatiuijòpoflibili  ad  imitare,  nelqual  riguardotK 
forgono  l’Idee,  ch'altro  nèn  fonoefoe  forme  eterne  ticll'ef- 
fenza  Diurna  cófidéatc&condo  Mere  daqucfta,ò  quel- 
la natura  imitabili, come  dichiara  S.  Agoftinonel  libro  del- 
le 8 3 . queftioni,  con  cui  molto  fi  conface  nel  libro  dcllin- 
telletto  Piotino.  Perche  dunque  Dio  colla  fua  eflenza 
contienenon  folo  gli  vniuerfali , ma  i particolari  ancora,  e 
poflorto  in  lui  confiderà rfl  forme  imitabilida  gli  vni,  e da 
gli  altri,  per  ciò  egli  oltre  il  comprender  fe  fteflo,  compren- 
de tutte l'altrecofec  generali, c indiuidualì.  Refta dunque 
fempre  vno  l'obietto,  eh  e TeflcnzaDiuma,  laqual  men- 
tre Dio  confiderà  alfolutamente  intende  fc  Acffo,mcntrela 
confiderà  come  imitabile  produce i'Idee,  e in  effe  conofce 
tutte  le  cofcrapprefentatc,  cnon  fono  I’Idee  ragion  forma- 
li d intendere,  ma  forme  intefe,  chefeco  adducono  l'inten- 
dimento di  tutte  i’altre  cofe  in  loro  apparenti,  cl’Idccà 

quello 
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quello  modo  con  fideraje  non  fono  aliene  dalla  dottrina 
Àriflotelic3,  laqualc  non  ammette  i'IdeecoqtefGrtppdi? 
ftinted.iH’intdletto,  vniuerfali,  per  fé  Hauti,  cotqc  appare 
nel  primo  della  Pofteriora,  enpl  fettimo  della  Metafilica, 
ma  non  rifiuta  la  continenza  eminenqedel  primo  intclletr 
tOjch’c  Dio,  da  lei  rigonofeiuto  come  Fonte  di  tutta  n*}. 
tura,e  come  atto,che  comprendetuttjgli  atti,  doucla  mar 
teria  comprende  tutte  le  potenze . Nein  quello  atto  fu- 
premo,  e perfetto  fi  può  togliere  quello  riguardo  d’imita- 
tione,da  cui  fono  originate 1' Idee.  Così  dunque  Diocon 
vn  fole  inruito:nel  puijitoddi’eternjtà,  che  non  ha  prima, e 
poi,  ne  ifù,ò.  farà,  ,m a è /piamente,  fenduti, Y/ta  interni t- 
nabilevna  totale  interne,  e perfettvi^oficfiiioqeb  ^pmedif- 
fe  nel  Quinto  dei  Filofofico  conforto  >Boctio,  in  quello 
punto,dico,  dell'eternità  conofce e le,  c tutte  le^cofe infu- 
no alla  minima,  onde  ben  .dille  il  Poeta  addogo  dal  fu- 
detepBoetio.,  ■ I-  ,1  i,  n/fli-  ■*..» 


Leggi  nel  decimo  ci  vien  pienamente  confermata  da  Pio- 
tinoinvarij  lochi,  ma  in  particolare;  nel  libfode  bene,c 
:deH'vno.  Quella  dunque  è denotata  dalla  vpcq  del^a 
faenza,  laqiral  dirigendoli  all'opra  prende  nomedi  affé, 
.dbfcj'art$  èhabitp  effettipocon  ragione,  che  ^gli  ^ftqfici 
operanti,  c però  la  feienza  con  fiderata  in  Dioopcrante,c 
produttor  delle  cofe  è nominata  con  proprio  vocabolo  ar- 
te, & l’opera  Magifterio,c  l'operante  Mallro  eterno,  il  vq- 
cabolo  d\irte3e  Magillerio  l‘vsò  il  Petrarca  dicendo  , 

- £*ehc1t  infinita  prtuidenza,  & arte  ; ; 0 -,  • 

Sili»  «i  il 

T*t- 


Mo (Irò  nel  mirabii  Magi  fiero  > • ,, 

È'1  nome  di  Mallro  eterno  in  queglialtri  rerfi  . 


nW  tQopei,  7rn.tr' ìttakhh»  ,ji;  f|j  ...«  ! j ()r, 
Vede  igni cpfj>& Q£HÌ  co  fa  . , , s 

Quella  diuina  conofcenza  deferitta  da  Platone 
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Tutte  le  effe, di  che'l  mende  > sdento,  ' ; •***'tw  ^ 

-■•  Vfcir  buone  di  man  del  MdftrO  eterno.  • » ,jK  *v.^  ;vs  vi 
• Quella  medcfma  Conofcenza  Diuìna-,  in  quanto  riguar- 
di a, e contiene  l'ordine  delle  cofc  fatte,e  con  ordinanza  di- 
fpofte,  fi  chiama  difpofirione,  che  le  cofe  in  diaerfi  gradi 
fono  fra  loro  difpofte  dal  fuo  Fattore,  anzi  fe  non  vi  filile 
l’or  dine, il  mondo  non  farebbe  mondo,  mi  farebbe  il  chaos 
diuifatoda  Anaffagora,e  l’ordine  è la  na  tura  dc41ecofe,  nt 
altro  c il  mondo  fenfibile,  ch’vn'ordinanza  di  corpi  graur, 
leggiate  neutri, come  dice  Ari  Itotele  nel  primo  del  Cielo* 
A che  alludendo  Dante  difle  nel  Paradilb1  <•  b rnii  « 

Fi  comincio ,U  cofe  tutte  quante 

Hanno  ordine  tra  loro,equeftoì  forma  , 

< ’ Che  Cvniuerfo  d Dio  fi  fìmighanttf  n > ’ic  r.ì.ii 

E quella  medcfma  ordinanza  delie  cofe  diretta  a Mine  da 
confeguirfi  da  loro , clic  per  lui  fono  ordinate,  lì  chiama 
prouidenfca,  che-quelta  altro  non  è,  che  la  fcicozà  Diuim 
volta  ad  ordinare  lecofedconfcguimentodei  fine  propes- 
ilo. Ondeil  rtiedefmo  Dante  feguì  dicendo  «on  ■•:i6 
.Qui  veggio*  If altre  ere  a furie  l'orma  ' i-  ! -;t>  .r  x r 
Z)e  l'eterno  valore , ilejual  e fine*  • i 

jìlqual  e fatta  la  toccata  norma . t>Vib  DlukilU  0;wb 
La  corrofcenia  dunque  divina  corrfiderata  in  fe  ftcfc. 
fa  fenza  altro  riguardo,  è faenza  , cónfiderata  con  ri- 
guardo  all'opra, è Arte,  con  riguardo  all'ordine  èdifpo- 
fitionc  , con  rignardo  al  finedellecofeOrdinatcè  proui- 
denzajdi  modo  che  quelle  quattro  voci  Tuonano  vndcofu 
modefma  differente  in  foli  riguardi.  L’ordine  poi  appli- 
cato alle  cofc  ordinate,  e in  loro  attefo,  (ì  nomina  fato, 
eh’altTO  none  die  la  regola, e la  legge  naturalmente  à eia- 
fama  cofa  preferitta , ilche  ci  dichiarò  Platone  con  quelle 
parole  nel  Timeo, cum  Deus  vniutrfamconfitutjfet,  f "ga- 
li Ut 
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lisa  (iris  par  em  numerato  dijbrihtit  animar um,eisqn  e veliti 
ti  ve  biotto  tmpojins  monjbauit  vntucrji  statar  am,  eisqttc  le- 
ges  fatalo  tdtxtt . ELia  fua  conformità  di  (fé  nel  primo 
à U'indouinare  Tuli  io.  Fatum  id  appello quod  Oraci 
éifxxp/ai  toity  idefl,ordmem,  feriemqne  carfari  * o<™  caa- 
facanft.ttexa  rem  ex  fe  gignat.  Maniuaobà  più  di  (finta- 
mente fra  glia  ntkhi  {duellato  del  fato.dj  Plocinp,  che  nel 
faolibrodjquefta  materia  hi  portato  quattro  feufi.  di  lui 
dicendo, che  per  fato  fi.  può  intendere  Q il  concorfo  de  gli 
atomi, ò finirli  corpi  naturali  co’  fuoi  effetti  confcguenti,ò 
l’anima  del  Mondo,che  dia  principio,  à tutte  l’attioni,e  pri- 
mo mouimento  à tutti  gli  agenti,  ò l’influffoccleftcchc 
piouendo  fra  nojk  fua.virtùfia,prÌBcipiadi  tutti  gljeffetti 
inferiori, ò finalmente  il  connett  invento  delle  caufe  fra  loro 
difpofte,e  fiib.ordin.ue,  dalla  c.ui  mefcolanza  concorrente 
dipendano  gli  euentiqu*  giù. apparenti,  e inoltra  che  in 
wunadkqtìelUmodi,  e di  quelli  fignificatifi  deue  attri- 
buire tanto  aJ  falche  non  fi . laflt.  Ia-Jtu  libertà  al  noftro 
arbitrio,  da  niuna  cagione  violentato*  fendo  nccceffario 
poncre  due  forti  d’agenti,  naturali,  c votentarij,  fìa’ quali 
fon  l’aninie  humane,  fciolced'ógoi  neccef&à  fatale,, e pa- 
drone  affolute  di  femcdcfme,.edp’  lordarti* anzi  il  fato,, 
ch'è  lardine,  inferito  da  Dio  nella  naturatile  cofe,ètalc 
neirintcllecto,noft50,ch’egli  qptUfuo  bell’agioxhabbia  di 
fe,e  delledueoperationi  balia, e non  fipffra.altrondc violen- 
ta, veruna  . Sotto  il  fato  è la  fortuna,,  che  quello  denota 
l’ordine  naturale  di  tutte  le  cofc,c  però  Arinotele  perque- 
fto  nome  non  inteft  altro  che  la  natura ,c’l  genia  loroy come 
appare  nel  Quinto  della  Fifica  ,c  come  dimoia  Alcffan- 
dro  nelle  queftioanaturali,  c nel  libro  di  quella  materia*, 
ma  la  fortuna,:  come  foura  dicemmo,,  denota,  a «ione  di 
agencevolonta  rio,  che  per  vn  fine  eletta  va’aJcro  ne  porta,. 

cper 
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c perciò  è comprefa  dal  fato, come  il  particolare  è compre- 
fo  dall’vniuerfalc,di  che  fi  auidc  Plutarco,  e Re  diede  auifo 
nel  fuo  libro  del  Fato,moftrando  ch'egli  comi  eoe  ogni  co- 
lai in  gufi  a però, che  non  fuccede  il  tutto  per  ncccetfiti,  ma 
alcune  fc  nc  rimangono  libere,  perochc  tutte  le  cofede! 
mondo  fonoeffetti  di  Dio,cheinfluifce  altrui  le  fue  gratic, 
che  fonodiordinc  triplicato, alcune  che  fi  moftrano  Tem- 
pre,alcune  per  lo  più, akune  di  rado,  le  prime  hanloconeb  ’ 
le  cofc  cclelti,  le  feconde  nellenacOre de’ corpi  fubikmari,  le 
terze  nelle  contingenze  loro,  come  difeorre  Alberto  Ma- 
gno nel  libro  delle  cagioni, e del  progreflbdell’vniucrfo.  In 
tutte  quelle  vi  è il  faro,ciocl'ordincda  Dioinferto , ma  la 
fortuna  ha  loco n die  fole  contingenze,)!*  cuiappàrofiogli 
effetti  rari,quali  fono  li  fortuiti,come  prodotti  da  cagioni 
incerte, e indeterminate, tali  però  con  riguardo  alla  noftra 
mente, eh  e ciecanello  fcorgere^pencrranc  la  loro  efficien- 
za,ina  non  con  riguardo  allamente  Oiuina,  cui  none  cofa 
ne  prefente,  nc  pattata,  ne  fùturanafcófa  per  la  viuacità 
del  fuo  occhio,  che  fendo  non  fol  lucidtffimo,  ma  la  luce 
medefina,  rutto  chiaramente  vede.  Onde  nafee,  che  la 
chiamata  da  noiiònunanonèraleprcflróDio,nonappre- 
fentandofi  lui  come  cagione  rodetemi  imita,  ma  come  cer- 
ta,edefinita,  da  lui  dipendente.  Di  quelle  fei  cofe  dun- 
que, fcienza,arte,  difpofitione,  prouidenza,  fato,  fortuna, 
potemo  dire  che  tutte  pervengono  à Dio, ma  leqUattroprì- 
me  fono  in  lui, anzi  fono  vna  cola  medcfma  con  lui,  non 
potendo cffcrc in luicofadiflèrcme'du  luyfe  beneèdiffe- 
rcnrcil  riguai  dolche  lemoItiplica,le  due  vhimeda  hii  pen- 
denti lon  nelle cofe, che  il  fato, che  lignifica  l’oidmanza  ir- 
li ta,  è in  tutte  le  cole,  eia  fortuna  e ndlecontìngenfi3che 
fono  originate  da  gli  agenti  dettiti! . e fonoquefte  due 
come  la  catena  aurea  di  Homero/con  eòi  Giouendl'llf*. 

~ F f a de 
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de  afferma  di  tenere  auinteJe  cofc  mondane.  IJqual  lega- 
mento ci  viene  con  belle  allegorielpiegato  da  Socrate  nel 
decimo  della  RepublicA  moftrandoci  l'eminenza  Diuina,e 
4,fua  foura  intendenza  amminiftranza  di  quanto  fi  con- 
tane c nelle  cofc  eterne,  c nelle  frali . Laqual  materia  è 
ihupofeia  à pieno  difeuffa  con  alti’ concetti  da  Alberto 
Mugnp  nel  four^nomi nato  libro  delle  cagioni,  c panni 
che  Dante  con  breueama  Jeggiadrocompendio  l’abbrac- 
aafc.ift «WS»  veffi  del  Paradjl'o  ut, 

Cto  chenon  morendo  che  può  morire  _rt 
. j , , None  fi  non filendor  di  quella  Idea» 

CÌte  partorifie  amando  il  nofiro  Sire  . 

C he  quefia  viya  luce >c he fi mea 
Dal  fino  lucente,  che  non  fi  di  fiume 
ivuDa  lui,ne  dalt  amor,  che  tu  lui  s in  tre  a >-  ■ -,  • 

Ter  fu  a he  n tate  il  fuor  aggi  are  aduna 
fiiii*fi  fischiato  i(t  none  fuhfifitnze  , 
t,  b \^tetmfimeute  Rimanendo  fi  vita . t 

i Quindi  dif  ende  avvitirne  potente  . f> 

. f|  Giu  di  atto  in  atto  tanto  di u enen do  . . 

Che,  piu  non  fa  che  hreui  contingenza  » 

JE  quejte  contingenze  effe  re  intendo 
Le  cofe  generate,  che  produce 
Con  fi  me,  e finza  finte  Citi  mone  n do . 

J-\  La  cera  dt  co  fioro,  e chi  la  duce 
r Non  fià  a'vn  modo, e pero  fitto  il  fignt 

Ideali  poi  piu,  e me  a traluce . i. 

-r  ChequìmoftrailflufTo,el  progreffodi  tintele  co  fedi 
I)io,incui  confiderà  la  feienzj,  chiamandolo  viua  luce 
produttrice  d’idea,  che  luce  raolha  lafcicnzadi  fefteflb. 
Idea  deli’aJue  cofc,  confiderà  l’arte,  facendolo  auttore  di 
.tuwe  l’opre  mondane* confiderà  la  difpofiione  dichiarane 
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doilprogrcflbdi  atto  in  atto  di  più  perfetto  ii>  nani  per- 
fetto, ordinatamente,  coaiì dcr.i  la  prouidenaa  facendolo 
amiDK  di^al trui,che‘  il'anjrprei  cerca  il  bepc»;  & ; al  bene  co-; 
tnjei  altrùi  cqr\<ìdgra,il  iato  mettendo  l’or- 

dine appropriato  alle  co|e  prodotte,  di  cui  aictouc  ditte 
n^  Pfugatorio.  ^ ^tu!  fiì  iiitssstn  « r«Jì  ria 
«or qui: 
no  Sfifé&'JP-Jtwjfff ' '-jUudhrji:  'ip^toifa. 
0liConudera  £nalm#fU?  nelkcofe  prodotte  la  fortuna, 
npmipando  lacQ9®ù?g?pza,§;  la  contumacia  della  materia 
qon  tempre  arrendeuokall’intpnto  dell’agente,  dalluqual 
material  contumacia  nalccrindcterminationcjeincertitu- 
^nc,  eda  quefta  b^nnoorigincigh  eucnti  cafuali,  e fbitui- 
UpComeinfcgna  Arittotek  nel  fedo  della  Meta  6 fica . che 
nelle  cofe  fublunati  y rè  Uccmtipgeoga.non  fitto  in  quanto 
elle  poflonoeflere,c  non  edere,  ma  lai  contingenza  ancora 
diramici  iucccflo  .dipendente  dell'inobedienza,  e inde- 
ter^|na^nc  d?l|atiuww4f  La  cui  naturai,  e’1  cui  porta- 
mento per  nonjdfcreben  compreso  da  gji  huomini  fiche 
I*  naftifji,rkfca  pretto  loro  vn 

certo  incognito  indtt|into  y^hyn^oètale  con  riguardo  à 
Dio  conofcitore  d’ogni  cofa,  c prefago  d’ogni  futuro  fuc- 
cefiojcheàlui none  futuro, ma  prefente.  E così ilfato,e 
]afoR(Jty$,  ciocia  natura  x e la  fortuna  fen  Tue  min  itti  e, 
riduccndofi  alla  diurna  proni den za  , che  produce,  e 
menai  fine  li  fuoi  effetti  parte  con  vie  ordinarie  , e co- 
no  fei  ute , par  ce  con , ft  rao  r<J  ma  r i e , ignote  . Onde 

l’auttoredel  libro  del  Mondo(chc  Arinotele  forfè  non  fu) 
. rendcndoragionc delle  varie  nominanze  da  gli  antichi  at- 
: tflbuite,  à Oiq^jaoftra  inficine  come  à lui  $ polla  attribuire 
ainonàe^el  fato,e  della  foiae,j  jprimo  cofpcad  ordinatore, 
e dctaminatorc  d$l]p  cofe,iffccQndqeome  à di  ftributorc, 
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c compartitor  loro  in  quefta  dottrina  confenrono  mólto 
bene  liPUtonici, ci  noftnTheologi,  péfoche  Piatone  fe 
ben  non  vuole  che  Dio  per  fert cfìb  volga  il  guardo  ulle,co- 
fe  particolari»non  patendo lui  conuenetiole  che  mentaf  al- 
tera miri  sì  balfojconccde  però  nel  conuito,che  per  via  de* 
Demoni,  che  fono  mezzani  fra  lui,  e glihuomini,  li  fiano 
rapportatele  particolarità occorren  tì,oltra che  Tamblieho, 
gran  Platonico, gli  attribuifee  vn'emincntcconofccnza  con 
/ingoiar  fuo  proprio  portàméto  di  tutte  Iecofe,dicédo  che 
le  comprende  tuttccori  maniera  augtiftiflìma,  letlinifc  in- 
duufibilmcute,  le  multiplici  vnitamente,le  quante  fenza 
mifura,  le  temporali  eternamente,  le  flufliiì  fenza  fluflò,ci 
frmumcrtte,leconringcnti,e  in  determinate  tldtàtm  nata- 
mente, le  fortune, e temerarie  definitamente,  e tutte  in  find 
non  perdifeorfo  aleuno,ne  per  modo  alle  cof^COfiofciutd 
diceuolc,  ma  come  di  alto  gmrdandocorr  tnodò  di  tutte 
più  nobile  neiriltante  deirctérrrifà con  àtw^fjidoje  fem- 
pliciifiinoconofce,  c rimira  . Onde  fanno  li  Platònici  tre 
fotti  di  prouidenza,  vna  Vniuc?fa!e  pertinente  à Dioiche 
à tutti  iii  colonnine  tutte  le  colaggi  unge,  e prouede^Tab 
tra  meno  vnioerf  tìe  pertinente  alle  meliti  célcfii,  che  non 
tutte  le  cofe  à tutti,  ma  a leune  à tutti  porge,  l’vltima  final- 
mente p . rt (colare,  porta  ne’  Demoni,  che  certe cofcà  certi 
detcrminatamente  cònferifce E in  òjucfta  vkima  hanno 
il  fu  » lòco  IcCofc  fortuite,  che  per  auifo  di  qot?  Fflòlbfi 
fonò  immediatamente  cótenntt  nèlhi  -protaidctizà  Demo- 
nic.i,  c perche  quefta  è compre  fa  <fa  flà1  -proti'idchza  delle 
mieliti  ceiefti  ,e  quella  dalla  prouidteriza  di  Dio , perciò 
à querta  finalmente  fi  riducono  tutti  gli  cuentì  caiuaji,e 
fortuiti.-  Il  perche  non  e da  mera  uigliarfi  fcNftncfionel 
filo  libro  deirivuomo  commendò  afilli  rtrquefto  proposto 
la  le  utenza  di  PIatone,chechiamando  fa  dettTrftittarioTitriC 
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volontà  di  Dio  fato,  c fomincttendo  il  fato  alla  promden- 
za,non  molto  fi  dilunga  da  ila  fcrittura  diuina,  che  alla  loia 
prouidenza  riduce  il  goucrno  di  tutte  le  cofc.  che  quella 
fcrittura  abhorre  il  nome  del  fato, concedendo  il  £ènfo,fen- 
do  che  Unomepare  che  iubito  induca  rimembranzudiucc* 
cediti'  partorita  da  inftuflbceleftr>.che  non  Edàm;  in  alcun 
modo  ammetccre^ome  non  ILpuùncgatrd’ordjihc  imprefc 
fo  nelle  cofc  prodiottCj  onde  venne  il  detto  celebre  di  Si 
Agoftino  ne'ìibri  della  Città  di  Dio^hc  lì  debba  cangiare 
il  nome, ritenere  il  fenfo , lidie  sin  tende  anco  del  ca  fo,  c 
. della  fortuna„chc  fon  nomi  vani  lènza  foggerro,  non  fen- 
do vero  che  cagioni  indctcmuoatej  & accidentali  produ- 
cano gli  cucnti  riputati  cafuali,e  fortuiti, ma  fendo  di  tvit-1 
ti  gli  effetti  cagioni  determinate, e certe,  fc  ben  ignote  alla 
mente  human^noti/Tune  però  alfa  diuina.  Et  è cofade- 
gna  di  offeruanza^che  quali  mai  Platone  non  noma  la 
fortuoa,ò  laforte  nelle  fùe  Pillole,  che  fubito  dopò  non  vi 
aggiunga  il  nome  del.  Demone  per  dardi  diuedere , che 
glieuenti  fottunoftbidipendenza  daJi’opre  de’  Demoni, 
da  lui  chiamati,eannoucrati  fra  i Dei , e però  nella  Pillo- 
la ad  Erallo,  e Corifeo  dilfe,  Mibi  vi  de  tur  Deorum  aliquit 
fprtunam  vobis  opttmam , modo  refi è carn  aectptatis , be- 
nigne , abundeque  par  affé  » Nelqual  pallierò  par  che  in 
parte  vcniffe  S.Agollino, che  nel  quinta  della  Girti  di  Dio» 
parlando  di  qudta  materia  poli  quelle  notabili  parole  - 
Nos  eas  caufas,  qua  die  un  tur  fortuita  (vnde  etiam  fortuna- 
nome  n acce  pii)  non  duimus  nulla , fed  latentet.easque  tri- 
buimutvel  veri  Dei  , veLquoru  ulibet  fptrttuum  voi  unta  ti 
ipfasque  naturate  t neqttaquamab  illius.  voluti  tate  fi  lungi-- 
mus.y  qui  efi  aucior  ornai s candttorque  natura  ~ Fa  cono?-' 

tima  ragione  Dio  padrone  della  ff>rtuna,c di  tuttiglieuvn- 
tàfortunolì,e  cafuali,  perche  egli  della  natura  èfabcQ^e  ve- 
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ro  lu ttorcjC  alla  natbraifi  riduce la  fora  ima,  fendo  clic  nel- 
la ampiezza, dclh  njrt«u  fòh;conKnu«inbn  fologliagcnti 
inuoloinarij,  mavfalnncafi;  ancora  elcttiui,  c tutti 
i mouimenti  fòrtunofi,  che  nelle  ccncbrcafcois  tengono  h 
Tua  cagione,  l'hanno  però  dipendete  Ò dall’immediato  vo-* 
lei  di  Dio«ó  dal  mediante  Voler  diqtiaJche  fpirico,che  pe» 
diuino  indulto  partorifee  quelli  effetti 4 Ilqual  riguardò 
tinnendo  Dante  ne’  fournpofti  Verfi  della  fortubi',  inoltrò 
di  ridurla  ad  vno  fpiritò  d*intclligenza  applicatoda  Dio 
alla  difpcnfa  de'  beni  mondani,  di  cuifuffc  generai  mini- 
ftrp9e  Ducei  e così  quella,  particolar  prouidcafca  *acchiufc 
ncLgrenibodùirvniuccfalec  fono  dunque  irtciòkflaioon-» 
cordi  li  Platoniche  li  noilri  Thcologi,  alli  icai  dogmi  con-* 
formandoli  hoc  tic;  nel  Quinto  del  conforto  parla  in  guifa 
^ della  fortuna, clic rifpetto  al giudiciohuinano la  riconofce 
fortuna,  ma  rifpetto  al  diuino  la  riduco d detcrminatione 
dicauialitàw  Di  quello  fentimcntonon  fi:  pilo- dire  elfcro 
flato  Ariftotde, che  non  facendo  egli  tanto  ampia  la  conc^ 
feenza  diuinh,e  non  ammettendo  li  Demoni,<da  lui  rifiuta- 
ti nel  fcrzodciranima,«on  può  hauere  così  buona  opiniòw 
ne  della  prouidenza . Non  fi  così  ampia  la  conofcenzti 
diuina,  che, comcapparcncl  duodecimo  della  Metafilica, 
non  vuol  ^hciDioalfrocònofcachcfo  fteflose  irtfeftcffo- 
con  la  propria  dftnza;le  torme  vniuerfali  dcll’altrecofe  in 
qud  primeva  no  pc rftetorm i ncn te m ente  contenute,  e di' 
lui  rimoue  la  conofccnza  de’  particolari  nata  ad  auilire  per 
fuoauifotanunobiltàdi  conofcitore,  non  foftenuto  dal* 
l’ejGfcre  di  obietti  così  vi!i,c  le  non  li  conolce,  non  li  proue— 
de,  tve  crede  Ariftotele  chic  qucftacarico  Infera’  Dcmon/y 
che  non  gli  ammette  nella  fua  Filofofia,  e gli  effetti,  ch’a li- 
tri, e fpecialmcnte  Piatone  attribuifee  loro,  egli  diterifce 
all'humor  melancolico,  come  fi  vede  nel  libro  ddl’indoui* 
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nare  in  fogno,  c nella trigefima  particella  de’  Problemi. 
Conforme  alla  conofccnza  mette  egli  la  prò uidenza,  la- 
quale fi  maggiore, e piu diftinta delle cofe  maggiori,  c più 
nobili, minore, e più  vniucrfale  delle  cofe  minori, c men  no- 
bilitile,come  fi  confiderà  nel  duodecimo  della  Metafilica, 
Dio  fàqual  buon  Padre  di  famiglia,  che  nella  fuacafa  fi 
prende  il  maggior  penderò  de’  fratelli,  e de'  figli,  e de  gli 
buomini  ingenui,  ilminorede’  fcru  i,  e delle  Ancelle, c del- 
ia gente  balla, così  Dio  nel  Mondo  hà  più  cura  delle  cofe 
celelli,  e di  quei  corpi  eterni , minore  delle  terrene,  e di 
quelli  corpi  frali, chedc’  primi  fa  prouedimentopartico- 
•c  ola  re,  de'  fecondi  in  vniuerfale,e  de’  primi  elfentiale,  e 
.primario,  de’  fecondi  non  propriamente  accidentale, pói- 
.chc  non  hà  ne  conofcenza , ne  voglia  aliena  dalle  cofè,  iii- 
f feriori,ma  ne  anco  circntiale,mezzano  più  tollo  Ira  l’vfro, 
,c  l’altro,in  quanto  principalmente  prouede  alle  cofe  ceJe- 
•.  ftij  e per  ccrt?  confeguenza  non  lafcia  fprouìfle  le  cpfe 
terrene  dipendenti  dalle  cclefli,  e che  qual  cera  obedienle 
/ riceuonoii  fugello  imprelfo  dal  Cielo . E quello  proue- 
. dimento  riguardaJl  conferuamento,  el  proffitto  de  gli 
. vnioerfalijC  delle  fpecie  delle  cofe  naturali  fublunari,  di 
. cuiticn  la  natura  follecitudine,  non  de’  particolari,  e de 
gli  indiuidui,  che  fon  frutti  della  materia  moltiplicata  . 
Quella  è la  mente  di  Arinotele  attorno  la  prouidenia  di- 
urna e nel  Cielo,  e nel  mondo  inferiore,  come  dichiara 
Alclfandro  Afrodifeonellc  fuc  quellioni naturali.  Così 
la  fpiegò  parimente  e Themiltio,  & Auerroe  nel  duode- 
cimo della  Mctafilìca,edel  medefmo  parere  dell’opin  ione 
Arillotelica  fu  anco  Rabbi  Mose  nel  terzo  de’fuoi  dubij. 
peroche  propolla  la  materia  della  prouidenza,portò  di  lei 
cinque  opinioni  antiche . La  prima  di  chi  jeuò  dal  mezzo 
ogni  prouidenza,eridulfetutti  gli  effetti akafo, nè  lafciò 
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dal  principio  del  Cielo  fino  al  centro  della  terra  loco  ad 
alcun  ordiqe,e  ad  alcuno  ordinatore, quale  fu  Epicuro  in* 
traduttore  de  gli  atomi, dal  cui  fortuito  concorfo  ricono* 
fceua  ogni  euento,c  facendoci  beffe  de  gli  Stoici, che  met- 
teuano  vn’eterna  prouidenza  di  loro  chiamata  vparofe,  le 
dauanome  per  ifchórno  di  Vecchia  fa tidita,  vecchia  per 
l’eternità  fùppófta,  fatidica  per  la  neccefiità  introdotta  L 
La  feconda  opinióne  fecondo  il  fùo  racconto  pofe  cura  di 
' alcune co’fe,  di  alcune  altre  poi  traféuràgine,  dicendochc 
Dio  hi  prouedi  meri  co  de'  Cieli,édc’  Tuoi  particolari,  che 
rimangono  nella  fua  natura  durabili,  e quello  accurata 
prouediraentafi  ftende  infino  al  Ciel  della  Luna  , ma  che 
delle  cofefublunari  prende  pehficro  in  communc  quanta 
alle  fpecie  tutte,e  quanto  al  miglior  fiato  loro, ma  de*  par- 
* ticoìari  poi  noti  lo  prenderla  fciandoli  all’arbitrio  del cafo* 
e de  gli  accidenti, c'hartno  gran  forza  nelle  cofe  terrene* 

. che  per  efempio  fefpirantc  turbo  foffia,  ò borea  fiede,  e 
frange  vn  ramo  di  arbore,,  e fa  cadere  pietra  di  vn  parete 
foura  vn’hcrba,  e induce  tempefia  in  mare  conna  uffa  già 
diNaue,  e intcritodi  nauiganti  è opra  di  caio,c  non  vi  hà. 
differenza  fra  ilcafo  delle  foglie, e della,  pietra,  et  naufrà- 
gio de’  buoni,  ch’era  no  in  Naue . E così  non  vi  hà  diffe- 
renza fra  la  caduta  di  vna  pietra  foura  vn  mucchio  di  for- 
. miche,  lequalì  fe  ne  muoiano,  e*l  riuolgiraento  di  vnaca- 
fa  foura  fanti  huomin'i,che  erano  in  lei  all'orare  intefi , ne 
vi  hadifferenza  fra  vn  gatto,  che  prenda  vn  forzo,,  vna 
Aragna,che  diadi  piglio  à vna  Mofca,e  vn  Leone,che  fat- 
toli incontro  ad  vn  Profeta  ùccia  di  lui  rapina . che  tutti 
quelli  fono  euenticafuali  ,e  fono  tali  in quefioorbe  ter- 
reno, per  mancamento  di  cura  de5  particolari,  che  folofiL 
adopra  ne  gli  inrertflìalle  fpccic  comaauni ..  E quella  fe- 
conda opinione  attribuire  ad  Ariftotele , Per  terza  rac- 
conta. 
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conti  quella, che  toglie  ogni  fuccéffo accidentale,  e lo 
sbandifcc  dall'opre  così  particolari,come  vniuerfali,  è de- 
termina i|  tutto  farli  per  volere,e  per  intendimento,  e per 
rcggimcntodi  chi  gouerna,  e concede  non  eflère  differen- 
za fra’lcafo  delle  foglie,  e rimerito  delfhuomo,  ma  dice 
bene  che  non  fh  à cafo  il  foffiodel  vento,  ma  pertfiuin  giu- 
dicio,e  decreto  cadette  ogni  fronda, che  ne  prima,  ne  pòi, 
ne  altrouc  deuca  cadere,  che  quando,  e dòue  cadette,  c 
quefta  fentenzafà  tutti  i mouimenti,e  le  quieti  de  g)i  ani- 
mali definitici  Dio,  ne  lafcia  in  balia deU’huomo  ilfreno 
dt*  fuoi  penfipri,che  polla  ftringerloàfua  voglia, e lcuatìr 
do  dal  mondo  la  ppffibilità  vuol  che  il  tutto  ha  ò ncccefla- 
rio,odimpoflibÌlc5Ccosìdicc  hauer  creduto  i Dottori  Mo- 
ri, che  fono  flati  feguaci  di  Maometto . Ma  quefta  pare 
anco  la  credenza  di  Homero , prefTo cui  notabilmente  fi 
edema  non  eflcre  mai.  venuta  fatta  menriorjecli  fortuna, 
ne  mai  adoprato  il  fuonome,chcprefToli  Greci  ctv**  , 
come  nota  Porfirio  nelle  fue  Quell  ioni  Homeriche,  eMa- 
crobionel  Quinto  de* Saturnali.  Il  tuttodeduceua  egli 
dal  fato, e dal  decre«iodiuino,e  in  fegnodi  ciò  fì  nel  fec ti- 
mo deirHiade,che fendofimeffa  la  forte  i.p  molti  Guerrie- 
ri Greci, che  fì  erano  oflèrtià  combatter  con  Hettòre,qual 
deueffe  intraprendere  la  carica,  che  il  pòpolo  porga  le  fife 
preghiere  à Dio,  che  cada  ò foura  Aiace  la  forte,  ò fourà 
Diomede, ò foura  Agamemnone,  non  volendo  neanco  le 
forti, che  fono  così  fortuite, riconofcere  altronde,  che  dal 
diuin  beneplacito.  Per  qparta  opinione  mette  quella, 
che  lafcia  potcftà  all’huomo,  e riduce  alla  fapiènza  del 
Creatore  tutte  ropre,e  tutti  gli  incontri, che  rqandi  11  Be- 
ne,e'l  malccon  giufto  giudicio,  & aggiunga  e premi j,’-c 
pene  non  foloà  gli  huomini,  maàtutti  eli  altri  animali, 
quantunque  vili  c in  quefta  vita, e in  quell'altra . Il  Qum- 
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to,&  vltimo  parere  fà  elfere  quello  di  Mosè,  e de  gli  fcrit- 
turuli,di  cui  fi  confetta  feguace,  porto  in  queftoche  tutti 
gli  animali  per  diuino  indulto  facciano  la  fuà  voglia,  e 
che  l'huomo  fia  vellico  di  arbitrio,  & habbia  camino  di 
libertà  nelle  fue  attioni,eche  tutti  li  beni,  emali,chein- 
contrino all'huomo  fianoò  prcmij,ò  pene  giuftamente 
conferite, ma  dall’human  giudicio  non  penetrate  ; e che 
de  gli  huotnini  habbia  Dio  cura  in  particolare,  de  glial- 
trianimali  folo  in  vniuerfale,c  in  ciò  li  dilunga  dai  penile* 
rodi  Ariftotele,chegIihuomini  ancora  fece  prouedutiin 
fyafpecie,maabbandonatine’fuoi  indiuidui,  in  cui  fai! 
cafo,  e la  fortunale  fue  proue.  E quantunque  non  vi 
manchino  de  gli  huomini  dottilfuni,  c'hanno  voluto  fe- 
condo Ariftotele  metter  in  Dio  la  conofccza,c  prouiden- 
za  anco  de’  particolari,  e non  lìano  mancati  loro  buoni 
fondamenti  à puntellare  quello  fenfo  : nondimeno  par 
chela  maggiore,e miglior  parte  de’ Peripatetici  abbracci 
la  primiera  fpofitionc,che  li  fi  fentire  alli  detti,ealli  prin- 
cipi) Arillotclici  più  conforme . Da  che  confegue  che  fe- 
condo quello  Filofofo  gli  accidenti  cafuali , c fortuiti 
diano  femprc  tali,eper  niun  riguardo  perdano  la  iua  effen- 
za,eche  la  fortuna  fia Tempre  fortuna,  ò lìai  gli  huomi- 
ni riferra,  ò fia  à Dio,  che  fecondo  lui  noniftende  il  fuo 
guardo  nell’ambito  de’  particolari,  nedi  loro  li  cale,  ma 
lafcia  in  loro  intero  il  gioco  del  cafo, e della  forte,  che  per 
cioè  temeraria, e cicca,  non  hauendo indrizzo  diftinto, 
ma  feguendo  l’incontro  accidentale,  che  indeterminato, 
& infinito,  e perciò  non  può  cadere  fottoconofccnza,  e 
. fotto  rcgola,come  fi  proua  nel  fello  della  Metafilica . Ma 
perche  nel  fecondo  de’  Magni  Morali,  e nel  fettìmode’' 
Morali  Eudemi  leggiamo  ridot  ra  la  fortuna  à certi  impc- 
tuofi  mouimcnci  di  animo* che  fenza  faper  come  c’i ridu- 
cono 
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conoà  fare  certe  operationi  prodottiue  di  buoni  effetti 
fortunofi,  liquali  mouimcnti  non  dipendono  in  noi  ne 
da  fortuna,  ne  da  ragion  propria,  ò pcnfieroconfultati- 
uo,mada  nume  diurno  migliore  d’ogni  ragione,  ed'o- 
gni  Scienza , che  ad  oprare  ci  ffimola  fenza  accorger- 
ci : però  efi  qua  potrebbbe  alcuno  raccogliere,  ch’A- 
riftotcle  ancora  gli  eocnti  fortuiti  riconofcdle  dall’in- 
flulfo  di  Dio,e  dal  fuo  ptoucdimcnco  in  porgere  quei  mo- 
liimcnti,  c quelli  Stimoli  adoprato . ma  chi  ben  confide- 
rai maturamente  rilegge  quefti  lochi,  fi  accorge  non  po- 
terli ciò  dire,  fendo  ch’egli  chiaramente  cfcludc  Topinio- 
ne,  che  Dio  mandi  gli  euenti  di  fortuna,  ne  poteuaegli 
ammetterla  con  ritegno  de’ fuoi  fondamenti, che  non  con- 
cedono conofecnza  diurna  de’noftri  particolarii  c mentre 
deduce  da  Dio  cjuefti  mouimenti  naturali,  e quelli  occulti 
ftimoli, li  deduce  da  lui  come  motore  de’  Cicli, e non  come 
proueditore delle  cofc  inferiori,  e però  dice  che  quei  mo. 
uìmenti  vengono  da  natut  a, e che  i fortunati  naturalmente 
fonotali,e  fi  chiamano  ben  nati,  cioè  natijn  buon  punto, 
come  fi  fuol  dire,  drhauerc  ad  accogliere  sì  buoni  influii* 
celefti,  liquali  fono  foura  i corpi  terreni  doppi,  come  di- 
chiara Auerroc  nel  principio  del  duodecimo  della  Metafi- 
lica,del  corpo  foura  il  corpo,edeU’intelligenza  foura  l’ani- 
ma,chcl  primo  mobile,e’l  primo  motore  influiscono  negli 
altri,  e gli  altri  dt  mano  in  mano  di  su  prendono, e di  Sotto 
fanno  come  organi  del  Mondo,  che  gii  influffidel  primo 
Cielo  fanno  alle  foftanze  terrene  communi.  E perche  que- 
lli influflìnon  fono  egualmente  accolti  da  gIihuomini,ma 
di  chi  piu,da  chimciiOjda  chi  migliori,  da  chi  men  buoni, 
però  quelle, che  più  li  Sentono,  e più  buoni,  fon  chiamati 
bennati,  c per  buona  natura  fortunati,  à^che  alludendo 
Dante  nel  Paradifodifie. 
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0 bene  nato,  acuì  veder  li tbronì 
Del  trionfo  eternai  concede  grafia. 

Prima  che  la  mtlitia  jì abbandoni. 

E' dunque  feconda  Arinotele  influito  naturalmente, 
fitto  da  Dio,  per  cui  intende  il  primo  cielo,  che  compren- 
de il  mobile,e'l  motore,  e in  quello  medefmo  fenfonel  fe- 
condo del  Ciclo  diife  che  l'opra  dì  Dio  è Timmortalità,. 
c h'é  la  vita  fempiterna,c  che  à Dio  conuienc  H moto  fempi- 
temo,  c che  tale  è il  Cielo,il  quale  è menato  in  perpetuo  gi- 
ro dalla  fua  intclligéza.Chc  come  motrice  influiife  nc’  cicli, 
e quefti  ne  gii  ipiriti,chc  molli  muouonof  anima, & le  por- 
gonoqueflifluzzica  menti,  onde  poi  vengono  i’opcrarioni 
prodottricidi  torninoli  euenti . Va  dunque  la  fortuna  ac- 
coputa colla  natura,  inquanto  è pciò  operante  elettiua- 
mcnte,  & auiua rada  certi  ftimoli  diuini,di  modo  ch’è  la 
fortuna  ouc  è T int dlctto,chc  no  opera  come  intelletto  gui- 
datoda  faenza,  ò d’arte,  ma  come  intcllettiua natura  di- 
moiata^ direttada  diuin  ragio.  AnzidifFerenti  principi)  di’ 
operare  fono  l’intcllctto,c  la  fortuna,che  quello  procede  col 
dilcorfo,c  fc  ne  vale  delle  ragioni,  con  cui  s’indrizza  l'ope- 
rato, quella  procede  temerariamente,  c fenza  fondamen- 
todi  ragione  menai  fine  gli  effetti  Tuoi.  E di  quànafee 
la  verità  di  quel  limolo  detto  pur  di  Ariflotclc  nel  nomi- 
nato libro  de’ augni  Morali,  Vbi  plurimxm  ingcnifjhimi. 
nimum  foriuna,vbi  plurimum  fortunajbi  minimum  ingentj. 
pcrochc  li  modi  del  proceda- loro  fono  afiàttoditformi,  che 
l’ingegno  fpiana  leliradeaH’imprefc,efi  appiglia  alli  fon» 
damenti  dell’arte,e  della  conofcenza,nemico  vero  della  te» 
meriti, ede’cafuali  fucceffi,c  però  porta  feco  con  feguéze  di- 
finite^  determinate.  La  fortuna  airincótrocarninaal  buio, 
perìoche  fu  finta  cieca,  c nonvfa  adminiculidi  ragione,  ò 
d ’arte,anzi  caminado  per  fcntieio  diuerfo  fi  fortire  ouc  me- 
no fi  penfa  li  fuoi  facce  dì  con  indctemiinate,c  indefinite 
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maniere, che  ladeterminationc  viene  dalla  ccrtìtudine  del- 
le cagioni, e la  fortuna  non  hà  certo  modo  di  cagionare,  an- 
zi vario, & incerto,  non  fendo  vcro,cheal  medefmomodo 
fempre  cagioni  le  fue  cofe,  mapiìitoftooflcruandodi  pro- 
dur  gli  effetti  fuoi  di  rado,ecó  differenti  fòggie,eome  quel- 
la che  li  produce accidentalmente,e  non  perclTcntiale  con- 
feguenza.  Onde  non  è da  marauigliarfi,  che  l'ingegno  re- 
pugni alli  fortimenti  torninoli,  poiché  quello  opera  con  ra- 
gione^ condetcrtninatezza,conditioni  direttamente  con- 
trarie alla  fortuna,che  ama  l'inccrto,e  l'indeterminato,e  per 
ciò  è feguace  per  lo  più  della  fciochezza,che  fa  le  fue  opera  - 
tioni  con  temerità, e con  modo  vario,  e contingente,  e coli 
apre  il  fentieroallc  cagioni  accidcntali,produttrici  di  effetti 
incontrantidirado  . Et  è degno  di  ofleruanza  ch’Arifto- 
tele  nel  fudetto  loco  alfomiglia  i fortunati  a quelli,  che  fof- 
fronoilJchiamatodaGreci  Enthuflafmo,ch’è  certo  iftinco 
fùriofo,einfpirationcdiuina,che  quelli  ancora  non  fanuo 
quel  chcfioprino,e  fono  perlo  piùlfolidianzi  che  nò,  da 
' che  nacque, che  Platone  diccffe  nel  Timeo,  che  alla  feio- 
chczza  fiumana  Dio  donò  la  virtù  deirindouinare , e por- 
talfe  argomento  di  queftojcheniuno,  mentre  hà  la  mente 
£ana,fortifle  alcun  diuino,&  vero  vaticinio, ma fol  quando 
la  forza  della  prudenza  ódal  Tonno  viene  impedita,  ò dal 
male  oppre(fata,ò  da  qualche  diuin  rapimento  di  fuo  flato 
timoffa . Coli  la  fortuna  pa  r che  fùgga*  e fdegni  adoprar- 
fì  ouefiadopra  il  difcorfo,echc  acquifli  le  file  proue  olle 
qnefti  le  perde . Che  fi  come  noi  veggiamo,che  alcuni  Si- 
gnóri fauorifconotalhora>&  ellollononon  gli  huomiuipcr 
virtù  riguardeuoh,, ma  cerei  inetti,  e melenfi  di  lot  guftoi 
Cosi  Là  ì fortuna  non  fi  appoggia  , ne  inchina  verfb-  gli 
ingegnofì,  ma  più  toflo  verfo  quelli,  che  fentono  del- 
lo feemo  * che  come  quelli  tengono  quello  ftile  per  vu- 
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lacche  le  lor  gratic  (uno  giudicate  effetti  di  gratia  fo- 
ia, e nondi  mcritoaltrui:  coli  la  fortuna  tiene  il  fuo,  per- 
che non  vuole  che  gli  huomioi  dotati  di 'acutezza  da  fe  ri- 
conofcano,  e da  Tuoi  meriti  ileonfeguiméto  de  beni  mon- 
dani,ma  folamente  dal  caldo  di  lei,  edal  fuoafpiramento* 
che  volentieri  fpira  in  quegli  animi, che  fono  di  poco  accor- 
. gimento , e di  poco  fenno  > pero  che  quelli  tali  non  hanno 
certi  mouimenti  maturi 'dipendenti  dalla  prudenza,  ma 
tengono  dietro  à certi  repentini  agitaméti,  e fubitane  ccm- 
- motioni, che  fon  chiamate  principi j de'  fortunosi  incontri, 
& auuenimcnti.  Per  quello  vien  la  fortuna  detta  guardia- 
na^ curatrice  de’,  pazzi,liquali  non  gouernandofia  norma 
di  difcorfo,ma  lafciandolì  trafjportareda'ccrti  fuoi  foribon- 
. di  impeti  danno  campo  aperto  all’opcre  fortunofe»onde 

ben  dille  Iuuenale  nelle  Satire  . j 

Kullunt  nume»  hdbet,  fi  fit  Rudenti  a,  fed  te 
Hes  féciMHs  Ftrtun 4 Dediti;  celoque  locaittus , 
i Che  la  prudenz3,e  1 fcnnoeuacua  il  vigor  della  fortuna, 

e non  la  lafcia  comparire,  e l’imprudenza  apre  il  varco  al 
cafo,e  alle  contingcnzèaccidcntali,oueil  fortuito rifplen- 
de,di  modo  che  dai  noftri  differii,  c mancamenti  prende 
origine  la  fortuna  che  dotte  ella  vede  mancamento  di  pru- 
denza^ di  Iblertcauedimentonelle  bifogne,  iui  fpiega  le 
. fue  infegnc,iui  adopra  Je  fue  forze, iui  impiegali  luoi  fauo- 
ri,liquali  haue  à fchemod’impiegareoue  mira  abondàza  di 
fenno, e ricchezza  di  argométo,edi  conlìglio,quafi  non  vo- 
lendo che  li  fuoi  doni  vengano  giudicati  effetti  di  faggio 
a ued  intento,  e non  difua  libera  voglia,  e di  fua  femphee 
eortclìa,chc  sà  far  lieti, e trilli  in  vn  momento  fecondo  quel 
dato  del  Pocta,lénza  mirare  ì merito ò demento*  ltrui,an- 
zi  col  confondere  limeriti  co'  demeriti, e peruertir  l’ordine, 
e’1  riconofcimentoloro  conueniente,che  fendo  ella  cagione 
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accidentale^  temerariamente  operante  non  puote  hauer  ri-, 
guardo  al  conueneuole,  & ^1  meritato,  c’hauendoloi  non 
inoltrerebbe  più  la  Tua  temerità, ne  fi  farebbe  conofcer  eie-» 
ca  nel  difcerncrc  le  difteréze  de  gli  huomini,  e difpenfarlo- 
ro,e  diftribuirc  ingiuftaméte  i Tuoi  beni.  Ondei’eflere  faUo- 
rito  dalla  fortuna  è fegno  per  lo  più]  di  efierc  non  fauoriv 
to  dalla  natura , e dall’induftria  ne'  beni  dell'animo  , c 
1’effere  fauorito  in  quelli  è indicio  di  edere  .disfauorito  it* 
quelli  . Ilche  pcrauentura  tanto  deue  altrui  riufcù-e> 
manco  noiofo  , quanto  fono  maggiori  li  beni  dell’animo, 
che  quei  della  fortuna  , e non  deue,  e non  puote  giufta- 
niente  del  fuo  fiato  dolerli  colui,che  nelle  cofe  più  riJeuan^ 
ti  hàriceuutopriuiiegiojC  nelle  piùffiuole  è rimafto  al  di-, 
fotto,che  chi  ben  confiderà, conofce,e  con  fella  vcrilfìma  la 
fentenza  di  Platone  polla  e ne'  libri  delle  Leggi,  e nelle  Pi- 
llole,chela  buona  ordinanza  de  gli  immani  intereffi  è quel- 
la, che  nel  grado  primiero  loca  i beni  dell’animo, nel  fecon- 
do quelli  del  corpo,  nel  terzo  finalmente  q udii  della  fortu- 
na, e che  la  contraria  difpofitionc  è vna  vera  perturbato- 
ne, c cop  follone  dell'ordine  retto,  onde  prendono  origine 
tutti  i mali.  Par  cofa  veramente  ftrana  il  vedere  vn’huo- 
modi  inerito  bifognofo  fouentc  del  nccccflario,  vedere 
fpello  la  virtù  andar  tapinando,  e'1  vino  abondar  di  deli- 
cicche  per  ragione  deuria  incontrare  ilcontrario,che  i vir- 
tuofi  hauelfero  le  ricchezze, e le  ma  ggioranze,  e i vitiofi  al- 
la penuria  viuetfero  foggetti,calledeprclfioni.  Ma  perche 
l’humana  natura  è tale  fecondo  l’auifo  di  Tolomeo  nel 
quarto  del  Quadripartito,  che  non  foliieneil  concorfodi 
tutti  li  beni  vniti,ma  richiede  vna  certa  contemperanza  di 
male  col  bene:  non  hà  dubbio,  ch’egli  è il  migliore  edere 
annouerato fra  quelli,  che  pofieggono le  virtuofe  doti  del- 
f animo, e moftrano  bifogno  de'  fauori  fortunofi,  che  nella 
fchiera  di  quegli  altri, che  feggendoin  grembodella  fortu- 
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na  moftrano  ringcgnoouufo,c  poco  all’incendcre  accorw 
ciò  * che  la  natura  può  dire  a"  primieri , che  non  deuon» 
dolerli. 

Sei  meglio,  el  fi*  Ur  diede,  et  me m Urtolfe . 

• Che  k vera  eflenza  deli'huomo,  come  è flato  detto  più 
volte,  condite  principalmente  ncli’amnao,  el  corpo  è fuo- 
ftormcto,c le  ricchezze,  gli  honori,e  Ialite  cole  cltemc  noa 
fono  nceflcntiali  alThuomò»ae  Tuo  proprio  (tormento,  itul 
cofe  à quello  attinenti,  come  difcorre  Socrate  nei  primo 
Alcibiade,e  fi  come  è buona  la  condicione  di  quel  Mufìco, 
che  in  fé  chiude  ifquilito  hahkatnuficale,e  di  fuori  ha  buo- 
ni argani  mufici^omc  Cembali, Liuti, Lire,  ò altri  Amili,  c 
pacar ikuac‘hobbia,à non  babbia  fregiati,  c ricchi  gli  or- 
gani purché  fiano  buoni  : coinè  mollra  Luciano  neli'in- 
ucttiua  della  libreria  , così  è parimente  defiderabile  dì 
queli’huomo  lo  flato ,che  po  diede  l'animo  ben  difpollocol 
gonio  comfpoiìdcore,  fi:  bene  proui  qualche  inopia  de’  be- 
ni citerai  .che  quanto  alle  ricchezze,  la  natura  è sa  contenta 
del  poco,  che  alci  bea  regolata  è badatole  cote  minima,  à 
mal  regokcanonè  baftcuole  cofa  malfima . quanto  à gli 
hoaori,  quelli  fono  feguaci  della  virtù, come  1 ombra  dei 
corpo,  che  gli  htiomini  vimiofi  fono  per  fé  flelfi  hono- 
ratine  predo  Dio  honorati,  c però  Achille  ncll’iliade  di 
Homero  diccua  non  curarli  di  edere  honorato  da  Aga- 
memnonc,  ballandoli  interamente  di  riceucre  bonorc  da 
Gioue.  è cote  tanto  pregiata , e tanto  nobile  k virtù, 
che  con  ragione  dide  nel  Quinto  delle  Leggi  Platone, 
quanto  oro  è foura , e fatto  la  terra  non  poter  pareg- 
giarla. Tengali  dunque  k fortuna  i fuoi  doni , e li  di- 
fpenii  con  temerario  arbitrio  à chi  le  pare,  che  àciafcuna 
rende  più  corno  Tedcre  de'  fuoi  poco  fauorici,  le  quella 
hi  da  edere  per  lo  più  indicò  di  buono  ingegno,c  di  fpiri- 
tofoileiuco . Quella  temerità  di  fortunale  confida  via  dì 
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procedere  fpeflb  nominata  Tempre  fi  ha  d’intender  rifpctto 
à noi,  e con  riguardo  alle  cagioni  profiline,  conio  fu  Toura 
detto,non  rifpctto  à Dio,c  à quella  pùnta  cagione,  che  ve- 
de da  iungc  ogni  concorfodi  agenti  ftrani,d  quanto  fi  vuo- 
le a ccidentalmente  vniti,e  vede  le  cagioni  dilìintc,e  deter- 
minate di  ogni  effetto, che  à lui  non  può  riufeiré  fortuito» 
ma  Tempre  appare  certo,  t dipinto,  dì  modo  ch'egli  è pa- 
drone come  della  natura, co^ì  ancodella  fortuna,  che  fchza 
lui  e l’vna,e  l'altra  farebbe  tiaHa^na  egli  è qdello,che  falcia 
e l’vna  e l’altra  oprar-eà  Tuo  modo, la  futura  in  modo  deter- 
minato,-la  fortuna  in  confuio»  non  impedendo  h conrin- 
gcnzadclle  cofe,  c lafciando  all'himVana  mefite  la  libertà 
delfuoarbitrio,ch’èil  maggiordono,  & alla  Tua  bontà  più 
conformato, che  le  facefle creandola  fra  Iettature  mtelli- 
gefttijche  tutte, & fole  forono,&  Tono  di  quefta  libértà do- 
tate . Così  dunque  alla'fua  prouidenssa  riduteetutta  la  fori 
pa  della  fortuna,  che  foordifuo  volere  nulla  face,  è nulla 
puote,  che  che  fe  ne  dica  Ariftotele  che  in  ciò  andò  Itwig? 
dal  vero, parendo  luichegli  efFctti  fortuiti  non  posano  ha- 
uere  dipendenza  diuinaj  veggendofi  calcati  i buoni,  e fob 
Jeuati  i praui  dalla  fortiina  . ma  quello  fondamento  non  è 
ftabilc,  pcrochceglimedefmo  confetta  nell’Etica,  che  i be- 
ni elicmi  non  fon  tali  à tutti,  ma'  riefeono  tàli'  achi  gli  vfa 
bene,  à che  alludendo  Horatio  nelle  Pillole  dille 

Nonttccorput  cras  fine  fteton.  Di  ttbt  formata. 

Dì  tibt  ditti  tia's  dederant , arttmcftte  fràendt . 

Che  l’arte  del  goderle  è l’v  far  le  come  organi  della  vir- 
tù,al  gòdtitientode’ piaceri  honcfti,al]’honclfàdèllavitajt 
molte  volte  incontra,  che  la  pooertà  è cagione  di  gran 
bene.  Vito  aggibftgé che i colpi  della  fortuna  fono  talli  ò*. 
ra  caitz^diuine,  come  fi  coglie  dalcekbredcttodel  fag». 
gio  , Dt#s  qttos  ama/  co  frigi/,  & fi age  Rat  onrtrem  «*. 
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rum  filium che,  come  dille  Filone  in  quel  Tuo  bel  libro 
del  congrego  per  imparare,  quello  calligo  c fogno  di  certa 
parentella,ne  può  darli  maggior  parentclla  di  quella,  chc'l 
figlio  ritiene  col  Padre  ; e così  può  darli  vna  forte  di  affliti 
tione,che  vtililfima  torni  à chila  foffre . Ma  in  ogni  modo 
non  può  darli  certo  giudicio  perche  Dio  ad  alcuni  lafci  Co- 
pland alcuni  mandi  inopia  de’  beni  mondani,  non  poten- 
doli penetrare  la  ragione  del  fuo  goucrno  , e riufccndo 
quelli,che  fem brano  danni, notabili  guadagni  per  clferc  fe- 
condo il  detto  di  Rabbi  Mofc  nel  fouranominato  loco  Fla- 
gella amor  is.cóch'mdiamodùquc  con  Dante  nel  Puradifo. 

La  prouidenz.a,cbe  gouerna’l  mondo 
Co » quel  con  figlio, nel  qual  ogni  affetto . 

Creato  e vinto  pria  che  vada  al  fondo  . 

Mala  fomma  di  quanto  fi  c qui  difcorfo  fia,  che  per  lo 
più, come  molta  fortuna  indica  poco  ingegno,così  fortuna 
poca  denota  ingegno  molto,  fé-  bene  è regola,che  paté  an- 
ch’ella la  fua  eccettione  à guifa  di  tutte  l’altre . 

Che  il  medefno  ingegno  fa  buono  per  [eloquenza,  e per  la 
fcien\a . Capo  Decimoottauo . 

Alle  cofe  fin  hora  dette  fi  può  chiaro  conofce- 
re,come  fi  pollano, e da  quali  fonti  prendere  li 
legni  dell’ingegno,  e quali  legni  il  mollrino 
buono,e  quali  non  buono,e  le  bene  altri  anco- 
ra fi  potrebbono  addurre,  nondimeno  ‘gli  ad- 
dotti badano  di  auantaggio  al  nollro  proponimento,  ch’è 
dato  di  mettere  al  chiaro  la  differenza  de  gli  ingegni,non 
tato  la  particolareggiata, cheli  fì  più  difpolli  ad  apprende- 
re vna  fcienza,chc  vn’altra,quatola  commune,chc  li  rende 
più,  e meno  habili  all’apprendimento,  & vfo  diciafcuna. 

Ne 
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Nc  voglio  qui  lafciar  didìrc,che  nelle  differenze  particola- 
ri non  fi  deue  ammettere  quella  propofta,&effaminaia  co- 
me vera  dall’Huartc,  che  l’ingegno  acconcio  ad  apparar 
feienza lìa diflinto dal  buono  di  confeguire  eloquenza,  c 
che  perciò  gli  huomini  di  grande  intelletto,  c dottrina  tifi- 
no inetti  àciiiicnirc  eloquenti , c iva  Ittioli  per  la  facondia 
pocoatci  per  la  feienza.  Quella oonch'iifione  s’ingegna 
egli  di  moftrarec  con  ragione,  c con  ifpcrienza,  che  ag- 
giunta alla  ragione  è la  vera  fermezza  de’  veri  ragiona- 
menti . La  ragione  da  lui  addotta  è quella,  che  l’eloquen- 
za nafee  da  vna  copula  di  memoria  coll’imaginatiua  in  vn 
grado,  e mezzo  di  caldo,  che  non  potendo  rifolucre  le  h ti- 
midità del  ceruello  folleua,e  mette  in  bollimento  le  figure, 
c i fantafmi  fomminiflratiui  di  concetti , e di  be’  giri  di 
parole,  colqual  temperamento  non  può  andare  vnito  il 
maturo  difcorfo,ch’e  nemico  del  caldo, & abhorre  l’humi- 
do  fouerchio . Per  ifpcrienza  adduce  l’effempio  di  Arifto- 
tcle,di  Platone, di  Hippocrate,  edi  S.  Paolo,  al  primo  de* 
qualliattribuifce  flileofeuro,  cruuido,al  fecondoappone 
dura  maniera  di  fcriuere,breue,ofcura,edifordinat3,al  ter 
zo  applica  oppofitione  di  mal  ordine  di  fentenze,  di  mal" 
fondamenti  di  ragioni,  dipouertddi  parole.  All’vlthno 
oppone  tanta  inopia  di  memoria , quanta  copia  dintellct- 
to,e  compiuta  inettitudine  di  ben  parlare  ò fcriuerc  alcuno 
Idioma  ; e à tutti  quattro  communementc  attribuire,  clic 
fiano  flati  ricchi  di  dottrina,  poueri  di  [facondia,  e perciò 
di  tutti  conchiude,  che  non  fìa  conceffo  hauer  quefte  due 
prerogatiue  congiunte,  ma  che  al  concorfo  dcll’vna  ha 
fempre  aggiunto  il  mancamento  dell’altra.  Laqualcon- 
chiufionecfleredal  vero  lontana  conofccrd  chi  andrà  con- 
fìderando  che  non  può  edere  eloquente  chi  non  ha  fonda- 
mento di  buoni  concetti,  ilquul  fondamento  fi  £ì  con  la 
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materia  tratta  daJic  dottrine, lenza  Icquali  non  fi  può  ha- 
nere  bella  Temenza,  e fenza  quella  il  parlamento  è nullo, 
pieno  di  nomi  vani  fenza  foggetto,  fuco  ftrepitofo  al  rim- 
bombo di  voci  leggiere,che  mancanti  di  conuencuolc  fen- 
fo  fono  comecorpi  abandonati  dall’anima . Le  parole  fo- 
no imagini  efterni  de"  penfieri  in  terni,, come  diife  Ariftotc- 
lenel  libro  della  Pericrminia,  c quali  fonoi  penfieri,  tali 
ricfcoavje  parole,  che  fono  velli  non  atte'à  ben  comparire 
fc’J  corpo  velli  to  non  è bdlo,  e perche  fecondo  il  dettodi 
Democrito  le  parole  fono  ombra  delle  cofe,  e l'ombra  va 
conforme  a 1 corpo  ombreggiarne,  non  polfono  elfere  paro- 
le faconde  oue  non  fono  concetti  dottile  però  ben  diife  fio- 
rai iondia  fua  Poetica,  ediede aucrtimentoal fuo  formato 
Poeta,  che  rem  vxrba  fequttttur,<3\c  alla  cola,  cerne  al  cor- 
po l'ombra,  andran  dietro  le  parole,  c che  della  cofa  fi  farà 
acquifto  colla  lettura  dcllecartc  Socratice,  volendo  darci 
ad  imcndere,  che  non  può  clfcrc  eloquenza  vera  fenza  Fi- 
lofofia,e  fenza  lume  di  fa pienza  . Uchecon  bella  ragione 
diinofira  Platone  dentro  il  fuo  Fedro,  peroche  l’eloquente 
cerca  le  fparfe  vcftigia  del  verifimilc,  e quelle  non  può  ri- 
conofcercchi  prima  non  conofce  Torme  del  vero,  che  non 
puòcficrnotoil  firn  ile  à chi  non  è noto  il  principale,  à cui 
vkn  detto  firn  ile, e di  più  l’eloquente  altro  non  procuratile 
laperfuadenz  ,,qucilaaltro  nó  è che  vniinferto di  opinione 
nell’anima  de  gli  afcoltanti,  ne  può  quella  opinione  infe- 
rirli ndi’anima,  fc  tutte  le  Tue  parti  non  vi  alTentono,  caon 
vi  confcntono,ne  polTonoconfentirui,  fe  ogniunadi  loro 
non  hi  lefuc  proue  confiiccuoli,  quali  fono  le  prone  conci- 
liatine perla  parte  concupiiccuolc,le  arfertuofe  per  Tirafce- 
uokji’argomcntatiue  perla  ragiorvouoIc,c  cosìèncccdfa- 
ria  la  conofcenr.a,  c dillintionc  dell’anima  al  Klretorc, 
come  quella  del  corpo  al  Medico,  ma  ne  quella,  ne  quella 
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può  haufrfi,  fc  non  fi  piglia  anticipata  la  conofcenza  del 
corpo,  e defi anima  in  vniuerfale,  come  in  quel  Dialogo 
per  dottrina  Hippocratica  dimoftra  Piatone,  aggiungen- 
do che  l’arte  del  dire  hà  necceflario  vopo  della  Fiiofofia  , c 
della  Dialettica,  lènza kquali  è quali  Prato  fenza  fiore,  c 
lenza  gemma  anello, e per  ciò  mette  alle  delle  Pericle,  per- 
che tu foUccitoafcolcatoic di  Anafiagora  , da  cui  c Lidi  ■- 
lcttica,  c la  fetenza  Filofofica  apprefe,  e di  gran  limga  ante- 
pone à Lilia  Ifocratc  per  edere  piknobiledTincellctto,e  pià 
acconcio  airinueftigatiortc» e produzione  di  pcnfieii  illib- 
ftri,e  fe  leggiamone!  Gorgia  grande  inuettiuucontra  la 
Rhetorica  iui  dimollrata  arce  lènza  artificio,  ò piu  tolto 
vnalicue  peritò,  \ma  pura  prattica  eli  dire,  prilla  di  ogni 
arte,  e feveggiamoinquel  Dialogo  hauerfi  à fcherno  , e 
dileggiarli  e Gorgia,  e Polo,&  altri  compagni  di  quella 
SofilHca  profellionc  milantatori,deucmo  ridurci  à rimem- 
branza il  veroauilo  del  Ficino,.chc  nel  Georgia  fi  parla 
della  volgare  e vile  rhetorica,  effe  vn  fdlfofèmbiantcdd*-’ 
la  vera, e vn  fuo adulterino  ritratto, onde  vien  giufta- 
méte  raflomigliata  alla  peritia  coquinaria, che  quale  è que- 
lla nelle  cofedel  corpo  rffpetto  alla  medicina,  tale  è quel- 
la nelle  cofc  dell’animo rifpetto alla  facoltà  giudicatoria. 
A cui  fi  riduce  la  vera,enobil  Rhetorica , che  fu  poi  tan- 
tocommendata,e  diuifata  nel  Fedro,  connomedi  Arte- 
grande,  collegata  colla  dialettica,  e con  la  contcmplatio- 
ne  dellecofefiiblimi,e  la  colleganza  colla  primaètale,che 
Zenone  lo  Stoico  affomigliaua  la  Rhetorica  alla  palma 
fte  fa , la  Dialettica  al  pugna  chiudo,  e come  Li  mano  è 
vna,  ma  non  vna  lafua  forma,quandocftcfa,e  quando  è 
chkifa,  così  quelle  due  facolta  fi  riducono  ad  vna  foh  na- 
tura variata  al  variar  del  modo . Onde  Ariftotele  ancora 
nel  Proemio  della  fua  Rhetorica  la  chiamò  contrapofta, 

* c d’al- 


Digitized  by  Google 


24S  Dell'Ingegno  Humana 

e d'altra  parte  corrifpondcnte  alL  dialettica,  e per  l’am- 
piezza del  /oggetto  confiderato,c  per  la  maniera  d.  ! confi- 
derarc,  (e  ben  l’vna  vi  dietro  al  perfuafibilc,e  l'altra  al  pro- 
babile, anzi  vuole  die  la  Rhetorica  fia  vn  nobil  germoglio,  j 
chcfurge  dalle  radici  della  Dialettica,  e della  Politica.  ■ 
La  Tua  colleganza  poi  colle  contemplationi  fublimi  fi  ma- 
nifdla  più  chiara  dal  difeorfo  di  Socrate.nd  Cratillo,  ouc 
fà  vedere  che  l’officio  del  dire,  e del  nominare  lecofecon- 
ucneuolmentcpcrtiene  aidotto,  & à chi  parti  degnamen- 
te nome  di  faggio,  e in  quel  Dialogo  confiderà  ancora 
con  leggiadro  pallierò,  che  Pan  fu  detto  figlio  di  Mercu- 
rio, c che  fù  finto  biforme,  di  afpetto  fiumano,  e gentile 
nella,  parte  fouran  i,  di  ferino,  e fpiaceuolc  nclljnfcrnà,  c 
die  quello  Pan, die  lignifica  tutto,è’l  parlamento  che  tutto 
fpicga,c  fendo  vero  hà  il  bello  afpetto,  fendo  falfo  il  defor- 
me, e come  figlio  di  Mercurio moflra  la  fua  dependenza 
dalle  fcienze,denotara  anco  dalla  fauola  di  Mineruanata 
dalla  teftadi  Qioue  dopo  c’hebbe  deuorataMetide,  che 
quella  Mjncrua  è la  fauella,che  nafee  dalla  tella,  cioè  vieti 
fuori  per  la  bocca  deU’huomo dotto,  ifpreflo  col  nomedi 
Gioue,  dopo  c’hà  in  certo  modo  tranguggiata  la  notitia 
delle  cofe^  fi  è impadronitodeH’arti  ,comc  và  fottilmcntc 
confiderà  ndo  Galeno  al  fine  del  Quarto  libro  de’  Decreti. 

. Con  quelle,  & altre  fomiglianti  ragionili  puòfeoprire  la 
falliti  del  detto  dell’  Hu  arte,  che  gli  Eloquenti  fiano  igno- 
ranti, pcrochp  ripugna  all’eloquenza  l’ignoranza, & ècom- 
plicamentodi  contradittionc  chiamar  vno  facondo,  e no- 
minarlo ignaro,  peroche  veri  fièno  c’I  detto  di  M,  Tullio 
nell’oratore, eloquenti* , ficut  reltcjuarum  rerum  funda- 
nientum  ftptcntia . che  come  nella  vita,  cosi  nella  fauellaè 
malageuo! i/fimo  l’inucntarc  il  conucneuole,  c’1  d'reuolc, 
chiamato  da  Greci  róvptTor,  e fenzalui  non  puòconfe- 
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gali  fi  virtù  di  facondia,  c di 'lui  non  fi  fa  confeguimento 
lenza  feienza.  fenza  laquale  chi  pretende  nel  pregio  del 
dire  è fomiglianteà  chi  pretende  la  villa  fenza  il  lume,  e’1 
lume  fenza  la  luce . Altro  è infilzar  parole , altro  è parlar 
facondo, il  primo  fi  può  fare  da  chi  non  formi  alcun  concet- 
to rileuante,  il  'fecondo  non  già  fe  nonkda  chi  be’  pcnficri 
conccpifce  per  partorirli  veftiti  di  belle  voci . Il  primo  par- 
lamento hà  le  fue  bellezze  fucate,  fondate  in  fola  apparen- 
za,che  mirate  beni  dentro  fparifeono,  e fi  dileguano  al 
guardo,  il  fecondo  fi  moftra  bello  come  per  copia  di  buon 
ftngue, e di  viuaci,c  veraci  color  i,&  è più  lo  fplendorc , che 
eh  inde  dentro,  che  lo  feoperto  di  fuori,  c più  riefee  àgli 
orecchi  della  mente, che  à quei  del  corpo,  gradito,  il  primo 
è fouente  femplice  dono  di  natura  non  culta,  il  fecondo 
non  và  mai  feparato  dall’arte  aggiunta,  e però  diceua  pref- 
fo  Euripide  Hecuba  nella  Tragedia  del  fuonome,  ch’era 
Urano  il  vedere  che  neli’altre  discipline,  come  è ben  dritto, 
foderiamo  fudori,  eci  mettiamo  briga  d'impararle,  e che 
non  più  torto  ogni  ftudioadopriamo  per  far  acquifto  della 
buona  perfuafiua,che  fola  fra  gli  huomini  regna, e col  dare 
akrui  ognigra  mercede  impariamo  il  modo  di  lafciareogni 
vno,  come  chieda  il  noftro  piacer,  perfuafo.  Dirà  qui 
l’Huarce,chc’J  fauerede  gli  oratori  è lieue,e  rimane  in  fu-, 
pei  fide, e và  più  dietro  a’  fiori, che  a’  frutti,  più  alla  cortec- 
cia, che  alla  medolla,  ma  noi  rifponderemo,  che  i veri  cfot 
quenti  han  molta  dottrina, ma  molto  coperta,  come  adat- 
tata all’intelligenza  communaie,  alla  capacità  del  volgo* 
al  cui  apprendimento  fi  vanno  accomodandole  perciò* 
a feondono  l’arte  con  rarte,e’i  frutto  delle  dottrine  voglipn* 
far  apparire  gcrmogliodì  fola  natura,  che  quando  c fola, 
non  reca  quello  fregio,  c non  richiede  cultura  di  vn’artc 
fola,ma  di  molte, e ricerca  vna  vera  Enciclopedia  perla  va- 
- li  rietà 
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rietà  delle  materie  trattate, e foggette  al  trattamento  dcll’c- 
loqucnte,  ilqual  fi  fi  conofccr  tale  in  quelle.cofe,  di  cui  hi 
con  uczza,che  bcndiATc  Socrate  ciafcuiio  effere  neH‘arte,che 
ben  poifioie, eloquente . Prendiamo  à confiderare  i mag- 
giori oratori^  maggiori  Poetiche  ci  habbia  lafcia  ti  l'anti- 
chità, vedremo  de’  primi  in  Demofthcne  fpirare,  c fiorire 
molta  dottrina  di  Platone,  li  cui  infegnamentt  accolfe  per 
lo  fpatio  di  quattro  lultri,  vedremo  in  Cicerone  abondarc 
mille  concetti  e Platonici, e Peripatetici,  e Stoici,  de' quali 
anco  fu  come  Filofofo  fcrittor  leggiadro , vedremo  de* 
Poeti  in  H omero propofto,c  paratodauanti  vnfeminario 
di  tutta  la  Fil  ttofia,  come  ditte  Plutarco,  meglio  da  Jui, 
e più  pienamente  trattata,come  ditte  Horatio,  che  dal  me- 
defmo  Chrifippo,  e Crantore,  vedremo  in  Virgilio  vna 
profondità  di  ienfi  con  picciol cenno  moftrata, che  à gran 
pena  gli  fpirti  più  dotti  ci  aggiungono,  ond’egli  medef- 
tno  per  teftimoniodi  Macrobio  ne  Saturnali  feriuendo 
ad  Augufto  della  fua  Eneide  confèfsò  di  haucrci  dentro 
inferri  penficri  tratti  d'ogni  fcienza,e  ch'egli  medefmo  co- 
nofceua  di  ettere  à quell'opra  accinto*  per  certo  caldo  di 
fouerchio  coraggio ..  Ne  qui  deuemo.  tralafciare  la  rimem- 
branza di  Lucretio,  che  lafcia  ogni  vno  indubbio  scab- 
bia fcritto  il  fuodiuino  Poema  con  più  ò politezza,  ò dot- 
trina. Encila  noftra  lingua  chi  ardirà  di  opponerc  igno- 
ranzaà  quel  Moltro  di  natura,  e d'Arte  Dante?  il  cui 
Poema  è pieno  di  bellezze  proprie  dell'eloquenza, ma  tan- 
to colmodivaria,e  profonda  dottrina,che  iragionc  filan- 
to che  gli  hauea  pollo  mano  e Cielo,  e terra,  e deità  i let-* 
tori  à riconofcere  i fuoi  alti  penfieri  dicendo . 

Ovot  c battete  gli  intelletti  foni  > 

Mirate  la  dottrina^ he  fi  afe  onde , 

Sotto  l velame  delli  ver  fi  frani  ■ 

Con- 
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Conchiudiamo  hormai  tanto  effer  lontano,  che  J’clo- 
-quenza  pregiudichi  alla  dottrinatile  quella  non  può  mai 
cficrc  fenza  quefta,e  feco  l’adduce,c  l'adorna, c chi  priuo  di 
dottrina  ben  fauella,  può  efferediferto,  ma  non  eloquen- 
te , onde  venne  il  detto  di  M.  Antonio  oratore  preflo  M. 
Tullio, di  hauere  à fuo  tempo  veduti  molti  difetti,  ma  niu- 
no  eloquente  ; non  haurebbe  così  detto  al  ficuro,s’haucffc 
fentito  M.  Tullio  orar  nel  fuo  fiore,  che  a'  fiori  dell'elo- 
quenza,che  fumo  infiniti,hauea  aggiunti  i frutti  della  dot- 
trina, che  non  fumo  minori,  volgiamo  hora  lordine,  c 
veggiamofe  i dotti  poffono d’altro càto  cflerui eloquéti,  e 
felu  mente, che  vale  al  primo  pregio,  vaglia  parimétealfc- 
códo:  La  ragione  veraméte  c’induce  ad  affermarlo, che, co- 
me ben  confiderà  Arinotele  nel  terzo  dell’anima,  in  quello 
ancora  differirono  fra  loro  il  fenfo,e  rinteIlctto,chequel- 
lo  all'apprendimento  de’  grandi  obietti  fi  rende  inhabile 
ad  apprenderei  piccioli,  come  fi  feorge  nell’occhio,  c’ha- 
uendoaffifatoil  guardo  in  vn gran  lume;  s’altiouc  fi  vol- 
ge,nulladifcerne;  cquefto  in  contrario  dopò  l’intelligen- 
za delle  cofe  fublimi  n moftra  via  più  pronto  ad  apprende- 
re rhumili,che  il  fenfo  per  effere  organico  riceue  da  gli  ob- 
ietti gagliardi  fconcertamento,e  l’intcllctto,che  non  hi  vo- 
po  di  organo,  fente  rinforzo.  E chi  non  vede  quanto  fila- 
no più  alte  le  materie  delle  dottrine,  che  quelle  dell’Elo- 
quenza? chepotemoiq  certo  modo  dire  che  n dottodeue 
formar  la  perfona,  e l’eloquente  venirla,  echi  può  far  l’of- 
ficio dello  fcoItore,farà  molto  meglio  quello  dei  fi  rm.  Ma 
non  per  queftodirò,  che  non  polla  effer  dotto  fu  za  elo- 
quenza, come  diffi  non  potereffere  eloquente  feiu  lot- 
ti ina,  che  l’eloquenza  fuppone  come  fuo  fondamento  la 
dottrina, fenza  cui  non  può  rifplendcrc,ma  la  dottrina  non 
ha  nccceffità  dell’eloquenza,  potendo  fenza  lei  comparire, 
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fe  ben  meno  riguardeuole,  onde  bendile  Cicerone,  che 
non  dimandaua  al  Filofofo  eloquenza,  ma  nou  la  rifiutaua 
portata,  & ècofadcgnadi  ofleruanza,  c’hauendo  egli  nd 
iìncddfuo  oratore melTc quelle  parole  ap probanti  l'vnio- 
ne  della  feienza  colla  facondia,  composite , &■  apte  fine 
fcntentiji  elicere  infuni  a e fi , fentent  tese  fine  verborum  & 
ordine,  de  modo,  inftntìa,  foggiunfe  altre  parole,con  cui  fe- 
ce vedere, che  poflòno  i dotti  lenza  ornameli  ri  di  lingua  ri- 
manere approuati, ma  non  polfono  gli  eloquenti  lenza  la 
bali  della  feienza  clfere  per  tali  commendati . Ma  bafte- 
uole  è il  conofcere,chc  l’ingegno  atto  alla  conofcenza  del- 
le cofe  non  è inetto  all’ vfo  delle  parole,  anzi  à quello  tanto 
più  pronto,  quanto  è più  ageuole  imparar  la  forma  del 
dire , che  auanzarli  nella  materia  deH’intendere  . Ne  qui 
fi  daue  omettere  la  rimembranza  di  quel  bel  difeorfo,  che 
fa  Cralfo  predò  M.Tullionel  terzo  dell'Oratore  in  dimo- 
ftrando,ch’vna  medelina  era  anticamente  la  profcllionedc 
gli  intendenti, c de’  ben  parlanti, e che  da*  medefmi  Mae- 
ftriera  il  coltume  di  apprendere  la  fottigliezza  de*  fenfi, 
e la  bellezza  delle  parole, e ch’erano  come  gemelle  nate  ad 
vn  parto  la  fapienza,  e l’eloquenza,  e che  quella  offeruan- 
za  fi  mantenne  intera  inlìno  al  tempo  di  Socrate,  che  per 
confondere  Gorgia,  Thrafimachó,  & altri  piùdiferti,che 
eloquenti,  preferifoluimentodi  feparare  gli  habitifinal- 
l*hora  (lati  congiunti,  e difgiunfc  fra  loro  le  parole,c  le  fen- 
tenze,e  la  cura  di  quelle  fece  lontana  dalla  cura  di  quelle, e 
;volfc  che  apparsero  i Filofofi  molto  dell’intendere,  poco 
del  dire  curanti, e diede  occafionc  che  fi  facelTe  vn  certo  di- 
uortio  del  core, e della  lingua,  c come  dall’Apennino  fi  fa 
de’  fiumi,  così  dal  commune  Giogode'  Saggili  fediuor- 
tio  delle  lettere, e i Filofofi  palfarnonel  mar  di  fopra  chia- 
mato Ionio,Grcco,e  pieno  di  porti, e gli  oratori  feorfero  in 
A - * - quel 
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quel  di  fotto  detto  Tofcano,Barbaro,  e colmo  di  /cogli, 
c’haueua  altre  volte  Vliffc  errate  accolto  entro  al  fuo  feno . 
Ma  non  operò  quello  diuortio,  qualunque  egli  ft  fuffe,  ehe 
la  medefma  indole  non  foffe  naturalmente  difpollaà  con- 
feguire  ambedue  le  laudi,  quando  fi  fufTe  volta  ad  ambe- 
due,che  quelle,  che'l  fecero  egualmente  fi  avanzarono  id 
ambedue,  c’1  incdefmo  Socrate  difgiunfe  anco  la  Filofofia 
attiua  dalla  contemplativi^  perciò  fu  detto, ch’egli  l’haue» 
ua  richiamata  dal  Cielo,  c parche  Senofonte  ne’  memore- 
uoli  di  Socrate  tacitamente  ripigli  Platone,  che  lo  faccia 
ne’  Tuoi  Dialoghi  troppo  altamente  de*  Secreti  naturali  fa- 
uellare,con  manifèlla  repugnanza  al  fuo  coftume,  che  fìt 
di  non  vfeir mai  difeorrendo  fuori  de  gli  accidenti  humani: 
e nondimeno  queft’altra  feparatione  in  alcun  modo  non 
fa, che  il  medefmo  intelletto  noti  da  e per  la  morale,e  per  la 
fpecolatiua  parimente  valeuole,comc  fu  e quel  di  Platone, 
c quel  di  Ariftotele  à grado  di  mcrauiglia,che  quelle  fepa- 
rationi  poffono  togliere  l'atto,  ma  non  già  l’attitudine,  di 
cui  fola  fi  fauella  quando  viene  in  effame  l’ingegno . Non 
perde  egli  dunque  la  fua  forza  ,che  tiene  di  aggiungere  alla 
dottrina  la  facondia, perche  fi  volga  folo  alle  cofe,e  trafeu- 
ri  le  parole, perde  egli  bene  la  fua  perfettione,  à cui  è nato, 
e non  la  perde  perdiffaltadidifpollezza,  ma  per  manca- 
mento di  applicatione, che  facendoli  quando  chefia,  può  il 
perfettibile  render  perfètto  . Altroc  dire,  che  li  dotti  non 
fiano  eloquenti,  altro  che  non  pollano  effere  tali.  La  pri- 
ma propolla  è vera  in  parte,  la  feconda  è falla  in  tutto  . è 
vera  in  parte  quella,  perche  alcuni  dotti  ò per  fuggir  fati- 
ca, ò per  non  hauerehauutocommodità  non  fi  fono  in  sii  i 
primi  anni  volti  all’acquifto  delie  lettere  humane,ma  ha- 
ucndolc  à pena  colle  primiere  labre  gufiate  fonofi  tutti 
• conucrfi  alla  profondità  delle  /cienze,  nelle  quali  ha  uen- 
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do  profittato,  fono  limarti  nel  parlare,  c nello  fcrùicre 
inetti, & da  querti  vengono  bei  concetti  con  brutte  parole 
fpicgati,e riducono i’cifempio di  Socrate,chcfù perciò  fo* 
migliato  da  Alcibiade  nel  conuito  Platonico  ajli  Sileni,  & 
al  fatiro  Marfia,che  come  quelli  col  brutto  afpetto  di  fuori 
chiudeuanodiuina  imaginedcrro,cosìil  parlar  Socratico 
era  ncH'efterno  delle  parole  fprezzabile,ma  nell’interno  de 
concetti  merauigliofo.  Qucftodiffettoapparuc  ne' partati 
fccoli  in  quei  grand’h uomini,  che  fecero  lungaméte  borire 
l’Acadcmia  di  Parigi,  che  fù  chiamata  la  Città  de’  Filofofi 
dal  Magno  Alberto  nel  libro  de  i lochi^he  mal  barino  a- 
doprando,erozamente  parlando,e  fcriuqndo  fpiegarono 
in  ogni  modo,&  infegnarono  in  varie  procioni  akiflìnu 
fentimenti,  come  và  conrtderandoil  Pico  volto  i trattar 
quella  materia  col  Barbaro,  ci  diifetto  della  facondia 
adempirono coll'abondanza  della  dottrina  ; & haurebbo- 
no  fenza  dubbio  hauuto  ancora  la facondia,fc  ci  h^uelfero 
rauimoapplicatOjdie  con  quella  fottigliezza,  onde  hau&- 
uano  penetrato  i fecreti delia  natura,  haurebbono  più  age- 
uolmcnte  fjputo  cogliere  gliefpofti  fiori  dell’eloquenza, 
Iiche  fecero à rutti  manifèrtp  quei  duo  gloriolì  hormcn- 
touati,  dico  il  Baibaro,cÌ  Pico,  c’hanno  ambedue  fcrirta 
in  manieratile  fi  fon  fatti ccnofcerc  frai  dotti  cloquentif- 
rtmi,fra  gli  eloquenti  dottiffimi.  che  quella  per  dire  il  vero 
è la  regia  via^he  conduce  alla  vera  gloria  del  valor  lettera- 
to,equerta  propofe  Platone  feriuendo ad  Hermia,  Erafto, 
e Corifcoconrtgliando  loro  ad  impiegarli  nello  rtudioele- 
g;mtc,c  nella  difciphna  fci  ella  di  quello  ftudio,  per  lui  in- 
tendendo la  contcmplation  Filofofica  inueftigatrice  dei 
vero,  per  lei  gli eifcrcitij  dellelooiicnza , che  come  fono 
vari),  così  fon  veri  condimenti  dcliedocti  ine,  che  non  ben 
comparirono,  fenon  godono  la  compagnia  della  forella  , 
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che  dice  dunque  l’Huarre,che  chi  vale  in  feienza,  non  può 
valere  in  eloquenza  ? non  vede  egli  che  Platone  chiama 
quelli  lludij  germani  è e quelle  facoltà  forche?  non  vede 
chele  congiunge  ? che  raccomanda  la  lor  vnionc  ? che  le 
propone  allimcdcfmi  {oggetti  da  impiegami  dentro  l!iu- 
dultria  ? Ne  punto  mouono  gli  argomenti,  ne  f.ddi  lì  1110- 
fttanoi  fondu  menti,  che  per  la  fua  opinione  adduce,  che 
il  dire,  che  l’eloquenza  venga  dalla  copula  della  memoria 
coll'iniaginatina  in  vn  grado, e mezzo  di  caldo , che  faccia 
bollimeaitodi  figurc,enon-rifoluarhumidità,  è vn  parlare 
à ventura,e  fingerli;!  fuomodo  il  temperamento,  dianzi 
per  effere  facondo, & hauerc  volubilità,  c celerità  di  paro- 
le, fenzacuinon  puódarfi  grande  eloquenza,  fi  richiede 
temperamento  che  Tenta  del  fccco,|onde  Arinotele  nel  libro 
dcll’indouinar  per  fogno  am  ibuifee  il  parlare  a’ melócolici, 
c’hannq  varietà  e celerità  di  mouimenti,  e l’humidoabon- 
dcuole.intuzza  l’impeto, c ritarda  fa  prontezza  del  dire, co- 
me dichiara  Hippocratc  nel  libro  de*  principi; , e nel  fello 
de  gli  Aforilmi,e  con  lui  fpiega  picnaméte  Galeno, notàdo 
nel  fuo  Cómentario  che  per  lo  foucrchio  humido  fogliono 
li  fanciulli  foffrir e certa  balbucic,  che  per  altro  riefee  in 
quella  tenera  età  per  tcflimonio  di  Platone  nel  Gorgia 
gratio£i,evcggiamo  che  alla  facondia  è fatto  prefidente 
Mercurio, ch*è  Pianeta  caldere  fecco,  pieno  di  volubilità-, c 
di  celerità,  che  quello  temperamento  è igneo,  che  porge 
motovclociflimo  , e repentina  offerta  delle  figure,  e delle 
ima  gin  fa  Ila  Tanca  fìa  airiuara  dalla  buona  memoria,  e per 
quello  riguardo  forfè  fu  ordinario  coftume  di  Homerodi 
chiamar  le  parole  ala  te,  volendoci  moltrareche  nafeono 
da  certo  impeto  , e da  certa  velocità  d’imaginationc  fe- 
guace  di  fpirti  caldi,  e fecchi,  che  fono/ anco  mirabili 
per  auiuare l’intelligenza,  lì  può,  dunque  la  fua  confidera- 
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rione  ritorcere  contri  lui^c  prouare  l’vniformità  dell’indo-^ 
le  per  ambedue  quelle  eccellenze.  Negli  eflempijche  ad- 
duce pofcia,riefcc  degno  di  betfe.chenon  sò  come  gli  hab-* 
bia  fofferto  l’animo  di  annouerar  fra  li  Scrittori  priuidi 
eloquenza  q uelli,che  fono  di  lei  comeelTemplari  à giudicio 
de  gli  intendenti  vniuerfale.  Ariftotele  è fecondo  lui  rozo, 
eruuido,  ma  fecondo  M.  Tullio, che  fu  il  veroMaltroda 
farne  il  giudicio, è vn’aureo  fiume  di  parlamento  ; c in  que- 
lla laude  leggiamo  noi  ch’egli  volfe  concorrere  col  medef- 
mo  liberate,  sì  gran  Maeftro  di  Rhetorica  in'Athcne,chc 
vcggcndolo  infegnar  quiui  publicamente  quell’arte,  volfe 
c molarlo  con  dire,  ch'era  vergogna  lafciar  parlare  Ifocra- 
te, e rimaner  mutolo, onde  egli  ancora  dopò  il  meriggio  (ì 
diede  a'  medefmi  infegnamenti,  & cflercitij  inoltrando 
che  fapeua  c parlar  dell’arte,  e fcriuer  fecondo  l’arte . Nc 
conuicne  per  giudicar  li  fuoi  fcritti  mirarli  tradotti,  che  li 
mirano  nell’antica  tradottione  traditi  quanto  pertiene  al- 
la forma  del  dire, non  ritenendo  più  il  vago,  e’J  leggiadro, 
c’hanno  nel  Greco  Idioma,  del  quale  chi  fi  troua inten- 
de n te, cono  fee  non  poterli  con  più  politezza,  ne  con  più 
chiarezza  (piegatesi  alte  materie.  Nella  lingua  Latina 
appare  aurtor  afpro,  & ofcuro,&  è nella  fua  dolce,e  chia-» 
rilfimojch  e la  prima  virtù  della  fauella,com’egii  hà  lafcia-' 
to  feri  t to  nel  terzo  della  Rhetorica,  l’elferc  chiara,  ma  non 
humile,e  fenóapparein  Latino  tale,  è per  no  elferfi  ITdio- 
tifino  potuto  ferbare , c*hà  ciafcuna  lingua,e  fpccialmente 
la  Greca . Ma  ècofadimaggiormerauiglia,th’eglièofodi 
opponer  anco  à Platone  poca  gratia,  c molta  ofeurezza , e » 
breuità  nello  fcriuere,  e non  fi  accorge  che  fi  il  medefmo,' 
che fc opponelfe  il  tcnebrofo,e'lfofcoal  Sole,  che  nonfù 
mai  eloquenza  maggiorcdella  Platonica,  non  fù  mai  feri- 
tore più  purgatole  più  leggiadro,ne  fù  mai  chi  adopralfe; 
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parole  più  acconcie,  ne  più  ornate  dica  pur  che  che  fi  vo- 
glia DionifioHalicarnafeonel  Aio  giudiciode  gli  antichi 
Scrittori,  ch’è  fiata  fempre  commune  opinione  de’  Dotti, 
che  qua  ndo  Gioue  hauclfe  voluto  parlare  in  lingua  huma- 
na,nonhaurebbe  in  altra  parlato, che  nella  Platonica.  Dcl- 
laquale  parlando  Ariftotcle  nel  fecondo  della  Politica  le 
diede  attributo  di  troppo  ornata,  tanto  è lungo  che  la  giu- 
dicai^ roza.  Madeueal'Huartefenon  per  propria ouer- 
uanza,  almeno  per  altrui  teftimonianza  riconofcer  la  fa- 
condia di  Platonc,edeueapur  à quello  riportarfi,chedilui 
fcriucQuintilianojChefudella  fua  nation  Spagnola  ,che 
nel  decimo  delle  fue  inftitutioni  lafciò  fcritte  quefte  paro- 
le. Philofiphorum,  ex  qui  bus  plurt'num  fe  traxijfe  eloquen- 
ti,« M.  T ulliusconfitetur,  quis  dubitet  Platonem  ejje  praci- 
puumf  fiue  acumine  dtjfìrcndi.jìue  eloquendi  facultate  di- 
vina quadam ,&  Homericafmultu  enim fuprapedeftrem  ora- 
tionem furgit  ,vt  mihi  non  homims  ingenio,  fed  quo  dai»  del - 
phico  videatur  or  acuto  inftintfus . Leggali  il  fuo  Menelfe- 
no,oue  fi  fa  loration  funebre  in  laude  de’ morti  in  guer- 
ra per  faluezza  della  patria,c  fi  paragoni  coll’altre,che  pres- 
tagli antichi  di  quella  materia,fi  leggono, che  fono  la  fu- 
nebre di  Thucidide, quella  di  Lilia, c l’altra  attribuita  à De- 
mofiene,e  vedrai?  quanto  fia  grande  l’auataggio  della  Pla- 
tonica foura  tutte  l’altre.  Douecla  breuità,chc  quelli  op- 
pone,ò per  dir  meglio  doue  può  trouarfi  Itile  non  tal  più 
fiorito, ma  anco  più  copiofo?  s’cgli  nó  hauea  contezza  del- 
le lettere  Greche , perche  non  fi  ri portaua  à gli  auttori  delle 
Latine, che  mettono  alle  fielle,ne  moftrano  di  poter  bafte- 
uolméteclTaitarclo  ftildi  Platone?Di  Ariftotcle  oda  quel- 
lo che  dice  il  medefmo  Quintiliano  fuo.  Ariftotelem  dubito, 
fc lentia  rerum,an fcrip forum  copia,  an  eloquendi  fuauitate, 
an  varietale  operumclariorcm  putem . Ecco  chiaro  teftimo- 
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nio  della  fui  fccondia, clic  facendola  pari  alla  Tua  dottrina». 
cherùmcrauicbofa,l  fj  per  con  fcgucnza  degna  di  mera- 
Biglia, & ec'Ji^.j  iuuìIc  che  alio  itile  Ariftotelico  attri- 
buifcc  l’Idea  della  dolcezza  direttamente  contraria  ì 
quell’afprczza,  che  in  lui  vanno  gli  imperiti  fognando.. 
Palliamo  ad  Hippncrate , che  viene  addotto  in  elfempio 
di  chi  non  (appia  fpiegare  il  fuo  concettose  noti  fi  accorge 
<hi  li  fi  quello  opponimcnto  lui  clferc  di  quegli  auttori 
antichi, che  preftro  diletto  della  breui  loquenza,  in  lei  ri- 
ponendo gran  pregio,  come  dichiara  nel  Protagora  Pla- 
tone, ccheil dirfuccmto ancora  hi  la  fua laude,  cdona 
giufta  nominanza  di  facondo,  pocomenodi  quello  che 
faccia  il  dir  copiofo,  come  volfe nell’Iliade  manifeflarci 
Homerocoll'elicmpiodi  Vliffc > e di  Menelao,  l’vno  de‘* 
^juali  fauellauaadonda  piena,  e conriguardeuol  proflu- 
uiodi  parole,  l’altro  molte,  e gran  cefo,  in  picciol  fafcio- 
ftringeUa,  ma  erano  ambedue,  fe  bene  in  foggia  diuerfa 
eloquenti.  dhe  none  forfè  minor  virmxe,  ch’altri  polfa. 
Conpodhte  voci  chiuder  molti  fenfi,chc  pochiTcnfifpiegar 
con  molte  Voci..  E non  vi  hà  natura  akuna,ch.e  non  bab~ 
bia  nel  filo  genere  più  cofediflimili,che  fiano  pero  degne 
difimilfàude,,e  non  folo  quello  incontra  nella  natura 
deHetCofè,ma  pud  anco  bcllaméte  trasferirli  anco  aliarci», 
ch'vna  è la  ree  della  fco!tura,in  cui  preuallèro  fra  gli  anti- 
chi Alifone,PoljcIcto,Lifippo, fra  i moderni  Michel  An- 
gelo, Dona  cello,  San{òuino,&  altri  e quelli  hebbero  d i ffe— 
remiflimi  i modi  loro,ma  tutti’  pregiatiflìmi , vna  è l’arce 
della  pitturai  fumo  fra  toro  grandemente  difibmiglianti 
nel  tempo  antico  Zeufi,  Aglaofone,  A pelle,  e al  tempo  de** 
noltri  maggiori  Rafaelle,  Ticiano,  Pordenone,  Paulo, 
Tcntoretro, e fono  nella  nollraetdil  Catta  glicc  Giufeppe* 
Guido, il  Palma, & ogni  vnohà  nel  luo  genere  del  perfet- 
to. 
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to.  Equellocheauienein  quelle  arti  mutole,  auiene  pa- 
rimente nella  parlante,che  prende  cura  del  culto  della  fa- 
uella,che  in  lei  ancora  fottodiuerfe,  anzi  contrarie  forme 
Tifplende  lume  di  pari  lode, e chi  con  pienezza  di  detti,à 
cui  nulla  fi  può  aggiungere, chi  con  parfimonia  de’mcdef- 
mi,à  cui  nulla  fi  può  fottrarre,fi  acquifta  Joco,e  merca  no- 
medi  facondo.  E come  fu  fra  i primi  eminente  Platone, 
cosìfrai  fecondi àniuno  è fecondo  Hippocrate,  che  con 
maniera  Ionica  fcriuendohàfattomoftradi  vnanon  mai 
bafteuolmente  commendata  brevità , dhà  dato  alli  fuoi 
concetti  vna  vera-  fembianzadi  Oracoli . Refta  la  confi- 
dcranza-di  S.  Paulo,  le  cui  Pillole  non  sòchi  voglia  de 
fraudare  delTEnconvio  lor  deuuto  di  eflere  piene  di  vna 
viutzza  non  imitabile  , colme  di  forme  leggiadre  di 
dire,  fregiate  de*  più  fini  colori  Rhetorici,  feconde  di 
tutte  I'idee  , di  tutti  i modelli  ò da  Demetrio  Fala- 
rco,ò  da  Hcrmogcneinfegnati.  Come  dunque  ardifee 
l’Huartc  di  priuade  -di  quello  fregio  ? Ne  fi  fondi  in 
quel  riguardo,  che  S.  Paulo  medefino  in  fericonofca,  e 
confetti  apertamente  diffettodi  fauella,  che  quella  rico- 
nofcenza^confeflìoncdguarda  certo  diffettodi  pronun- 
cia, non-alcuna  mancanza  di  parole,  di  cui  hebbe  fiumi, 
non  chcriuoli,atti  non  folo  abagnare  l’animc  altrui , ma 
à pienamente  inondarle,  chi  legge  quelle  Pi frole,chc  non 
le  ammiri  ? ebe  non  fi  Tenta  al  core  viue  fauilled’intera 
perfriadcnza^che  non  fi  Tenta  far  di  lui  dolce  rapina  è che 
non  fi  Tenta  dentTo  cangiar  penitelo,  e voglia?  fe  nella  lin- 
gua qualche  poco  balberricòy&  hebbe  qualche  dittètto 
delio  fcilinguagnoio,  nelle  labrà  portò  afeifa  la  bulina,' 
comedi  Peridcdifie  Eupolide,&hebbc  lu  fuavera  midol- 
la, come  di  Cethego  lafciò  fcritro  Ennio.  E fe  bene  c vero' 
che  i libri  mancano  di  fpiriro  fecondo^  dettò' di  M.TÙ1-* 
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lio,e  però  anco  verittìmo  che  i componimenti  dì  S.  Paulo 
Spirano  tuttauia  viuaciffitne  fauille  di  qucH’cloquéza  , con 
laquale  egli  viuendo  volgeua  à Tua  voglia,  e riuolgcua  gli 
animi  de  gli  vditori.Nonleggemonoinegli  Atti  Apottoli- 
ci,che  le  Turbe  chiamauano  Burbana  Gioue , e Pa  ulo  Mer- 
curio,pcrche  era  Duxierbi? Onde  leggiamo  che  S.Agotti- 
no  iìauguraua  quattro  cole  priircipalmétc, di  hauer  vedu- 
to Chrifto  alla  Croce  affitto,  Roma  trionfante, Cicerone 
orante,  e Paulo  predicante . Come  potrà  dunque  (ottene- 
re ilfuoparerc  l’Huarte,  chcqucfti  fcrittorifianopriuidi 
eloquenza, Hippocrate  , Platone,  Ariftotele,  S. Paulo  ? fé 
riconofce  la  dottrina  loro,  come  ftà  cicco  aH'cloquenza, 
che  non  è punto  minore?  cfenonl’hà  potuta  riconofccrc 
per  femedefmo  per  ettere  delle  lingue  imperito,  perche 
non  hàfcguitoil  giudicio  altrui, il  giudicio  vniuerfale,  che 
non  è mai  fallace, di  tutti  gli  intendenti  ? E perche  meglio 
appaia  quanto  fianolicuii  Tuoi  fondamenti,  non  lafcierò 
di  dire,  ch’egli  coll'ettempiodi  alcuni  pochi  particobri 
vuol  prouar  la  diuifione  della  dottrina,  e dell’eloquenza, 
&io  coll’induttione  di  tutti  i particolari  fcrittori  antichi, 
che  fono  Itati  per  dottrina  famofi , potto  prouar  l’vnione 
delle  medefme.  ch'ardifcodirc  (ejviuo  fi  curo  di  dire  il 
vero)  che  non  vi  ha  alcuno  dotto  fcrittorfra  gii  antichi, 
che  non  fia  (tato  infiememente  eloquente, & habbia  i fuoi 
concetti  con  facondia  diftefi . Di  Epicuro  folo  par  che  fia 
dubbio,  per  efferfi  moftrato  di  quelle’  delicie  trafeurante, 
ma  in  ogni  modo  in  lui  ancora  lumi  fi  feorfero  di  eloquen- 
za, come  anco  in  Heraclìto  chiamato  il  tenebrofo , che  fc 
però  il  fuo  Ltconifmofentir  gratiofo.  che  di  Democrito, 
c del  fuo  dire  parla  in  maniera  M.  Tullio  neiroratore,  che 
Io  ripone  in  vn’ordine  con  Platone , e vuol  ch’ambedue 
habbianattile  così  leggiadro,  che  fenta  affai  del  poetico. 
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De’  Filofofi  antichi  ci  fono  rimate  opere  anco  di  Theo- 
frafto,cla  coftui  facondia  urta  fcopcrta  dal  noine,  che  ru 
importo  dalla  diuinità  della  frali.  Qui  fu  la  dottrina  di 
Filone  è noto  à ciafcuno,c'habbiaqualchefentorede’fuoi 
libri, qual  fia  l’eloquenza  ilmortra  quel  fa  molo  pi  oucibio, 
ò Filone  platoniza  , ò Platone  filonizain  Plutarco  fi  feor- 
ge  vn  compendio  di  ogni  eruditionc,  vn  ritratto  d’ogni 
eloquenza  . Fra  i .Medici  dopo  Hippocrntc  non  vi  luì  chi 
porti  maggior  vantodidottrina,  di  Galeno, ilche  fé  chia- 
ro con  quei  verfiil  Petrarca. 

Vn  di  Pergamo  tl  fegue,  e da  lui  pende 
L'arte  guafla  fra  noi.alihor  non  vile , 

Ma  breue,e  ofeura , ei  la  dichiara, e fende . 

Equefti  fcriuecon  tanta  politezza, con  tanta  copia, che 
lafcia  indubbioàchi  fi  debba  il  pregio  di  più  Jaudcdarfi, 
alla  dottrina  fua,  ò vero  all'eloquenza:  fe  ci  volgiamo  a' 
Mèthema tic», vedremo  in  Archimede  , e in  Tolomeo  non 
minor  leggiadria  di  Itile, che  profondità  di  fenfo.  Final- 
mente folleuata  feienza  Theologica  fi  feorge  in  Origene, 
Bafilio,Gregorio  NazianzenOjGrcgorio  NiflenOjCbi  ilo. 
ftomo,ma  non  meri  merauigliofaeloqucnza  in  eia feuno 
di  lorfi comprende,  l'vltimo de’  quali  fìi  con  quel  nome 
lignificante  bocca  d’oro  chiamato,perchedalla  fua  bocca 
parole  vfeiuano da  pareggiare,  e preponere  all’oro.  E 
quel  ch’io  dico  di  quefti  qui  mentouati  auttori  intendo  di 
tutti  gli  altri  antichi  per  dottrina  riguardeooli , che  all’ec- 
cellenza de*  nobili  fentimentiaggiunfero  quella  de’ vaghi 
parlamenti,  parendo  loro  verilfimo  il  dettodi  M.  Tullio 
nel  Bruto, che  come  l’ornamento  dcll’huomoè  l'ingegno, 
così  il  lume  dell’ingegno  è l'eloquenza  , pcrochc  quella 
maggiormente  lo  manifefta  parte  perelfere  più  propria 
dote  humana,  e men  colle  belue  communeil  ben  parlare, 
cheil  ben  decorrere, parte  per  non  poterli  altrui  ben  noti- 
ficare 
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ficare  il  buondifcorfo  lènza  il  buon  parlamento, che  li  Ten- 
ue per  ifcorta,e  per  luce, che  come  i coiori  fenza  la  prefenza 
della  luce  non  fono  riceuùti  dall’occhio,  così  i concetti  fen- 
za lo  fpiendorc  della  fauclla  non  fono  ben  coraprcfi  dal- 
Tintelletto . Uchc  volfc  darci  àdiuedereM.  Tullio,  quan- 
do nel  fecondo  della  natura  de’  Dei  diflc , che  quella  chia- 
mata da  gli  Acadcmici  padronadelle  cofc  forza  di  fguella- 
rcè  cofa  veramente  (ingoiare,  e diurna,  che  produce  primie- 
ramente quello  effetto, che  le  cofe  non  fapute  impariamo, 
c le  fapute  commodamente  altrui  infegniamo.  Alqual 
fine  Tempre  gli  antichi  dotti  procurorno  il  bel  dire,  col  cui 
rilcuantc  aiuto  & elfi  meglio  s’impadroniuano  delle  faen- 
ze, c più  ageuoJmentc  le  communicauano  de  gli  ftu- 
diofi  alle  menti.  Nel  che  qualche  colpa  è fiata,  e for- 
fè anco  qualche  vergogna  de  gli  ingegni  moderni,  che 
lafciando  di  calcar  l'orme  già  tanto  tempo  fegnate han- 
no fouente  (non  già  fempre  che  ci  fono  anco  fiati  de* 
buoni  imitatori  del  prilco  valore ) con  gran  copia  di 
dottrina  moftrato  grande  inopia  di  facondia.  Onde 
ha  poi  pigliata  cccafione  l’Huarte  di  proponcrc  come 
vera  vna  conchiulìone  faifilfima,  che  il  mcdcfmQ  intel- 
letto non  vaglia  per  lo  confeguimento  di  ambe  quelle, 
eccellenze , Jaqual  conchiulìone  riefee  vand  c al  toccò? 
della  ragione,  e al  riguardo  della  fperienza,  che  fi  ma-* 
nifefta  principalmente  ne  gli  antichi  fautori  in  tutto’ 
contraria  alla  fua  propella . Fra  i quali  fcrittori  non  lafcie- 
rò dì  metter  in  fine  rcffcmpiodi  Thcmiftio,  fponitore,  e. 
principal  Parafrafie  Ariftotelico,ccon quello  quali  figillo 
chiuderò  quello capitolo^  iccndo  chequefti  non  contento 
di  hautrfi  fatto  conofccre  nella  Filofofia,e  Platonica, e Pe- 
ripatetica profondo,  formò  anco  moke  orationi, che  vanno 
per  le  mani  de*  letterati, piene  di  tanta  eloquenza, sì  fecon- 
de di  facondia, che  niun  Sofifia  de’  fuoi  tempiTnìuno  de  i 
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fuccedentI,con  tutto  che  in  quella  foli  occup3  rione  im  pic- 
gaflcrol’indullriajhà  potuto  girli  del  pari . Ma  da  quella 
fpecLI  pregio  degli  antichi  nafee  opportuna  occorrenza 
di  far  di  vnacuriofaqucftione  eflame  * 

Perche  i Dotti  antichi  fojjèro  in  quantità  piu  numerojì,  in 
qualità  piu  rari  de " moderni  - Capo  Deamonono  * 

^fr^vrvA,/-^  Avem-0  con  verità  vltìtnamentedetto,che 
è » tutti  i dottile  fiorirorK>al  tempo  prifco, 

£ ^ de’ qualiinfinita,  thla fchiera,hebbcro  alla 

i dottrinaaggiunta  l’eloquenza, e colcor  fa- 

putomoftrarono la  lingua  faconda . Dal 
qual  riguardo  fi  come  ogni  vno  puòconofcerc  la  falliti 
della conchiufioneeflaminata,che  il  medefmanon  Ita  alle 
dottrine  atto  ingegno, <&r  alla  facondia, coli  deue  indurli  ad 
ammirare  la  fingolar  eccellenza  di  quei  famofi,  tanto  fiipc- 
jriore  ad  ogni  altraapparfa  ne  gli  huominide*  fecoli  mo- 
derni, quanto  più  rare  volte  fic  inloroolferiKita  quella  he  L- 
la  vnione,  c in  grado  più  rimclfo  Deiquale  auenimento 
hàfentita  molte  fiate  molti prenderne  merauiglia  , e con 
diligenzacuriofaricercarnc  la  cagione,  parendo  nel  vero 
cola  (frana,  che  perfettionandoft  al  volger  de  gli  anni  tut- 
te le  arti,  che  vanno  continuo  riceuendo  i Tuoi  acacia- 
menti,  l'arte  del  jfoucrc  ancora,  e del  faucllare  non  habbia 
prouato  li  medefmi  (òrtitnemi  che  noi  veggiamo  1 arte  mi- 
litare elfere  accrefciuta  di  molte  belliffime  iuuentioni, 
chefurnoà  gliantichi  nifcofte,  & aggiungono  gran  pre- 
gio a’ moderni  e veggiamo  inficine  la  politica  per  le  cofe 
dubbiofe  elTcrfi  in  maniera  auanzata,che  delvero reggia 
mento ciuile  parche  l’antichità  non  habbia  hauuto  vero 
femore»  Ne  fi  deue  incolpa  ce  il  mancamento  de  gli  inge- 
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gm,che  la  natura  è giuda  Madre, efe  à gii  antichi  mortrò 
materno  affetto,  non  Thà  moftrato  nouercale  a*  moderni, 
a*  quali  è tempre  (lata  egualmente  dc’iuoi  donicortcfc,e 
con  quelli  aiuti  deueano  eglino  auantaggiarfì,  c metterli 
anco  nelle  lettere  in  loco  primiero,  fendo  che  il  tempo  è 
chiamato  nelle  canzoni  olimpiche  fapientiiTr.no  da  Pinda- 
ro,e  fu  di  tal  nome  fauorito  da  altri  ancora, come  nel  Quar- 
to della  Fifìca  teftimonio  rende  Ariftotele,fe  bene  egli  ino- 
ltra di  afTentir  maggiormente  ai  detto  di  Pario  Pithagori- 
co,che  lo  nomò  ignorantiffimo  per  eflere  cagione  dell’o- 
blio, ch’è  padre  dell’ignoranza,  fendo  che’i  tempo  è nume- 
ro del  mouimento,e’l  mouimento è per  fua  na tura  dcrtrut- 
tiuo  dell’altrui  cfienza,e  per  accidental  condicione  coftruc- 
tiuo.  Quello  effetto  del  tempo  di  feemare  laconofcenza 
primiera  da  quel  Pitagorico  propofto, e dal  giudiciò  Ari- 
flotelicoapprouatofioflerua  alla  giornata  veriflimo,  fen- 
do (lati  gli  antichi  dotti  di  gran  lunga  c nel  quanto,  e nel 
quale  fuperiori  a’  moderni  in  numero  piùfpeffidiloro,in 
eccellenza  più  rari . Delqualc  indubitabile  effetto  mol- 
te à me  paiono  poterli  conucneuoli  ragioni  apportare,  dei- 
lequali  alcune  qui  toccherò  breuementel,  e l’vna  farà  de- 
dotta dalla  diuerfità  dell’obietto.  Falera  dalla  diuerfità  del- 
lo (ludio,  la  terza  dalla  diuerfità,  de  gli  Idiomi,  la  quarta 
dalla  diuerfità  de’  coftumi . Sarà  dunque  la  prima  cagione 
l’obietto,  diuerfo  apparente  ne  gli  antichi,  e ne’  moderni, 
che  quelli  fi  proponeuano  per  lo  più  la  gloria, che  come 
l’ombra  del  corpo  era  feguace  della  dottrina  fi  proponeuano 
l’ertremo  della  felicità  humana  da  loro  in  niuno  altro  atto 
riporta,  che  in  quello  del  conofcere,c  contemplare  ifecreti 
della  natura, e perciò  conchiudcuano  la  feienza  altro  non 
efferc, ch’vna  meditartene, e vn’dìerciriodi  morte, non  già 
naturale,  che  diuide dal  corpo,  ma  volontaria,  che  diuide 
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la  ragione,  e la  richiama  da  doppio  commercio,  da  quel 
della  fantafia,e  da  quel  de  gli  aflètti,come  dimoftra  Socra- 
te nel  Fedone, laqual  diuifionc  chi  fi  riduce  à pofledere,  ar- 
riua  a mcrauigliofe  eccellenze  dell'intelletto,  che  quali  oro 
libero  dalle  fcccieterrcne  intorno  auolte  fpiega  squillanti 
le  Tue  bellezze, come  nellibrodel  Fato  dichiara  Plotino  di- 
cendo eh’ottima  cofa  è l’huomo  quando  c folo,in  fe  raccol- 
to nel  proprio  giro  della  ragione,  non  ingombrato  da  neb- 
bia di, fenfi,  non  agitato  da  ventodi  affetti,  che  all  bora 
opra  tene,  eadopra  le  Tue  forze  interamente  , ma  quando 
è dalle  cftcrne  circoftanze  attorniato,  tanto  è lontano 
che  da  fe  opri, che  più  tofto  patifee  da  altrui . Per  1 acqui- 
lo della  feienza  dunque  molti  de  gli  antichi  mettevano 
egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero,  fprczzatori  dirob- 
ba,dÌhonori,de’  piaceri, di  tutti  i mondani  intcrcffi , come 
leggiamo  fpccialmente  hauer  fatto  Anaflagora,  Democri- 
to, Platone,  di  niuna  altra  cofa  curanti,  che  di  acquiftar 
dottrina,  eftirnodclvcrohonor  sì  infiammati, eh ’auolfcro 
la  fua  induflriaperdiuerfi  paefi,  poggi,&  onde  paflando, 
e Mionorate  cofe  con  grande  affetto  cercando  ne  colfero 
il  più  bel  fiore,  fatti  del  fuoobiettopoffcditori,  ilqualcde- 
ucr  effcreàciafcuno  propofto, che  vago  viue  della  feienza, 
pienamente  nel  fello  della  Republica  fpiega  Platone . Ma 
non  così  l’hanno  hauuto  i moderni , che  ad  altro  fine  han 
diretto  li  lor  penfieri,  fapendo  che  la  feienza  non  c felicità, 
non  è la  buona  effentia,  ch’c  d'ogni  ben  frutto,  e radice,  c 
che  il  naturai  corfonon  ci  conduce  all  intera  conofccnza 
del  vcro,à  cui  c nccceflario  lume  foura  naturale,che  illumi- 
ni,c rafiercni  le  noftrc  tenebre,  per  ciò  non  fi  fono  propofla 
la  feienza  come  meta,  c molti  di  loro  hanno  penfato  dj  lei 
valerli , come  di  mezo  all’acquifto  di  beni  affai  minori  di 
lei,  indrizzandola  à gli  honori,alle  ricchezze, alle  gradezzc 
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pregiate  dal  volgo  auaro,e  fdocco,&  hanno  coli  confusi 
quel  bel  ordine^he  mette  la  ragione  ne’  beni  humani»  del 
qual  ordine  reputa  importantiffima  la  cooferua  Platone 
e nelle  Piftole»e  ne’  libri  delle  lcggi,e  Arinotele  nel  fettimo. 
della  Politicai  che  quei  della  fortuna,  danai  queideJ  cor- 
po3c  quei  del  corpo  ìqucidell'an  imo  diretti  v E per  dire  il 
vero.è  grandiuerfità,fptrczzar  ricchezze, e ialtxecircoftan* 
2e  per  acquifùr  faueic,come  ferno  gli  antichi,  e procurar 
fauereper  confeguir  ricchczzc,el,altreconfcgui.nzc)comt 
han  fatto  per  lo  piali  modernità*  quali conucngono  quel 
verfidi  Dante  nclParadifo..  i/kfa  -j 

Voi  non  andate  giìt  per  vn  fenile r*  i r 

Vtlofofandojanto  vi  trafpérta  li-/  <i_ 

V.4moKdclFa£fiéren\é>e‘k fiit  femjìer» i r 

Dalla  prima  cagione  venne  la  focooda,cioc  dall’obietto, 
diuerfo  lo  ftudio  diuerfo,  ch’è  bene  ildtitt© che  all’affetto, 
nafea  proportìona to rdfetto,e  come  gli  antichi  forno  pi&> 
aecefidefl’amorc  della  foien za,  cosi  forno  parimente  pi» 
dferuidì  nello,  ftudio*.  incut molto  fof&iuano,  foctuano,  fit 
dauano,ardeuano>algeuano,  e perir  guftideHrjm  parare  a 
quati  porge  ò Venererò.  Bacco  rìnoncianano.  Riduciamo- 
ci à memoria  il  memoreuol  fatto  di  Euclide  Megarefe, che 
fendo  ord  inar  io  afeolcatorede’ra  gio  naraent  i di  Jfocratc,c 
fendo  vfcito  vn'edìtto  di  Athcne  eh  ogni  vno>  che  di  Me- 
gera fi  fofTe  coli  trasferito,  reftaffe  incontanente  dimoi- 
tal  pena  poni  tu,  non  volendo  rimanete  delle  preóofc  mac- 
Are  noli  parole  priuovognigiornoinfoi  imbrunir  dell  aria, 
di  gonna,  e di  panni  donncfchi  veftito,p  la  tefta,e  la.  feccia 
velato  paftaua  di  Mcgaraad  Athcne  pccafcolrat Socrate*, 
c all’apparir  dell’alba  feceua  col  mede  imo  habitoalla  fua 
patria  riromo^  Tanto  fthraua  il  Giouaue  fkudiofifllmo. 
per  qualche  parte  almeno  «folk  notte  potei  quei  dotti  par- 
'•  lamenti. 
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lamenti  godere,  ch'ogni  notte  era  ofo  non  folo  quaranta 
miglia,  fornire,  ma  Ja  vitamcdefmaa  ch'c  tanto  à ciafcuno 
dalla  natura  accomandata^  à manifcAo  pericolo  efporre . 
Aggiungali  l'eflempio  di  Archimede  Siracofano,  la  cui 
fruttuola,  c follcdtainduAria'lidiede  lavata,  e la  morte, 
come  fruttuofa  la  vita,  come  troppo  follecita  la  morte, 
che  dopo  la  pTefura  diSiracofa  fendali  Marcello  accorto 
che  per  gli  fchermi  delle  machinc  da  lui  inuentate  fi  era  la 
fua  vittoria  lungamente  tenuta  à bada,  della  fua  meraui- 
gliofa  prudenza  prefodilettojcommandòper  publico  edit- 
to à tutti  i fuoi,che  di  Archrmcdc'fi  hauelle  pietà  non  che 
perdono, tanto  à fe  gloriofa  la  faluczza  di  quello  cittadino 
pensando,  quanto  l'oppreflìonc  della<3ittà-  Ma  quelli, 
mentre  colla  mente  e co  gli  occhri-à  terra  filfi  vàie  figure  di- 
tiifando,al  fo Ida  to,  ch'era  per  bottinare  entrato  in  cala,  e 
colla  fpada  fonra  latefta  nuda  h-chiedcua  il  nome,  per  la 
foucrchiacupidigiadi  fornire  il  foo  intidligamento,  non 
potè  il  nome  fuo  far  manifello,  ma  raccolta  colle  mani 
certa  polue, non  voler,  ditfc,Mrgraria  dlftufbar  quella,e  co- 
me fprezzatordeirimpcrio  del  vincitore  reltòturcifo,  e col 
concorfodel  proprio  fanguc  confale  i lineamenti  del  fuo 
lauoro,e  fìi  il  fuo  Audio  auttoreilella  vita  dal  benigno  ca- 
pitano concelTa, eh 'ammirò  l’eccellenza,  auttore  della  mor- 
te dal  -crudo  foldatodata,  che  non  foiferfe  l'indefinenza. 
che  AadiofùqocAo?  che  impiegameniodi  attimo?  cheitv 
tcn  fionc  di  voglia?  ò s’infinge, “ò  non  cura,ò  non  fi  accorge 
del  periglio  morta  le,  e che  -che  fia^  mo  Aradi  Aimar  più  lo 
fpccolarcjchc’l  vcuere, qua  fiche  la  vita  fenza  la  conofcenza 
non  merci  nome  di  vita»  Ecco-d’alrra  patte  Demo Ahene, 
che  per  vegghiare  allifuoi  Audi, non  chiude  gli  occhi, e non 
li  lafcia  in  preda  al  formo,  tanto  necceflario  alriAaurode 
gli  affaticati  fpirti,c  fcla  necccflìtà  naturale  li  chiude, ede- 
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prime,  l'induftria  volontaria  gli  apre,c  falleua>mcntre  dal- 
ia mano  dciraddormentato  oratore  cade  vna  palla  ferri- 
gna in  vn  bacile,  che  fottoà  quello  fine  giace  per  rendere 
Tuono  atto  à rompere  il  Tonno . Si  confideri  ancora  il  buon 
Solone, che  inuecchia  imparando,  e Tempre  nouo  acquifto 
di  conofcenza  faccndo,come  per  Tue  parole  leggiamo  pref- 
fo  Platone  in  quel  Dialogo  de  gli  amanti,  e fa  il  Tuo  ftudio 
merauigliofo  apparire  nell’eftrema  giornata  di  Tua  vita» 
mentre  in  confufo  vdcndo  certo  difcorfo  di  amici  aitanti, 
erge  la  tefta  da’  metf.iggieri  della  morte  gii  opprefl'a,  e li 
prega  ad  alzare  vn  poco  la  voce, ch’anch 'egli  intenda,  e col 
nono  apprendimento  con  più  gufto  muoia.  Non  farebbe 
piufra  glihuominil’infingardagineie'l  gufto  delle  piume 
ociofc, s’aliri coti  quelfanimo iàcefle  nella  vita, l'entrata» 
Che  Téòc  Solone  l'vkita . Di  Platone,  e di  Ariftotele  il  fol- 
lecito  ftudio  le  fucmolte,e  diuine  opere  lo  moftrano,ma  la 
fama  ancorategli  Hiftorici  la  teftimonianza  ildiuoiga, 
chedel  primoieggiamoeflere  fiato  peregrinando  non  folo 
in  Italia  per  fentire  Timeo  Locro>e  Archita  Tarentino,ma 
anco  in  Egitto  per  accogliere  la  dottrina  di  quei  Sacerdo- 
ti, & ettere  continuo  fiato  sì  dedito  alle  meditationi,  à gli 
efferati]  delle  lettere,  chemorendo  in  fulotcuagefimo  pri- 
mo anno  fu  trouato  co'  Mimi  di  Sofronc  fotta  il  Guadale, 
facendo  vedere  che  neanco  la  Tua  vlrima  hora  era  fiata  del- 
l'agitameto  dello  ftudio  vacua.  Di  Ariftotele  Tappiamo  che 
non  cótentodeile  fuefublimicontemplationi  da  lui  col  ma- 
turino patteggio  fatte  à Tuoi  fcolari  nate,  fi  ri  fotte  anco  ncl- 
rhore  dopo  meriggio  infegnar  loro  Parte  del  dire,  come 
foura  dicemmo^  cócorrenza  d'Ifocrate,  per  non  lafciar  lui 
neanco  quefta  laude, che  pareua  fua  propria, e per  moftrarli 
in  tutte  le  facoltà  à niuno  le  cado , fa  pp  i .un  o o kre  ciò,ch‘egli 
chiamaua,  ericonofceuala  Filofofia  vero  viatico  della  vec- 
chiaia. 
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chiaia, quel, ch’altri  giudicherebbe  trauaglio,à  lui  parendo 
grato  ripofo.  Ne  minore  fu  de’  Latini  l’induftria,  poiché  il 
maggior  Catone  nell'vltimo  fenio  apparò  la  lingua  Greca, 
eper  farli  anco  nella  regio  ciuile  perito  fi  diede  à volger  quei 
gran  volumi  de’  Giurcconfulti.cgióto  all’anno ottuagefimo 
fefto,chiamatoda  nemici  in  giitdicio capitale, da  fc  medef- 
mo la  fua  caufa  diffcfc,&  all’accuia  tfi( ialba oratóre  facon 
didimo  la  fiiaditfefa  per  Ifpagna  prontamente  oppofe.  Del 
minor  Catone  poi  non  hatiemo  quella  Cèlebre  memoria, 
cheneancoin  Palazzo,mentrefianduua  il  Senato  adunan- 
do,poteua  attenerli  di  non  leggere  attentamente  libri  Gre- 
ci, tfioftrandochiaro,chc  ad  altre  manca  il  tempo,  & altri 
atranzanoa!  tempo;  Tcrentio  Varrone,chc  tanto  Teppe,  e 
tanto  ville, non  fù  cogli  anni, onde  agguagliò  vn  fecolò in- 
tero,che  con  lo  filile  più  viuacc,  poiché  nel  medefmo  letti J 
ciolo,‘ch’efierdetiea!i  requie, e conforto,  mandò  l’vltimo 
ipitito fiioriie  pofe  ì’vkima  diano  alle  fuc opre . Di  Plinio, 
che  ffral  faner  nio!to,dl  morirpoco  accorto,  leggiamo,  che 
non  vide  mai  alclin  libro, che  fiori  lcggcfle,non  Ielle  cola  de- 
gna, chi:  rimi  iaccogliétfe,  non  raccolfc  cofa,chenon  fpie- 
gaflc  in^arre,onde  l’opra  fiu,che  di  altre  moire  ci  è fola  ri- 
mafa,  può  in  vece  fcruirci  di  ima  gran  libreria,  facendoli  ri- 
conofcere  opra  di  vno,che  fùdcll’arti  belle  ricetto,  e d’eru- 
ditione pelago immenfo.  Di  M.Tullionullaqux  dico  ripor- 
tandomi àquantofoura  fu  di  lui  detto,  ch’amò  più  la  vira 
della  mente, chò  quella  del  corpo,  amò  più  l'eccellenza  del- 
l*artc,che la  faluczza della  natura,  poco  le  minaccie  curan- 
dole glierano  fitte  da’  Medici  volti  alla  ficuolczza  del- 
la iua  habitudìnc, «Sfalla  fola  gloria,chc  gli  era  dalla  fpera- 
ta  facondia  promelfa,il  pdnfier  follcuando.  Chi  ciò  farebbe 
di  noi  ? che  non  lancierebbe  al  primo  ricordo  de*  Medici  in 
abbandono  le  lettere  per  non  rimaner  dalla  fanità  abban- 
, ...  - dona- 
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donato:'  Qiu.rrotu  dunque  mji abile  l’induftria  antica? 
Ja  kruida  diligenza  ? l’ mediante  -fatica ì p chi  potrebbe, 
bafleuolmcntc  ò ammirarla , ò lodarla  ? Qui  -conueogo-r: 
noàpuutoquei  va  fi  di  Dante  nel  Paradifo. 

Sequanteinfi/i  a qtt  di  lei fi  due, 

Fujfe  conduco  tatto  in  vna  loda  » . Jfcf2 

Poe»  farebbe  à fornir  cjtteftavice.  } :! 

Nc  fole  iù  maggiore  quello  ftpdio  per  intenzione* ma 
per  cft  enfiane  ancora^  piq  fhidiando  gli  aprichi , e pii* 
cofc  de’  moderni,  liquali  per  l’ordinario  confegaka  à pe- 
na  fmwlligcnza  delle flettere  humane,edellaLoica  fen$ 
volano  alfaqu ilio  «della  Tilofotìa,  fpdto  non  fuucndo 
delThumanìtà  altrodhe  la  notiria  della  lingua  Latina  fen- 
za  hauer  penetrati  a lecreti  della  Rhctorica,  e dcUaPoe* 
tica,  c penffando  ch'altri  fia  buon  Loico  per  lapereil  mo- 
dodi  formare  li  fillogifmi,  onde  non  c poi  da  .prenderli 
ammiratkmc  fe  a'  fondamenti  rìefcono conformigli  Edi- 
fici, c fe  alla  debolezza  di  quelli  non  fi  agglungccmincn- 
za  di  quelli . Ma  gli  antichi  fecero  per  altro  calle  il  ca- , 
mino,  ornandoli  prima  di  -tutte  farti  liberali, ideile  ma- 
thematiche principalmente  facendo  acquifto,  che  fono 
au matrici  dell'ingegno,  che  Iodcftano,  che  Iofolleuano, 
eliclo  difpongonoadalzarfi  foura  la  materia  oue alzato 
pa  le  nulamente  farebbe,  come  pienamente  dimoflra  nel 
fettimo  delle  leggi  Platone, che  per  li  campi  della  Geome- 
tria,dcll'Aritmeticijdella  Mufica,dell'Aflronomiaci  con- 
duce al  Poggio  della  fapienza  lilofofica^e  per  ciò  non  atn- 
mcrteua  alcuno  alla  ijua  feda,  che  non  fulTcmelle  Mathe- 
matiche, c maflìme  nella  Geometria  verfato,  e celebri  fo- 
no le  parole,  ch’era  no  fcrittc  al  fommo  della  Parta  della 
fua  Academia,  ovcffls  àymfi%<rp/TO(  *Wt«  , Niuno,  che: 
non  habbia  Geometria,  faccia  ingrefio.  Così  neccefia- 
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sìa  à luì  parue  a chi  volcffe  ben  filofofare  la  notitia  di' 
<^cframathematicadifdplina,‘che  feco  tira  l’altrc  com- 
pagnelequali  vnite  han.  tanta  forza  di.  aprir  il.  varco' 
alle  faenze,  e di  far  l’animo  Ccicntifico,  che  il  rcomecom- 
muncad.ognidifdplinajchiamata.da'  Greci  tulOnT*{,coiiK 
moQxsLScftaEmpicicOjchc’l  fiio  libro.conu  A turali  kien- 

tificinominò  contea  Li  Mathemaiici.,  per  certa  eccellenza 
* • 

fecetfuo  proprio-  E fe  Ari  itotele  ndl!òttaun.dclia  Politi- 
ca annouerando.  le  difcipline  all'huomo-ciuil  ncccelfaric, 
propofelelcttcre,la.Gimnaihca,ja  Malica  ,'la  pittura,  le- 
qualitre  ultime  fonoin  tutto  mathematiche, quanto  mag- 
giormente al filofcfantc  legiudicòè  Acuì  quanto-confe- 
rifeano  moftra  nc’  fuoifèrmoni  MafTimo  Tino-,  e quanto 
fiannecdeflàricabondcuolmentc  fpie£*a  Proclo  nel  primo 
frbro  de' fiioi  commentari  j.foura  Euclide-  Nefideuc  in 
qjidlo  propofitalafciar  à dietro  vn  bdliffimopeniiero  di 
Filone  neLlibro  dei  congtelCo  à fine  dr  acqui  frate  crudic.  o- 
ncjoucconlìderache nelle  (acre  lettere  Abrahamo  non  hi 
prole  con.  Sarra  fua  muglierà,  fi:  prima  non.  hà  commercio 
con  Agar  ancella  di  lei, con  cui-trattando  genera  va’ figlio, 
e poco  dopo  hi  dalla  magherà  ancora  prole  . Per  Abra- 
diamo,dice  egli, deuemo  intendere L'huomo  ftudiòfb,  c di 
Capienza,  cupido,  per  Sacra  fa.  Fifofofia,  per  Agar  ancella 
l'Enciclopedia, e’idrcoladcllarti  belle,, RhetoEica,  Poeti- 
ca, Loica , Geometria, Aritmetica, Mufica>Afrronomia, 
& altre  firn  jli,ne  può  lo  ftudiofo  fernet  frurto,e  generar  co- 
fa  veruna  conia  Filofofu,  fi:  prima  non  fi  domcftica  , c 
non  fi  fa  famigHarc,  c noa  hi  congreffo  coll'Enciclo- 
pedia ,.c  con  la  fchàcta  dclÌartiingcnuc,quaficon  vna,. 
ieruente  della  Philofofia  Padrona, c dominatrice,  di  tutte, 
che  i lei  feruono  per  ifeorre  , e fpianano*  altrui  la  via  da 
girli  ad  vnirfcco  per  haueme  i frutti  aipcttatì.  comclchc 

nelle 
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•nelle ca feci  fono i vefliboltauati  la  porta,&  baoqòlè  Clf-1 
ta  iiiuoi  fuburbani  antecedenti, per cuiiì  £à in Ibro Centra- 
ta,cosi  auanri  la  Filofofia  han  farri  liberali  il  /boi  pollo, e 
delle  gran  materie  grandi  c<OTuengono  dTerdi|H*oemij,  e 
della  Filofofia  è noto  i ciascuno  dFer  grandfiEma  il  ma- 
teria . Mala  F liofoba  è cosfgentikye  sì  colma  di  cortelìa, 
che  tienela  ferua  in  vece  di  {creila, e raccarczza,e  vezzeg- 
già  come  amata  cofa  propria, e però  Platone,  come  fòura  lì 
dilfe,  chiamò  delio  Audio  Filofoficola  disciplina  forella, 
ma  talea  punto,  qual  è (Iella  minore  in  riguardo  ai  Sole, 
in  cui  può  {pera re  di  hauére  à volgere  il  guardo  chi  lì  è pri- 
ma auezzato  al  riceu imeneo. del  lume  'di  quella . Qucfto 
faccuano  gli  antichi , né  vacra  alcuno  ardito  di  metterli 
per  la  via  icgia  della  Filosofia  ,Te  non  era  accompagnato 
dalCarri  fudetrc,e  non  le  prendala  per  fua  feorta  , e però 
noi  veggiamo  li  ferirti  di  Pla  rone,c  di  Ari Itotele  dTcretue- 
ti  di  fpccoktfoni  mathematiche  pieni, dhchc  del  primo  il 
Timeo,  il  Memnone,e  J*Epmcmide  fan  chiara  fedo,  e del 
fecondo  il  fello, e fettimo della  Fifica,il  primo^’l  fecondo 
del  cielo,  il  ter  zo  della  Meteora, il  duodecimo  della  Métafi* 
lìca,i  Problcmi,e  lcquefiicni  Medianiche, an2i  di  tuttidue 
tutte  lopcrehan  chiariHimifcmi  ili  materna  oca  fpiarfi.  e*l 
medefmo  appare  in  tutti  gli  altri  auttori  vetufti , de* quali 
niunofcrilìe,che  non  moAra  flc  di  quella  feienza  contez- 
za , che  s'infcgnaua  da  principio à fanciulli, comeapparc 
nel  primo  Alcibiade  Platonico, c perciò  nel  fello  dell’Etica 
Ariftotele  rende  la  ragione,percheil  fanciullo  polla  diue- 
nir  Mathematico,ma  non  fepientc,ne  Filìco,  e quella  adU 
duce  che  la  Mathematica  è di  colè  aftrattc , e diuife  dalla 
materia,  queiraltre  feienze  hanno  i Tuoi  principij  fondati 
neirvfo,e  nella  fpcricnza , di  cui  l’età  fanciullcfca  èman- 
cheuole.  Ma  ne’ moderni  chi  non  vede  come  poco  fiori- 
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Icario  quefti  ftudij?  àcuiòniunoda  opra,  èchi  la  dà  quif 
ui  fi  ferma, nc  palla  più  oltrepò  fe  vi  palf<i,h  volge  alle  mc- 
caniche,ò  fi  impiega  in  forti  fica  rioni , ò diuifampnti  di  ef- 
ferati,ò altre  fatture  da  perfettionarficon  mano,  non  in.- 
drizzaJ’vfoloroal  compimento  delle  fpecolationi,  alquale 
fumo  principalmente  indentate,  c perciò  difie  Aditotele 
nella  Metafilica, che  non  hanno  in  le  fine,  nc  chiudono  il) 
fé  ragion  di  bene.  Non  e leggiero  dunque  quello  difi. 
fette, Ine  leggiero  può  clfcrc  il  danno  quindi  partorito  . 
Ma  in  q uè  Ito  propofito  di  Itudfo  conuiene  aucrtjre  vn’al- 
tra  rilcuantilfima.  differenza,  «he  glj.  antichi  fiudiaiiano 
fon  raccomandai  alla  memoria  le  cole  imparate, procurai 
Ligeneratjoncdi  vn’habito  fcicntificondla mente,  li  m.Ot 
demi  in  gran  parte  fanno  i Tuoi  (ludi  col  raccomandare  alt 
la  fcrittura  le  cofco  afcoltace,  o lette,  e col  mettejccome  in 
filinola  fua  feienza  in  carte  da  loro  vergate.  Ma  come  è 
ieienza  loro, felu  ripongono. ujrjle  ciste  c*  chelafciqnza  na? 
fcedallordinata  difpp(itionedi  propofitipni  chiufc  nell’a- 
nimojclte  ne  contragge  hafiicoy  eque  Ita  ordinanza  di  pio- 
pofitione  «d  yn i.fine diruta  nafceidalja  memoria,  che  con? 
le;ua  ordinati  i fantafmi,ondcfi  ciuano  le  fpccic  intelligf- 
biliiformatrici  delle  dette  propofitioni,  di  modo  che  J* 
fcienjta  Ivi  Ja  fua/orma lira  nella  mente,  oue  rilìcde  l’habii 
to, ch'ala o noti  c,cb’vna  ferma  difpoftezza  df elicere  à.  fuo 
piacerete  fpccic  intelligibili  da' fantafipi  afe  pertinenti,  & 
hàil  fuo  fbndamcntonella  memoria,  che  fa  confa  uà  de' 
fantafmj,  e però  pertienc  alla  jfacolti;  fenfitiua  clfenti.il- 
mente,  c per  accidente  aH’intellettiua  fecondo  Ariltorel.c> 
come  egli  dichiara  nel  fuo  librodclla:mcmoria,  e della ri- 
membranza.  fi  fa  dùqucdi  lcieaza  acquilo  col  tenere  aui- 
uatala  memoriaà  cóferuar  li  fantafmibcncimprcllhe  benr 
ordinati,e  col  tener  delta  Ja  mente  à cauare  à fuo  bcJJ’jmfi 
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le  fpecie  opportune  da  quei  fjtftcafmi,  cbeqneda  prontez*. 
za  confermata  della  mente  è il  fuohaoito  fcicntihcocon- 
fìderato  nel  fcftoddL‘Etica>laqualpronu'zza  non  inchiude 
veramente  cumulo  di  fpecic  intcliigibin  nell  intelletto,  che 
non  fi  dannoqucfte  fpecie  ini prefie  in  luì  lenza  1 atto  del* 
l’intendere, che  non  fendo  continuo  non  puoeffer  continui 
rimpreflìone  di  dette  fpecie,comc  ben  confiderà  Auiccn- 
nancl  fello  denaturali,  e però  l’habitonon  è pollo  nella 
permanenza  Ioro,c  nella  ferie  delle  prqpofitioni  da  lor  di- 
pendenti, ma  nella  difpollezza  confermata  della  mente 
d’intendere  àfuo  piacere  quelle  propofitionì,chc  fi  poflo- 

noconfiderarcinleitredifpoftezze,vnachenoftc  lub  ito,, 

ne  fi  fa  habito,  la  feconda, che  non  è habito,  ma  fi  sì  fa  ha- 
bito,e  la  terza, ch’è  habito . La  prima  è quella,  che  rinaouc 
qualche  difficoltà  al  fapcrc  per  opinione  erronea  preceden- 
te, la  feconda  che  induce  grado  imperfetto  di  fauere*  che 
può  venire à pcrfettione,Ia terzaè quella ,cheadduce com- 
piuta,c ferma  habilità  al  conofcere,e  intendere  ,-equcfla  ci 
fpiegò  Arinotele  nel  terzo  dell’anima,  quando,  dille  che 
l’intelletto  fatto  ogni  cofacome  quello  eh  è in  atto  faputo» 
ilche  all’hora  incontra, che  può  per  fe  lleffo  operare,  è anco 
all’hora  in  certo  modo  in  potenza, ma  non  comcera  alian- 
ti che  imparafTe,ò  inuentaffc,  e all’hora  fc  ftefioanco  può 
intendere . Perlequali  parole  moftra  che  la  mente  diuc- 
fiuta  ogni  cofacol  precedente  intendere,  che  tà  1 intenden- 
te limile  allacofa  intefa,acquiftalo  flato  dello  fcicnte,c 
vede  dell’habito  della  feienza,  ilquale  habito.  però  vuole 
che  tuttauia  fi  chiami  potenza,  perche  denota  habilita,e 
ferma  difpoftezza  all’intendereà  fuo  pia  cererà  differente 
potenza  da  quella,  c’haucuaauanti  1 imparare,  òl  inuenta- 
re, pcroche  quella  era  potenza  remota,  queflaè  profuma,, 
quella  era  congiunta  con  difficolta, quella  con  fàcili  tà,quelr- 
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lanoneraobcdicnteal  beneplacito,  quefta  c obedientif- 
lìma, quella crad'intcndere  fol  I'altrccolc,  quefta anco  fe 
1 Itila.  E quefta  potenza  dell’intelletto  habituale,  e fcicn- 
tihea  non  e per  altro  tale,  fe  non  per  lo  riguardo  clic  tiene 
albi  memoria, che  quali  diletta  obcdientc  ancella  Ita  Tem- 
pre pronta  àfomminiftrarle  ogni  obietto  defideraro, che  fi 
rinchiude  ne  gli  ordinati  fantafmi  in  lei  faldamente  icol- 
piri,Jaqualeà  guifadi  cera  arrendcuole,  non  troppo  dura, 
non  troppo  molle,  ma  di  temperata  condicione  è rimafta 
di  tempo  in  tempo  fecondo  gli  atti  dcU’intenderebcnecffi- 
giata,cfaldeconferua  leeffigie,&  imagini  imprefte,  come 
bcnconhdcra  Socratenel  Theetcto,  che  vi  aggiunge ap- 
prdlb,chc  qudta  cera  mcmoreuole, chiamata  cor  dell’ani- 
ma  da  Homcro, può  prender  fembianzadi  V«cellatoio,chc 
come  quefto  rinchiude  diuerfi  vccclli,  c lafcia  altrui  com- 
ivioditàdi  prenderli,  coli  quella  conticncmolte  cofe  intel- 
ligibili da  eflcr  cauatc dalle  fue  imagini . Così auiene,chc 
la  memoria  fia  Madre  delle  Mufe,  che  fenza  lei  fon  nulla, 
ch’dla  è la  cuftode,e  la  guardigna  delle  forme  intelligibili, 
che  fon  tali  in  potenza, cpoflono  toflo  diuenir  tali  in  atto, 
ella  è la  chiamata  da’  Latini  pmma  conda,cbe  fuori  difpcn- 
f.i  , c dentro  ritiene  quanto  è d’inrclligibilc  nelle  noftrc 
menti.  Dache  fi coglie  che  tanto  Tappiamo  quanto  ci  ri- 
còrd  iamo,c che  la  memoriaè  il  noftro  Theforo,èla  noftra 
Guarda  robba,è  la  noftra  dcpofìcaria,  à cui  accomandiamo 
iJ  nobil  depofito  delle  cofc  imparate,  da  leicuftodito  fedele 
mcnte,c’ha  buoni  fthermi  incontro  gli  inganni  dell’oblio, j 
come  leggiadramente  cofìdera  Filone  nel  libro dclTinfidie, 
del  peggiore, òuc  molto eftolle  rcccellenza  della  memoria  * 
Alla  cui  pcrfcmonc  forre  ftauano  gli  antichi  inteft,àlei  tut- 
to l’imparato  commettendo,  c quaft  animali  rumitranriil 
uicdefmo  fpeflo  co' denti  del  pcnficro  in  fe  ftcfli  ripetendo.. 
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Ilche  fi  comprende  in  particolare  da  quell’vfo  de’  Pithàgo- 
rici, eh’ vn  luflro  intero  ftauanò  à raccogliere  i dogmi  dal* 
la  bocca  di  Pithagora  fenza  lor  parola  , fenza 

mai  rompervi  quali  fuperftiriofófilentió,  fenza  mai 
fcriucr  cofa  veruna,  onde  Lifide  fcriUèndoad  Hipparco 
di  lui  fi  duole  , che  dopo  la  morte  del  Maeftro1  fi  fia  la- 
feiato  indurre  à commettere  alle  càtté’tjuei  (oblimi  pen-i 
fieri  rompendo  là  fede  data  à lui : vluéntc . Per  quella! 
omie  caminando  Piatone  biàfmò  indiremo  nel  Fedro 
il  collume  dello  feri  nere  per  conferirai  le  cofe  imparate," 
e dilfe  che  quello  non  folo  llon  è aiuto,  ma  c ruina,  & 
eccidio  della  memoria,  petoche  altri  fidandoli  nc  gli  ferir- 
ei celfa  di  elfercitarla,anzi  Infoia  dri  m pr  im  er  cmile  iì’im  ag  i - 
ni  delle  cófe  contentodi  haucHe  imptelfG  nelle  carter  *ries 
voglio  pretermettere,1  ch'egli  in  quel  Dialogò  riconta,  co- 
me in'  Egitto  ne'  fecólfpri  felli  Vnbuomo  inlìgne  nominato' 
Thèuthjfendoft’ato  iniientorc  di  molte  belle  arti,à  Thame* 
Rè  di  tutto  l’Egitto  pafsò  per  mahifdlarli  i fuoi  trattati^ 
il  chchauendo  fatto,e  fcndòfimolte  parole  attorno  ciafcu* 
no  fa  ttc, venne  finalmente  alftnuétion  delle  lettere  Theuth^ 
Quella difciplina,dilfe,  ò Rè  farà  glifeuomini  d’Egitto  più» 
faggi, e più  mentoreuolijchcfi  èquefto  rimedio  per  la  me>a 
moria,  e per  la  fapieoza  trouato.  ma  c'glijfoggkinfe,ò  The- 
uth  artificiofilfimo,egli  è pur  vcrojdh’altti  è idoncoà  fàbri* 
car  opere  d’arte, altri  a giudicar  l’vtile  loro,  e’1  danno,  c però 
tu  Padre  delle  lettere  rrafportato  dall'affetto  hai  detto  il  c5- 
tfario  di  quStò  far  pofibno.  che  l’vfo  loro  per  la  negligenza 
della  rimébraitzà  nell’animede  gli  fcolari  hauti  'forza  d’in- 
durre oblio,  perche  fidati  ne  gli  efterni  aiuti  delle  lettere, 
tralafcieranno  gl’interni  riuolgiméti  delle  cofe  nell’animo. 
Onde  hai  tu  trouato  rimedio  non  di  memoria,  lira  di  cèrt* 
ammpnitioiiCjC  pari'dauantiàgli  feolari  più 'toRo  opimo- 
‘ * ne. 
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ne, che  verità  di  fapienza.  Quello  racconto  fi  Pinone  *lì 
quel  libro  per  biafmurc,c  da  r bando  al  cofhmie  dello  fcii- 
uere  le  cole,  che  vengono  infognate  da’  Macllri , lequali 
vuol  egli  che  fi  accolgano  con  gli  orecchinoti  con  le  penne,, 
e s’imprimano  nella  memoria,  non  nelle  carte,  e conliglia 
non  la  fcritturaycheralfembrala  pittura, «.he  Tempre  ferba 
il  medefmo  fembiantc,  c come  nuitola  nulla  può  rrlpondc-^ 
rea  chi  le  fh  qualche  richic  fhi^ma!  conliglt.i  il  parlamento  di 
lei  fratello, il  qual  viucncc,&  animato  debba  con  la  icienza 
le  ri  ucrfr  nell’animo  dello  Icolnre  poco  della  fa itrnra  curan- 
te, ch’è  certo  lìmolacro  del  parlamento . Non  vieta  però 
Platone  che  il  dotto  non'  ferina, e non  laici  quelle  memorie 
ancora, e Thcforià  fchermo  dell’oblio  della  tritura  vcchiaiai 
e perfe  fruttuose  per  gli  altri  delle  medeime  vcfliqi  i le- 
guaci,madice  folo,chc  per  generar  nelle  menti  de  gli  fcolu- 
ri  fetenza  non  deue- nell’acqua  nera  la  penna  Iòni  nate  i 
fuoi  parlamenti, ma  nc  gli  animi  all’intendcr  difpolli  fai 
quella  fornente  lì  curo  di  hauerneà  raccogliere  non  lolo  ife- 
ati,ma  frutti  appreflo  abbondinoli.  Onde  il  medefmo  Pla- 
tone fcriuendoà  Dionifio  pofe  quelle  notabili  parole  per 
dimoftra  resomeli  habbiaà  confcruarclà  feienza delle  co- 
fe  imparate.  Maxima hutus  rei  cufiodta ejt  nihil  ferriere  ,fid 
addi  [cere,  nam  qua  firibuntur  confituri  no»  poffunt . Di 
che  lì  accor-fero  anco  gii  antichi  Francelì,chc  portauano 
il  nome  di  Druidi,  li  quali  per  telfimonio  di  Ccfarcne’fuoi 
commentari  non  amcttcuano  che  gli  liudenti  fcriuendo  le 
cofc  inteie, temendo  che  quello  non  pregiudicalfe  alla  me- 
moria, allaqual  fola  volcuano  che  lì  aftìdalic  ogni  dilci- 
plina.  E Galeno  che  £ìi  gran  Platonico,  in  conformità  d\ 
quella  dottrina  coli  fcrillc  nel  fuo  Proemio  de’ libri  de  gli 
alimenti . Non  infitte  illud  mi  hi  dici  vide  tur,  optimum  effe 
dottrinar» , qua  viua  voce  tradi  tur  ncque  cairn  queniquam  ex 
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libre  nétte  Urti m,  ént  altere  us  artis  artifeem  evadere . Libri 
enins  funi  bissai  ante  eruditi  fitti  t monimeta  ,non  radium, 
Cr  indectorum  dee  trina  perfetta . J$updfiqui  funt  qui  pra-J 
erptenbus  careant .velintque bis,  qua  piane,  ac  copiose  funt 
firipta  {qui  nobis  fi  ribendi  moseft)  diligenter  in  rumbe  re, 
magna  m ij  fruttum  capient , fi  ea  relegete  identidem  non 
grauentat . Vedefì  comccgli  ancora  fè  grande  ftiraa  dcl- 
l’afcolcarc  le  difcipline  da  chi  conviua  voce  le  fpifcghV 
e del  raccomandarle  alla  memoria  lenza  rifugio  di  ferir- 
ti , liquali  ammette  folo  in  cafo  di  mancanti  Madlri, 
che  pollo  no  affai  meglio,cpiù  fpediramenrc  infegt»are>chc 
non  fa  la  fcrittura . A che  icli  moderni  haudfeto  i)  conuc- 
neuol  riguardo  adopraro,  non  haurebbono  al  ficuroanr- 
inelfo  quel  grande  abufo  di  fc  ri  uer  e gli  infegnamenti  dec- 
loro Maclìri,  e nelle  carte  maggiormente1  riporre  irdograv 
liixu  uriche  nelle  proprie  menti , ndlequalì  carte  confidati! 
poco  fi  curano  d’imprimere  ndJa  memoriale  cofeiimpara- 
tccon  tanto  danno  di  Jei,  ch’è  il  fondamento  d’ognì  Icieno 
za,riconofccnre  la  memoria  per  fuo  Theforo , e per  ferma' 
ricetto  de'  Tuoi  obietti . Così  appare  gran  dhierfìtà  dello; 
ftudiodegli  anc  chi,  e de’  moderni,  acuì  per  terza  cagione 
fi  adduceua  la  diuerfìtà  degli  Idiomi,  perochc  gli  antichi  à' 
non  he  bbcro  bifogno  d’imparare  alcuno  Idioma  oltre  il  fuo 
naturale^  vn  folo,niunoli  Greci,  comcquelfi,  c’haueuano 
tutte  le  feienze,  tutte  Tarti,  c rurte  le  facokì  pienamente 
tfatfate  nel  fuo,ohreilqualcnoncraloro  mcfhero  impara-*; 
re  altra  lingua  pcrdiuenirccrudiri,edotti,(enon  voleuano 
dopo  l’ acquifto dtlledot trine  per  auatagiofa  forte  farli  in-' 
tcndentidclla lingua  Egittia, come  fecero  Pithagora,  Pla- 
tone,& altri,  vnfolo  Idioma  conni niua  imparare  a’  Roma-> 
ni,  & er.i  queftoil  Greco,  medichino  fioriti  ghhuomini 
fcicntiatijcda’cui  fonti  era’ ncccdfai iodi  attingere  l’ac- 
c.  que 
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queatteàfpegnerla  feto  di  chi  bramauihaucrloco  fra  let-, 
tcrati . ina  non  era  ad  apparar  quefta  lingua  gran  fattoi 
malageuole  imprefa,peroch'ellaàquei  tempi  non  era  lin- 
gua morta,ma  viuentetuttauia,e  fiorita,  efi  parlauacoro- 
uvunemente  non  fofoinGrecia,ma  inmoke  parri  d’Italia,, 
€ fpccialnsente  nella  Calauria,e  molti  anco  nel  Latio  lado- 
prauino  perlofcambieuol  commercio , che  palìaua  fra  le. 
na  tioni,c  le  lingue, che  lì  odono  à parlare, c c’hanno  qual- 
che velligiojcqualch’vfo  nelle  piazze,e  ne’  forigli  appren-i 
dono  con  buona  a gcuolezza,comccon  fiderà  nel  primo  Al- 
cibiade Platone*  Per  lo  che  fe  bcaconueniua  a’  Latini 
fommetterfì  alle  regole, e d gli  infcgnamentide'Gramma- 
ticr  per  acquihar  l'intelligenza  della  lingua  Greca , che. 
quali  chiaueapriua  loro  ,1'ingrclfo  alle  dot  trine,  non  dura- 
uanoperòin  così  fatto  acqui  Ilo  gran  fatica , che  l’vfo  della, 
linguacontinuo,  ecoinmunaie  aliai  fccmuua  le drfiìcolcà 
grandemente . Dcllaqual  fatica  pofeia  erano  in  tutto 
ìciolti  li  Grecia’ quali  era  tocco  in  fortunata  forte  di  ha- 
uerequeiridioma  natio, ch’era  ftato  ftromento  di  trattar 
le  feienze  tutte, e tutte  rarti,c’hà  faputp  l’humana  induftiia 
trouare ..  Cosìi  primi  erano  poco diucrtiti, poco  dihorna- 
ti  dal  continuo  impiegamento  nelle  dottrine*  potendo  in 
corfo  di  tempo  breuHfimo  imparar  tanto  di  lingua,,  quair- 
to  era  loro  ncccelfario,  e i fecondi  nulla  affatto,  fendo  che 
col  latte  beueuano  la  notitia  delle  parole  definiate  allo, 
fpiegamento  delle  feienze . Altramente  conuien,  parlar 
de’  modcrnijliquali  volendo  aggiungerei  gTado  non  ordi- 
nario, ma  riguatdeuolc  di  faucrc,  fono  colf  retti,  & àviua 
forza  indotti  adappccnder  due  lingue,  che  fouocorae  due 
gambe  per  caminatc  per  li  campi  delle  dottrine,  d’vna  del- 
lcquali  mancandoènecceflarioche.lìano  zoppicanti, t’I  co- 
minciato» arringo  rollino  di  fornire,  che  primieramente 
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conUcngono  poffcdcrcdxlidgiu  Latin  accortali  tutte  l'art! 
^imparano,  tfjnfcgnanq*  a Aadopfamoymajpcrche  eli* 
quanto  hà  di  buono  tiqnè<MJa  Grcca,&  hq  in  le  certi  riuo-: 
li  da  quel  largo  Fonte  dcriuati,  di  quella  ancora  dcuono 
aggiungere  la  notitia,  per  duo  riguardi  importantitàma, 
IVno  per  compimentodeiridioma  Latino,  che  riconofee 
da  Greca  radice  li  Tuoi  germogliarne  confefla  in  moiri  io-i 
chi  M.Tullio,e  lo  conferma  nella  Aia  Poetica  Hóratio,hd- 
tropqria  vera  intelligenza  de  gliauttori,c’iran  ne’  iòc  libri* 
Lrifciato  di  dottrina  si  bel  Theforo  a!  Ncqui  vale  adire, che 
tutti  i libri  Greci  fìano  homai  trasferiti  in  Latino, 'chefì  ri- 
fpondecon#ogni  verità,  die  fe  bene  da  quelle  trailationi  fi 
caua  gran: frutto, non  lì  caua  però  balfceuole,e  fc  bene  fono 
foftkienttd  fare  ; vn’huomo  dotto,  non  lo  faranno  però> 
d ort  i ili  aw,  fe  11  on  s ’in  con  tra  c’ha  bbia  certo  eccetto  d’ingc- 
gnb, come  altre  volte  auenne  in  alcuni  pochi,.  : . • 
«*:>.■  Pah  ci,  ejuas  .iquus  amauit  . j i a • 

luppittr^uut ardens euixit adutheravirtus ty,  >;’  L'i.ul 
' 1 Dtjs  geniti  potuere . : .1  • r<  r;  . .,i  ili... 

C’hanno  turrcle.lingue la  fua  proprietà,  e‘J  fuo  IdiotiAno,- 
non  commumcabilc  ad  altra  lingua  , non  potàbile  ad  ap- 
parire in  altre  parole, e vi  è certa  latitante  forza  , certa  na— 
fcofacnergia  nei  vocaboli  natij,chcnonriceuq  ifpretàone- 
intera  he  gii  ftranieri . Laqual  forza, & energia  vien  moL* 
to  fattamente  e prouata,e  fpiegata  nel  Cratilloda  Plato-* 
nc.  Enclveraàme  pare,  che  chi  pretended’intendcrc- 
elattamcnte li fcrirtori Greci fenza  lumedi  quella  lingua 
fi.tfomigliantealcieco,  che  prende  in  guida  chi  non  ha 
villa  acuta, che  in  farti  lì  accorgedi  elfere  mal contìgl iato, 
inciampando ambeduo,  c traboccando  talhora  in  qualche 
fotte, onde  vannoà  gran  rifehio  di  non  emergere , c folle- 
uarfì.  Uchc  particolarmente  c veriffimo  ne*  libri  di  Eilo- 
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fotta, e ài  Medicina, e ncll'operc di  Platone,e  di  Ari ftocele,* 
d'Hippocrate,c  di  Galeno,  oue  molto  rileua  piendcr  la 
forza,  e*l  vero  lignificato  delle  voci  fprefliuc  Guarnente. 
<le'  concetti,  che  per  darne  vn’eflempio  non  hanno  mai . 
potutone  potranno  mai  gli  interpreti  Latini  ridur  bene 
in  quella  lingua  la  definitone  dell’anima  porta  ta  da  Ari- , 
ftorck  nel  fecondo  di  quella  maceria  ,che  doue  egli  la  chia- 
ma vpe&tìi  *rT*A*£M4,  i Latini  hao  tradotto aéhts primut , 
Jìue  per ftiho  j ma  la  parola  tttus  hà  tanto  che  fa  re  con. 
tVr*  A#*cl*>  quanto  hi  ilCiel  con  la  terra,  c queft’altra, 
perfettw.non  ifprime  la  forza  della  Greca,che  denota  non 
pei  fettone, ma  pofièdimcnto  di  perfettione,  come  bene 
olTeruò  il  dottiamo  Hernrolao  Barbaro  nella  Parafrafi  di 
Thcmiftio.  Lafcio  andare,  che  gli  interpreti  rendono  le’, 
vocia  numero,e  nona  pefofecondoil  dettodi  M.TuIlio, 
anzi neanco inumerò, che  fouente accrefcono, feemano, 
mutano, e in  molti  modi  variano  con  gran  varietà  de*  fen- 
timcnti, liquali  mutano  forma  per  la  mutatione  di  vna  fo- 
la particella,  come  più  volte  è fuccelfo  al  medefmo  Thco- 
doro  Gaza  di  nation  Greca,  e di  ottima  notitia  Latina, c- 
particolarmente  nel  fecondo  della  generationede  gli  ani-i 
mali  nella  bellaqueftionc  che  fa  Ariftotele  dell’animc  fc 
vengano  di  fuori,ò  nò, oue  haucndoconchiufo  che  lave- 
gc tatua, e la  fenfitiua  non  vengono,  pattando  alTinteflct- 
tiua  ditte  XHirtreu  Al,  Lequali  parole  traduttc  il  Gaza,tfe- 
ftat  igìtnr,  mutando  il  fignificato  della  particeli-  Ji,  che 
deuea  tradurli  dtttem,  e non  igìtur,  c’1  fignificato  è dif- 
fercntiflimojch’vnocconchiufiuo,  el’altro  ritienedeldu- 
bita tiuojcomc  è dato  auertito  da  dottittimo  moderno.  Ne 
voglio  lafciar di dire,ch’alcuni  fponitori decorrendo  fou-  ■ 
ra  quella  difficiliflima  queftione,e  procurando  drfuelarc  il 
fenio  Ariftotelico,  inuentano  quattro  potenze  d’anima, 
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vcgctat  jia/cnfitiui  jr.iEÌOàialcjinrelfcttiuti,  quafi  che  Ari- 
ftotsle  diftinguala  menttfhuman  1 dalla  parte  ragioncuo- 
iCjCome  ficcua  Platon  eie  inanelli  fenfi  (conci  cadono  per 
l’ignoranza  del  Greco, fenza’l  quale  è imponibile  penetra- 
re à dentro  li  fervei  menti  Anftotclici , che  fpefib  Hanno 
afeofi  nella  forza  divrta  parola,  e pefò'par  grancofa,chc 
chi  rton  poffede  la  lingua  di  vn’auttttre,  profcflìeffer  di  lui 
fponicor,  come  fi  dice,  germani  firmo*  NeR?arrc  Medica 
ancora  rtioltifiimi  fono  gli  errori,  che  fi  offeruano  com- 
mefiida  gli  interpreti  e fùcofa  ridicolofa,  ch*vn?huomo 
per  altro  dotto,  ma  poco  della  fauella  Greca  intendente, 
volendo  dichiarare  che  cofa  fufle  l’oglio  Sicionio,fi  la  fciò 
vfeir  di  bocca , ch'era  oglio  portato  di  vna  Città  del  Paefe 
Sicionio, ingannato  dal  fuono  della  voce,  e dalla  rimem- 
branzaforfe delle fcarpe Sicionìe, diedi  fèmentione  So- 
crate quando  rifiutò  di  valerfideiroratione  in  fuadiffefa 
offertali  da  Lifia.ma  fecoftuihaucfleporutoriconofce- 
re  la  forza  defvocabolo,haurebbe  altrimenti  e dell’origine 
dell’ogliojC  della  facoltà  parlato . Ma  non  occorre  più  ol- 
tre ftenderfi per  man ifefta re  la  necccflìtàdel  Greco  Idio- 
ma per  compimento  di  vn  dotto  quadrato,  che  in  ogni 
parte  che  ff  volga  fi  fàccia  fentire  d’ogni  ornamento  for- 
nito,che  queftacóchiufione  è già  nota,  &approuata  pref- 
fo  tutti  gli  intendenti  - Hora  conuenendo  imparare  que- 
fte  dueliogue,Latfoa,e  Grcca,di  molto  tempo  è bifogno.. 
edi  molta  fatica,  peroche  fono  lingue  già  molti  fecoli  Ve- 
nute al  fiK>occafo,fon  lingue  fpente, morte, e come  fepol- 
te,ne  di  loroaltro  rimane, che  le  veftigia  rimafte  nc'  libri,, 
che  non  fi  poffono  raccogliere,  ne  conofcere  fe  non  coti 
lungo ftudio  permolti anni adoprato,e prima checi fia  le- 
cito Latina, ò Grecamente  balbettiate, è necceffarioche 
ci  preceda  gran  cura,  fi  vfino  gran  vegghic,.fi  fpargano 
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molti  fudori, fi  adoprino  molti  Maeftri,eci  conuicnc  in  s 
i principi j lottcggiare,  eludale  diungo,  c ne'  coinincia- 
menti  dell’arringo,e  rpeflfotantoà  lungo,  che  meno  traua- 
gli  auano  gli  antichi  dal  principio  infino  alla  Meta.  Quan- 
do noi  cominciamo  ad  impararle  lingue, elfi  ha ucano  im- 
parate le  Mathematiche, che  gli  intelletti  aguzzano,c  fol- 
leuano,douc  che  le  regole,  della  grammaticabili  rintuzza- 
no, c deprimono.  Sifàdunquc  gran difpcndiodi  tempo 
nell’acquifio  dellcparolc,che  farebbe  il  miglior  impiegar- 
lo in  quello  delle  cofc, le  fi  potelfc  ottenere  fenza  la  briga 
<li  apprendere  prima  le  lingue, e ficonfumano  più  anni  d i 
■quella  età, chc-riene certa  viuezza  di  fpirito,  certa  mirabil 
prontezza  perla  conofctnza  delle  cofe, in  necceflario  prò 
curamcnto  delle  parole.  E quefio  punto  di  quanta  im- 
portanza fia, fi  puòda  quello  ancora  comprendere, che  fra 
i Latini,c’haueano  bifognodi  apparare  la  lingua  Greca, 
non  fumo  tanti  dotti, quanti  fra  i Greci,  ch’andauano  li- 
beri di  quella  carica  . Quello difauantagio  è fiato  da 
grandi  huomini  bene  auert ito,  e*l  Perctto,  e Alefiandro 
Piccolomini  fumo  di  quelli,  che  configliaiaauotrafporMr 
le  feienze in  lingua  Italiana  per  alleggiare  la  fatica,  c la 
Innghezza  dello  fi  udio^na  non  fi  accorfero,  che  la  natura 
delle  feienze  noi  pace, e che  priuedella  fua  ycfte  natia  per- 
dono tutto  il  bello, e*l  buono,  e di  loro  incontra  ilznedcf- 
mojchcdi  pianta  gentile  a uezza  in  molle  terreno,  dictra- 
fporrata  inarido,cduro  hfeiadi  germogliarne  produce 
i folki  frutti.  La  faenza  è come  vna  Matrona  piena  di 
grauità,cui  fidifdicc  vefiire  verdi  panni,  ò fanguigni,  e ie 
compone  vefiire  gliofcuri,è  perii,  chefono  fuoi  proprij^e 
fatti  per  continuata  vfanzn  più  proprij,  le  voci  Greche,*,* 
Latine  fon  lejproprie  veftidclla  fcienza,leGrecbcfou  veli* 
natie, & ordinarie, in  cui  meglio  comparifce,  c più  fidile* 
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ta  di  comparire,  le  Latine  fon  vefti  forefticre,  e ftraòrdi- 
narie,chc  per  commoditd  di  mutare  fi  è compiacciati  dr 
vfar  qualche  volta,  nemoftra  di  hauerehauucoà  (degno 
di  comparire  anco  in  loro,  le  ben  men  graciofa,e  men  ve- 
neranda ccomparfa . Non  fi  delie  però  negare,che come 
talhora  luol  mafeherarfi  la  Matrona, e lotto  finte  lame  fi 
fàragioneuolincnte  lecito  di  metterli  ogni  ha  bito  attor- 
no^ ogni  ornamento, così  può  la  faenza  quali  pillando 
in  Mafchera  moftra ili  lotto  voci  Italiane,òdi  altre  natio- 
ni, quali  diportandoli  con  quelle  ftranierc  apparenze.  Ri- 
mane la  confidcrationc  della  quarta  delle  propolh*  cagio-'-'' 
ni,  che  fiafpettaalladiuerfitàde’coltumi.  Nelqual  pro- 
pofitoconuienconfiderarc  verilfimaeflere  quella  fenten- 
za  di  M.Tullio  nelle  Tufculanc,  che  l’Honore  nutrica  Taf- 
ri, c la  fpcraza  della  gloria  accende  gli  ftudi»e  in  ogni  parte 
giaccion  quelTopre,che  fi  veggono  in  poco  pregio  tenute  * 

■ Peroche  il  vero  premio  della  virtù  è Thonore,  che  fendo  el- 
la bene  dittino,  come  nel  primo  delle  leggi  determina  Pla- 
tone, vuol  eflere  premiata  di  riconofcenaa  Diuioa,qual  è 
fecondo  il  medefmo  nel  Quinto  delle  leggi  Jtionore.  Anzi 
percióil  fudetto  M.Tullio  feufaua  la  fua  RepublicaRe- 
mana,fe  tardo  hauea  cominciato à fiorire  di  Poeti,e  d’altri 
letterati,  perche  tardo  hauea  cominciato  à Rimar Ii,.e  ha- 
uerli  nel  conucneuol  riguardo, che  crefciuto  fè  crefccre  ili 
Fior  lettera to,e  co*  fimori  crebbero  Parti  fauorite  «.  flora 
le  ben  è vero  che  non  mancano  al  tempo  noftro  glihono- 
rati  riconofcimenti  de  gli  huomini  in  lettere  valorofi»  co- 
me fùdifopra  confiderato,  nondi  meno  c anco-  verilfiino 
che  fumo  maggiori  quefie  honorcuokzze  all'età  prifea, 
cheli  mo  forò  come  più  vagatosi  ad  accogliere,. e fomen- 
tare così  fitto  valore  più  pronta . Nc  qui  mi  Renderà» 
ricontare  ledimoftranze  de  gli  antichi,  contento  di  ri- 
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nfcmbrare  in  tal  materia  quattro  foli  cuempi,  duo  de’  Gre- 
cijduodc’  Romani.  De'  primi  il  primo  farà  quel  di  Piato- 
ne^ cui  non  dirò  come  fulfe  veneratodal  Re  Dioniiio,  e 
con  ogni  allettamento  prouocato  à rimaner  feco  in  Sicilia 
polTcditor  fecodi  quanto  era  in  quel  Regno,  non  dirò  co- 
me gli  Arcadi, e i Thcbani  li  fecero  fupplichcuol  inltanza  à 
compiacerli  di  riformar  la  loro  Repoblica  e dar  loro  le  leg- 
gi fecódo  il  fuogufto>ma  dirò  fole»  clic  dopo  il  iuo  ritorno 
di  Sicilia  fendo  in  quella  nobilillima  folennitide’  giochi 
olimpici, quali  in  vn  communc  ridotto  del  mondo, venuto, 
fu  con  sì  lieto  incontro  di  tutti  accolto,  come  fc  fulìeDio 
fra  mortali  dal  Cicl  difeefo,  li  che  li  abbandonarono  i gio- 
chi,celfarono  de  gli Athlctigli  fpcttacoli,e  foli  rimafero- 
lottatori, e per  maggior  merauiglia  quelli  che  con  grande 
incommodo  in  gran  diftanza  di  terra,  e di  marCcran  quiui 
per  pafturadegliocchi,e  degli  animi  venuti,  di  ogni  altro 
piacere  dimenticati  à Platon  falò  li  volfero,  lui  riguar- 
darono folo,  e in  lui  folocomeinamenilfimo  ricetto  heb- 
bcroil  fuoripofo.  D'Ariftotcìe,  che  fcruiri  per  fecondo 
clfempio^ion  toccherò  come  fulfc  honorato  per  publico 
decreto  in  Delfo^ein  quanto  grado  lo  tenelfe  Aleflandro 
il  Magno, e quanti  rileuantilltmi  fauori  li  fàccflc,ma  nomi- 
nerò folo,che  Rè  Filippo  Padre  del  nominato  AlclTandro 
al  tempo  del  fuo  nafeimento  fcrilTc  incontanente  ad  Ari- 
notele pregati  dolo  à venii  e aU’inftitutionc  di  quel  figlio, 
che  nafccndogli  era  Rato  carillimo  principalmente  per  ef- 
fere  al  tempodi  huomo  cosi  eminente  nato,  da  cui  haueffc 
potuto  riceuere  sì  nobili  ammaelìramenti . E puflando  a" 
Romani,  è;  notiamo  che  Cicerone  fu  di  tanta  auttorità 
nella  Republicachc  nonfolo  fu  Confale,  c nel  confidato 
chiamate  Padre  della  Patria*  ma  confutare,  che  contrape- 
£iua  la  potenza  c di  Pompeo*c  di  Cefare,  c di  Cra  Ho,  e che 
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quando  lìi  pcrfeeiiicatoda  Godio, c die  iiconuenne  pana- 
re in  Grecia, fu  dal  publicocon  gran  caidczzaraccoman- 
d iro  à tutte  le  citta  foggette,eche  al  fuopartirc  tucci muto- 
ron  le  ve/li,  & al  tornare  tutticon  gran  iella  li  fi  fecero  ah 
rincótro,edie  Ccfarc  dopo  la  fua  vittoria  à lui,  fe  beneer* 
flato  ardente  Pompeano,  non  folo diede  pronto  perdono* 
ma  fece  editto, che  in  tutte  leparti  dei  Mondo  filile  faluo,e 
accarezzato^  prima  di  lui  fcrifie,ch’egli  era  più  bene  meri- 
to del  nome  Romano  colla  fua  eloquenza,  ch’altri  co’  fuori 
Trionfi.  Aggiunga  fi  Tito  Liuio,  che  nato  in  Padoyavif- 
fe'in  Roma,&hebbc  quella  Città  Patria  per  origine,  que- 
lla perhabitationc,  di  cui  leggiamo  tanto  ellcrc  Rato  il 
credito,c  fhonorato di  lui  vniuerfal concetto,  che  per  telli- 
monio  di  S.  Girolamo  pn  Ita  nano  le  Genti  da  gli  v Itimi 
confinidclla  Spagnaà  Roma  per  vederlo, e fattettamento 
che  non  f.ccua  loro  vna  Città  sì  famofa,  jfpoe ua  vna  fola 
perdona  in  lei  racchiufa.  Infiniti  fi  potrebbono  addurre 
gli  dfempi  de  gli  honori  anticamente  predaci  alle  dottrine, 
per  liquali  andati  a no  elle  più  rifiorendo,  die  non  fecero 
dopo  quando eominciorono  quelli  à rallentarli, qualunque 
fene  fufiedi  qucftorallcntamcnto  la  cagione.  Ilqualfeo- 
zadubbioprefe  gran  vigore  quando  Giuliano  Apollata, 
pollo  nel  feggio  Imperiale , prefe  quel  peruerfo  penderò 
d'impedire  altrui  con  graui  pene, che  non  attcndeffero  à 
lettere, e non  maneggialfero  libri  operando  in  quello  modo 
danneggiare  la  noftrarciigion  tanta, onde  à giuda  ragione 
centra  lui  fece  S.  Gregorio  Nazianzeno  quelle  facondi  fi- 
li me,  c rifientite  inuettiuc.  Di  quello  rallentamento  fe 
n‘uccorfe,e  fe  nc  dolfc  Aucrroe  nel  fuo  Proemio  delia  Fifì- 
cu, dicendo  che  i Filofofi  del  fuo  tempo  erano  tenuti  à vile, 
e mal  volentieri  ammuffii  nel  reggimento ciuìle,  & accolti 
da’ Grandicelle  di  qui  nc  forgeua  vn’altro  inconuemiefl- 
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ttf,chc  facendoli  quelli  à credere  che  ciò  loro  incoriti  afte 
per  colpa  della  feienza  traboccauano  in  vna  difpofitione 
fuor  di  natura  con  traria  à quella  ,che  nalcc  dalla  feienza , e 
fidauanoinpredafconcìamentede’  piaceri,  eli  facemmo 
loro  mancipij,c  douendo  come  fcientifici  moftra  rii  adoni • 
di  virtù. morali*  fi  moftrauanocomc  delufi  da  quella  cre- 
denza macchiati  di  viti)  contrarij . Laqual  confideranza 
fece  prima  di  lui  nel  fello  della  Republica  il  buon  Platone . 
Il  variato  coftume  dunque  nel  Generale  almeno  di  hono- 
rare  i letterati, che  non  fono  tenuti  cOfìcari,  come  fumo 
anticamente,  hi  potuto  di  leggiero  variarei  loro  progreffi, 
ch’eglino  co'cigni  tengono  in  ciòcerta  fcmbianza,co’qua- 
li  anca  Socra  te  nel  Fedone  li  paragona.  Sonoambcduo 
candidi, il  cigno  per  piume  dateli  dalla  natura,  il  letterato 
per  penfieri  aggiunteli  dall’arte , fono  ambedue  cari  alle 
Mule, e raccomandati  ad  Apolline,-  De’  cigni,  che  per  ciò 
anco  fon  chiamati  canori, egli  è chiaro,  de’  letterati  ancora 
non  fi  deua  dubita  re,  poiché  le-Mufe  e Manfuete,  e graui 
abbracciano  tutte lefortidi  lettere,  c Apolline  lor  duce  in* 
fonde  fpiritofauorcuole,comcappa'rencl  Cratillo  Plato- 
nico, Godono ambeduede’lochiameni>e  de’ fonti  limpi- 
di^ chiari, e delle  riue  hcrbofe,che  l'occhio  dilettano,e  fol- 
leuano l'animo,  fono  ambedue  canori , e piùairhorj , che 
la  vita  per  vecchiezza  al  fin  fe  ne  vola,  ma  il  cigno  hà  can- 
ta graditosi  fenfo,  il  letterato  gradito  alla  mente  * Ma 
non  canta  il  cigno  fe  Zefiro  non  fpira,  e non  rimena  il  bel 
tempo, e per  li  prati  della  rherbc,e  i fiori  fua  dolce  fami- 
gliola,così  il  choro  letterato  ftà  mutolo,  fe  l’aura  de’  Pren- 
cipi  fauoreuole,quafi  gentil  Fauonio,  nonode  fpirantc,e 
non  vede  ne’ campi  della  fuanobil  ìnduftria  fiorir  dima, 
flranza  di  honorì  corrifpondente*  Così  auicne  che  dal 
fuocorfo  reftì  Intarma  la  ottura  vinta  dal  co  fiume . Dalle 
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cole  fin  hora  dette  fi  comprende  i’auataggiocfe  gii  antichi 
in  proJfittare  in  lettere  e per  l’obietto  mi  gliene, e per  lo  ftu- 
dio  maggiore, e per  l'Idioma  piò  fauoreuole,e  per  lo  cofi  it- 
iti e più  honorcuolc.  Ne  lafcierò  qui  di  aggiungere  che 
Piatone  chiamò  nel  Tuo  Fiiebo  gli  antichi  più  eccellenti,  e 
pitiprolfitnanialli  Dei,  quali  quella  eccellenza  volcffc  de-  > 
durreda  quella  vicinanza-  E la  vicinanza  fi  può  intende- 
re doppiamente,  parte  per  cflere  vicini  in  qualità,  parte  in 
originc.alludendofi  alla  prima  prodottane  deirhuomo  de-  • 
fcritta  nel  Timeo  famigliarne  non  poco  alia  Mofaica,  che 
fe  bene  molti  Platonici, come  Plotino,  Porfirio,  Proclo,Fi- 
lonc  interpretarono  quella  prodottone  in  apparenza  tem- 
porale, in  realtà  eterna,  molti  altri, come  Seuero,  Attico,  e 
Plutarco  Tintclcro  in  ambeduo  i modi  temporale,  e tale 
fendo,  gli  antichi  vengono  ad  clfere  più  vicini  alia  prima  * 
origine, e participar  meglio  fecondo  Platone  delie  buone 
qualitàoriginalineli’nuomoinfcrte,  che  per  lo  continuo  . 
commercio  con  la  materia  fi  vadano  di  giorno  in  giorno 
perdendo . Che  come  JHippocrate  nel  libro  della  natura  * 
humana  dille  li  fanciulli  di  tutti  gli  altri  effere  più  caldi, & 
humidi  per  effe  re  più  vicini  alla  luaorigine,  cd  à Tuoi  prin- 
cipi),che  fono  caldi, &humidi,così  parcche  voglia  dir  Pla- 
tone gli  antichi  cflere  più  degni  per  effere  più  proflìmial 
fuochiamato  Protoplaflo,chefù da’  Dei  formato,edi  bel- 
le doti  fauorito . Ma  quello  penderò  non  piacque  ad  Ari- 
flotde  propugnatordeireternicà  del  Mondo,  in  cui  niun 
principio  riconobbe,  cniun  fine,  e per  ciò  niuna  priorità, 
niuoa  pofterità  nc  gli  huomini  atnmife,da  lui  à numero  in- 
finito ridottici  che  ne  fa  nella  nc’fuoi  Problemi . Ma  qua- 
lunqucfi  fia  datola  fua  opinione,  il  detto  di  Platoneèpiù 
conforme  affai  alle  facre  lettere, fole  fpiegatrici  del  vero,c 
par  ch’adduca  ragione  affiti  probabile  della  maggioranza 

anti- 


Digilized  by  Google 


* Libro  Primo  • 2 8j> 

antica,  hauendofi  riguardo  fpecialmcnte  a quella  «no- 
fcenza,chc  può  nafeere  dagli  infegnanienti  de  maggiorai 
tocca  fatti, che  chiamano  conofcenza  hauuta  per  tradmo- 
«cm,  di  cui  fa uclla  Giufeppc  nelle  fuc  antichità  Giudai- 
che,edicui  dicemmo  farne  gran  conto  nel  fuo  Fedro  Pla- 
tone. Deudì  però  quello  intendere  di  conolcenza  natu- 
ralmente hauuta, e non  riuelata,  che  di  quella  hebbero  l'età 
Seguenti  priuilegio  non  conccfio  alle  antecedenti,  ntcìcè 
del  Signore  Benigno, che  in  terra  venne  à illuminar  quelle 
carte,c’haueanò  gii  molti  anni  celato  il  vero . Ma  in  que- 
llo propoli to  dell'eccellenza  nelle  lettere  non  fi  deue  la- 
fciarc  àdietro  vn  bel  particolare  curiofamentc  conliderato 
nel  fuo  primo  libro  da  Patcrculo , che  fi  ofkiuano  incerti 
riftringimenrieditempo,ediloco  fioritigli  huoinmi ec- 
cellenti,c’hanno  bora  fra  noi  il  maggior  vanto  i chi  può 
{ìlice  egli)  badeuolmcntc  ammirare,  che  gli  eminenti  lumi 

-ingegnidiciafcuna  profeflionc  in  vna  forma,  e nel  mede  1- 
mo  fpatiodi  tempo  angufto,come  animali  di  diurna  Ione 
in  vnBarcochiufi,  ma  pur  feparati  da  gli  ftrauiei  i,  in  vn 
corpo  fi  adunano, cofi  gli  ingegni  capaci  di  oprcchiaiein 
fomiglianzaditempijCdi  profitti  hanno  fc  ftcui  feparat^ 
da  gli  altri?  Vna  fola  età, nedifpatiodi  molti  annidiuila, 

colmczo  di  fpiritidiuini,  Efchilo, Sofocle , Euripide  illli- 
11  rò  le  Tragedie,  vna  fola  età  la  comedia  vecchia  lotto 
. Gratino,  Ariflofonc,Eupolide,e  la  noua  Mcnandro,c  File- 
mone,  e Difilo  e ritrouornoin  pochimmianiM,  eridufiero 
à grado  non  imitabile.  Aggiungiamo  noi , che  Ih  prima 
il  Poema  Heroico  portato  in  vn  lecolo  alle  ftellc  per  Ho- 
mero,&  Hcfiodo.  Gli  ingegni  parimente  de'  Filofoh, dalla 
bocca  Socratica  dipendenti,  attorno  i tempi  di  Platone, c 
di  Ariftotclc, e poco  dopo  la  morte  loro  hebbero  i » Ilio  tio- 

*c-La  chiarezza  de  gli  oratori  apparue  co  Ifocrate,c  con  gli 
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auditori^  con  gli  fcolari  diqueAi,di  modo  che  li  degnidi 
memoria  fi  poterono  vedere  l’vn  l’altro . 11  medefmo  fuc- 
celle  ne*  Romani,  come  ne  Greci,  che  la  Tragedia  Roma- 
na preualfe  in  Atrio, e attorno  lpi,  eie  dolci  facetie  Latine 
in  Cecilie,  Tcrentio,  8c  Afranio.nelcorfQjdi  vnafola  età 
hebber  Tuo  lun»c,  e gli  Hillorieifurna  in  lpatio  minore  di 
ottanta  anni,hauendoa‘migliori  il  riguardo, compiei!.  La 
forza  forcole,  e’1  perfetto  ornamento  della  profa,  cqói  in 
tutto  fcoccò  fotto  M.  Tullio  Prencipe  dell’opra,. che  di po- 
chiffimi  fuoiantcccfìorifi  può  prender  diletto,  metauiglia 
di  niuno,che  non  fiaò  da  lui  veduto,  ò habbia  lui  veduto . 
E nel  fcgucntefecolo  cominciarne  refulfc  la  chiarezza  dc‘ 
Poeti  Hcroici,e  Lirici  fotto  Virgilio,  Horatio,  Tibul- 
lo, Ouidio,  Cornelio  GaJio,  & altri  chiari  in  breue  d’anni 
corfo  vilfiuti . Il  medefmo  aucnimcnto  attribuire  Patcr- 
culo  a'  Pittori, c a’  gli  fcoltori,  c à limili  artefici,  mettendo 
l’eminenza  loro  di  anguAiffimi  chioAri  di  tempo  attor- 
niata, Di  quelli  effetti  dunque,  e di  quelli  fecoli  adu- 
nato» d’ingegni  limili, e di  Audio  pari,  e di  proffitto  pari» 
dice  egli  j benché  habbia  fempre  ricercate  le  cagioni,  non 
hauer  però- mai  trouate  quellc,chc  confida  eflere  certe,  e 
veraci, ma  ben  ctefembrino  vcrifimili , fra  Icquali  quelle 
principalmente  fiano  perauentura  tali . L'cmulatione  è 
quella, che  nutrica  gli  ingegni, e parte  l‘inuklia,partcl’am- 
miratione  accende  gli  fpititi,aggiungc  loro  pizzicore, c na- 
turalmente quello  che  confommo  Audio  fi  procura, arriua 
al  fommo,maèmalageuole  poi  la  lunga  dimora,  e perfe- 
ueranza  nel  perfetto,  e per  naturai  corfo  quel  che  non  può 
gir  oltre  s’arretra,evienda  fczzo,  e come  prima  ci  accen- 
diamo per  aggiungere  quelli,  che  ci  paiono  primieri,  coli 
poi  defpcrando  ò di  auanzaili,  Ò di  agguagliarli  colla  fpe- 
ranza  lafciamo  inuecdiiare  lo  Audio,  e eviriamo  di  feguire 
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quel  che  non  potemo  alfeguirc,e  come  gidcccupata  mure- 
ria  abbandonando  andiamo  dietro  à monella,  c varcato 
quello,  in  cui  non  ci  è lecitogliele  emine  nei , tulrro  piceli- 
riamo,  in  cui  appaiano  i nollri  sferzi  ardente  Loft  incon- 
rrachc'l  frcquente,cmobil  paflaggio'grandc  impedimento 
riefea,  & ogni  perfettione  dell'ègra  di  Homi . E palla  la 
mcrauiglia  de’  tempi  anco  alle  città,  che  la  foladi  A.thene 
hebbe  per  più  anni  il  fiore  dcfi'eloqocnza,  edeJi'optfc,  elle 
tutto  il  rimanente  della  Grecia, dimedo  che  icorpi  di  quel- 
la gente  fumo  in  più  città  partiti,  ma  gli  ingegni  nelle  fole 
mura  de  gli  Atheniefi  parcuan  racchiufi,  iE  crefcc  la  mera- 
viglia, che  niunoò  Argiuo,òThebano,ò  Spartano  ora  to- 
rre tu  ò,  mentre  vifie,di  auttorità  òpoichefù  motto,  di  me- 
moria giudicatodegno»  Lequali  Città, ’e  molte  altre  forno 
di  quelli  ftudij  infeconde,  fc  non  che  Thcbcriceuc  lurrrc 
dall'aurea  bocca  di  Pindaro,  ch'Aletnana  con  menzogna 
gli  Spartani  fi  attribuifeono . Allxqual  vltima confiderà- 
rione  pcrticnc  quello  che  dilTe  Galeno  nell'vltirnc  parole 
del  fuo  libro  della  conformità  de'  collumi  co'  temperamen- 
ti,che  prelfo  li  Scithi  fù  vn  FiloTofo  folo,  prèflo  gli  Athe- 
niefi  furono  infinrti,eche  in  Abdcro  videro  moltilfimi  paz- 
•2i,in  Atbcnc  d grànpena  alcuni  pochi.  'Dal  precedente 
difeorfo  raccolto  da  Patcrculo  fi  conofce,;come  egli  fc  ben 
Tion  dà  la  maggioranza  a’  più-antichi,  lafcia  però  il  mag- 
gior pregio  àgli  antichi,  rillrmgcndoli’à  certe  età , à estri 
icnipi  determinati  per  le  ra gion i^ddottc, che  fenza  dubbiò 
fentontj  del  vcrifimile  afTai,ma'l(  Ca  ridano  ne'  (uofCómcn- 
tarij  foura  iTprimo  del  Quadripartito  nò  (^acqueta  à quelle 
ragioni,  c ricorre  allVniuerfale  coll  itimene  de*  Cieli,  dù 
fpolla  più  in  vn  tempo,cloco,chc  ncll’alrroà  far  fioritigli 
mgegniye  porger  loro  certi  rileuanti  impilili  all'auantag- 
giarfi,  e riufeire  d’infolitc  eccellenze  adorni.  Laqtnle 
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aggiunta  del  Cardano  è perdire  il  vero  ben  fondata,  e de- 
< gnadi  cfTereammefla,  perche  gli  clfetti  vniuerfali  voglio- 
no hauerc  Je  cagioni  vniuerfali , come  infogna  Ariftoteic 
nel  fecondo  della  Fifìca,  e vniuerfali  effetti  fono  le  riufoitc 
apparenti  nellenationi,ene'popoli,enc’  fecoli,c  vniuerfa- 
li cagioni  gli  influffi  communi  celefti,  che  variamente  fpi- 
xano,e‘lfauore  alti-evolte  predato  alla  Grecia»  hanno  pa- 
• feia  conferito  all’Italia, alla  Francia, alla  Spagna,, alla  Ce&- 
mania,adaÌtremtionifocondochefi  è compiacciuro  giu- 
da il  verfodi  Dante 

L' amor, che  mone  il  Sole, e ? altre  fi  elle, 
t E fe  non  fon  venuti  cofi  potenti  influffi  generali , sì  ve- 
nuti fono  efficaci  particolari,  c’hanno  fatto  in  varij  tempi 
rifplenderegrandi  ingegni  emulatori  degli  antichi,  febea 
noncompitamente  agguagliatoti . 

Del  Culto  dell' Ingegno  . Capo  Vigefimo . 

Auemo  veduta  la  maggioranza  de  gli  anti- 
chi dotti  foura  i moderni  c in  altro  porta,  e 
in  quefto  ancora,  che  quelli  hcbberofem- 
pre  la  dottrina  congiunta  con  l'eloquenza* 
cquefti  fbucte apparano  dell 'vkima  ignu- 
di. E la  cagione  delk  maggioranza  fu  principalmente  la 
maggiore, e miglior  colti uatione  nell’ingegno  da  lorovfa- 
ta,che  fo  bene  hebbero  quefto  preclaro  affai,  e da  vniuer- 
fali coftitutioni  cclefti  fa uorito,nond imene  non  fono  man- 
cati neanco  dopo  foggetti  di  merauigliofa  indole,  e non 
mancano  alla  giornata , che  i Cicli  non  ci  hanno  già  in 
Odio, ne  fonoi benigni  lumi  fpenti,  vakuoli  ad  informar 
fiumana  vita,  ma  aliandole  molto  rikua  laggiunra  dei  * 
• cui-  ' 
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, cultoelfatto,chequandoambelccagionifiaccozzano,:ne- 
fauigliofc  leriufcitc  fi  fentono.  Nclqual  culto  fi  conte  gli 
antichi  hcbbero  non  ordinaria  premcnza,  cosìdcbbono 
tutti  haucrlapcr  aprirti  più  facilmente  il  varco  all’otteni- 
mento fé  non  de’  primieri  lochi  di  lettere,  che  fono  di  già 
occupati,almenpde’  fecondi,  e terzi,  nc’ quali  ancoripo- 
nerfi  non  è fecondo  il  detto  di  M.  Tullio  laude  volgare  j E 
di  qualcofa  dcue  altri  Trtuui  premenza, le  non  Uà  di  quella, 
che  refti  bene  il  fuo  ingcgnoculto  ? che  qua  mira  l’antico 
precetto  attribuito  ad  A polline  Delfico  di  conofccrc,  c di 
curar  fe  fteffo,di  cui  sì  abondcuolmcnte,  e sì  bene  ragio  na 
ò ocrate  nel  primo  Alcibiade,  che  fhumana  natura  fi  ri- 
flrioge  particolarmente  all’intelletto,c  in  lui  fi  pofa,come 
conférma  anco  Arinotele  più  volte  nell’Etica,e  come  chi 
commandaffe aH*occbio,che ficonofccfle>e  fi haueffecura, 
,li  commanderebbe  che  conofccflc,e  curafl'e  la  fua  pupilla, 
ch’è  occhio  dell’occhio,  coli  il  commandare  airhuomoche 
fi  conofca,e  regga  è vn  commandarli, che  eonofca,c  regga 
il  fuo  intelletto, che,couiedilTe  Filone,  èhuomo  nell’huó- 
mo . Oude  quefto  politiflìmo  auttore  nel  fuo  libro  dell’ in- 
fidie  del  peggiore  vàconfidcrando,  ch'ogni  vno  di  noi , è 
infieme  animale,  chuomo>e  che  i'vno,e  Taltro  di  quelli  ha 
fortito  nell'anima  la  fua  forza  conforme, e à luidiceuolc, 
cchei’vnaè  la  virtù  vitale,onde  yiuiamo,  l’altra  laragio- 
ncuolcicon  cui  difeorriamo,  c chef  la  vitale  è cotwnqnc  an- 
POa>brutiylaragiodeijoleèi'3t>negata,che  per  tanto  fon 
letti  da  Dìo,  della  ragione  ancichilfiuio  Fonte.  La  forza 
commune  a’  Bi  aiti  afferma  nelle  facre  lettere  cflcre  denota* 
tacpl  nome  del  fuftgtie,  concili  moftra  hauere  aliai  con- 
giunta. la  fua elfenza,  ma  la  ragioncuole  nomina  fpirico, 
the.ftiona.fton  aere  moflo, ma  vn  certo  carcttere,&  efiigie 
djdJa  Dium.ipoten^a,conpfbprÌQnQUicdaMose  chiama- 
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la  Imaginc,  inquanto  Dioc  l'ciTcmplarc,  cl' Archetipo 
della  natura  ragioneuo!e,e  i’huomo imagiiic>ò  vero  effigie, 
non  l’animale  di  geminata  natura,  ma  la  parte  più  pregia- 
ta  dell'anima, che  mente  fi  noma,  e ragione*  -Vuoldun- 
que, che  l’anima  della  carne  Mosè  nomini  fangue,  ma  l'a- 
nima delfhuomo  nomini  huamo,notvil  comporto  d’ambe 
kparti,ma  quel  diclino  opifìcio, checi  porgeil  dircorfo,  le 
rcui radici  il  Tuo  Fattore  infino  al  Cidòftefc*edell'vltima 
sfera  a Ila  circonferenza  auinfe , cefi  ducendo  interra  l’huo- 
mo  iolo  Pianta cclcfte,  Jafeiando tutte  i’altre  piante  tcrrc- 
ne,col!e  terte  fific  nel  luoio,  quella  ddi'huomo^Mgendo  al 
CKloyacciochecelefti  alimenti  incorrotnbili  pn®ani,-non 
fuetti  terreni, che  fono  frali.  Ma  . quanto  laipianrac  pih 
nohile,tuntoha  bifognodi  maggior  culto, altrimenti  fpdfc 
volte  traligna,  e mali  fiori  produce,  c mali  £nteri*^lfch£ 
deue  ciukuno  con  fiderare,  e dire  fra  fc  meddrnoo  uello 
che  dirte  Dante  nel  Paradifo,  ■ 

i Che  l' e flòre  del  Mondo,  è Pefler  mio,  ' '*• 

Mi  denono  rimoucr  dal  mar  deU’amor  torto , e pormi 
sù  la  riua  dd  dritto, c l’eifere  del  mondo  colla,  varietà, e beh- 
lezza  de’  Tuoi  obietd,c  l’dfcr  mio  colla  varietà,  c.  prontez- 
za delle  fue  ponteze  mi  chiamano  al  contemplare,  e per 
meglio  penetrar  gli  obietti  cornitene  aguzzar  le  potenze. 
Quefto  è pròprio  pcnficro  de  gli  animi  nobili , che  ricono- 
feono  fe  medeftnijC  vogliono  prenderne  cura,  confiderà  n- 
do  la  verità  del  detto  Ariftotelico  nel1  primo  dell’anima* 
che  non  vi  hà  cofa  più  degna  ne  più  principale  dell’anima, 
e maffime  dcll*imcHctto,che  veramente  c cofa  nobiliffima, 
edi  natura  diurna.  Alla  qual  diuiniti  riguardando’ Pla- 
tone e nel  primo,  enei  fetrimo  nelle  leggi  chiamò  l’huomo 
fcherzo,e  gioco  de’ Dei,  che  come  il  gioco  è vn'im  perfetta 
imita  tione,c  come  ritratto  d'altra  cofa,  codi 'intelletto  fiu- 
mano 
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mano  è certa  imaginc*  e vn  ral  qual  fiirrolacrp  di  Dio . De- 
ridi dunque  honorailo,.chc  alle  cole  diuinc  fi  conuicnc 
l'honore,nelQcacaltrax:ofadiccuolc,comc  nell'Etica  con- 
fiderà Ariitotelei,ep.erè commanda  nel  Quinto  delle  leggi 
Platone  che  dopo  Dio  l'huomo  fi  volga  ad  bonomie  il  luo 
animo,  fendo  c'IttqpcAo, .che  principalmente  c fuo,  dopo 
Dio  di  tutte  lefiiecoft\di  umiliano.  che  dehefuccofc  alti  c 
fonmiglion,rdoui.inanti,altre  peggiore  tementi,  cvo- 
glion  le  prime  rifpetto alle  feconde, cfler  molto hqnorarc. 
Ma  Hionore  delibammo  non  Ila  oue  altri  penfa.  dicchi 
conparole,òdoni,òoflcquij  penfa  di  alzare  il  fuo  animo, 
fe  di  peggiore  noi  rende  migliore,  penfa  di  farli, bonorc  ma 
noi  fa, che  ogni  vno  da  fanciullo  parche  della  fua  fuffigen. 
za  fi  appaghi,e  din  tendere  il  tutto  lu  bile  lì  giudichile  pcnT 
fa,  di  honorar  il  fuo  animo  lodandolo,  elukiandoli  in  bali.; 
il  freno  de’  fuoi  penfieri,  Ma  quello  none  honore,  anzi 
offefa,come  anco  quella  di  chi  fa  de’  luoi  fallile  dìffètti  non 
fefìoffo,raa  altrui  cagione  di  chi  fida  in  preda  a’  piaceri, 
e fuggelaifaticaaq.difftgi  conuencuoli,.e  mette  il  fommo 
bene  in  quella  virarne  penfa.ad  altra  migliore, e prepone  4 
bellezza  ddcoj-poi^uclladejl’anima  dirotte  V altre  infini- 
tamente maggiore,  e anfibia , c fi  acqueta  all'ingiulto 
poffedimcntodel  danaio,nc  fugge  lecofc  giudicate  rie  dal- 
le leggi,  ne  feguc  le  giudicate  buone  ; chi  fa  quelle  cofe,  è 
fecondo  Platont.volto  non  ad  honorarc,  ma  più  rollo  ad 
auilirc,  e deturpare  il  fuoammo,non  accqrgcndofi  dell» 
gialla  vendetta  del  mal  oprarci  ripolla  nel  finii  fingile  à eli 
huomioirci,Q  di  lor  prender  diletto,  c delle,  buone  cpcrlor 
ne,  e parole  abbonimento.  Dallcquali  confiderationi  fi 
comprendc>chequQllo  Filofofo  ripone  l’honor  dell’animo 
nella  purgatione,  c conucrfionc , due  opre  tanto  commen- 
date da  tutti  li  Platonici, che  qua  par  che  i iduchino  la  forn- 
irla 
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ma  dcll’humana  Fitafoda,  come  pienamente  difeorre  So- 
cra rene! fedo della  Rcpublicachccomeil  corpo  diafano^ 
che  vuole  adornarli  della  luce*  delie  prima  eller  libero  del- 
l'ingombramento delle  parti  «pache  ripugnantial  liccui- 
mcinodcllofpkndore,epolciaefferconuerfo  al  corpo  lu- 
cido, da  cui  polla  riceuere  il  lume,  coli  la  mente  Humana, 
che  afpira  alla  luce  del  vero,deue  prima  da  fcfgombrarela 
feccia  de  gli  affetti, e delle  lanca lie  terrene, e poi  volgerli  al- 
le; cole  celefti , onde  può  della  verità  bramata  attender 
l’influffo,  che  Platone  nel  fudetto  libro  dichiarò,  che  qua- 
le è il  Sole  nelle cofe  fenlibili,  taleè  Dio  nelle  intelligibili, 
che  come  il  Sole  fa  che  l’occhio  poffa  vederci  reo  lori  pof- 
fano  effer' veduti, coli  Dio  fà  che  l'intelletto  poffa  intende- 
re^ i Tuoi  obietti  pollano  edere  ùnteli . Dalqual  penderò 
non  fu  neanco  Ariftotele  lunge,  fendo  ch’egli  diffe  nel. fe- 
condo della  Mcrafidca  che  1 primo  vero  è cagione  di  tutte 
l’alrrc  verità,  come  il  primo  caldo  cagione  di  tutte  le  cal- 
dezze, c quel  fuo  intelletto  agente  da  Juiconfideratonel 
terzo  dell’anima,  che  fà  ifmtafmi  intelligibili  in  atto  alla 
maniera  che’llume  fà  i colori  in  atto  vidbili,c  perfettiona 
l’irltelletto  potàbile,  non  folo  è vna  parte,  e differenza  del- 
l'anima Humana  (chechefene dica  Akffandro,  à cui  rutti 
gli  altri  Peripatetici  contradicono)maoltrequcftac  il  pri- 
mo intelletto,  ch’c  Dio,  iicercadod  olne  l'intelletto  agente 
particolare  humano  il  communc  Diuino,che  infonde  lume 
à tutti  gli  altri, che  fenzalui  farebbonoinuolti  nelle  tene- 
bre, come  bene  aderti  S.Thomafo  nella ' prima  della  Som- 
ma,em  quefto  Aridotelcandò  concordccol  Maeftro,da 
cui  prefe  la  fembianza  deH’intclletto  agente  col  lume,  allu- 
dendo à quel  loco  del  fello  della  Republica.  Coli  appare, 
ch’ambo  quelli  Filòfod  tennero,  e fenderò  quello  che  la- 
fciò  fcritto  il  Salmografo,*/*  lumini  tuo  vtdelmus  lume». 
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r inficme  fi  manifeftach’almeno  fecondo  Platone,  che  fu 
affai  più  pio  dello  fcolarc,la  vera  difpofitionc alla  feienza  c 
l’habito  della  pietà,  c della  religione  conforme  al  celebre 
oracolodcl  medefmo  Salmografo, /’»///#  [aprenti*  tjl  timor 
Domini,  ma  in  ogni  modo  anco  Ariftotele  difle  nel  decimo 
dell’Etica, che  il  contemplante  è amico  di  Dio,  e fuo  fauo- 
rito,ilqual  fauore  fi  deue  principalmente  intendere  ne  gli 
atti  del  contemplare . che  fe’l  primo  motore,  come  egli  di- 
chiaranclduodecimo  della  Mctafifica,èvna  forma  perfet- 
ta,che  in  fe  contiene  con  eminenza  tutte  le  forme,  c moue 
à tutte  le  forme, non  folomoue  alle  materiali,  ma  anco  alle 
intelligibili, c molto  più, da  lui  pendendo  il  Cielo,  c tutta  la 
Ha  tura, come  leggiamo  in  quel  libro, ilqual  nome  di  natura 
abbraccia  in  commune  e le  cofe  materiali,  c le  attratte  , in 
cui  opera  il  primo  Motore  fenza  mezo,  c fenza  moto,  co- 
me  nelle  materiali  opera  col  moto,  e fendo  egli  come  Du- 
ce, c capitano  nell’eircrcito,  il  Duce  indrizza  l’opcrationl 
di  tutti  i militanti,  c principalmente  de’  Prefetti  alle  fchie- 
rc,ede’  fuoi  più  cari,cofi  dunque  il  primo  motore  pronao-* 
uc  l'opcrationi  di  tutti  gli  enti,c  fpecialmente  di  quelli, che 
li  fono  più  prottìmi,  quali  fono  gli  intelletti  feparati,  e gli 
Immani, à cui  è del  fuo  lume  intellettuale  continuamente 
cortefe  . E per  ciò  diceua  Auerroe  nc’  Commentari)  di 
quel  libro, che  il  Cielo  opera  continuo  in  quello  mondo  in- 
feriore,col  corpo  nc*  corpi, colla  mente  nell’anime . E per- 
che Diocluce,che  illumina  ogni  mondano,  è bene  il  drity 
to  che  illumini  più  quegli  huomini,  che  meglio  coltiuano 
il  fuo  intellctto,c  fi  moftrano  vaghi  di  quel  pregio  intellet- 
tuale, di  cui  la  mente  Diuina  comprende  ogni  perfètto,  e 
per  ciò  Ariftotele  nel  nominato  libro  dell’Etica  pofe  quel- 
le mcmorcuoli  parole,  che  non  è bene  in  alcun  modo  li- 
fciarc  à dietro . Qui'fccundum  mentetn  opertturrf  *****  00- 
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ottime  iifiofitus eft,umicfi mas  Dys  vi  detur  ejje . tram 
fi  Oij  cu- 4»>  Jìquum  babent  bamunurumrerum,  vi  ufiima- 
far,  (jr  ereditar  tal:  ’e  efi . or  guaderò  ottimo,  & cogaa - 

$ ì firmo . Tuie  bui  a di  vero  mens  efi,  & am antibus  illarn 
p*axtme,&  honorunttbas  faaere  tamqaum  rerum  fibì  cari  fi 
fimaram  curatoribus , & recti  agetitibus  . Così  moftra 
guanto  Dio  fruorifcaglihuomiuicontemplanti,cornc  vol- 
ti aU’adornamento  della  mente*  ch’è  delitia  diuina,  & è 
d’olfcruare  come  puto  riguardatole, ch’egli, che  nel  duode- 
cimo della  Metafilica  no  laicia  prouidenza  de’  particolari 
à Dio,per  non  edere  cófbrme  a’  fuoi  principij,di  che  à pie- 
no ne  fuuclla  Nifleno  all’ottauo  delia  Tua  Filofofia,qur  co- 
me corretto  dalla  verità  (parlerò  al  modoch’dìfo  nella  Fi- 
fica  parla  de  gli  antichi)la  concede, e la  mette  per  bafi,c  per 
fondamento  della  Tua  conchiufionejaqual  è che  Dio  ama, 
c fauorifcclicontcmplanti,e  fì  di  ciòquefto  fondamento,, 
c'hauendo  elfo  per  commun  confentimento  prouidenza 
dalle  cofe  humane,  è ragioneuole  che  prouegga,  e predi 
feuore  principalmente  à quelli,  che  tengono  eflereitata,  c 
colciuata  la  mente « Ne  voglio  che  mi  lì  dica, che  il  Filofo  -, 
fo  parli  con  nunieraeondicionale,  fuppeftachefra  vera  la 
prouidenza  communemente  creduta,  pcroche  io  dirò  que- 
lla códicionak edere  da  luiapprouata,c  propofta  per  vera* 
ajtriméri  la  fua  conchiufione  traboccherebbe  priuad’ognì 
forza,  e fe  parla  cofi.  per  accomodarli  al  parer  communeà 
lui  non  piacete, fa  male,  perche  inganna  altrui,a!tro  dicen- 
do,altro chiudendonel  core,  atto  poco  à tutti cenuencuo- 
le,come  dille  Achille  predo  Homero  ndllliade,,  ma  molto 
meno  al  Filofofo,chc  ptofdlacura  fola  del-  vero,  come  la- 
fciò  fcritto  Platone  e nel  (effq»e  nel  dee  imo  della  Rcpublk 
ca,&  il  medefmo  Arillotek  confermo  nc  1 primo  d.cllctica, 
follandoli  fc  per  dire  il  vero  li  partii**  dalla  fentenza  c di 

So- 


Libro  Primo . 2S>S> 

Socrate,  e di  Platone  . Egli  è il  vero,  che  quello  ha  detto 
rie’  libri  morali,oues'infegna  il  modo  del  ben  viuerc,e  pare 
thè  per  chiamare  i Cittadinialla  virtù  lìa  lecito  valcrfene 
-di  qualche  fuppc fio falfo,  maciòlidcue  conccdercnegh 
intercllì  del  volgo, e della  moltitudine, non  lì  deuc  negli  in- 
terclfi  della  gente  altratta  dal  commercio  comm une,  dedi- 
ta alle  fole  contemplationi,  e fcioltaìn  certo  modo  da  tut- 
tequaliradi  humane,  che  quelèanon  lideue,  c non  lì  può 
coli  agcuolmcnte  ingannare.  Per  tanto  pare  che  Arinotele 
nella  Filofolìa  attiua  habbia  concelfoquato  inoltrò  di  non 
concedere  nella  contemplatiua,  e che  le  i fuoi  principi;  di 
Filofofare  nò  ammettono  la  prouidenza  Dmina  particola'- 
reggiata,fi  raininettano  quelli  fuoi  detti  à forza  della  veri- 
tà dalla  fua  penna  vfeiti . Ne  conuien  prenderli  mcrauiglia 
che  in  materia  attinente  aU'intelligenzc  quello  Filofofo 
mollri  qualche  notabile  varietà,  pcroch’egli  delle  cofcce- 
itili  hàconfcflatonel  fecondo  del  Cielo, enei  primo  delle 
parti  de  gli  animali  poterli  pocofapcre,  c deucrnoi  d’ogni 
probabile  rifoluimento  rimaner  paghi, fendo  cheperellere 
conofcenza,àcui  non  ci  fà  buona  llrada  il  fenlo,  riman 
Jieue,e  priuadicertitudine.  Ondeitabi  Mosè nel  fecondo 
de’1  fuoi  dubbi  s’indulTe  à dire,chc  quanto  hà  lafciato  fcrit- 
to  Arinotele  de  gli  Enti,  che  fono  dal  cerchio  della  Luna 
inlino  al  centro  della  terra,  c vero  fenza  ambiguità,  ne  da 
lui  li  parte  fc  nono  chi  non  intende,  èchi  hà  Ipofate  opi- 
nioni in  modo, che  neghi  il  manifelìo,maquanro  ha  feric- 
to  delle  cofe  foura  il  cerchio  della  Luna  è vcrifimile  di  al- 
cune cofe  in  poi,  e nelle  cofe  vcrilim ili  è bene  attenerli  à 
quella  parte,  à cui  van  dietro  minori  inconucnienti,  c mi- 
nori feguono  l’opinioni della  prouidenza  particolare,  che 
della  contraria , e però  non  deuemo  merauigliarci  ^Ari- 
notele in  più  lochi  hà  confelfata  quella,  ch’olire  il  loco 
foura  citato  dell’Etica,^  okre  altri,  che  ci  fono  in  que’  li- 
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bri,  c in  quelli  della  Rhecorica  a quello  propoli  to,  ha  uemo 
nel  fettitnodella  Politica  ordine  chiaro  propollo  di  far  con 
diligenza  il  culto  diuino,  come  atto  conueneuolc,  e debito, 
es’altri  dica  che  Aditotele  quello  ordini  per  feguire  il  vez- 
zo, c’1  coftume  commune,  c più  per  vna  certa  moftra,  che 
perofleruaza  reale, olTerui  che  fé cofifulfe,  la  carica  del  Sa? 
cerdotio,  e del  minilterio  Diuino. l’haurebbc  data  alla  gen- 
te mera  riguardeuolc  della  città,  à cui  però  i'hà  negata  di- 
cendo non  conucnirlìàfoggctti  balli,  e feruili,  c l'hà  con- 
ferita alle  perfone  più  degne,  e di  maggior  ftima,  alli  Se- 
natori già  vecchi,à  cui  lì  debba  concedere  quello  nobil  ri- 
|>ofo . E fe  Aditotele  fra  le  virtù  morali  non  annouerò  la 
-pietà, la  religione,  la  fantità,  che  fono  virtù  principali,  on- 
de rcltiamo  con  Dio  auinti,  ci  c la  rifpollain  pronto  per 
addurne  la  ragione, laquale  è che  parte  le  comprefc  fotto  la 
giullitia, che  rende àciafcuno il  fuo  diritto,  parte  fotto  la 
virtù  Heroica,  che  ci  fà  fourani,  e ci  erge  al  commercio 
diuino,  parte  all’amicitia,  ch’c  tanto  congiurata  colla  virtù, 
e che  fola  tutte  rinchiuder  puotc,  laquale  quando  carnici- 
na di  propordonc,cade  fra  11  Padrone,  e’J  fcruo,  e coli  fra 
Dio, e l'huomo . Mi  Itcndo  volentieri  in  quella  confidera- 
tione  per  inoltrare  ad  alcuni,  che  la  Filofofia  di  Aditotele 
non  è coli  empia,  come  alcun  crede,ne  coli  lontana  da  quel 
giulto  riconofcimento  del  Nume  diuino,  c’hà  la  natura 
medefma  in  tutti  gli  animi  inferro,  e che  non  èfentito,nc 
adopratodal  folo  folle,  che  non  può  dare  della  fua  follia 
maggior  fegno  di  quello,  c che  non  è fra  la  religione,  e la 
fapienza  alcuna  ombra  di  contefa,  tanto  è lunge  che  iia  in- 
tercedenza  di  contrarietà, anzi  fono  come  forelle  germane, 
c per  naturai  concorfo  lì  accozzano  inficine,  che  la  religio- 
ne ci  porge  l’amore, e quello  ci  apre  il  varcoallaconofcen- 
Sta  cercata  dal  Sapiente . Da  che  nacquc,chc  Platone con- 
chiufe  ncll’Epinomide  l’humana  felici^  non  elfere  in  altro 
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ripofta,che nella  rcligiofa  fapienza,  c nel  vincolo  di  quelle 
due  principaliifimc  virtù . Maximavirtus  felice  eg \l)»cglc~ 
(t * ignoranti*  e 4 tifa  fuìt,  maiorem  vero  viriate  religione, 
f ietMteque  in  Deunt,  nullam  in  fiumano  genere  inueniri  quif. 
qaam  jfibi  perfuadeat . Con  la  fua  /corta  conchiude  egli 
deuerfi  pattare  nell’arringo  delle  diftiplinc,  e poterli  final, 
mentegiungere  nel  Porto  della  fapienza,  chiufo  à tutti 
quelli,  à cui  Dio  non  hip  re . Onde  il  medefmo  Filofofo 
nella  PiftolafcrittaadEralto,Corifco,&  Hcrmia  li  confi- 
gliò à darli  allo  ftudiocolriuolgimcntoà  Dio,aggiungcn- 
do  lui  non  elfcre  bene  da  noi  conofciuto  per  non  clfere  be- 
ne inueftigato,quaG  dica  che  fi  vuole  ò inueftigarlo  aman- 
do,ò  amarlo  inueftigando,che  fecondo  il  detto  di  Pith ago- 
ra non  li  può  di  Dio  lenza  Dio  formar  parola, nc  altri  deue 
effere  ofo  di  tentarla.  Con  quelta  gran  maniera  hà  Filofo- 
fato  Platone,  e per  lei  forti  preflo  gli  antichi  nome  drdiui- 
no,eper  lei  S,Agoftino  nel  Quinto  della  Città  di  Dio  s’in- 
duffe  àchiamarloà  Cfiriftiam  protfìmano,eperlei  vnani- 
mi  tutti  i piatonicidctcrminarono  vero  quel  detto  di  Por- 
firio,chel’inucftigationc  nelle  cofediuine  purifica  l’animo, 
ma  che  l’amore  lo  deifica  . 

La  ftrada  dunque  propoftada  Platone  (per  tornare 
al  noftro  primo  lauoro)  all’acquifto  della  fapienza  tan- 
to defiderata  da  ogni  vno , altra  non  c che  la  purgatio- 
ne  dell’animo,  e la  fuaconuerfionc  al  lume  diuino,ch'al- 
l’hora quegli  è difpofto  à riccuerlo  per  lo  fgombramen- 
to(de  gli  impedimenti,  equedi  à darlo  per  l’inthinatio- 
neche  porta  alle  bendifpofte,  e capaci  menti.  Daque- 
fta  medcfma  ftrada  non  è lontano  Ariftotele,  che  fe  be- 
ne delle  cofc  diuinc  nonhà  parlato  coli  chiaro,  hà  però 
detto  tanto,ch’è  baltcuolc  attui  a farlo  riconofcerc  del  me- 
defmo papere . pcroche  oltre  le  cofc  da  noi  foura  confide- 
nte 
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rate  volendo  egli  nel  fettimo  della  Tifica  mortrare , che 
nell’anima  intellettiuanon  hàloco  il  motonaturale,cch’al- 
tri  imparando  non  viene  àmouerfi,  e che  la  feierrza  nort  fi 
acquiftacol  moto,diffe  che  l’anima  fenza  alterarli  punto,c 
fenza  riceuìmento  d’alctina  forma  diuìen  faputaal  muta- 
mento di  altra  cofa,  di  che  mette  pereffempio  Auerroe  la 
colonna,  che  fenza  mutarli  punto  al  folo  cangiamento  di 
chi  le  ftà  vicinodiuiene  hor  delira,  horfiniftra.  Cofi  l’a- 
nima fecondo  Ariftotcle  fedendo, & quiefeendo  colio  (lare 
aflifa,  & queta  diuiene  faputa,  e prudente,  e ciò  dicen* 
do  allude  all’Etimologia  del  fapere,  che  vien  chiamato  iA‘ 
Greco  iwis-Tarrau  dalla  voce  che  vuol  lignificar 
ftare,comeiù  prima  con  fiderà  tohd'Cratìllo  da  Platone,' 
che  la  mente  dalla  fperienza  de’ particolari,  che  rifeggona 
ne’  lenfijC  particolarmente  nella  memoria,  da*  quali  tragge 
le  ipccie  intelligibili, acquifta  la  fua  fcicnza,fcnza  riceuerc 
forma  noua,ondc  polTa  alterarli,  che  la  fpccie  intelligibile 
non  è forma  che  ftia  nelTintelletto  impreca,  anzi  èia  me- 
de fin  a intellettione,laqualc  perelTereattione  immanente, 
come  appare  nel  nono  della  Metafilica,  parche  in  lui  s’im- 
prima,che  nulla  riceue,  ma  giudica  l’obietto  offertoli,  ne 
lo  potrebbe  giudicare,  fefulìe  turbato,  cdillornato  da  gli 
affetti,  c dalle  perturbationi,  dalle  qualfconuiene  che  ni 
fciolto  ebbero  fe  vuole  intendere , e intendendo  acquillar 
fcichza,che  di  lui  auienc,  comedel  riuoltonel  fonno,  del- 
Tcbro,deirinfcrmo,che’l  primo  torto  che  è fucgliato,  il  fe- 
condo roftoc'hàdigefta  la  crapula,  il  terzo  torto  c’hà  fu- 
perata  l’infermità  torna  ad  vfar  la  Icienza,  che  primiera- 
mente in  loro  ftaua  ligata,  cofi  l’intelletto  da  principio 
incontanente  l’acquifta,  che  polfiedelafuaquiete,es’hà 
d’intorno  leuati  gli  impedimenti  delle  perturbationi,dal- 
qual  modo  di  pai  lare  alcuni  fi  fon  fatti  credere,  ch'Ari  fto- 
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tclcj anch’egli  metta  la  noftra  feienza  etferc  vna  remini- 
fcenza,òche  eoa  parli  per  addurre  l'opinione  Platonica  . 
ma  nonè  vcroncTVno,  ne  l’altro,  che  ne  ammette  lai  e. 
minifeenza, contra  cui  e nel  fecondo  della  pofteriora,  e nel 
terzo  dell'anima  parlò  agramente...  ne  mette  l’opinione 
altrui, ma  la  propria,laqualeè  che  l’anima  nel  farli  laputa 
acquifti  habiconoucllamcntc,  ma  che  quello  habitonon 
fia  cumulo  di  forme  impecile  in  lei,  come  han  creduto  al- 
cuni, ma  vna  pronta  habilità  di  ben  intendere  d fuo  piace- 
re per  continuati  atti  contratta  con  cumulo  di  fama  fmi 
ben  ordinatile  ritenuti  nella  memoria,  che  li  fomininiltra 
alla  mcnte,qu andò  vuol  intendere,  ecauarne  le  fpecic  in- 
telligibili, come  fùdanoifoura  conlìdcrato,  e come  dal- 
l'ottauotefto  del  terzo  dell'anima  raccoglie  chi  ben  confi- 
derà . JEfe  Ariftotele  qui  raflbmiglia  l'intelJetto,  che  da 
prima  fi  fa  faputo,dchidi  già  hdl’habito  prefente,  come 
chi  donneschi  è vbriaco,chiè  infermo,!!  deue  airei  tire,che 
pe  gUeffernprnonfiricerca  l’identità,  come  difie  Auerroc, 
ma  la  fimilitudinc,  Jaqualc  non  è in  tutto,  che  farebbe 
identitd,ma  in  parte  folo,equcfta  fimilitudinc  ha  qui  loco,, 
chccomei  nominati  pafianodalla  potenza  all’atto, coli  la 
mente, che  prima  impara,  che  quelli  anco  c’hanno  Tira  bi- 
to,  fono  in  potenza,  come  quelli,  che  lolo  pofiono  ba- 
uerfo, ma  quella c potenza proiTima, e perfetta,  quella  rc- 
mota,e  imperfetta, c inquantoe  gli  voi, e gh  altri  fono  in 
potenza, in  tanto  fono  paragonati , anzi  è cola  bella  diof- 
feruarc,checomeil  Filofofò  nel  fettimo  della  tifica  para~ 
gona  lamcntc,  che  comincia  ad  acquirtar  l’habitodchi 
l’hà già acquiftnto,così nel lòura detto tcfto del  terzodel- 
ranimaaffomiglia  lamedcima  dopo  Tacqui  fio  deH’habito 
afe  ftdTaauantilTacquifto,  fendo  in  tutti  duo  li  fiati  la 
perfeueranza  della  potenza,, fe  ben  differente  per  raaggio- 


Digitized  by  Google 


$ 04  t)clT Ingegno  Hnmano 

re, e minore  perfcttione,e  per  eflcrc  l’vna  originale,  l’altra 
habiruale  . Non  fi  fa  dunque  mouimcnt^  quando  fa 
mente acqui  fla  l’habito,  perch’ella  nulla  pare  all’hora,  6 
nulla  riccue, ma  Colo  fi  addeltra,  e fi  aualòra  aH’intcnderc 
à fuo  bell’agio, come  la  ma  no  dello  fcrittore  fatto  eccellen- 
te nel  formare  i caratteri,  e quella  del  fuonatore  nel  ben 
toccare  in  Lauto,  e maneggiar  con  bell’arte  i fuoi  talli,  e 
le  corde,niuna  forma  contraggono,  che  prima  non  hauef- 
fero,  ma  folo  fortifeono  vna  pronta  difpoftezza  ad  effer- 
ata r quegli  artificij . E per  la  medefma  ragione  dir  fi  può 
non  farfi  reminifccnza,che  quella  fuppone  forma  altre 
volte  imprefla  in  foflunzadurcuole,e  permanente,  e nel- 
l’intelletto nulla  propriamente  s’imprime,  anzi  più  tolto  fi 
efprime,fendo  la  forma, ò fpecie  intelligibile  forma  più  to- 
lto ifprcfia,  che  imprefla,  ifprefla  dal  finta  fin  a in  modo, 
che  partorifee l’atto  delPintcndere, e’i fàntafma  ftà  irnpref- 
fo  in  parte  organica,  che  di  fila  natura  è manchcuole . li- 
die chiaro  ci  fpiegò  Ariftotele  nel  vigefimo  tefto  del  terzo 
dell’anima  dicendo  . Non  remini feimnr  autem,  quia  hoc 
ejuidem  impaffìbilc . PaJJìuns  vero  inteHcihts  corrt/ptibilis, 
dr  Jìne  hoc  nihil intelligit  anima . Impaflibilc  chiama  i'ag- 
gregatode  gli  intelletti,  poflibilc,  & agente,  di  cui  haucua 
fin  all'hora  fiucllato,paflìuo  intelletto  chiama  la  fantafia, 
c’hà  gran  parentella  coll’intelletto,  e di  tal  nome  ei‘a  fiata 
nel  fecondo  dell’anima  già  adomata,  dice  dunque  non  po- 
terli far  la  reminifeenza,  perche  la  foftanza  intelkttiua 
non  s’imprime  di  forme  per  eflerc  impaflibilc, e la  fantafia» 
che  s’imprime,  e coll’aiuto  della  memoria  le  ferbaViue, 
non  cdureuole,  ma  vien  meno,  e fenza  lei  non  intende 
l’anima,  colqual  modo  di  fauellare  addita  che  non  parla 
di  cagion  principale  dell’intendere,  qual  è l’intelletto  paf- 
fibile,  ma  di  cagione  chiamata  da’,  Latini  fine  qua  non, 
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cjualé’è la  fantafia,chericeueje  ritiene,  Soffre  lifàinafini, 
èròbr«iò  vien  chiamata  intelletto  pafliuod  differenza,^ 
potabile, -che  propriamente  non  paté . Ma  unà  folle  alcu- 
no, fi»  non  fi  Si  reminifeenza,  e non  fi  acquila  ioxrna  ppua> 
fonie  fi  fi  di  nouello  habito  acquifto  ? col  trarr  e'/*  ni  ucr- 
fale  dà’  particolari, che  rifeggono'nel  fenfo,  faqualc  efi  rat- 
tionepiìl  Volte  riperita  la  {eia.  la,  pronta, e fc  htu  • dU  pc  fic  z- 
za  neirintcllétto  d’intendere  quando  vuole,  £ coniò, ntli;efr 
fercito  le]  frequenti  fcaramuccic  fi  cunueriPnp  »n  fqpmat 
la  battaglia  auttricc1  della, vittoria , co^i,  nella  mente 
ìc  frequenti  a-ftrattioni  fi  volgono  in  propefitioni  vniT 
boriali  prodottine  delle  feienza,  la.  cui  gencratione  con 
tale  cflempió  er  para  anco  dauanti  nel  fecondo  della 
Pofterfori  ibtfllofofo . ‘“Quella  generatione  dunque  vuoi 
die  fiifhecU^llo  ipo#  della  furia  de  gli  affetti,  chc  impedir 
£cc  l'intendimentOjdr  all  appa  rii  della  bonaccia  loro,  cli^ 
lafcia  effettuare  le  meditatiuni,  onde  ben  dille  Scipione 
Africàno  per  teftimonio  di.MiTuliÌQ,chc  non  era  mai  men 
fóto,’ che  quando  f©to,alliidcndo  non  folo.alfafolupdin^ 
tifj^KìòàgliialtriHùomini,  maqtièfilaltra  pjfi.  importanti} 
rifletto  àgli  affetti idcbqua li  chi;Vi u« libero  viue  foto*  ,qq» 
me  foura  dicemmo  lutici  .Piotinn  confiderato.nclUbiosl^ 
fa  io,  mentre  diffe, che  noi  fcmocofa  ottiina  quando  fijniq 
foli,  cioè  liberi  della  briga  de  gli  appetiti . Così  richiede 
aiico Àriftotcle  la  prccedcnzadclla  purgati  nejn  .chipiiQt 
dfuenir fc-ien tifico, alqual  atto  permanamene  di  lciport 

giudici aeconció'iliiatKiulbynu  quella. purgatipne,  jò  péJa 

rificatiòr.e  dcli’unimo  tirafcco  la  cóuetfionealNmiK  diui- 
no, perche  l’aucrfione  inneità  in  quello-  vnu  continuatemi 
per  lo'rimórfodiconfcichza,  coitìeoflctua.  pel  pyimq  del-» 
fa'  Repilblica  Platonc,c  lòftimolaconquell’innatodclidvi 
rio,  che  porta  ogrtLvno  del  {b^urool?ene.  djuino,  ilqualcj 
r Q^q  quanto 
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quanto  c meno  riconofeiuto  tanto  è men  pofleduto,  quan- 
to men  pofleduto  tanto  più  iicfidcrato,ch'e  ]a mancanza 
del  ben  bramato  acGreic^  il  defidcrio,  e così  chi  nonhàl’a- 
nimoà  Dioconucrfo,hon  l’hd  bene  purgato, rianendoui 
ingombramento  di  affetti  grandi,  e nonhà  la  quiete  per 
lacquifto  dell&’fcnza  richicftajtna  quefta  hi  bene  chi  col- 
l’effere  purgato  è conuerfo, eh’ amando  Dio  lo  pollìcde  ini 
parte,  e quello  poffeflo  tempra  il defiderio  addolcito  dal- 
la fperanza.  E quefta  quiete,  e ripofo  attribuire  à punto 
il  Filofofonel  fudetto  loco  della  Politicai  chi  è volto  al 
culto  diuino.  Conchiudiamo  che  i veri  fondamenti  di 
eoltitìar  l'ingegno  fon  qui  riporti, che  l'huom  fi  liberi  dalle 
paflk>ni,e  ponga  giù  l'odio, e lo  fdegno,  l’inuidia,la  cupid  i- 
già,  la  tema,c  gli  a Irri  affetti,  che  fono  venti  contrari;  alla 
vita  fertnà,efenzaferenità  non  rifulge  la  luce  della  feien- 
*a,ma  foura  il  tutto  fi  allunghi  dall'amor  vano,  e dal,  pia- 
cer fuocompagno, nemico  naturalmente  della  virtù,  e fuo 
perpetuo  aucrfario,  efea  palefe  fecondo  il  detto  di  Piiha- 
gora  di  tutti  i mali,  veleno  occulto  di  tutti  i beni,  fconcer* 
latore  in  particolare  deH'oprcdeirintclletto,  per  loqual  rir 
guardo  l’intemperanza  fua  feguacc  fùda’  Greci  nomar* 
yrtpatppoovtH  cioè  corrutrice  della  prudenza  . A que- 
fta punficarione  d’animo  vi  aggiunga  la  conucrfionc,  vol- 
gendolo con  follecito  ftudio al  Fonte  de’  lumi,  con  la  cui 
feorta  veggia  il  camino,  e fperi  l’jngrcffo  nell’albcrgho  del- 
ie fcicnze,cbme  à forza  di  venti  fianco  nocchiero  alza  di 
notte  la  tefta  alla  tramontana,ed  a’  lumi,  che  fplendono  al 
noftro  polo  perarriuare  ficuro  in  porto . che  la  mente  no- 
ftra  in  fe  confiderata  camina  al  buio  circondata  da  tene- 
brofi  horrori,&  agitata  da’  venti  de  gli  impacci  mondani  - 
Lafci dunque  quali  Vliffc  nouello  la  ftazadi  Calipfo  rajv 
prefentatricc  della  voluttà,  e nudo  cioè  fpogliato  di  tutti 
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gli  altri  affetti  fi  ricouri  fupplichcuole  *J  Aicipqo,  che 
dolcemente  lo  riconduca  al  Mónte  d-’Jthac#  à godere  la 
nioglieM,e’l figlio, cioè firiuolga buiniljeàpiq,  che  il  verq 
Rè  Alcinoo,  cioè  He  potente,  e Forte,  come  mqftrq coll# 
catena  d’oro  ncH’Iliade Gioue,e  fi  riuolg^À  Jpj,  èhc  col  fuo 
lumelofcorgaal  poggio  della  virtù,  oue  goda  il  matrimo- 
nio della  fcienza,ela  figlianza  dell’opre  indi  nafeenti.  Ma 
qui  forge  vn  dubbio  » fe  all’acqui  fio  della  feienza  fi  richie- 
de la  mancanza  de  gli  affetti,  nelclie  ambeduo  ii  Filoljofi 
concordano, come  potranno  li  giouani  farlo, che  vanno  ac- 
compagnati da  loro?  Onde  il  Petrarca  perhauer  pace  di 
quel  fuo  defio, che  sì  fieramente  fi  aguzza  ua  alla  cote  ainQ- 
rofa,  la  venuta  della  vecchiezza  fi  auguraua,  c la  caduta  <fi. 
quel  fuo  vigor  giouanilediccndo 

Perche  con  Ini  cucir  a quella  fperan^a , 

Che  ne  fe  vaneggiar  sì  lungamente , 

• '£’/  rijò,e'l  piantocela  paura,  clìra. 

SI  rifponde  al  dubbio,  che  fe  bene  quanto  fpno  più  fpcnti 
gli  ardori  delle  paflionij  unto  fon  più  accefi  li  fplendori 
dèlf  intelletto,  nondimeno  baita  da  principio  rintuzzare 
di  quell  i i maggiori  impeti, che  fccinidofi  poi  alla  giorna- 
ta lafciaiio  c refe  e re  la  feienza,  e di  qua  nacque  la  bella  (fi- 
ni fione  delle  virtù  morali  fatta  dalpjatonici,  c particolare 
mcrvtcda  Mucrobiofoucail  fogno,  eda  Plot  ino  neltup^j 
bro  delle  virtù, >in  quattro  fchiere,  ciuili,  purgatorie,; 
di  animo  purgato, & tiTcm:plafi,)cja/cuna  dcllequalit^qrf-, 
regge  gli  affetti,  ina  più,  e meno . L’altra  rifpofia  è,cfie 
li  giouani  inerti  alla  fudetta  operatone  nep  fonoitali  per 
et;ì,mapét  pienezza  di  pafTióni,e  p.cr  qualità  di  ooft  n\i, , 
■ ilche<hiàtoci  rnoltrò  Arittorele  nel  primo  dtulicicacqn 


quefie parole . Nihtl chffèrt aiate quis innenis Jìt, 
h*s  enim  in  tempore  Aefcttu! , [cd  tn  viutr/do , t 
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q (tèndo  {ÌHgkld  'fectindftm aninihpcrtMrba/ìvncrif'^  La'quoJ 
matèria  di  vcccbtttih#  gióaaÀczza  non,  per  boni*  ma.pes 
coHtimi  chiamata  leggiadramcntt  confiderà  Filpneinvn 
fuo  libro  del  rautdimento  di  Noe.  Puòdunqpe  vngioua- 
nc  di  anni  efiere  vecchio  di  lcnno,  e in  età  giouajtile  balie# 
penfieri  cànutVb  fotrotiondi  capolli  mcnoercantita,  cfce; 
(fon  ragione  diiTe  H buon  Catone  predo  'M.T  ull  iu  e (fé  r c dfi 
vècchi  afTai,  c’hànnodel  gi<»ahiic,ìc  deh.Glouaiìi  alcoi^ 
trario^c’hahno  dd  fenile  ,.c-polfrìpo  di-qucftp  nopae 
adornar  fi. 'Nelqwàl  propolìtofà  beila  otferuanza  Filone 
defcriucndola  Vita  di  A brah3nio, ch’égli  per  la  lua  pia  fa-, 
uièzza  fu  da')  iStgitfotiore chiamami  primo  vecchio,  con 
tottrWho'i  Airtintéggipri  tic  wlré-piùdi  lui*  e diisua.Ptag-» 
gio  hauelfero  ftcfala  virav^giongcnd'ocht  laiveoibiez- 
za  non  dal  tempo  lungo, •ma da  lievita  lodata  fi  raccoglie, 
c riguarda . Stqmdtrn  (dice  egli;  qui  muli  um^tdtis  in  cor - 
■por e Tjtxerunt  ftne  probitdtt-*  Itn^eja^puift  Aicctidiyfunf, 
qkU'wtnqOam  difiipìtnkììtttt^rtfnè  dtyan'.Mntiie'?. 
Amator  tturcÀ-frkdènii*,  yfyietavtqsr.Jirf  ffljrg4,£>e(<(b. 
fdrtci'dV  iitJìc-pìriòK  fino-  pri'tnd^ arasart [il>*i  qpe-, 
fti  gioita  ni  diinqìie'  per  anntj  ma  rhoipcr  coftumiftnrono» 
tamoitkì  fenile,  rc‘Tbifof?no  per  laifeidnza,  più  atta,  ad  ef- 
fcrè^if  ifuélfi  apptc'fej'uiddaiquci  v eccht,  che  .molto  Jcn- 
tdnéWgi(Mi'afiìle/*re?idocjid  tjucfti  non.  hanno  lH|>tirga- 
ti^^étó^fac'f^a,dcllfanÌBÉ3vel^hamioquegli.alti‘i>!llchc 
ci’ftfcè  vedere  Àriftotclfcdidehdo  del  ftìdetto  ;loco del  /et-, 
timo deHa‘Fifiea,che  la  paufa,eia  quetanzà  di  quelli  afiet- 
tuofi  turbaménti  talhora  fi  hi  per  natura,  talhoia  pecalti  e 
cagioni, intendendo  per  quelle  la  buona  allu£tudinc,c  1 ef- 
féréirio  in  atti  viruiofi,e fpecialsncntc  dì  tem  pietanza,  che 
porgOYio quelle  ripofo  lecondol’auifo  di  Auctroe»  Non_ 
c dunque  alcunoelcKifodalhi  purgarioncdcllcqtalfippi  o, 
«i,yu  a mag- 
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maggfore,ò  minore, fatta  òc<?n  maggiore,  ocon  minor 
fatica,  ni!1  fa  maggior  sfaticai  rella  poi  confolata  dall» 
maggiór'iaude-féguira  # Così  l'animo  dilpofto  c per  ibi 
ucrfionedalle palfiOni,  che  fon rtiiniftre delle  tenebre,dcfa 
Pignorànzae  per  la  cònucrlìdnc  at  Fonte  dell x luce jxmdq 
vèngenol  i raggi  delfatcortòftenza,  applicandoli  a’  variji 
gfti  ditìelkd i fdlpl irte  ® totufti  mtfa  bil iproflìtfo,  c'1  tuttd 
apprende  con -taniàpWntcz^a, cheifembrn  Spunto  rimem- 
bra tovt?,  non  imparante  nodello.  £ perche  nelle  faenze 
duccofe  lì  hanno  in  riguardo,  come  alici  ce  Ariftotelenct 
fecotldbdella  Metafilica,  il  mododel  fi  pere*  e la  feienza, 
ftelfai'  nefidei«?  r<'ml|j  C l’altra  cofa  procurare  in  vn  me- 
de Ihio tempo,- Àvi  prima  la  prima,  e poi  la  feconda,  per. 
fanto’cbnuietiè  ili  fui  cominciuredbolgerli  ad  acquiflarc  ìL 
modo  del- fa  perche  dopo  quello  acqui  Ilo  attendere  à quello 
dellafcicofca.  ?A1  modo!  pertengotio  le  lingue,  Latina, è 
Crt*ca,che  fon' fatti  llromenti  delle  fcienzc,lVna  delle  infe- 
gnàtfe,e  adòpra-ted’a  lira-  delle  infegnnrc  almeno, pertengo- 
riò  la  Storta,  la  Hhctofaea,  la  Poetica,  la  Loica,fomminin 
fil’àffdódiuerlì  modi  di  apprendere , e penetrare  fa  notiti.! 
del  vero.  Tutti  quelli  mòdi  dcuechi  vuol  ben  colciuar. 
ritigegno  renderli  famigliati,  perche  fono  iminiftri  delle 
ffeicnzéjcheàlopo'ci  fanno  fa  ftroda,  e dentrola’  più  inrimi 
ricetti  iti  conducono,  e come  chi  vuole  «baviere  ingrefio  ad 
vh  Prcncipeccoftrctto  valerli'  del  fa  uorcdel'  Ma  (irò  di  ca- 
merajde'  Gàmcrieri,c  d’altri  Tuoi  feruì,  altrimenti  tenta  in 
v5no  l'mgrcflb,  co  lì  chi  vuole  mtrinlìcarft  colle  faenze 
ticn  uccelli ta  di  adoprar  lbiuto  delle  Indette  difdplinc, 
chMpkvno,  e chiùdono  le  porte  di  que  lle . -fa  fonodilorò 
fondamenti,  c follegni  veli.  Sono.li  iondamenti 
bue >ni  tanto  neccelfaiij  ire gl»  Edifìci, tthtf  fc  non  fono  vera- 
mente tali,  ogni  Librici* fopra  polla  trabocca,  c cade  i ui- 
1.1  nofa. 
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nofa,daIqua!eclTempiofi  può  comprendere  quanto  poco 
pollano  profittare  fapendo  quelli  c’han  poco  profittato  le 
prime difciplinc  imparando . Ucllcqualifurno  gli  antichi 
à proua  forniti,  & non  fi  può  fcnza  ftuporc  Qllcruarc  la 
perfetta, e minutifima  intendenza,  che  di  tutte  J’aiti  inge- 
nue per  balle  che  fiano,  moftrano  ne’ fuoi  ferirti  Platone, 
Ariftotelc, Thcofrafto,  Galeno,  Plotino,  Plutarco,  Dcmo- 
fthene, Cicerone, c gli  altri  auttori  legnatati  e Girci,  e La-, 
tini,  liquali  tutti  han  le  fuc opere  colmate  di  fiori  di  no- 
biliflìma  cruditione,  con  gran  vergogna  di  noi  altri,  che 
ci  faccia  ino  à credere  Li  politezza  delle  lettere  eflcr  poco 
d’accordo  con  ladottrina, e feco  man  tenere  certa  ni  mi  Ili  .. 
Ma  quelle  per  ver  dire  fon  certe  feufe  lriuolc,òper  meglio 
dire  certe accufcmanifeftc  della  noilra  infingardaginc,  c 
de’  nollri  malordinati, e peggio  continuati  lindi . che,  co- 
me ben  dille  Balìlio  Magno  nella  fuaParcncfi,  yeggiamo, 
noi  che  la  natura  ha  dato  à gli  alberi  e frutti, e frondai  pri- 
lli i per  principali, le  feconde  per  accelforie,  che  aggiungo- 
no c giouamcnro,  e ornamento  a’  principali,  c à quella 
fembianzadeuemo  procurare  che  ne  gli  alberi  di  habiti  in- 
tcllettualijchc  furgono  ne’noltri  animi,fianoc  i frutti  delle 
dottrine, e le  fiondi  delle  lettere  belle.  Almododelfauerc 
fucccdono  le  feienze,  che  fono  la  Mathematica,  la  Fifica,la 
Theologia,&  altre, che  à quelle  fi  polfono  ridurre,  csó  loro- 
Tubo  rd  ina  te, come  la  medicina  ajla  Iifica,à  cui  nó  altriméti 
fi  riduce, che  la  facoltà  legale  fi  riduca  alla  Politica  , che  fc 
bene  non  è faenza , parlàdo  propriamente,  c però  prudéza 
dulie, e co  lei  conforme, c difforme  fccódo  il  diuifaméto  da 
Ariflotele  fatto  nel  fefto  deJl’Etica . Di  quelle  feienze  vna 
mi  pare  comune  à tutti  gli  ingegni,.!  tutti  nccccfiariadi  ap- 
pararla fc  non  in  tutto,  in  gran  parte  almeno,  c di  non  li- 
maticene per  modo  alcuno  in  compiuto  digiuno,  c quella  è 
i l ir  ■ la 
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la  Mathematica,  laquale  fi  come  è parte  di  Fi  Io  foli  a,  co  fi  i 
tutte  le  Filofofìchcmeditationi,anzi  a tutti  gli  au.'  dell  in- 
telletto mirabilmente  confcrifce,ne  cofj  vi  ha,  che  piu  gui- 
uilofpiritojchc  più  follcuiil  peniìcio,  ebe  più  ^fiottigli  il 
difeorfode’  Theoremi,  e Problemi  MatheiUatici , tanto 
commendati  dà  Platone,  che  par  che  non  fappiamài  finire 
di  commendarli  ne*  libri  della  Rcpubtica  e delle  leggi,  e di 
eflercitarli  nel  Timeò.  Dcue  dunque  ogni  vuo  hauotne 
qualche  buona  contezza  c della  Geontecri.i,  e dell’ Aritme- 
tici!,edella  Mufica^emaffi  nedeH’Aftronotnia , che  fecon- 
do l'auertimento  di  Arinotele  «nel  duodecimo  della  Meta- 
filicaè  tanto  congiunta  colla  Fifica,  confidcrandoil  moto 
applicato  alle  foftanze  celefti.  All’altrc  feienze  poi  ogni 
vno  potrà  applicarli  fecondo  il  fuo  genio,  c’1  naturale  in- 
chinauicntóiche  più  ad  vna  lo  chiami,  che  all’altra,  ma  in 
qualunque  impieghi  la  fila  induftria^  deurà  impiegarla  in 
guifa,  chenonfi  proponga  communal  riufeita,  in  cui  fi 
acquetano  le -menti  volgari,  ma  qualche  ilraordinaria  cc- 
cellenza,folapaftura  delle nobiIi,c  per confegu irla  procu- 
rerà quà  dirigere  e gli  atti  feri j,  e i giocolari , c da  fchcrzo 
conforme  al  configlio  di  Platone  nel  Quarto  delti  Ucpu- 
blica  di  modo  che  nulla  opri, che  nonhabbia  alla  propella 
meta  indrizzo, che  quando  ad  indole  grande  fi  aggiunge 
induftria  pari, non  può  nafcerc effetto  picciolo,  che  quìcn- 
traqucl  bel  detto  d'Hippocrate  nel  fcllodc  gli  Epidcmij, 
Cum  magna  duo  exifiunt, magna  quoque  <jr  foielet  fi t . Ne 
fi  deuono  in  imparandole  feienze  lafciareà  dietro  duo  be’ 
ricordi  da  M.Tullio  propolli  nel  primo  de  gli  offici,  l’vno 
de’ quali  è,  che  non  fi  (penda  tempo  foucrchio  incoio  di 
molta  ofcuritàjC  di  non  molta  ncccclfità,  come*  la  chi  tutto 
s’immerge  nelle  fpccolationi  allronomichc,ò  nelle  geome- 
triche, ò nelle  dialettiche  , nellequali  è bene  vcrfarci,  ma 
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non  ferma  ruifiichc  in  alarne, come  le  Gcomètr.fche;,èl>tt^ 
no  iT-configlfo  diNccftolemo  prcflb  Ncuio /fauci*  finUfo* 
fbandum,  rivincendo pcròd  poco  al-bafteuolc  pìr  in reiioc-* 
re  l’ altre  dottrine . cadono  in  quello  disèrto  quclliapcoraj 
che  allertati  dalla  dolcezza  deilé  cofe  Poetiche  fi  rirnagono 
in  continuo  trallallà  colle  Mule.,  togliendo  il  tempo  alli 
{ludi  pTÙ  grauijV-cnutiloro  a noia  per  nó  efier  l'opre  loro  dal 
dotti  a Sbracciate, ma  tenute  x v ile, e dadolòà  quelli  leggfc* 
ri  del  verfeggiare , edel  far  poèmi,  liquali  non  arrioàbdo à 
grado  d*gno,à  cui  granulanti  ló°ti  rari  come  corni  biadi  iy 
fc>no’hauudi>à  fchcrnodu  gli  intendéti,  tanto  più  chc'i  poe- 
tare altro  bon  e clic  vn  mcnzognarcjcomedimofira  nel  de- 
cimo della  iUpuhlicai  PlatoiK,  ouc  chiama  il  Poetaxerzo 
dal  verone  conièrma  Arsotele  bel  Proemio  della  Metafia 
fica,c  nello. Porr ica/ouc  però  dimoftra  chc-i  buoni  Poeti 
fanno  bene  vfar  la  menzogna, e co*  fuoi  verfi  inmodoado- 
prar)a,che  con  quella  cica  apprendiamo  il  vero,  che  condii 
ro  in  quella  dolcezza  fi  fàfooentc  gu  11  a red  neo  avpi  ù ft  hi** 
Hi . Itchc  fòrza  dubbiochi  fa  con  perfetto  artificio,  Hà  me-' 
rito-di  gran’hùde,  fendo  die  tutte  le  profdfioni  gitmtfcal 
fuo -perfetto  danno  a’  fuoi  artefici  titolodi  fapicntcycome 
dichiara  Arinotele  nel  fello  dell’Etica  pigliandolo  daf 
Theagc  di* Platone,,’ è quello  titolo  è molto  più  diedro- 
le  ad  Artefice  nobile,  quale  è il  Poeta  chiamatoda  Cice- 
rone vickiiffimo-aliVvratore . Ma'  jn'og n i modo  eh  i nop  ha 
tanta  grana  dalie  Mufe,  dourebbe  -prct»  d'wvoranr'i'von* 
loro, e laftrardit'ergaricpielk  cade  j che  s'alrrnleggcyw©^ 
può  anco  in  materiu'fltlqic  ritenerli  di  non  fcòppiaidellH 
rii,., e dir  fra  fo  lidio, Picchia'cofiui  in  d imo  lc  Porre  delle 
Mufe,5c  hà  gran  bifog.no  di  faci  ilioare  alle  gratie  GEqueo 
ftobafto  r torno  il  primo  ricordo  ,'  che  prcffo  MiiTbllto  è 
il  fcCòiKÌv  >jelie  per  plinto  egli  mcae^cheic  cole  ignòte  nott 
* ■ 1 , fi  ten- 
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fi  tengano  per  conofciute,c  comprefe,  e che  non  fi  dia  loro 
temerario  a fienfo,  e per  fuggir  quello  v/tio  dice  cflcr  ncc- 
ccfiarioall  efiame  delle  cole  c tempo,  e dijigenza  per  po- 
terne colpire  il  vero, che  fouentc  giace  in  grande  ofcilrczza 
inuoltc . Alqual  dilfettodi  aflentire  temerariamente  à va- 
rie corichiufioni,  di  cui  norr  fi  habbia  proua  certa  , fàmol- 
. to  cj nello  che  ferine  Rabi<  Mosè  nel  fuo  primo  librò,  il- 
qual  confiderando  tre  impedimenti  di  apprendere  il  vc- 
. ro  proporti  da  Aldlandro,  che  fono  l’amor  della  molti- 
- tlldine>  la  fottigliczza  dell'obietto,  la  debolezza  del  con- 
templante , vi  aggiunge  il  quarto  forto  fecondo  lui  a! 
Ino  tempo, enon  annouerato  da  Alefiandro^  equertò  è 
lauczzamcnto , c commercio  con  altrui,  fendo  inchina- 
mcntohumanodi  fegtiire  il  compagno,  e tener  care  le  co- 
fc , e ratificarle , in  cui  fia  fiato  nodrito  • Uche  proua  col- 
l’cflcmpio  de’  contadini,  liquali  auegna  Dio  che  fiano  in 
quelle  fordi  auolti,in  quel  mancamento  di  delicie,in  quella 
cattivezza  di  viuande,  ha  nno  però  in  odio  le  città,  ne  le  loa 
: ro  delicatezze  gradifeono,  & amano  meglio  dirimanerfi 
oue  lon  nodriti,che  di  pafiareà  cofe  migliori,  in  cui  noti 
fon  nqd  riti, ne  prendono  gufio  di  foggiornarè  in  corti dtli- 
ciofc,ncdi  veftir  panni  pretiofi,nc  di  bagni  han  godftnetrvj 
ne  di  vngUenti,  ne  di  buoni  odori . Laqualto&cifu  bel-, 
Jamente  poftaauanti  gliocchida  Horatio  nelle  fue  Pifiold 
colla  perfona  di  Vulteio  pouero curforc,  che  fprczzòlcdclKi 
eie  promeficli  da  Filippo  douiciofo  A uocato,c  volfe  toma- 
rea  Ila  fua  primiera  tenuilTìma  vira.IImedcfmo  auienc(dicc 
ilRabì)  all’huomo  nelle  fcienze,c  nelle  opinioni,  in  cui  fia 
da  fanciullo  nodrito,che  Jcama,ele  tiene  per  faldìflìmc,  Se 
le  contrarie  abhorre, tanta  c la  forza  di  vna  confermata  af- 
fuetudine,tanto  è il  poter  di  vna  preferitra  vfanza,  e quin- 
ci anco  viene  il  diffetto  della  mente  humana  in  confceuìrc 
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la  verità  delle  cofc  giudicate, perche  giudica  ad  animofità* 
ò più  tolto  non  giudica,  ma  legue  l’Jtrui  giudicio  di  lui 
fatta  coli  fcguace>chc  non  cura, c non  \cde  ragion  contra- 
ria. Dclqual  pellìmocoflumc  ne  Lucila  con  gran  fenfo 
nel  libro  dJl’anima  Platone,c  lo  ripiglia  agramente,  dico 
coltumc  di  non  i (limar  le  ragioni, e haucrlc  non  alcrim  enti 
in  odio,  che  fi  fogliano  gli  huoinini  liaucre . Quefto  fan- 
no li  partegiani  di  alcuni,  con  cui  lunga  pezza  di  tempo 
fon  conucrfati,  e delle  cui  opinioni  iono  intbeuuti  in  ma- 
ni era,ch*altro  credere,  ò difendere  c loro  tolto,  e à chi  di- 
manda ragione  della  fua  credenza  non  rifpondono  altro, 
che’z/i/r  duciti  quali  che  fia  tornato  Pithagora,  c 1 coltume 
de’  Pithagorici  rinoUato,  ilquale  a molti  non  piacque,  c 
fpiacque  mafiime  à Socrate, come appar  nel  Fedone,  ouc 
non  fi  acqueta  a*  detti  di  Analfagora,ma  ricorre  alla  ì agio- 
ne,  (piacque  ad  Ariftotcle.,come  appare  nel  primo  dell  Eti- 
ca,ouc  diflc  che  non  lo  moucua  1 auttoriti  di  Platone,  non 
douendofi  hauermiraà  glihuomini,  ma  alla  verità  fola, 
fpiacque  à Cicerone, che  nel  primo  della  natura  de  Dei  lo 
riprefe  in  eftremo,  come  nemico  del  profittare,  fpiacque 
parimente  à Galeno  come  appare  nel  primo  dell  vfo  delle 
parti,ouedi(Te  che  non  crede  ne  ad  Hippocratc,ne  à Pitha- 
gora,neà  Platone,nead  Ari  Itotele  fc  nó  in  quàto  hanno  la 
xagione  fcco  vnita  • Ma  a’  noftri  tempi  può  di  leggie- 
xo  incontrare, che  chi  crede  altrui  con  tanto  alfcnfo,pcnfan- 
dohaucr  trottato  nouo  Pithagora, habbia  piu  tolto  hauuto 
incontro  di  nouo  Protagora.  Quelli  fono  da  Pindaro  nelle 
olimpiche  ralfomiglia ti  àcoruigaruli,  ch’altro  non  Et nno, 
che  mal  ridire  quel  ch’odono  altronde,  chi  vuol  dunque 
infignorirlì  del  vero  non  contento  dell’apparenza  » deue 
fuggire  quello  diffetto,  alq itale  vn’altro  contrario  fi  troua, 
chenulla  (lima  l’auttorità  de  gli  antichi,dul  communcon- 
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fcntimcnto  approuati,e  dalla  publica  fama,  che  per  lo  più 
fecondo  l’aucrtimcntodi  Arinotele  è verace, dotriffimi  giu-, 
dicati.  Onde  nò  vi  fon  mancati  di  quelli,  che  fi  fon  fatto  le. 
cito dttraggcreà  Platone,altri ad  Ariftotele,aItri  à Galeno, 
di  loro  parlandone  come d’h uomini  quali  ordinati;, e i lor 
bel  li  (finii  dogmi  ridicolofamcntc  procurandodi  mettere  in 
fondo.  Eraqueftoriocoftumeancoal  tempo  d’Hippocra- 
te, che  lo  rimembrò, e con  gran  parole  biafmò  nel  iuo  libro 
iddi*  Arte, giudicandoli  degni  di  bcffc,mentrc  gli  altrui  no- 
bili trouati  ofeurar  vogliono,c  niuno  de’  fiioi,chc  da  tanto 
nonfono,fpiegarpofibno.  Madi  quello  mal  modo  non  oc» 
corre  ch’alti  o diciamo, rimcttèdoci  à quàto  fcriue  nel  nomi- 
nato loco  Hippocratc,e  nell’Hippia  maggiore  Platone,ein 
vero  quelli  cotali  riducono  refiempio  di  Theriitc,  che  nel- 
l'tiiademon  fi  guarda  di  dire  oltraggio  ad  Agamemnone,à 
gli  altri  principali  Hcroi,c  «alcuno  di  quei  dotti  riforgeflc, 
e mi  rafie  quelli  morditori , fc  ne  riderebbe  al  ficuro , e li 
manderebbe  à roder  i'ofio,  c’hanno  del  cinico  à punto  . 
Quelli  fon  dunque dilfetti  direttamente  contrari j,  dell'v- 
no,e  raltrocftrcmooccupatori,fendochcrvno  il  tutto  aU 
tribuifee  ali’auttoritd,  e l’altro  nulla,  mai  in  ciò  conuicnc 
così  diporta rfi,chc  non  fi  appafiioni  à veruno  , ne  fi  giuri 
nelle  lue  parole,maflimc  fendo  perfona  viuentc,  non  ap- 
prouara  ancora  dal  giudiciodi  più  fecoli,c  l’auttorità  de 
gli  antichi,  c’hanno  fortito  quello  a pprou amento,  fi  ten- 
ga  in  gran  prezzo, fpeciulmcnte  vcggendola, come  fi  vede, 
colle  ragioni  congiunta.  Ne  delie  darci  merauiglia  l’m* 
corfo  in  quelli  duo  contrari;  mancamenti,  che  ciò  nafte 
dalla diuerfità  degli  ingegni  fiumani,  che  foura  inoltrato, 
mo  cficre  grande, di  cui  fiucllando  Alberto  Magno  nel  luo 
libro  deli-intelletto  per  dottrina  di  AriftotcIe,cdi  Auicen. 
na  ne  fi  tre  fchicrc,la  prima  di’ qucJli  ingegni,  che  fono  coi 
-bn  Ur  2 con- 
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Continuo  c col  tempo,  cioè  coll’imaginatiua , e col  fcnfo 
mefchiati, affai,  la  feconda  dì  quelli,  che  fen  tono  alfai  del 
feparato,fra  i quali  riponealcuni  mezzani, iVltima  di  quel- 
li,chemon  hanno  buono  aiuto  ne  dell’imaginatiua,  tic  del 
fenfo,edice  che  i primi  ingegni  apparano  con  fatica,  e iha- 
lagcuolmence  intendono  quel  ch'è  loro  moftrato,li  fecon  di 
al  contrario  con  molta  agcuokzza apprendono,  c per  fe 
medefini  inuentano , per  hauere  l’inteMetto  agente  non 
oome  potenza  cffcttrice  dell’anima , mi  come  forma,  frai 
quali  i mezzani  ricettano  dalla  dottrina  predo c notabile 
giouamento;  L'vltimafchicraèdelctttto  inetta  all’inten- 
dimento, fendo  priua  infino  de  gli  ordinari)  aiuti  di  rice- 
uere  per  via  de’  fenfi,  e delle  cofe  fcnlìbili  la  notitia.  Li 
primi  dunque,  che  con  tanta  fatica  i riparano,  fon  quelli, 
che  troppo  creduli  l’altrui  fentenze  feguono  in  guifa,  che 
danno  con  toro  femprc  attinti, e quelli,  che  fi  danno  à cre- 
dere diieflcrede’fecondi, da*  quali  però  fon.  lunge,  faltano 
percoli  dire  il  folto,  e profelfanodi  aggrandirli  col  procu- 
rar rabbaflamemo  de’  grandi  antichi . Ma  ambedue  que- 
di  difetti  fuggirà  il.  buon  ingegno,  che  procura  di  reftar 
ben  cudto,e  tornale  gli  antichi  ammira  tore,de'  moderni  of- 
feruatore  quanto  la  ragion  concede, che  farà  da  lui  pronta- 
mente,comefoura  dicemmo, comprefa,  perl’adoprata  pur- 
gatione,e  conuerfionc,  che  gli  altri  ingegni  non  pollono 
così  beneadoprare,e  torà  tanto  meglio  comprefa , quanto 
egli  vferà  maggior  follecitudinc  nello  Audio  per  adornarli 
memore  di  quel  bel  detto  d'Epitteto.,  ch'è  opra  d’ingegno 
rozo  fermarli  à lungo  ne  gli  atti  del  corpo, come  à lungo  e f- 
fercitarfi,à  lungo  mangiare,  à lungo  bcre,à  lungo  far  fimil 
cofe,che  debbono  farli  per  palfaggio,  edeue  ogni  curarf- 
uolgerfi  al  culto  dell'ingegno,  ch'è  ncli’huomo  come  il 
Nocchiero  nella  Nauc,  il  Maeltrato  nella  Cmà>il  Capitan 
; ncl- 


Dig 


Google 


» Libro? timo»  ■ 3 17 

nell’eflercito,  il  foco  ne  gli  elementi,  il  Cielo  ne'  corpi,  nel 
Cielo  Dio.  Per  arrichii’  dunque  di  vn  coli  bel  Thcfatiro 
volgerà  giorno, & notte  Gamiche,  e le  moderne  carte  , e 
quali  prattico  cacciatore  ftguira  la  traccia  de’  più  dotti, 
dalla  viua  lor  voce  i be?  fecrcti  imparando  delle  Ideino, 
di  cui  faccia  nella  memoria  dolce  conferirà , c la  memoria 
inuigorifea  con  la  continua  mcditatione,laqui!epcr  tolti- 
moniodi  Aditotele  ciò fpirico  chol'auiiti,  Lqtial  eonri- 
•nuanza di  meditare olfeiucrà  fàcilmente  chiunque  hautà 
per cpltumedi  rimembrar  feco  medefmo  ogni  fera  quan- 
to habbia  ogni  giorno ò detto, ò fatto, ò afcoltato,  che  1 ù 
diPithagora  precetto  memora  bile,  c de’  Tuoi  feguaci  of- 
icruanza  infallibile . che’l  maggior  fcgno,c  la  miglior  do- 
te dell’ingegno  è la  memoria, c l'apprender  con  facilità,  ri- 
tener con  fede . Ma  nelhapprcndimcnto  è di  offerita  rè,cbc 
fono  alcuni, chitoftamente  apprendono,  c pK<- tòlto  pre- 
corrono l'rnfegnante,  che  lo  feguono,  c fono  li  chiamati 
da’  Latini  ingcniA  prxcocta  ,che  fono  come  li  frutti, che  re- 
pente maturano, c pocodurano,tofloapparifcono,e  tolto 
fparifcono,c  foncome  gli  horti  di  Alcinoo,  che  per  tc- 
ltimoniodi  Platone  di' lob  pariante  nel  Fedro  in  otto  giot- 
jii  fiorrfcono,cinpochiffimi  perdono  il  trote,  che  fc  tolto 
viene, fubito  va  via.  che  quelli  cotali  alle  cofe  piccioic 
fon  pronti , c dall’audacia  portati  làn  fubita  inoltra  di 
quanto  pollano,  ma  quel  folo  poflòno,  ch’è  di  vicino, 
non  fanno  molto,  ma  tolto,  ne  tengono  forza  viuace, 
ne  fondata  in  radici  profonde,  fomiglianti  alle  femenze 
fparfe  nella  fupcrficic  della  terra,  che  in  breue  germo- 
gliano,e  fuori  mandano  herbe  rapprefentanti  le  fpichc,ina 
che  vote  di  frutti  alianti  il  tempo  della  mclfe  ingiallifcono. 
Piacciono  quelli  proffitti  paragonati  à gli  anni , ma  lì  fer- 
mano quando  meno  lìcredcjcfifccmalamcrauiglia . Son 
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dunque  più  commendabili  quegli  altroché  tempefiiua  ma* 
tura nz.a  riccuono,c  à conucncuoi  tempo Aorifeono,  e frut- 
tano^ fiori  fanno  piu  o<4oì  Ueri,€  frutti  più  fa  pori  ti,  perclte 
hanno  la  fua  virtù  locata  in  radici  e maggiori , e migliori, 
che  non  fiatino  in  sù  la  fuperficiedcl  fuolo  , ma  penctraa 
ben  à dentro . Quefto  fù  chiaro  pareredi  Platone  ifprcffo 
con  quelle  parole  ncH’Hpinomide.  optimi  natura  funtqua 
ranjjime  reperiun tur , & fi  quando  reperì antur , maxime 
projunt  . Animus  certe  facilis  ille  eft>qui  tardar»  » con  tra- 
riamuc  naturar»  man fiuete  » & mediocriter  pcjj>det^  forti- 
tudine™ admiratur,ac  temperantiam  diligiti  & qu od  maxi - 
murn  eft  in  his  naeuris , ad  dificendnm  promptus  eft , acme - 
mor,&  fjuiufmodirelus  maxime  dcleflaiur , difendi  fi u dio 
dedita s * Così  lauda  le  indoli  moderate , c’hanno  quella 
tefiura  di  foltezza,  c di  temperanza  tanto  commendata 
nel  ciuilc, perche  la  tortezza  porge  viuezza,  la  temperanza 
la  mcdera,eriforgcvn  concento  harmcnico  quafidiacu- 
to,e  graue,e  cerne ncn  lauda  la  tardezza , così  ncancola 
troppa  prefiezza, ma  la  mediocrità  d'ambe  compolta,  co- 
me all’opre  ingegnofe  più  acconcia  . che  pare  chein  tutte 
lecofe  habbia  loco  il  famofo  detto  poftocou  alcuni  altri 
, neiTcmpio di  Apolline inel  Protagora  commendato  , e 
nel  MenefienOjowf*f«7az,niuna  cofa  di  louerchio,  pcro- 
che  ogni  troppo  e ilelta  natura  nemico,  come  ben  diflc 
Hippocratc negli A&tiAaid  -,  , \ 
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libro  secondo. 

j0  cui  fi  fi  pdr  Agone  dtlt Ingegno  deit  Huomo 
tdclL  Doma** 

■ . > i j •• 

BondeVoUcente,  s io  non  urto* 
ganno,è  flato  nel  primo  Libro  di- 
icorfo  attorno  la  natura,  e le  cagioni 
■ dell'ingegno,  e attorno  quei  legni, 
i c'hwo  forza  di  lignifica  re  fua  bontà , 
! negli  huomiai , a’ quali  fogni  cbiun-> 
1 que  haurà  riguardo  potrà  di  leggiero^ 

conofeere  chi  habbia  ad  edere  i ugc-. 

gnofo,  e chi  nò , chi  fia  nato  con nobil  metallo  inferro  da 
principio  nell’anima,  comedro  >&  argentone  chi  con  vi- , 
k,comerame,  e ferro  fecondo  1 allegata  già  defcrittionc, 
Platonica  • Eperche  queftodìuindonodcll  ingegno,  e li 
fudetti  fuo*  fegni,e  li  fomigliariti  fon  communi  a Mafchi, 
& alle  femine,  che  conuenendo  nella  medefnna  fpecie  del- 
lhuomo  differifeono  in  fola  varietà  di  feffo, panni  che  tara 
beni  (fimo  fatto  l'andar  con  diligente  effame  confiderando 
la  differenza  de  gli  ingegni  loro>e  fc’l  don rve feo pa r cgg i,  & 
agguagli  quello delI'huomo»ò pure , li  fìatadto  inferiore, 

quanto  il  feffo  della  donna  cede  di  pregioà  quel  dellhuo- 

mo. 


Digìtized  by  Google 


$ *a  DelTlngtgno  Humana 

ino.  Ncllaqtsal  materia  è chiariffimo , che  li  duo  Prertci- 
pi  de’  Filofofi,Platonc,cArillottle,  fono  fra  loro  dati  non 
leggiermente  discordi,  hauendo  quello  pareggiato  l’vtf 
fedo  coll’altro , e quella  d'altra  parte  tanto  dileggia  taJa 
donna, -che  par  merauiglia  à chiJeggc  chine  habhia  fette*. 
‘ to  con  tanto  di  [pregio . H fe  bene  è vero  che  doue  quelli 
duo  lumi  della  Filofofia  dìdcntifci>no,|WtreblKÌoltri  dubi- 
tare c’hauelfe  loco  notabile  difficoltà  non  così  pronta  à 
rifolucrli,e  bifognofà  di  maturo,  & accurato  penfamento, 
& edame,  nondimeno  mi  fòà  credere  che  Aridotclein 
quello  particolare  habbjaparlatonon  per  vei  dife,rna  per 
contradire, c non  con  animo lìnaefo  , tnapiùtodoadani- 
molìtà,per  contradire  à Platone, c’hà  con  tante  laudi  com- 
mendata la  donna  esaltandola  tanto,e  per  cScrcitare  il fuo 
poco  amorcuole  a detto  verfo  il  Mueftro , alle  cui  openioni 
hà fempre  procuratodi contraporlì,fe ben  fouentcgliè  ve- 
nuto fatto  diabbatcre  più  le  parole, che’l  fcnfo,comc  appa- 
re principalmente  nella  famofa  quedion  delle  Idee,  eia 
quella  de U’eflenza dell’anima , la  cui  immortalità  ancora 
tenuta  da  Piatole  d’ogni  altra  dola  più  certa  hà  eglinon 
già  negata,  ma  lì  almeno  con  qualche  fofeodi  ofeurez- 
za  ingombrata  < Ma  accioche  quello  appaia  nianifedo , è 
nv'coeflaiio  con  fide  rare  i fondamenti  di  ambe leparti,  fa- 
cendo vedete  quanto  Sano  più  ragioneuoli  quei  di  Plaro- 
rié;thc rellan confermati  antodi!’ principi)  peripatetici , c 
laféiando  per  confegucntcchiara  la  nobiltà  delle  Donne, 
prico  conofciuta  da  Giòuanni  Huarrc,  clic  fra  gli  altri 
inganni  da  lui  prelì  in  quel  fuo  edame  de  gli  ingegni 
non'hà  faputo  fuggir  quello grandiflìmo  di  chiamar l’in- 
tèlletto  delle  Donne  repugnantiffimo  a Ile  lettere.  Ma  noi 
quella  tonchiufìone  moftreremo  edere  al  vero  foura 
ogni  altra  ripugna ntiffima  , e per  poter  mantener  tutte 
• ' r quelle 
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quelle  promette  daremo  al  noftro  difcorfo  qucfto  prin- 
cipio. - 1 - ; ■ "!  ' - ' V) 

' ; ..  . i':-  t []” 

Della  cagione,  per  etti  fièno  generate  le  Donne  • .b 
Capo  Primo . . j .s  i , 

. . . * « 

’Huomo  fi  come  perla  parte  dell’animo  c pieno 

di  vigore,  e di'  forza, onde  fuchiamato  animale 
ammirabile,  e Venerando  da  Mercurio  Trilinc. 
gifto  nel  fuo  Pimandro,  cofi  per  la  porte  del 
corpo  è colmo  di  debolezza,  e di  fragilità,,  e come  per  l’aniw 
mo  li  allomiglia  alle  menti  Angeliche,  e fi  fa  partecipe  deb» 
Pcteroità,  cofi  à ragion  del  corpo  poffiede  condicion  com- 
mune  con  le  fiere,  o della  corrut  rione  foggiace  alla  legge  - 
E perche  lavatura  è molto  folkcitonel  confcruare  le  fpe- 
eie,  onde  la  fua  perfettione  dipende,  e queftenon  riccuol 
no  conferuamcnto  fe  non  col  mezo  della  generation  e,  che 
fì>  vna  continuata  fucccdcnza  d’indi uidui  nòn  mai  man- 
cante, di  modo  che  allo  fparire  dell’vno  ri  forge  vn'altro, 
come  nell’àrbore  de’  rami  di  oro  vno  auulfo  non  deficit  al* 
ter,  però  hàdonatoìghanimaiiidi  qualche  perfettiona 
quello  atto  del  generare  , col  cui  mezo  potettero  ftcndcrc 
la  fuaperinanenza,che  fe  non  fu  Ile  la  mcdcfma  innumerpt 
(die  ciò  ettcr  nò  puote  per  la  materia  che  nol  caHéhte^fiifife 
almeno  la  medefma  in  ipeciej,  c cofi  venittero  à,  godere  vnà 
certa  immoitalità . Onde  Ariftotelc  nel  fecondo  dell'ojaw 
maditte,  ch’era  opra  naturalilfimadi  tutti  i viuótiipcrfetri^ 
non  dittatoli,  c non  fpontaneamente  nati  generare  yn*ai-> 
ùo  fuo  limile,  la  pianta  veramente  vo'altra  pianta*  c Vani* 
male  Vn’altro  animale . E prima  h'auea  Platone  fpiegatot 
nel  conuito  quello  defiderio  intenfo  di  procurare  la  genfca 
ratione,chc  fi  fi  fallire  ne  gli  animali,  che  furiofarnencefi 
* S f addu- 
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adduconoad accoppiarli àqucfto fine  conila: Tua  pari  con 
certa  mcrauigliofa  turgenza  della  materia  feminale  , ch'al- 
trui (limola aircfpuKìone,  & hauca  chiamato  quello  ddl- 
dcrioik generare ddidcriodimmortalai^  e fard  vitando 
eterno,  in  quanto  il  generarne  produce  vn  fuo  limile,  dal- 
la fua  come  taccila  vitale  accendendo  quella  del  generato,. 
incui}la>faa  por.fpecidca  identici  per  così  dire  perfeucri. 
Quefto  dclìdeno  viene  tanco  più  nclLhuomo  ad  accen- 
derli, quanto  non  folo  affrico  della  naturali  delia  , ina  li 
aukiaancora  al  caldo  del  difoorfo,  che  pondera  l’impor- 
tanza dell’immortalar  quella  noftra  natura, c l’impoflìbili- 
tà  di  fajrloquìi  per  cordo  naturale  in.  altra  maniera,  che  in 
generando jt B perchcin quella  generationc ci  deuca con** 
cocrereiffeme.organo  della  virtù  generatiua  dittinolo,  e 
eidcueacflerechi  lo  trafmertetteà  quefto  fine,  c chi  e di 
fuori,  c di  dentro  raccoglielfe,  e à lui  accolto  preftafie  la 
coouenetiol  materia  per  l’opra  dclidcrata,  perciò  lanatu» 
rfcbcn.prouide  al  noftro  (lato  col  far  doppio  fello,  vno  dì 
MafchijdrAminc  l’altro,  acciochc  il  primo  generalleil  fe- 
me,c  genuato  lo  telline ttclfe,  il  fecondo  olirà  Lì  genera» 
tionediq«jlche  firme  al  medefmofìne  gioueBole  parafle 
ilfanguc  per  mater  ia  de L fe m i noi  Liuo r o,  e preftalle  conue- 
neuol  ricetto  per  accogliere,  conferuarc,  e in  certo  modo 
aiutiate  il  dóppio  Teme,  llchc  ditfufamentc  ci  dimoltra. 
Arillotelend  fecondo  della  gencrationedc  gli  animali,  e 
primadi  lui  nel  Timeo  Platone,  c prima  di  ambedue  Hip- 
poetate  nellibrodclla  Genitura,.!  cuitcnnc  dietro  Galeno, 
ocon  pienezza  fauellò  neldccimoquarto  dell’vfo  delle  par- 
tile nc’  libri  del  feme.  Ma  quella  differenza  s’interpone 
fra  quelli  auttori,che  i Medici,  c Platone  ancora  & ai  Ma- 
fchio,&  aliifetnina  attribuifeono  l'atto  di  generar  feme 
fecondo, in  modoperò  chc’l  virile fia  più  copiofo,  e più  vi» 

goro- 


’ ...  Libro  fecondo  * - 

gorofD,ilfeminilc  più  fcarfo,c  più  debole.  Mala  dottrina 
Ariftoa  lica  priua  le  donne d’ogni  materia  fèminalc,  e d’o- 
gni  forza  atciua,c  lafcialoro  la  fola  prodottone  del  (angue 
niellato,  c’haìbbiaàfcruir  per  materia,  e ie  iiì  partecipi  del- 
la foia  virtù  in  gcnerandopafliua . (Laqual  demenza  gcn* 
•»  /*  • % « *.  % * 


tinnente  fpiegò  ‘Dante  nelPurgatorio . i . i 
Sangue  perfette,  che  mai  non  fi  bene 
• ••  Dall' ajfetatc  vene,*  fi  rimane  i : 

1 Sta  ffi  alimento  che  di  me/  fa  lene. 

Prende  nel  core  à tutte  i ttemhra  Immane  ■> 

Virtù  te  infirmai  tua /Come  quello. 

Che  a far  fi  quelle  per  le  membra  lane . 

- Ancor  dtge fio  fende  oue  e piu  Lello 

T acer,elje  direte  quindi  pofcia  geme 
Soura  altrui  fangue  in  naturai vafillo . . 
lui  fi  accoglie  1‘  vno, e l'altro  infieme,  > 

- L'vn  di  ffiftoà  patir  e, e l'altro  d fare  j. 

Per  lo  perfetto  loco,  onde  fi  previe . 

Dal  parer  di  Platone  dunque,  c de  Medici  antichi 


discorda  anco  in  ciò  Ariftcrcclc,  e s’ingegna  con  varie  ra- 
gioni piouarcjchc  lafcminanonconcorra^ila  generacio- 
nc  del  icme,  e (ìa  miniera  di  fola  martoria,  ma  migliore 
deudì  giudicare  l’altra  femenza  da  chiare  ifpericnze , re 
dalle  olfcruanze  anatomiche  confermata  . Ma  lafcian* 
do  hora  di  eifaminar  quello  punto  i delquale  altroue 
parleremo  d pieno,  ci  bada  che  dalle  cofe  dette  veggia- 
mo  la  nccc ditta  della  (emina  ne  gli  animali  perfetti,  che 
pervia  di  ftmevan  gc nc  rondo, p cr oche ù come  non  pollòi 
no  generare  ’fervza  lui,  di  cuù  t outtorc  iprincipaimeitte  il 
Ma  (eh in, così  noi  poflòno  fare  lènza  il  fangue  mcftrnalc, 
c’h.i  da  feruire  per  materia, di  cui  c auttrice,  c accoglrtricc 
la  lèmma  fola, che  per  tanto  ridcc  ncccdfaria  nella  natura. 

Sfa  che 
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che  l’hà  per  buon  fine  nel  proponimento  delle  fiieopcre* 
Kc  va,leriftanza)th’ultri  potrebbe  fare  per  quel  che  fcriue 
Aratotele  nel  fudetto  libro  della  generatione  de  gli  ani- 
rtialijche  la  fanina  altro  non  è che  mafchiooffefo,  & opra 
fuuritidl’intention  cimatura,  peroche  fi  vuole  diftingue- 
rela  natura  in  vniucrfale,  e particolare, c far  doppia  confi- 
dcranza,vna  che  riguarda  l’vniuerfale,  e l’altra  la  partico- 
lare . E ficome  hauendo  mira  alla  particolare  non  bà  dub- 
bio,drclla  cerca, c dcfidcra,&hi  perfine  il  Mafthio,  cnol 
confcgucndo  rimane  defiaudata  del  Aio  intento , così  par- 
lando deirvniucrfalc  non  fi  può  negare  ch’ella  non  voglia 
anco  la  femina  come  necceflaria  al  mantenimento  della 
fpecie,dicui  l’vniuerfalc  tiene  più  cura,  che  de  gliindiui- 
dui  . Così  conuicne  conchiudcrc,  che  ne  ih  uomo  folo 
mafchio,ma  la  donna  ancora  fia  cercata  dalla  natura, c pro- 
dotto Ìvno,c  l’altra  à principal  fine  di  conferuarc  l’huma- 
na  fpccie  col  medefmo  feme  più,c  meno  caldo,  più,emeno 
eflìcace,c  formarkio  di  foggetto  più,  & meno  compiuto, 
come  diceua  Arjftotclc  nel  io. della  Mcttafifica.  clic  le 
l’huomo  haucllc  potuto  propagare,  c (tendere  à lunga  du- 
ratane la  Aia  natura  con  quel  modo  ftrauagantc,  che  pro- 
pone Hippolito  preflo  Euripide  nella  Tragedia  intitolata 
di  quello  nome,  non  farebbe  flato  medierò  di  Donne,  e 
fenza  loro  fi  farebbe  potuto  far  commodamente,e  coli  an- 
corale foffe  vera  quella  opinione  antica,  che  dalla  terra , e 
fua  putredine  potede  nafeere l’huomo,  come  incontra  di 
moltianimali,  c’hanno  la  generatione  chiamata  fponta- 
nea,della  quale  openione  fi  moftra  fautore  nel  Aio  Mcnef- 
feno  Platone, e Ariftotele  talhora  moftrò  di  fauorirla  par. 
te  nella  Politica, parte  nc’  Problemi . Nel  che  perauentura 
volfe  alluder  Platone  à quanto  hauea  letto  nel  Gcncfi  della 
formatione  del  corpo  di  Adamo  fatta  di  luto,  fi  come  nella 
•jtb  ; là  fua 
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Tua  fauola  dell'Androgino  porta  nel  cornuto  in  bocca  di 
Ariftofanevolfe  anco  alludere  alla  formarion  dclla-prima 
dona  fatta  per  certa  diuifionc  della  forti ansa  di  Adamo, da 
cui  fu  fottratta  la  cortola,  onde  fu  polcia  formata  Hu.i . 
che  le  vere  determinationi  del  vecchio  Teftamento  turno 
dalli  fcrictori  EtnicìfpclTc  volte à.prcftanza prefe,c d‘a Uro 
fembiante  limile  coperte,  per  cui  non  pai cua  no  le  mcdei- 
me,  portate  al>  mondo,  come  Homero  pòrro  il-Prccipitio 
di  Atefattoda  Gfouedal  Odo  nel  profondo  dell'inferno 
per  non  mai  folleuarfi  alludendo  alla  c.-.duta  di  Lucifero 
cqn  le  medefmequafi  parole  deferitta  da  Hfaia,e  nello  feu- 
dodi|Achille  fatto  per.man  di  Vulcano  dcfcrifle.il  diuila- 
mcm;o  del  Mondo creato  allamanierii  Molaica, e del  Para- 
difoterr.eftrccj  parò  dauanti  vnviuo  ritratto  con  gli  notti 
di  Alcinoo,c  l'opra  de'  Giganti, e la  fabrica  della  Tori  e lia- 
bifonica  fu  da  lui  vagamente  imitata  coll’iinprcia  di  Odio, 
fidj,Eph«dttb  i Euripide,  ancoraché  induce  Agamemnonc 
à vol^r  fa^fificareda  figlia  Ifigenia,  pigliò  di  peto, come  11 
dice,iÌXuopenfiero-dal racconto  nel  Genefi  di  Abrahamo 
cjifpofto  à facrificare  il  tiglio.  Molte icofe  dunque  turno 
dalli.fcrjiitpri  facri  prete,  e. da’  profani  traporta  te  ne  icr  li- 
bò con,altcr4mcnto  talc>ch'a  pena  firiconolceuano,  come 
djmpftffino  Clemente  Aleifandr ino  ne’  Tuoi  Stromati , c 
Giurtin  Marcire  nella  fua  Parcneft . V na  fumi  cola  fu  que- 
lla detta  da  filatone,  che ’l’huomo  pofla  farti,  & hauercil 
fuo  principio  di  terra,che  volfe  alludere  aUa  prima  prodot- 
tione  di  Adamo  dalla  materia  lutulenta,  nelqual  lento  tu 
detto  vcrojcomc  in  .(crifo  aitai  ut  u,  & vniucrlalc  non  vero, 
e perciò  Aucfrpc.ndi'otcauo  della  l ifica  agramente  ripi- 
glia Auiccnnadi.&nfoie  di  quella  fentenza,  aedenata  si  da 
Arirtotele,ma  in  rcaltà.fifiurata  come  indegna  df  tuoi  lai- 
di principi).  E‘necccffario dunque, che  fi  contctfi  ìfnec- 
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.Celiano  bii ugno  daJlaioQik-, che  vengono  dalla miura  ge- 
nerate ioli'mttotlurui  il  caldo  piu  debole  di'qucllo,  che 
contorto alla  generation  diluno/chio,  pcrochc  daqucftà 
debolezza  di  caldo  nafix  che  non  fi  pollono  generare  gH 
organi  del  corpo  interamente,c  in  qualunque  modo  gene- 
rati rton polTono fporgerfi  fuori  quelli,  che  deurebbontf, 
ma  dentro  fi  rimangono  alcoli,  come  dichiararono  nel 
qua:  todccimo  ddl’vfo  delle  parti,  oue  s’ingegna  di  far  co- 
nolceie  v; fiele medefmc parti, ci medefmi  organi  fononel- 
rhuomo,c  nella  donna,  in  ciò  folamentc  differenti,  che 
quclioh  ì gli  organigeneratiui  fuori, polli, quetta  per  la  de- 
bolezza dei  caldo  nnn  atto  dipingali  fuoriì  gli  ha  dentro 
ritenuti,  c nafeofi.  ;E  fi  come  per  la  debolezza  del  caldo 
naturale  non  ba  poruro  la  donna  ottenere,  e forbire  gli  or- 
gani al  u tede  fino  modo  conformati,  e dilpofticoU'huomo, 
cofi  per  la  medclma  ragione  non  hi  potutò  fare 'leccctio^ 
ni  de  gli  al  fidenti  intere,  c couipiutealparidi  Itili  drm<* 
do  che  à lei  è flato  necceffario  generare  vti  fanguc  più 
ctcrenifnrofo,e‘J  medefmo  (angue  buono  generato  non  h'à 
potutorjfoluerc  in  nutrimento,  c fitialtire*  che  non  ferb 
manghino  rcfiduifuperfluiafTai,liqiiali  palfando  per  le  ve- 
ne dell’vtcro  a forza  della  gran  pienezza  rifudano,&ofdk 
no  fuori  nella  capacità delT’vtcro,cdel  fuocoflo^tfattaodt 
Mcfe  in  Mefe  perle  più  al -declinamento  della  Lunà  le 
chiamate  purgarioni  mcllrualiij  Loqualiuon  folo  fcruono 
vn  tempo  per  liberare  il -corpo  delia  donna  di  vna  grauofa 
foma  di  efcrcmcnti,ma  per  porgere  ancora  opportuna  ma- 
teria alla  generarionc,  f.iceodofi  la  foflanza  del  feto  in 
buona  parte  da  quello  langue  incflrualo,ché  viene  per  néc- 
celfità  prodotto, ma  in  grande  vtilitfdalla  natura  prouida 
conucrfo,  comedichiara  Ariftotelc  in  quél  fecondo  della 
gencrationcde  gli  animali,  c GaJcnoinquel  1.4.  tfelTvfo 

del- 
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delle  parti . E coli  auiene,chc’l  fedo,  che  prende  origine 
da  necceflaria  cagione  di  caldo  fìeuok,e  che  per  quella  ticc- 
ceflìtà  moltiplica  in  fe  mcdcfmo,e  raccoglie  grande  abon- 
danza  di  eferementofe-  marcric,qucflo  fedo  a buon  finc,& 
à gradevole  èdalUmttrra  diretto, .dipendendo  la  nccccilì- 
td  dilla  natura  particolare,^ non  può  funprc  confcguirc 
lrinrento,edar  ùvfonTraalla  max:erijidTe«itcr)dc,e  l’vtile  ri- 
uolto  abuonifihc  dipendendo  dalla  natura  vniucrfalc , che 
(là  follecita  di  cannine  coflrnrtoda  tutte  l’opcrc  natura  li,  c 
di  non  mancar©1  ne’  debiti  raczd  alla  confcruation  della 
„ fpecrenecceifari}.  E perche  quello  fedo  non  ditferifee  dal 
mafehilefe  non-  per  gtadidi  caldo  natio, da’  quali  dipende 
certa  copfonnatione  di  parti  , però  nonèdamerauigliarfi 
che  non  induca  diuerlrtàeflentiale,  pc  roche  le  differenze, 
che  naftono dalla  materia,  e dalle fuccircollanze , c non 
hanno  dipendenza  dalla  forma, e fue  qualità,  non  polfono 
addurre  differenza  fpecifìca,ma  foloindiuiduale,  perette- 
re  ‘differenze  accidentali,  e non  ctten  tuli,  come  dimoftra 
Ariftòtek  nd  io.  della; Metafilica.  Sono  dunque  il  Ma-> 
fthio,c la fcmina fra  lorodiftintinondlettential  dote,  ma 
di  accidentali  circottapzc,e.calt  l’huomo,  c la  donna  diffe- 
rifeono  ita  qucflofolo,  e tutta  queftiu  differenza  nafee  dal 
maggiore,  ò minor  caldo,  da  cui  dipende  lltauere  più  in 
quella  maniera, che  in  quell  a con  forma  te  le  membra.  Le-, 
quali  perteftimonio  dóGalcnonel  fudetto  libro  fono  in 
ambedue  le  medefme,ma  non  al  mede  fino  modo  difpolle. 
Appare  dunque  quale  fia  fiata  la  cagione,  per  cui  lì  fia  ge- 
nerata la  donna,  e com’c-lLi  tenga  folo  accidenti  diffe- 
renza coll'huomojfiata  dalla  diucrficà  del  temperamento, 
conforme  alquale  è nccceflario  che  vada  ancora  la  di uer- 


fìtà  dell’Ingegno . 

u n r.I  ioq 


Dub 


Digitized  by  Googl 


$28  Humana 

Dubbio  attorno  ii  temperamento  della  Donna , C fuo  feto* 
gUmtnto . Capo  Secondo  . . i .n.i. ..  ,.j 
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Vale  Ha  iitempcramento  della  Donna  per  le  co- 
* fe  dette  pare  affai  manifefto,  péroche  s'ella  ha 
formo  non  per  altroquefto  fedo,  come  hauc- 
modimoftro,chc  perdiffètto  di  quei  gradi  di 
caldo, che  fumo  atti  à generate  il  Mafchio,  fegue  per  nec- 
ce (Tarn  confeguenza  ch'ella  fia  men  calda  di  Jui,e  cilfc  cpn; 
luì  conferita  ritenga  freddo  temperamento*  Ma  ifcogni 
modoqucfta  conchiufioneèdalle  fue  difficoltà  attorniata  • 
peroebe  non  vi  fono  fra  gli  antichi  auttori  mancati  di  <}hel- 


da del  Mafchio, e fra  gli  altri  Parmenide  coli  authoreuolc 
fra  gllaltrijcome  fan  vedere  gli  Encomi),  che  li  dà  Platone 
c nel  Dialogo  dei  fuo  nome,c  in  quello  della  feienza  1 a. in- 
duce à difèndere  quefta  fentenza,  e la  foftenne  particolari 
mente  fondato  nella  copiofarramiffioncde’  Me  litui,  indi- 
catrice fecondo  lui  di  caldo  abunckuole,  come  leggiamo 
predo  Ari ftotclc  nel  fecondo  delle  parti  de  gli  animili . Vi 
fiag giunge  l’auttoritàd?Hippocrate,  che  nel  primo  libro, 
delie  infermità  donncfchc  diflè  chiaraoiete  la  donna  edere 
pi ìi cajda  ddrhuomo3comcquella,  c*hà  ìlfanguc  più  caldo, 
e fendo  rcneru,c  molle, e colma  di  humidità,fe  lotragge  il 
funger  f ■•r  tutte  le  part  i,edi  lui  fe  ne  riempie,  e da  lui  con- 
tea gg;  affidò  maggiore , che  non  rkeuc  fhuomomen  atto 
pv!  U dcnfczza  del  fuo  habito  à farne  pari  attrattone.  E\ 
eh  r i fa nguc  delle  donne  tenga  del  caldo  adai  da  quel  rac- 
conto ancora  fi  coglie,  che  fi  il  medefmo  HippoCratenel 
f '^ode  gli  Epidcmijdi  Fetufa  mogliera  di  Pitheo*  laqual 
fi  come  in  giouentù  hauendo  parti  frequenti  hebbe  godi-, 
mento  di  buona  fanità,  coli  per  la  lontananza  del  marito 
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fendolcriftrcttc  le  purghe  cominciò  ad  cflcre  trauagliaaù 
di  doglie,  c di  rettori  attorno  gli  articoli,  e lediuenncil 
còrpo  .tutto  vjrilCjòhirfutOjC  le  fpuntò  fuori  la  barbale  fo- 
ce la  voce  grotta,  .&  afpra.  perochc  ritenuto  il  fanguc,, 
ch’era  folito  ogni  Mefe  ad  v fc i r le, c' pattando  per  l'ambito 
di  tutto!  corpo  colla  fuacaldezzaaduftatolfcj’humidczza: 
delle  parti  natia, e introduffe  v.na  fquallidezza-cohtraria , e 
pòrgendo  minerà  di  fuligini  fecche  diede  occafione al  na- 
feimento della  barbi.  Quelle, .&  altre  fomiglianti-contt- 
deratioru  hanno  in  molti  cagionato  qualchedubbioactor- 
no  la  compietene  di  quello  fello, ilqual  dubbio  nondime- 
no hà  fondamento  di  fola  apparenza,  che  ridotto  à buono 
cttamévicn  tolto  meno, e fparifee  . pcrochtli  principile 
gli  alimenti  del  Mafchio  fono  Itati  di  maggior  caldezza, 
jbeqoe»  della  fcmina,fcme  più  caldo,  nutrimenti  più  cal- 
di, epiit  vehcmentielfercitij  irifcaldar  più  acconci,  e per 
quelli  fonda  meri  determinò  ilmcdcfmo  Hippocrate  (chea 
lui  viene  attribuitoancoquello  libro)  nel  primo  della  Die- 
ta più  elfere  della  donna  l’hupmo  caldo,  ilqualequanto.hà 
anello  dcll  hurtiido  di  leu  tanto  hà  più  del  caldo  di  lei,:  che 
J’h  umido  temperai  1 caldo,  * non  lo  lafcia  fourabondate  * 
Anzi  la  diflintionedeìfelli,  come  nel  precedente  capitolo 
i]  è .moflrojnon  hi  altra  cagione originaria,  che  la  maggio* 
4-?,q  minor  caldezza, hauchdo-Ja  prima  loco  nel  mafchio, la 
feconda  nella  femina  , peroche  quelli  diffdrifcdno  nella 
jcoòformatione  dcllc^parti  atlpffìcio.del  generar  dell  inatti 
C quella  differenza  ò Itataufcguace  del  differente  hurnor 
femina  le  nell’vno,c  ndl'altro  letto  concorrente,  più,  c me» 
.caldo,  piq,emen  perfetto,^:  operatiuo,  equelladifferenzat 
difesi  ^veduta  dal  differente  temperamento  delle  vflcft. 
xc  pfùtfiipali,che  le  più  calde  han-gfcrtcratoiL  femepiùcat 
dOftC;  l^-wn.cald^.menoj  <,osf  intwdc  .Galtnand 
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dcll’vfo  delle  parti  facendo  il  fello  mafchdc  fruttodi  mag- 
gior caldo, il  fcminilc  d i -minore,  in  ciò»  conformandoli  col- 
la dotuinadi  Arinotele -pel»  quarta  della  Generation  de 
gli  animali,  oue  dai  maggiore,  ò minor  caldo  del  cor  del 
generante  deduce  l'occafionc  del  mafchio,c_dclla  foiuina, 
non  ammettendo  il  parere  di  £mpedode,  che  a Ha  caldei-» 
ia»e  freddezza  ddl'vwo  volfe  ricorrei*,aHaquale  però  ani- 
co  Galeno  giudicò  douerfi  concedere  non  leggiera  effi- 
cacia approdo  il  caldo  fcminale.  Lai  prol&via  cagione 
dunque  de'  felli  didimi  èia  varietà  de  gl*  organi  alla  gene- 
ration dcftinatijla  più  remora  la  varietà  de'  k*mi,chc  dcuo- 
ao  trafinctterfi,e  la  remotiffima  la  varietà  del  tempera  men- 
to ddfoviicerc,ondequeIlernareriedCuono  gcnerail»,e  per 
ciò  Arinotele  lauda  che  alla  diuerfa  forma  delle  parti,  co* 
tóeà  cagione  più  proflìma,  fi  habbia  in  quella  difiineionc 
principal  riguardo,  chi  fà  dunque  la  donna  più  calda,' e 
Lhuomo  meno,confondc  la  natura  delle  cofc,  c vuol'  quaf* 
àibrza  far  la  donna  non  donna,  l*huomo  non  huomo,  e ac- 
coppiar infieme  quelle  cofe,  che  per  J'implicameritodfclfo 
contradittione  non  poffoÀo andare  accoppiate.  Il  detto 
di  Parmenide  riefee  varrò  per  la  va  nirà  del  fuo  fondamen- 
to,ch'era  la  copia  del  fanguemelbualc,che  fecondo  lui,  e 
gli  altri.fuoiieguaci  fignìhcaua  abondanza  di  caldo  gcne- 
jatiuo  di  tale  humore . Vano  giudica  quello  fondamento 
Ariftorclencl  quarto  della  generationc  de  gli  animali,  pe- 
cche cantoc  lontano  che  quel  fanguc  fi  cumuli  per  effica- 
cia di  caldo  naturale,che  anzi  è frutto  di  fua  fieuolez2a,  da 
cui  vengono  le  crudezze,  e la  moltitudine  di  humore  ìndi- 
gefto,che  col  corta  de’  giorni  accoko  fi  fuol  pofeiaà  tem- 
pi de  terminati  cuacuare,c  non  ogni  hnmòr  colorato  di  rot- 
ta è fanguc  vero,  anzi  il  vero  fanguc,  e lineerò  pocòna ben- 
da, ouc  il  caldo  natio  i potente,  come  ne'  fruiti  dominati 
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dal  caldo  maturante  poco  humido  rimane  eferementofer. 
Ma  quanto  pertienc  all’auttorità  d'Hìppocrate  dal  primo 
de"  in  ali  muliebri  allegata,  conuieneauertirc,  ch’egli  non 
porta  il  (angue  abondante  nelle  donne  come  legno  di  cal- 
dczza^ma  come  (oggetto  di  lei,  volendo  die  la  donna  per 
ciò  fi  a più  calda  deJl’huomo, perche  raccoglie  e ritiene  nel- 
Jecarni,e  nelle  vene  maggior  copia  di  fangue,  c dalla  pity 
copiofa  mafia  humofalc  contraggc  maggior  caldezza,  eh  e 
mododiuerfo,  e più  torto  contrario  à quel  di  Parmenide  k 
pcrochcqucftivoleuachc’l  caldo  delle  vifeere  produccflc 
la  còpia  del  fangue,e  Hippocrate  d’altro  canto  \ uole  che  li 
xopia  del  fangue  induca  il  caldo  nelle  vifeere,  e così  il  fan- 
guc  predo  Parmenide  ha  ragion  di  fegno,  predò  Hippo- 
crate ha  ragion  di  foggetto . che’l  caldo natio,come difeor- 
rc  Galeno  nel  ij.  Aforifmodel  primo,  e nel  difeorfo  in- 
contro Lieo,  parte  fi  confiderà  nelle  parti  fodc,  parte  nelle 
Portanze  Immorali,  e fpiritofe,chc  riccuono  da  principio,  e 
ferbano  l'influflò  delh  caldezza  communicata  loro  di* 
primi  principi;  della  generi tione, che  fono  il  fcmc,c"l  fan* 
guc  materno, c àquefte  foftanze  hauendo  riguardo  Hip. 
pocrate,&  al  caldo  In  loro  inferrò,  c veggendo  quefte  nel- 
la donna  copiofe,  quali  quali  fi  fiano,  c dà  qualunque  cab 
do  accompagnate, hà  detto  lei  hauere  del  caldo  aflai,eihoi. 
ftrarfi  in  ciò  foura  l’buomo  auantaggiat3,  in  cui  minor  co* 
pialdi  fangue,  e dthurnóri  adiiòata  lì  oflerua.  Echcil 
penderò  d’flippocratc  non  fia  fiato  fuor  di  hgiont  appa- 
rirà chiaro  à chi  andrà  nuocandò  alla  mcihcrià  quantb 
fcriuc  Ariftotelcnel  fudetto  (edohdc  delle  parti  ir»  pfrjpó*» 
(ito  deirefierc  vnà  cofa  più  calda  dell’altra,  ouedfec  che  in 
più  modi  ciò  fuccede,  pcrchc;ptrima  quella  c più  caldàiche 
apporta  maggior  fentimentoj  quandoc  tocca , e lo  fa  con 
qualche duolo,c  poiquelia  cpiù  caldaiche  del  difiolubdec 
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piùdillblutiuo,  e del  accenlibileè  più  accenfiùo,  Inoltre 
«Vna  cofa  è più,  l’altra  meno,  quella  ch'è  più  rifpetto  ì 
quella,  ch'è  meno,  porta  meritamente  nomedi  piùcalda, 
e quando  di  duecofe  vna  più  tardi,  cpiù  lentamente  lì  raf- 
fredda diedi  più  calda,comc  anco  quella  che  più  torto  fi  ri- 
fcalda.  Con  quelli  varij  modi  le  cofc  fi  fogliono  chiamar 
più  calde,  liquali  tutti  modi  non  poffonoinvna  medefina 
adunarli,  che  l’aqua  bollente  rifcalda  più  della  fiamma, 
ma  la  fiamma  abbruggia,  e disfare  U'cofa  all’abbruggia- 
mcnro,  e disfaccimento  foggettà,  che  far  non  puotc  la 
fiamma.  E l'aqua  bollente  è più  calda  di  vna  particella  di 
foco, ma  più  torto,  e più  forte  lì  raffreda  del  foco,  per  pic- 
cino che  fia,  che  non  pùòmaifortirffcdczza,  dacuiniuna 
acqua  èficura.  E l’acqua  bollente  c più  caldàia  più  torto 
fente  il  freddo, & fi  congela  che  Voglio.  E'1  fangueal  tat- 
to fifa  fentirc  più  caldo  dell’aqua, e dell'òglio,  ma  più  fpe- 
ditamentc  fi  congela ,c  lapietra,e’l  ferro, & altre  cofe  cerai 
li  più  lentamente  firifcaldanòche  Pacquaì  ma  ribaldate 
pollono  cuoderc  con  grado  più  intenfo  J-  E le  cole  dette 
calde  hanno  il  caldo  hora  ftraniero,horiproprio,quafi  di- 
ciamo hora  accidentale,  bori  efleminle,'fequefto'vltjmo  fi 
che  la  cofa  con  più  lentezza  firaffredi,e'l  primo  fpefle  vol- 
te fn  che  maggiormente  rifcaldi . E più  abbruggia  quel 
eh  e per  fe  caldo, come  la  fiamma  rifpetto  all’acqua  bollcn* 
te, ma  al  tatto  più  rifcalda  quella,  chetiencaldoacciden- 
tale.  Onde  dii’ vuol  giudicar  qual  fia  di  due  cofepiùcal- 
da,non  deue  hauerc  Vn  fól  riguardose  fàcilmente  incon- 
tra,ch’vna  per  vno,&  vn’altra  per  vn’altrofia  più  calda , & 
alcune  fono,  che  non  pollono  neanco  fchictta mente  chia- 
marli calde, ò non  calde, che  per  materia  ^qualunque  fi  fia, 
non  fon  calde,  ma  per  certa  aggiunta  diuengono,  come 
il  ferro  caldo, c l’acqua,cà  quello  modo  il  fangue  altresì  è 
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caldo  . Così  và  decorrendo  Ariftotek,  c! .mettendoci 
«auanti  gli  occhi  varie  maniere,  collcquali  vna  cofu  può 
dirfi  più  calda  dell’altra,  e fraquefte  maniere  vi  è quella» 
che  riguarda  la  maggior  ampiezza  del  foggctto,che riipetr 
itoaila  minore  acquilta  nomo  di  piu  caldo,acui  riguardan* 
doanco  Galena  nel  commentario  del  14.  Aforifmo  dd 
primo  diife  cho  fupponendo  vn’acqua  diegual  caldezza 
mefl.i  in  duo  vali  diluguali,  quella  del  maggior  vaio, farà 
chiamata  piùcalda  di  quella  del  minore,  noli  perche  hib-ì 
bia  grado  più  intefo,  ma  perche habbia  {oggetto  più  lindo» 
c,la  fua  maggioranza  farà  non  per  intcnùonc  , «vai per 
dtenfione.  Con  tal  riguardo  dunque  hà  potuto  dire  Hip- 
pocrate  la  doiinaefler  piu  calda,  perche  ha  1 fungue  piu 
caldo,equeftaicaldezza  maggiore  del  (angue  non  è fon« 

' data  in  $ù  la  qualità, ma  in  sù  la  quantita,ilchc  apertameli, 
te  fi  comprende  dalle  Tue  parole,  con  cui  (copre  la  donna 
efiere  più  humida,e  farne  maggiore  adunanza,  e conferua 
di  fangue,che non  fa  l’huomo,  ilqualc  hà  pero  fanguemi- 
gliore,e  di  qualità,  più  calda,  fe  ben  mcncopjofoj&abon- 
deuole Onde  feguc  che  in  lui  preuaglia  il  carldo  quàlita- 
tioo  per  così  dire, nella  donna  ilquantitatkio,  io  lui  il  cal- 
do delle  yifcere,ch’èìlyero  caldo  natio,  nella  donna  ii  cal- 
do de  gli  humori,ch’è  accidentale,e  participato,e  in  qiiefto 
medtfmo  la  donna  non  prcuale  fe  non  per  la  popia,e  per  lo 
maggior  cumulo,dcucndoper  la  qualità, le  perfettione  ce-, 
dere  aU’buomo,  chi  con  la  maggior  patlìtnonia  del  fan., 
guc  porta  vnita  la  maggior  perfettione , Onde  à pcnfarci; 
bene  fi  conofce,  c’Hippocrate  hà  più  torto  dichiarata  la 
donna  men  calda  dell’huoipo,  chiamandola  piu  calda  di 
Juip^rhauercil  fanguc  più  caldo,  equcfto  tale  per  euerd 
più eppiofo , e piu  abondeuolmentc  nelle  carni  ricenutob 

quafi  voglia  dire,chc  non  è alfojutamcmepiù  calda, ma  fo-» 
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lo  in  riguardo  di  quella  caldezza , che  nafee  dal  fangue 
abondeuole,  la  cuicuacuatione  fa  £cemarc,c  venir  meno 
quel  caldo,  fi  come  al  contrario  il  ritegno  dcl'Tingne  lo  fa 
crefcere,c  raddoppiare, comefuccclTc  nell’allegata  Fctufix, 
che  col  riftringimento  dcllej purghe  Tenti  raddoppiamento 
di  caldeV.za,chcdiuenne  più  tofto  focofa,  eftraniera,  che 
naturale, è propria,  onde  il  principionacquc  della  vcrilirfi 
nel' corpo,  c della  vfeita  de'  peli  nel  mento.  ; Ma  fin  qui 
balli  1 raucr  difeorfo  attorno  il  dubbio  propello  nella  com- 
pleffion  d')nnefca,laqualc  con  ogni  Tagione  potemo  deter- 
minare più  fredda  della  virile, poiché  qùclla  cagion  medef- 
tna,chc  pare  che  la  feopra  più  calda,  in  realt  fi  la  manifcfta 
più  fredda,non  generandoli  in  lei  per  altro  il  lingue  di  lar- 
ga copia  ,•  che  perhauerc  il  caldo  delle  vifeerediangufta 
efficacia.  ; d» 

. 
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-è  con  euidenti  ragioni  dittioftro 41  tcftipc- 
ramento  della  Donna,  parlanMoin  commu- 
ne,clTermencaldo,  c più  humidodi  quello 
dell’huomo,  fendo  ch'ella  in  tanto  è nata 
donna,irt  quante!  hàfoftcnuto  mancamento 
di  caldo,che  quando  hauelfe  hauuto  bafteuol  còpia  d»  lur, 
farebbe  fettóa  dubbio  riufcita  ttia’fthio  conforme  al  prin- 
cipale intentò  della  natura,  c per  dferc  men  calda  ha  confo- 
guito  maggior  grado  di  h umido, fendo  il  caldo  per  fua  na- 
tura eflìccatiuo,ela  Tua  inopia  partorendo  perrimperfet- 
tfeneddlécottioni  copia  di  humidita,  come  dichiarà  Ga- 
lenoacl  fecondo  de*  temperamenti, e Ariftotclencl  quarto 
delli  Meteora  ; Hora  dall’elTerc-la  donna  men  calda  nafee 
che  gliiucii  fpiritinó  hanno  quel  caldo  focofo,che,  Confo 
™ foura 
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foura  dicemmo,  per  teftimoniodi.  Ariftotcle  rcpugn^jal-. 
la  bontà  deldifcorfo  per  l'agitamento , c coniuiìcnc , che 
fcco  adduce  . Onde  fu  neccellario  che  gli  (piriti  vitali 
pattando  al  cerucllo  quiui  riceucttcro  certo  refrigerio,  e 
moderanza,  in  viridi  cui diuenittero  animali,  & acconci 
all'oprc  di  conbfccnza,  altrimenti  ritenendo  il  fedito  frrr- 
uoréj  &accendimcnto  non  potrebbonofe  npm  partorire 
moleftb,  e confuta mouimcnto,  come  chiaramente  appare 
ne’maniaci,e  frenetici,  ne' quali  fono. gli  fpiriti  dentro  al 
ccruello  pieni  di  cfferuefcenza,c  però  fanno  il  difcorlo  de- 
pravato, e cor  rotto.  Prcpofe  Ariftotele  in  quel  fecondo 
delle  parti  per  la  conofccnza  il  fanguc  fottile,  c freddo,  e 
chiamò  gli  animali  dotati  di  tal  fangue  più  pronti  al  cono- 
fccre,  perochc di  lui  (ìgcncran  fpiriti  più  quieti,  più  lucidi, 
più  fini,e  che  tengono  più  del  rapprefentatiuo  de’  funtafmi. 
Efe  bene  ne'  temperamenti  caldi,quali  fono  li. colerici, 
hauemo detto  generarli  fpiriti  buoni,  & opportuniffimi  ai- 
l’intendere, non  riceuono  però  quefta  opportunità  fe  non 
col  riceui mento  del  conueneuol  refrigerio,  che  ammenda, 
C.  corregge  la  fouerchia  loro  ctfcruefcenza . Equel.refrir 
ecrioj  che  ne*  colerici  acquiftano  altronde , fortifconool 
fuo  primo  nafcimcnto  nelle  donne,  econ  quefta  moderan- 
za  di  caldo  hanno  congiunta  la  fottigltezza  ptr  cilcrc  ge- 
neratici fangue  più  tenue  del  virilc,chc  perla  gagliardi* 
del  caldo  s’ingrolTa,c  fi  fi  partecipe  di  qualche  aduli ione>c 
lcalfaltredoti  del  fanguc  feminile  fi  aggiungere  la  purità, 
t lineerà  natura, che  in  quello  opra  fecondo  i'auifo  Arilto- 
telico  molto  rileuj,  andrebbe  di  gran  priuikgio  ornato. 
Ma  quanto  eccede  il  fangue  virile  in  refrigerio,e  lottigliiz* 
za,  tinto à lui  cede  in  fincericà,  e purezza,  fi  che  gli  fpiriti 
nelle;  donne  fon  più  temperati,c  lottili, e fon  ne  gli  huo  m- 
ni  più  lineerà  fc  ben  non  R può  negare  che  quando  le  me- 
ì'i  -i  ‘ fi  mali 
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ftrualicuacuationi  hanno  fpeditos  e aggiunto  ibfuQ  cor-  j 
fo , hanno  gran  forra  di  purificare  il.  rimanente ? 
fa  Immorale  ',  H le  A risotele  nel  fudettojocQ  c&ifò#  pt-( 
timo  fiato  di  (angue  quello, eh  ccaldo,  tcjiuCjQ.  lipccro, . 
non  lochiama  tale  per  lo  riguardo  folo  del  conolcerc,  ma 
per  l’altro  ancora  di  hauer  foriate  vigore  iiperodfcc  à^uea 
prima  detto  che’l  caldo  fà  altrui  forte, evigorofo,  il  fotcjle,, 
ci  finterò, c freddo  fàxipprcnfiuo>cjingegnofo,  talché  la  pri- 
ma ci  nòie  ione  conferisce  allcdoucorporee,  l’altra  jì  quel- , 
ledeH'animo,c  vncndoinfieme  il  caldo  non  eccedente  col, 
tenue, e lineerò  fi  aduna  in  vna  medcfma  materia  virtùeffi- 
cace à bonificare  il  !corpo,c l’animo  infieme  < E, ih  fi  W noq, 

ha  dubio,che  preuaglionoglihiiominijhaucndp  il  fuàigac 
caldo, e perciò  a ttoà  dar  loro  corpi  robufti,e  conuencuol-- 
mente  fottiIc,e  (incero,  e per  ciò  di  fpoftoà;fà  rioro  gli  ani-., 
mi  fag.iCi  v Ma  le  donne,  che  refpettiuaroentc  l'han  fred* 
do,  c fortilc,  e non  coli  puio , per  la  prima  qualità,  coujq 
^erdonomel  corpo,  coli  acquiftano  nell’animo,  per  la 
fecondi  ancora  fan  buono  acquilto , ma  per  l’yltima  ri- 
mangono con  perdita . che  auicne  del  fangùe,e  dello Spiri- 
to puro,  e (incero  quello  che  incontra  divn  panno,  c di 
vna  vefia  mondiffiitia  per  vfar  la  (imilitudine  vfata,  da 
Aiiftotcle  nel  Quinto  della  gcneratione gUanim^i, 
thè  còme, in  que  fta  appare  incontanente  ogni  macchia, 
Ògtii  minimo  difteruccio  fi  (copfe,icofi  nellofpirijpj)Uft 
tó,  ^ (incero  ogni  mouiincnto,  ogni  ipiprcffionq  fi  ^ 
■torto  fentìre . È ' la  debole*  za  del  caldo  nella  donna  non 
«laicia  fare  le  cocrioni  intere,  e quefte  imperfette  noqJa- 
•ftiano  forrire  perfetto  fi  ncerità.  i ^ >:n  ;.o  lìA 
H come  per  lo  moderaimntcodel  cftldp  vengono  le 
-tJonntadfcruer  gli  fpiriti 

-noin  cerco  modo nominanza  di  «gd<fe>  vpefc  $pn Oraria-? 
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rie  rclatida , cofi  per  la  copia  dell'htimido  vengono  ad 
haucrli  prontiflimi  all’imprelTionc,  & al  rieeuimcntodell« 
torme , da  che  nafee  qudl'habito  di  memoria,  che  non 
conferuatiuo , ma  rcftauratiuo  delle  imagini  altre  volte 
imprcfle,ma  in  parte  fcancellatc  fi  dimanda,  che  pertiené 
propriamente  alla  rimembrariza,  c itminiTccnza*  che  di 
leggiero  torna  raccogliendo  à mente  le  cofe  mandale  ili 
parte  in  oblio,  come  dimoftra  Arinotele  nel  libródique-» 
fta  materia,  e prima  di  lui  Platone  nel  Dialogo  della  ni./ 
ma . E quello  habito  rcftauratiuo  di  memoria  è non  mcn 
proprio  de -gli  Ingegnofi  , che'  il  conferimmo,  che  que* 
fto viene  dal  laido  ritegno,  che  fi  iti  col  temperamento 
{ecco  de  gli  organi,  ilquale  fc  non  è cofi  pronto  ad  infor- 
marli dell'altrui  forme,  è bene  opportunilfimo  à ritenerle 
quando  vi  fono  vna  volta  imprefle . Ma  l’humidità degli 
ftromenti  ferve  alla  facile  apprenfione,  di  cui  c proprio' 
Tatto  del  ritti  unire,  e reftatrrare  le  imagini  in  patte  pdr*’ 
dute,  ilehe  li  fà  conccrtddifeorfòdi  vna  in  vn’altra  ima- 
gineà  forza  òdi  fomiglianza,  ò di  contrarietà,  ò d’altre 
còfe,  àchr  fcruc  la  temperatura  humida,  ma  fenza  eccef- 
fo,  fendo  che  quella  partorifee  facileapprendimento  delle' 
imagini, e varia  a pprcnfionc  di  loro  per  la  moltiplicirà  del-1 
le  fpccrc . Ilchc  gradiòfa  mente*  come  è flato  dcrtoi  ci  df-’ 
chiara  nel  Thicteto  Platone,  oue  la- facoltà  ^iemo^atiuà, 
aflòmiglia  ad  vna  malfa  dicera,  in  cui  fi  habbianò  ad  mr-ì 
prrmcre,e  conferuarc  le  forme, ‘è  dice  che  quando  là’ cèsi', 
ra  è troppo  dura,  riefeono  gli  hu  Omini  di  pigro  intelletto, J 
fe  ben  memori  per  la  confa  ustione  del  riccuuto,  e quando’ 
è foiicrch inmente mollcj  obliuioli  ancorali  moftrano  per1 
la  foucrchia  lubricità  dell'organo,  che  non  può  ritenere* 
IMìmolachri  imprefli,tria  quando  è molle  conuencuolmap'1 
rtr  fenza ccceftb eonfiderahile,,  il  gli  huomini  ingegnosi 
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ft<;a*4cuoJivC9iM  <|UcJijichp.p9froaq<foq^gcuoIayw  ap- 
^^fere>e  fe  bjliiqQ  ìfl  p»fi*c  fjpamqc  le  fornai  imprefle, 
WY^'tù  del  rirnembr^veeon  prontezza  ricourai  le . Con- 
yicn  dunque  attendere  la  differenza  intercedente  fra  la, 
gloria  ptQprÌ4tpflMcdetca,e  la  reminifeenza,  ò riincm- 
dir  MPgltìiqio,  che  la  memori?  cualcrua  l’ac-, 
qpiflato,  la  reminife^ua  ricoura  il  perduto,  quella  c vna 
to^iniicenza  continuata, quefta  vpa  memoria  interrotta, 
come  djfle  Aucrroc  nel  fuo  Commentario.  E quella  è 
propria  de  gli  Ingegni  veloci  per  anelare  congiunta  con 
accurata  inue(ligatione>e  con  certo  dimorfo,  che  non  ha 
lodo  ne  gli  aajpuli  bruti,  queiraltra  è propria  de,  gli  Inge- 
gni mci*  veloci  per  eflere  tutta  intenta?!,  ritegno  delle  for- 
me, c&fi  fi  facon  la  fccchezza , c con  U quiete,  fi  ciò  li 
deue  intendere  fecondo  l’auifo  di  Aridotelc  per  lo  più, 
che  taihora  può  incontrare,  che  fia  il  mede  fino  c viuace 
d’ingegno,  ? f?jdo  di  memoria, quando  cioè  fon  gli  orga- 
ni cpr*  pqcoececflò  fecchi,  c’hanno  la  fua  conueneuol  parf, 
te  di  hurnldità,  di  modo  che  podono  c per  la  facile  appren- 
fione  feruire,e  per  lo  faldo ritegno,  come  odcrua  nel  di- 
detto  Dialogo  Platone,  fc  ben  fi  può  dire,  che  la  renimi- 
faenza  è più  propria  de  gli  Ingegno!!,  che  la  memoria 
Cpnferuante,che  quella  yà  congiunta  con  la  molta  licei- 
tà, c durezza  dell’organo, e quefta  ripugna  alla  preda  a p- 
pj^nfione,onde  diccua  Aridotclc  nel  terzo  delle  parti, che 
gfianimali.di  cpr  dura  erano  di  fitnfo  hebete,c  di  torpida 
conofcenza,eal  contrario  quei  del  molle  di  pronto,e  viua- 
ce apprendimento,  in  ciò  conformandofi  à quanto  ha  la- 
biato fcritto  nel  fouradetto  libro  Platone . Per  le  cofe  det- 
te appare  la  natura  donnefea  edere  più  acconcia  alla  remi- 
nifeenza, che  alla  memoria,  per  hauere  copia  di  humido 
più  allappandone  preda  opportuno,  che  al  faldo  ritegno, 
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e s’a  Icuno  dirà, che  anzi  le  donne  fi  moftrano  ben  memori, 
c poco  obliuiofe, quelli  confideri, non eflerc  effetto  quello 
di  fidiaca  di  memoria, madi  pochezza  d’imagini  fcolpite 
nell’animo, che  pértflere  poche  non  è gran  latro riren erte 
viuaci,  come  dimoltra  Ari  ftotelc  nella  trigtfima  particel- 
la de  problemi,  oue  dice  che  le  cole  mandatedi  mane  à 
memoria  fi  ritengono  ageuolmente  per  non  cflere  all’hora 
l'organo  carico  d’impreflioni,  c nel  Timeo  diflìe  Platone 
che  pcrlo  mcddmoTiguardocohfcriiiamo  le  cofe  inteit, 
& incorrotte, che  furooin fanciullezza  apprefe . L*humi- 
dezza  delle  donne  veramente  pregiudica  alla  fenneziu 
delle  torme,  le  quali  quando  fono  molte,  fparifeono  più 
•di  leggiero,  fc  bene  la  mcdtfmah  umidezza  è proifirteuo- 
le  al  nouo  ricciwmento,  & alla  pronta  impresone,  e pure 
dallamedefmanafee  in  quello  ft  Ilota  mollezza  delle  carni, 
e la  d i licatu  ranche  pare  fu  a pròpria,  ilqual  fegnohauemo 
nel  primo  libro  chiamato  infallibile  d’animo  in gegnofo. 
Màquì  fenza  dubbio  foTgerà  chi  opponga, e non  ogni  mol- 
lezza di  camidica  eiTeretaJe,fendoche  due  fono  le  mollez- 
ze,vna  latta  per  ottima  tnelchianza  del  Tòcco  coll’humido, 
incui  prcualeil  caldo,  l’altra  fatta  per  fouerchieriadi  hit* 
mido,  in  cui  preualcil  frcddo,e  regna  l'hnmore  indigefto 
prodottiuo  di  quelle  carni  di  mollezza  non  fermatomela 
primiera,  ma  iclalfata,  ilche  viene  confiderato  dà  Alberti 
Magno  nel  fecondodcJranim®,  c vi  aggiungerà  che  la  pri- 
ma mollezza  è il  buon  fegno,  non  >là  feconda . Ma  in  ogni 
modo  fi  può  rifponderc , che  molte  donnfc  fono  di  non 
eccedente  h umido  , quanto  comporta  il  fclTo,  & ha*»-i 
noalfai  bene  quello  mirto  col  fa;ca:,  cjualiTonoà  punto 
le  chiamate  da’  Latini  V'ir  àgi  iteti  onde  difie  Ennio,  Voi 
ìuucncs  gtrttis  ttntmes  muliebre s,  (jr  t!U  Virjtg»  viri,  del- 
laquale  indole  ne  fè  bella  defcrittione  Hippocratc  nel 
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libro  fpeffo  nominato  dell'aria,  e de*  lochi . In  quefte 
compleflioni  fi  feorge  vigor  di  caldo  bafteuoleà  far  buo- 
: ne  cottion ikfe  benjiel  femenon  fu  bafteuolc  à far  la  ge- 
• nerationc  del  Mafchio,  c riforge  mollezza  di  carni  io- 
da,c  non  relaflata,  che  fì  il  tatto  buonillìmo  , che  come 
tròndamento  di  tutti  i fentimcntiarguifce  buon  lenlo.com- 
iiuunc,  e buona  vùtù  fenliluia,  .che  vi  dalla  buona  in- 
rtellettiua  accompagnata . cfe  quello  fi.  contecma  con  lo 
^perimento,;  dio  fa  vedere  quelle  donne  in  particolare 
dotate  di  cittiqio  tatto.  E perche  il  vero  temperamento 
«dell’huomo  è il caldo,ei‘humido  moderato,  che  vicn  di- 
itnandato  cgUalcà  giuftixìia,;ediquerta  temperie  c jlno- 
rtro  caido<  natio  prefo  per  lolla n zi,  c. non  per  qualità 
-conforme  al  ricordo  di  Gaietto  feftì  ra  il  primo  de  gli  Afo- 
^ifroi,  e nei  libretto  cdntta  Lieo,;  come  primo  bauca  di- 
chiarato Hippocrate  nel  libro  della  natura  humana  i e 
Ariftotele  nel  libro  della  vita  lunga,  e.  breue  ; potrebbe 
filtri  dire  cherla donna:  partecipa  più  di  quello  icm pati- 
mento, come  allontanata  più  dall’cdtrUoldd  caldo  cfln 
cante,  emulo  del  caldo  igneo,  tutto  contrai  io  al  vero  cab 
donati©, che; deuccflerc  mite, c blando  > e foaue,  c com-r 
porto  per  lo  più  di  aria, e di  acqua,  corno  fpiega  Galeno 
nel  primo  della  fanità,  e neirottauo.de’  Decreti . . Laquaf 
foauità  di  caldo  tanto  pare  piu t propria.) dell.*,  donna, 
ch’ella  hi  fortita  dalla  natura  qùdb  fua  ordinaria ■ pur- 
gai ione  menfuma,col  cuimeaolc*  fi  purifica  il 'fingile, 
e tutta  la  muffa  de  gli  humori  grandemente  lì  dilunga 
da  gli  efcrementi,  da  che  anco  viene  la  fbttigliezza  deiie 
vnghie,  ede’.capclli  in  quello:  ftllo,cb’Alberto  nel  foura- 
deocoloco  tiputàua  chbti'fegnicli.  fpiHti  lptufi,e  fottiliat.» 
tilfimi  à feruìre  vaile  migliori  operauumduii'arùma.i  Vi 
fi  aggiunge  che  quel  mouimento delle  mattile  cfcttftncn-l 
oidi  £ uV  tofe 
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tofe  alle  parti  interne  è molto  gioueuole  per  render  pili 
quieto,  e più  tranquillo  l'atto  della  fantafia,e  dcldifcot- 
fp,  come  confiderà  Platone- gentilmente  nel  Timeo,  oue 
di/Te  perciò  anco,  efiere  .ftata  ripofta  l’anima  vegetante 
i Afille  vifeere  fottoil  diafragma,  accioehe  il  tumulto  nec- 
icefiarioà  defiarfi  nella  regione, che, fcrue al nodrimcntq, 
'-Pun  deflc  impedimento  con  la  fu*  noia  alle  funi  jpn-i  della 
unente,  che  nel  ccritcllo] fi-  fanno  per  lancccellaria  cpnncf- 
.fipne,  che  tengono- colla  fantafiaA  --Ne  fi  può  dubita, 
cre  che  li  mafehi  hann.o  più  l’impeto  delle  materie  alle 
.patti  fuperne  in  virtù  del  caldo  efficace,  che  poffeggono, 
(dicui  è proprio  il  folleuarle,  c mandarle  all’in  $ù,e  le  te- 
mine hanno  l’inchinamentq  de  gli  humori  più  torto  al- 
l’iu  giù  per  la  «loro  humidità,e  per  la  non  molta  copia  del 
caldo,  onde  le  materie  di  fua, naturai  fredde  s’ingrofiu  no, 
e fi  fanno  pondcrofe,e  lafciando  libero  il  ccruello  fi  ad- 
ducono alle  parti  da  ballo,  Da  che  Bafcc  che  la  groflezza 
de' membri  delie  donneappaia  particolarmente  nelle  co, 
ftja,.e  nelle  gatnbe,ecpft.rcfti  la  tefta  libera  eli  aggraua* 
mento,  e di  concorfodi  vapori  off  urtati  ti  il  difeorfo,  c la 
coppfccnza Vi  fi  aggiungea  che  la  Luna  hi  gran  for- 
za, come  dicono  gli  A filologi,  di  allumare,  c deftail’in- 
^JjertOjC.  farlo. all’opere  pronto,  e querto  Pianeta  domi- 
na grandemente  jl  felTodoni>efc%cfgli,influifce  per  cqn- 
feguenza  largamente  i fimi  doni  a E.  Veglie  vero,  come 
haitemodi  fppr.Tà.  lungo  pattato,  che  la  bellezza  del  cor- 
po vada  congiunta  con  quella,  ddi’animo , chi  non  vede 
quanto  fia  valido, quello  argomento  à fauor  delle  donne  ? 
Le  quali-paté  che  .1  buona,  ragione  fi  attribuifeano  la  bel- 
lez?a.<ìoiil^,ptqpnadote.  iChe  come  dotate  di  carni  più: 
Qiolii, e più,  tepcrc.vengono  ad  eflerc  più  difpotte  al  ri.-j 
ceuimcrjto  del  lume  della  belile  zza,  conforme  al  d irto  ilo 
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di  Agathonc  nel  contrito  Platonico,  fi  come  fra  i corpi 
diafani  è faria  più  acconcia  ad  accoglier  la  qualità  lumi- 
nofa,che  l’acqua . Onde  Anacrconte  fe quella  bella  oda, 
oue  di(Te,c*haucndo  la  natura date  le  coma  a’  Toni,  ÌVn- 
ghiea’  defiriefi,  il  corfo  alle  lepri»  il  morfó  a’  Leoni»  il 
nuoto  a’  pelei,  il  volo  à gli  Vccelli,  la  prudenza à gli 
huomini,  ne  altro  fertdolc  rimato,  diede  la  bellezza  alle 
Donne,  che  trionfa,  e và  vittóriofa  d’ogni  arma,  e vince 
c ferro, c foco.  E fic  ben  pare  che  Anacrconte  nortat- 
tribuifea  la  prudenza  alle  donne,  e’I  fenno,  nondimeno 
fi  deuc  olferUare,  ch'egli  park  poeticamente,  e per  am- 
plificare il  dono  della  bellezza  corporale,  poltre  di  Ctò 
parla  dé  gli  habiti,  delle  virtù  acquietate  còti  indufiria^ 
che  non  hanno  cefi  frequente  loco  nelle  dorine  per  halle* 
effe  l'animò  volto  altroue,  e poco  per  l’ordihapiò  al  cóli»* 
feguimento  deU’ecccllenze  della  mente  piegato,  non  par- 
la delle  difpoficionijé  delle  riabilita  naturali,  Che  in  bei 
corpo  rtórt  puflono  eflere  fe  non  belle,  e rigUàrdeuoli  fòt 
condola  determinationc  fatta  di  fopra.  E di  qua nafee, 
chele  Donne  nè  gli  atti  improuifamente  venuti  riefeoho 
meglio,  che  ne'  penfati  maturamente,  perche  quelli  vcn. 
gono  dalle  doti  naturali,che  fono  eccellenti , e quefli  dà 
gli  habiti  acqui  fiati,  che  non  hanno  in  tutte  locò.  Onde 
l'Ariofto  ditte  con  gentilezza  miràbile* 

J Ulti  confali  delle  Donne  fono 

Meglio imffroni forche  à fenfarui  vfeiti , 1 

Che  qnefto  e j}eciale,  e proprio  dono  ' 

Fra  Unti,  e tanti  lordai  Ciel  largiti . 

Chiama  dono  naturale  la  virtù  di  ben  configliare  aJNm- 
prouifo,che  in  loro  fi  feopre,  pcrocheogni  vna  fenza  ap- 
plicarci fan  imo  moftra  di  haùérla , & altroue  fi  duole, 
che  le  donne  non  impieghino  l’eccellenza  dcll’ingcgnò 
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nelle  lettere,  e ne  gli  Audi,  fendo  attilfimc  à fare  eoli  in 
quelli  riqfcita  mcrauigliofa,  come  fanno  in  ogni  altra 
cofa,  riferendo  la  cagione  del  non  vederli  molte  donne 
dotte  nella  negligenza,  e trafeuranza  loro,  che  ncghitola- 
mcntc  tralafcianodi  auolgerfi  neU’operc  dell'intelletto,  al- 
lequali  però  tengono  dalla  natura  difpoftezza,  Se  habili- 
tà  notabile . Laqualc  in  molte  coll'mdulh  4,  e con  lo  llu- 
dio  lì  è ridotta  ad  atto  di  gran  perfezione,  c perciò  veg- 
giamo  prclfo  Platone  farli  rimembranza  in  particolare  di 
due  Dónedi  lìngolar  Inceratura, Di  Diotima  nclconuito, 
e di  Afpalia  nel  Meneflcno,da  cui  Socrate  con fcfsò  haucre 
apparata  l'arte  Rhctorica,  edi  cui  recitò  vna  belliflìmaora- 
tion  funebre  fatta  foura  gli  Athenieli  morti  in  guerra  coa- 
tta poncdolad  qualunque  haue/Tc  potuto  far  Pericle, orator 
celeberrimo  in  quella  Rcpublica  di  cui  Thucidide  nel  fccó- 
do  della  fua  Storia  riconta  la  recita  ta  funebre.  Ci  è anco  la 
memoria  delle  figlie  di  Pithagora , c’hcbbero  tanto  della 
fua  dottrina, che  d’altre  cofe  il  retta  ggio,  e Sinefio  Filo  foto 
Platonko;di  gran  nome  fcriuccon  grande  affetto  ad  vna 
Donna  chiamata  Hippafia,e  le  dà  nomedi  Filofofa,  c ad 
vn’altra  fomigliante  indrizza  Euftratio  il  fuo  commen- 
tario del  fello  dell'Etica,  e per  tellimoniodi  Porfirio  nella 
vita  di  Plotino  erano  molte  donne  di  varie  conditioni, 
lequali  erano  ordinarie  afcoltratrici,  di  quel  gran  Filolo- 
fo  ; feminatoredi  dottrina  profonda, e foucn te  piùofcu-# 
radi  quella  di  Platone  medefmo,  come  bene  aucrte  il  Ti- 
cino. Taccio  di  Sappho  tanto  leggiadra  nel  Poetare,  di 
cui  dilfe  il  Petrarca,  , • .r.  r 

V»à  Gfo*4/j»t  Grecd  * pA.ro*  paro 
Có  nobili  Potti  gtacMtdndo  x 
Et  h**€4d  vn  fuo  fi  il  leggiadro,  e rnro . 

Taccio  parimente  quanto  fcriue  Luciano  ne'  Ritratti 
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per  Encomio  di  quella-  gran  Donna  di  Smima,  da  hii  di- 
pinta colma  di  quelle  eccellenze, che  à quattro  capi  ridulTe 
Homcro  nel  ptono  deli' Iliade  per  ornamenta  intero  di  > 
quello  fello,  ai  co!:p^, 'aliandole,  alla  mente,  ali’oprc,  e mi 
rimetto  à quanto  ledile  delle  donne  Illuftri  Plutarco,  e do-: 
po  lui  il  Boccacio,e  dopo  quello  l'Agrinpa,che  lì  cono-, 
feerà  chiara  la  viuczzadcU’ingegno  loro  non  lo  lo  nell'ac-: 
qui  Ha  r le  faenze,  c le  virtù  intellettuali,  ma  ancone  gli* 
altri  clercirij  lodcuoli,  c in  tutte  le  virtù  morali  ; di  modo 
che  fùcon  ragione  detto  da  Politici, come  appare  preflo 
Arillotclc,  che  quella  Republicache  non  hauca  ben  difpo-. 
Ita,  c regolata  h materia  delle  Donne, madama  della  me- 
tà del  fuo  paletto.'  die  del  valor  donnefto  nclTarmi,cdek. 
la  mente  loro  accònciaancoul  lauocqdella  guerra  non  può) 
portar  dubbio1  ehi  porta- memoria  delle  Angolari  pròne j 
delle  Ainazoni, celebrate  oltre  gli  Hillorici  dal  racdcfmtf, 
H ippocrate  nel  libro  dellf  A ria , e del!  Acque,  v Calli  dunque 
appare  che  alla  ragione  corrifpondeil  Icnfo  * elà-prou*  t 
conferma  quanto  il  difcorlo  addita  in  fauorc.di  quello 
fello,  e quella  è per  teflimonio  di  Arinotele  , e di  Auer- 
ròcla  maggior  confermatone,  che  lì  polla  in  qualunque 
materia  hdoprare, quando  gli  effetti  ienfati  fon  confo- -, 
rJanriairadditamauodella  tagiouc.  E vcrameiitc  ogni 
vno  conliderandò  l’identità  della  fpccie  , c l'vniformicàl 
déll’edenza  intercedente  fra  l'huomn,e  la  donna,  giudi- 
cherà fconuencuole  il  volerla  prillare  di  quei  tregi  «flèti-: 
fiali, che  li  attribuirono  all'huomo  col  concorfodel  buon  , 
temperamento  atto  à feru ire  l’intelletto  nclfoprc  fue,  il, 
qual  temperamento  feto  alcnnex«ndirù*ii  preuale,c  por- 
ta il  vanto  nell’huomo,  in  alcune  altre,  come  lì  è detto, 
ticn  pi iuilegio  hella  donna, che  fe  non  ccoiì  lalda>à  rite- 
nere, & auiuare  le  forme  imprefle,  c ferfe  più  pronta  à 
( rice- 
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rlceuerle,  e rimembrarle . Onde  fi  può  dire  ebe  la  natu- 
ra ha bbia  donato  alle  donne  la  doppia  grandezza  di- 
uifataneltonuitoda  Diotima, non  la  fola  donata  all’huo- 
mo, che  concepire  i foli  femidi  faenze,  e porta  feto  da 
partorir  poi  con  parto  di  animo,  ma  e qudla  dd  corpo, 
per  cui  col  mezzo  della  generatione  fanno  eterna  la  lpc- 
cie,c  qudla  dell'animo  per  cui  con  la  prodottone  di  bei 
frutti  fpirituali  poflbno  per  fama  rendere  eterni  anco 
gliindiuidui,comedimoIti/Time  hauemo  glieflempicui- 
denti,  la  cui  fama  dall’altezza  de  gli  ingegni  loro  nata 
non  farà  mai  ne  lunghezza  di  tempo  che  (cancellane  lon- 
tananza di locochemandi inoblio.  Perlochcnon  faprei 
come  fi  pofla  faluarel’Huarce,  ch’è  fiato  di  dire ofo  l'in- 
gegno donnefeo  eflcre  alla  difciplina  delle  lettcrc,e delle 
feienze  incttilfimo,  la  cui  poco  fondata  opinione  è bene 
che  nel  feguente  capoeffammiamo.  ; , , r 

* " i ,i  \ ' , r ì <»  ì * : ’J  ; - » t . 

£tt/tle  fia  l' attitudine  dell'Ingegno  DQtHtéfe  Alle  i 
Lettere , Cepe  Quarto.-  .a;,'  : . 

: ....  * ....  3 »...  i « i - * | 

Avendo  l’Huartc  nel  fuo  libro  lafcia, 
tofi  vfeir dalla  penna qucftodcttOjchel’itH 
gegno  della  donna  è repugnanttffimp  alle 
lettere*  & hauendo  promdfo  di  prouarlo . 
più  à baffo,  accinto  pofeia alla  proua,  ad-, 
dulie  vna  ragione,  & vn’dfempio  . La  ragione  c qtieftai  ■ 
ch’ella  è di  temperamento,  freddo,  e humido,ecbequc* 
fio  principalmente  regna  neH'vtero,e  dall'vteto  ficom, 
munica  a gli  altri  membri  tkl  corpo,  e maffime  al  cere-, 
bro,e  perche  il  freddo,  c l’humido  è contrario  alla  bue*  . 
na  intelligenza,  di  qua  deduce  l’inettitudine  di  qucfto  . 
feffo  à profetare  ne  gli  ftudi,  delle,  fetenzie  .<  Ilqh.c,  sjt»fl 
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gegna  di  confermare ’colJ’dTempio  della  prima  donftìf' 
nel  mondo  creata,  che  Con  tutto  c'haucfle  da  Dio  riceiiu^ 
to  ogni  compimento  alla  fua  conditione  dianole,  hòtt 
potè  però  aggiungere  alla  Capienza  di  Adamo,  e però  fé 
tentata  dal  Diauolo,  clicbbe  CórtofcenZa,  e pfefie  baldinc 
za  della  fua  debolezza-,  e pauerttó  l’accoYtèzi'a  di  Ada^ 
morite  feca  volfe  arfJfchnr  le  fife  pfouc.‘  Nlé  pUò  afD 
tri  dire,  ch’Eua  per  demerito  luffe  coti  le',  thè  itoli  etti 
ancora  per  lo  peccato  diuemiti  colpeuòle,  ma  1,1  cagioni? 
è da  riferir  foto  nella  cotnplefliòn  fredda  ,e  humìda,  ncM 
mica  de  gli  atri  ddrintellttfo,concui  lrù  da  p-:sna  ere*, 
ta  perche  riufeiffe  ha  bile  al  generare,  rimanendo  in  con- 
fcgueftz*  poco  acconcia  allo  Specola  re  . Vi  aggiunge 
finalmente  l’uuttoriti di  S.  Pauto,c'hauendoà  quella  naff 
tura  il  cdnueneuol  riguardo  cotnmandà  alla  donna  che 
in  filentio  imparale  con  ogni  hurailtà  ,e  le  vietò  gli  ite 
fegnamenti  , e le  tolfe  ogni  pretensone  di  dominio 
foura^haofrtO.  Ma  fono  affai  fievoli  qufrfti  furo i fon- 
damenti, c mal  poffono  puntellare  ta  Conchi ufione da  lui 
pretefa.  Laqualcè  rifiutata  dallo  Sperimento  medefmo,. 
c'ha  fpdfe  'fiate  Scoperta  al  mondo  gra ndcecCellenzam 
«jucftó  prègio  ancora  nelle  Dònne,  c quella  egli  medéf- 
mo  ctìtìfelfa  col  racconto  di  qUelle  Greche  Sdentiate, 
che  prefeto  contefa  con  principali  Filofofi  , e in  parti- 
colarediL.eontra,  piena  di  Capienza,  eh ‘armò  fa  linguale 
la  pennacotttfa  Teofra  fio,  che  fìi  sì  dotto,e  le  venne  fat- 
toci moftrarli  molti  fuoi  filili  - E non  vi  hà  materia  ai. 
cuna, non  vi  hàalcuna  profclfione,in  cui  nó  habbia  quella 
fèffo’portataVanto,nella  Profctìa  fumo  le  Sibille, e la  Fati- 
dica Diotima  celebrata  da  Soci  acconcila  Magia  naturale 
Circe, e .Medea, Che  fe  bcndicdcrooCcafioneà  finidleggia- 
mcnti , fumo  però  tali  in  tjuclleopre  merauiglk>fc,chc  li 
* voli- 
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volfcro  ì tergo  Zoroaftro,chc  fu  dell’arte  Magica  inuentor 
giudicato..  Nella  Filofofia  oltre  moke  altre  nominar  po- 
tano Theana  moglie  di  Pithagora,e  Dama  Tua  figlia, e 
1 1 Madre  di  Arcfiippo>che  à lui  infcgnò,onde  coli  fìi detto 
tinpoftì axToc,cioè  dalla  Madre erqdito,c  Philefiudifce- 
poie  di  Piatone, e Gemitia>  de  Amphidra  di  Plotino,c 
l i celebrata  Themifia  da  Lartantio  i Nella  Theologia 
Zenob.ia  difcepola  di  Longino  j le  cui  opere  dottiflfime 
portò  in  Greca  Idioma  Nicoipacho.  e Priffìlla,chetra 
fama , e dotta  non  sòqufl  picche  diede  ad  Apollo,fag- 
getto  Apoftolico,te  di.Corintho  dottiamo  Vcfcouo  i 
primi,n:dimenti,e  ì’vltimó compimento,  ne  prefe  sì  gran-» 
de  huomoi  ldcg.no  d’imparar  da  lingua  donnefea  li  pro- 
fondi Theologici  leali.  Nella.  Scienza  Medica  Cleopa- 
tra  ,'  nella  Legale  Calphuroia  , nella  oratoria  Afpafia, 
Hortefina,  Cornelia,  Nella  Poetica  Sappilo-,  Cotinna, 
Tcsbia  nomata  l’Epigram atjfta, anzi  leggiamo  prclìo  Eu- 
fiathio  eflerc  ftara  opinione  di  molti , c’Homero  inuolaf- 
fe  i Tuoi  Poemi  ad  vna  Donna,  che  n’era  poco  prima  fta- 
tal’auttricc  vera, dee  notala  bella  fatica  fatta  da  Proba 
d.i  S.  Girolamo  commendata  in  quei  tuoi  vaghi  Centoni, 
die  ancorali  trouano.  Infinite  altre  fi  potrebbonoincn- 
touare  inciafcun  generedi  lirtera  tura  eccellenti,  Icqua  li 
inficmc  vnitemoftran  la  Eilfità  della  fudetta  conchiufionc, 
e la  verità  della  conti  aria, che  quelto  fia  ingegno  attiflìmo 
alle  discipline.  C he  fc  l'iianno  confeguitcin  sìnobilifia- 
nicra,nou  hanno  tanto  per  la  fatica, che  per  la  buona  indo- 
Jc  fitto  queftQconltguimeijto,  che  come  più  deboli,  e più 
-arrendcuoli  a gli  ftratij  han  potuto  meno  affaticare  de 
gli  huomini.ma  fono  fiate  foli  te  non  meno  profittale  di 
loro.  E come  poteua  loro  mancare  quefto  prillili  gio? 
clic, come  confiderà  Galeno  nel  nono  de’  Decreti,  lono 
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pur  anch’dlc  della  medefma  iperic  humana,e  fono  in  ciò 
fomiglianti  con  gli  huomini,  che  fono  animali  ragionc- 
uoli,  cioè  di  feienza  capaci}  e s’hanno  differenza  di  ma- 
teria hanno  conuenienza  di  forma, « fe  perla  prima  foli 
didomiglianti  nell' arto  del  generare,  per  la  feconda  fon 
fomigliantinclPatto  dcll’intcndere . Egli  è il  vero,  che  la 
Donna  concepifce  il  feto  materiale  per  partorirlo,  c à 
quello  fine  fu  fatta-,  e per  quedòfìne  forti  temperatura 
fredda,  e humidà,  ma  nulla  vieta  che  conccpifca  anco.ncl- 
l'animò  il  feto  fpirkuale  per  Spiegarlo,  die  la  complcf- 
iìone  non  repugna  altrimenti,  che  non  hà  eccedo  di  fred- 
do, ò di  humido,  e prende  quella denominanza  Polo  in 
riguardo  dcll’huomo,  che  fentc  più  del  caldo,  e del  Pec- 
co, ecdnla  freddezza, c humidezzavnhierfalc  del  corpo 
non  è necccflario  che  vada  accompagnata  quella  del  Cc- 
rebro , ne  tampoco  quella  dell’vtero  , eh?  Pouentc  fi  fa 
fentir  più  follo  caldo,  e Pecco,  come  confiderà  Galeno 
nell’arte  Medicinale  , e ne*  libri  del  Pcmc.  Ne  può  la 
communicanza  dcllVtcro  impedire,  ne  di  domare  gli  atti 
della  mente,  come  ncanco  nc  gli*  huomini  Pono  impediti, 
ne  diftornati  dalla  communicanza  del  fegato,  dello  do- 
tnacho,  c de  gli  intedini,  c di  tutta  la  dalla , ouc  rifiede 
la  virtù  vegetante,  che  in  ciò  fu  prouida,  & accorta  la 
natura  in  metterai  fra  parte,  e parte  lunga  didanza,c  fra- 
ponerui  badcuol  riparo  pcrnonlafciar  penetrare  al  Peg- 
gio dell'intelletto  l’imminente  tumulto,  come  altra  volta 
hauemo  detto  edere  dato  confiderà to  nel  Timeo  da  Pla- 
tone. Cofi  dunque  appare  la  leggerezza  della  ragione 
addotta  dall’Huarte  del  temperamento  freddo  ,c  humi- 
do nemico  deirintelligcnza,  peroche  non  è neccefTario  che 
quedo  fiatale  nel  ceruello,  quale  nel  rimanente  del  cor- 
po, e con  la  freddezza  di  quedo  può  andar  vnita  la  cal- 
dezza 
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dezza  di  quello, e non  ogni  temper  amento  freddo,  e hu- 
mido  pregiudica  all’opre  della  mente,  ma  il  folo  eccdU- 
uo,qualenonè  nella  donna, ch*è  fredda  , & humida  ri- 
fpcttoallc  cottionida  farli  interamente,  non  rrlpettoallc 
fiintioni  intcllcttiu  e da  clTercitarlì  ordinariamente,  perle 
qiiah  tiene  vna  freddezza  conueneuoliflima , chc’l  fred- 
do, come  più  volte  foura  dicemmo,  è giudicato  da  Ari- 
notele più  acconcio  per  l'intendere  del  caldo  , cioè  vn 
caldo  moderato  molto  migliore  di  vno  eccedente,  dicen- 
do egli  che  gli  animali  di  fangue  freddo  hanmigliorap- 
prcnfiua,cheqUeidÌcaldo,echenc’  Pacfi  caldi  gli  huor. 
mini  intendono  meglio  per  eflcrc  più  freddi,  e uè’  Paelì 
freddi  peggio  per  clTcr  eglino  più  caldi,  c ralfomiglia  li 
primi  a*  vecchi, che  raffrenati  polfeggono  miglior  difeor- 
io,  li  fecondi  a’  giouani,che  inferuorati  lo  prouano  più 
tronco  • Anzi  fi  può  commodamente  ritorcere  l'argo- 
mento in  cotal  guifa.  L’huomo  è rifpetto  alla  donna  di 
temperamento  caldo,  quello  è nemico  della  intelligenza, 
J’intclletto dunque  dcll'huomoc  ripugnante  alle  difcipli- 
ne.  Sò  che  mi  fi  negherà  la  minore  , ma  pure  è di  Ari- 
notele e nel  fecondo  delle  parti,  e ne*  Problemi,  e fe  be- 
ne fi  è detto  che  i colerici , e i melancolici  fono  ioge- 
gnofi,  ouc  abondail  caldo,  in  loro  prima  gioua  affai  il 
lecco  aggiunto,  e poi  quelli  fpiriti  de’  colerici,  e melan- 
colici  vogliono  elfcrc  alfreddati,  e modificati  nel  cere- 
brofedebbono  preftar  buon  feruigio.  Es’altri  mi  dirà 
che  la  minore  è vera  del  caldo  finoderato,  e partecipe  di 
ecccflbjcchedilui  folo  intender  cornitene  il  detto  Arifto- 
telico  : rifponderò  ch’egli  è il  vero,  ma  vi  aggiungerò  an- 
cora, che  la  medefma  liraitationc  fi  deue  adoprarc  nel 
remperamento  freddo,  e che  fe’l  caldo  moderato  de  gli 
huomini  è buono  per  rintendimenro,  buono  anco  cilcr 
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dcuc  il  freddo  moderato  delle  Donne,  e tanto  più  la  con* 
feguenza è vaiatole, guanto  c più  la  freddezza,che  la  cal- 
dezza del  fanguc  giudicata  à gli  apprendimenti, & a’  di* 
fcorliconucncuofc,  L’dicmpiudi  tua  non  Itringc  , pc 
roche  non  tu  ella  tentata  come  meno  intendente , ma  co- 
me più  foggeccualh:  paffioni  dell’animo,  e come  più  ar- 
rendcuolc  aU’altrui  perfuafìoni,  non  timida  di  edere  in- 
gannata da  altrui  come  non  penfofa  d’ingannare  altrui, 
che  quanto  alla  conoiccnza  , fendo  anch’ella  dotata  al- 
l’hora  de  Hi  giufticia  originale,  altero  fregiodi.quei  duo 
primi  parenti,  haueda  anch’ella  quali  il  mede  fino  lume 
dell’intelletto,  onde  rifplendeua  anco  Adamo,  e le  medef- 
mc  virtù c morali,  e intellettuali  adornauano  ambedue, 
anzi  S.  Bernardo  diffe  ch’Eua  per  la  fua  troppa  eccellen- 
za tùdal  Demonio inuidiata e veduta  à torto,  quali  che 
non  poteffe  i fuoi  ornamenti  merauiglioli  (offrire,  c non 
per  credenza  di  luo  poco  fauere, ma  per  inuidia di  molto 
s’inducdfeàtentarla . E fe  lù  creata  difpofta  al  genera- 
re, non  fu  perciò  indifpofta  ali’in tendere, clic  non  fono 
quelli  duo  atti  incompalìibili,ne  la  freddezza  ncccclfaria 
alia  gcneracionc  impedifee  punto  gli  atti  dcli’imdlettio- 
ne,  altrimenti  conuerrebbe  maggiormente  dire,  che’l  cal- 
do nccccirarioaliliuomo  per  adempire  le  cottioni , e per 
formare  il  fané  fecondò,  e prolifico  luffe  à gli  atti  nic- 
defmidi  pregiudicio,  e ch’egli  facendo  cottioni  perfette, 
e feme  ben  caldo  non  poteffe  bene  intendere,  ò bene  in- 
tendendo non  cuocefTe  interamente , ne  generaffe  il.  fe- 
me compiato.  Che  fe’l cald».  non  pregiudica, meno  può 
pregiudicare  il  freddo,  fendo  l’vno,e  l’altro  fenza  cccef- 
fo  . Non  vale  dunque  l’efsempio  addotto  di  Bua,  per- 
ch’ella fù  accorti  dima , e piena  di  cònofccnza  humana, 
ma  queftaè  foggetta  all’inganno,  e come  dille  il  Poeta, 
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cgli  è lieue  ingannare  chi  fi  afficura,ela  temperatura  di  t 
<focfto  fefifo  non  pregiudica  punto,  anzi  difponc  all’in- 
telligenza, che  nelle  donne  c fiata  merauigliofa , e s’egli 
non  fi  contenta  di  quella  che  apparue  in  Eua,  fi  volga  (poi 
che  fiano  nelle  lettere  Sacre)  a quella  che  apparue  in  Ma- 
ria Vergine,  che  fu  fomma  Sapienza  fccondotutti  i Theo- 
logi,non  folocomedono  infoio, e gratuito,  ma  anco co- 
menaturale,  c acquiftato,onde  vien  chiamata  fingente 
aurora,  bella  come  la  Luna,  eletta  come  il  Sole,  terribile 
qomeordinata  fchieradi  armati, onde  ben  dille  il  Petrar- 
ca alludendo  a‘  detti  dcll’ApocaliflG'. 

! Vergine  bell**  che  di  Sol  Ve  flit  a. 

Coronata  di  Stelle  al  Jòmmo  Sole 

Piacefti  sì,  che  in  te  fa  a luce  afeefe . 

E fé  Voi  fermarli  nel  vecchio  Teftamento,trouerà  memo- 
ria d’infinite  donne  di  fauere  eminente,  e deurà  in  parti- 
colare fermarli  foura  la  fapientiffima  Technide,che’l  R2 
Dauid  chiudeco’  finii  interroga  tori  j , ammacftra  con  gli 
Enigmi , mitiga  còil^li'etfernpi , deurà  auertirejche  Dio 
importead  Abrahamo , che  legua  l’ordine  impoftoli  dà 
Sara  foa mogliera ,c  che  alcoli i obediente  le  Tue  parole. 
Ma  le  la  donna  non  è capace  di  Icicnza  , perche  Dio  la 
fa  feorta  di  vn’buomo  faputiffimo  ? ; perche  le  aggiunge 
officio/ tnaeftreuole  ? Alfauttoritàdi  S.  Paulo,  che  coniti 
glia  alle  donne  il  filcntio,c  firn  parar  con  humiltà,e  non 
prefùfncr dominio  foura  gli  huomini,!li  rifponde  che  dà 
ottiinoconfiglioalle  donne  prillate, e di  ftatocommuna- 
le,  al&quali  eonuicnela' modcftin,e della  modeftiaè  pro- 
prio fifiléntio, che  perciò  ffo chiamate  da  Sofocle  orna- 
mento donnefeo  , & è proprio  della  mede  Ima  modeftia 
Timpardre  humiImente,equefto  arto  non  conuiene  fole» 
alle  donne,  inai  gli  huomini  ancora,  che  Socrate  medef- 
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mone  fu  pieno  di  quella  modellia, che  li  fca  dire  di  fa- 
pernulla,  li  feamollrar  voglia  d’imparar  da  ogni  vno,  e 
perciò  tìi  giudicato  il  più  f.tggio  della  Grecia  , come 
conofcitor  di  le  dello,,  conofcitor  dell'ignoranza  haitia- 
na, che  paragonata  alla  fapienza  Diuina  è follia,  come 
leggiamo  nella  fua  oratione  Apologetica  prcfTo  Platone. 
Hor  quanto  più  deuono  vfar  quella  modellia  le  Donne 
di  moftrarlì  huinili  imparando,  non  ambitiofe  infegnan- 
do,  non  arroganti  pretendendo  dominio  foura  il  fuo  ca- 
po, che  capo  della  Donna  è l’huomo  fecondo  il  detto  del 
medefmo  Apoftolo . Qiielle  fono  oflertianze  da  tenerli 
dalle  donne  communi,  per  conuenir  loro  altrettanto  il 
trattenerli  in  cafa,&  anolgcrfi  ncH’Economia,  quanto  fi 
conuicne  à gli  buominiil  maneggiarli  fuori,  c auolgcrfi 
nella  Politia,  come  van  difeorrendo  Senofonte  e Arino- 
tele nc’  fuoi  libri  Economici.  E con  quello  riguardo  fc 
Thucidide  dire  à Pericle  nella  fua  fùnebre,  chc’l  pregio, 
della  donnacl'elTer  fcconda,e  hauer  la  fua  nominanza  in- 
fra i domellici  pareti  racchiufa.  Quella  c laconucnienza 
delle  donne  ordinarie,  e di  fchiera  commune , ma  altra  c 
quella  delle  donne  rare,  altamente  nate,altamenteallcua- 
tc,à  cui  non  di ldice,an  zi  fi  richiede  fare  anco  alte  opcra- 
tioni»e  pellegrine  imparandojinfegnandojicggendojcom-, 
mandundo,e.cotne  al  fuo  marito  obedendo, coli  di  altri 
htiomini  obedienza  riccuendo  . Vi  lì  aggiunge  che  pref- 
fo  gli  antichi  le  donne  ancora  erano  chiamate  a*  configli, 
& alle  publichedcliberationi,  come  confiderà  S.  Agoni- 
none’  libri  della  Città  di  Dio,  anzi  preffo  li  Carthagincfi 
alle  donne  erano  rimellì  grauilfimi  negocij  di  guerra,  fi 
che  meno  c damarauigliarfichc  Giuftiniano  Imperatore 
volefie  la  moglie  compagna  nella  collitutione  dimolte  leg- 
gi, come  volfc  Augullo  la  fu3  Liuia  configgerà  in  tutti  i 
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più  importanti  affari  da  lei  ridotto  à miglior  modello. di 
goucrno  perteftimoniodi  Dione,,  e volfe  moderna  mente 
il  Rè  Ferdinadodi  Aragona  la  Tua  IfaJ^lIa,ea‘nQftrkente 
pi  il  G.  Duca  Geminando  di  Gloriofa  memoria  volfe  la 
Scren  iilìma  G.  Ducheffa  Chriftina,  per  compagna,  e con- 
igliera perpetua  in  tutte  le  fue  anioni,  in  tutte  le  Tue  ima 
prefe,che  fumo  tutte  Magnanime, tutte  di  merauigliadià 
ftatrici,e  nel  vero  come  in  ogni  altra  cofa  inoltrò  quell’Aia 
tezza  giudicio  fourano,  coli  lo  moftrò  interamente  nel 
conofccre  gli  alti  ineriti  di  quell’alma  reale  digniflhna 
d’impero,  che  tanto  amò,  tanto  ammirò,  tanto  Rimò,  che 
à tutti  gli  altri  il  fuo  giudicio  prepofe  in  trattando,' graui 
materie,  feiogliendo intricati  nodi,  terminando  ambigui 
partiti,  rimouendo  nafeenti  dubbi  j,  formando  importan- 
ti rifolutioni,  perche  vedeua  con  fuo  Itupore  vn’ingegno  sì 
viuace,  che  auiuaua  ogni  negock)  morto  > si  lucido,  cheri- 
fchiarauaogni  torbido, sì  diftinto  ch’ordinaua  ogni  con- 
fufo , sì  rifoluto,  che  accertaua  ogni  ambiguo.  Pollo 
io  rendere  vera  teftimonianza  di  haugre  vditoditó  a 
quel  gran  Signore  , dalla  cui  bocca  non  vfciuano.fe 
non  voci  indicatrici  di  alti  penile» , fregiate  di  Beroi- 
ca  prudenza,  haucrli,  dico  , vdito  dire, non  molti  meli 
prima  che  con  quella  fua  grande  anima  volafle  al  Cie- 
lo à cogliere  i frutti  dell’ottiiua  femente , c’hauea  ìsuk 
ta  in  terra , che  più  ftimaua  l’ha  u e re  sì  gran  Mog)iefc&* 
chg  poflederesì  gran  Signoria.  Magnanima  voce  à patw 
to,c  degna  di  quel  Magnanimo,  che  riconobbe  la  gratili 
fortiradalle'ftelle  benigne  di  hauersì  eminente  conforte,' 
che  beò  la  fua  vita, e fe  beato  il  fuo  flato, e fe  lui  fonunaio 
Padre  dicópiutilGma  proleda  moucre  ad  ogni  altro  Prcna 
cipe  di  Europa  vna  dolce  inuidia . Hor  vada  I'Hu4rtedi« 
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csadòjcheringegno  delle  donile  hi  ripugnanza  colle  let- 
cerere  che  loro  non  conniene  configli.»  re,  c reggere  altrui, 
che  s’cgli  hauefle  veduto  quello  Sole  di  virtù,  chea  me  è 
fiato  concdfo  di  vedere, hauefie  vdito  fpiegati  i fuoi  gran 
Concetti^h’à  me  è venuto  fatto  di  vdire,hatirebbe  al  ficu- 
ro  riempite  le  lue  carte  di  Encomi),  ne  fi  farebbe  gtauato 
dicontctfarCjchc  t.ifitoc  lUnge,che  pofi'ano  glibuomint 
varcar  quello  fegno  di  va!ofe,cbe  k>r  faria  più  che  balle- 
ttarle il  bene  arriuarci.  Ma  direbbe  perauentura  che  quelli 
fono  ecceflì  rare  volte  fatti  dalla  Madre  natura, che  in  loro 
feopre  l’dlremodi  fua  polla  ,e  che  quefie  din  anime  gradi 
melfe  per  priuilegio  in  Signore  grandi  fiate  alla  glori.'., na- 
te alla,  merauigliaima  pronta  è la  ri  fpofta, che  tutto  quello 
è vero,  ma  veroè  ancoqueft’altro,cht’l  fello  è capace  di 
tanto  ornamento,  che  non  fendo  capace  noi  ricalerebbe 
giamai,ecome  in  limili  foggetti  può  capire,  e accogliere 
quelle  alte  doti,  coli  puòquafi  in  tutte  le  don  tre  di  qualun- 
que conditione, e fortuna  capire, e Accogliere  ogni  letterata 
difciplina  * E fuole  quella  capacità  innonoi  dinatia  ma- 
niera adempirli  quado  fuccede  l'applicatione dell’animo. 
Uchenor»  feppe  negare  preffo  Euripide  il  medefimo  Hip- 
polito  figurato  in  quella  Tragedia  sì  gran  nemico  delle 
Donne,  in  cui  biafmo  parlando  non  potèallencrfi  di  dire, 
tuffa  rjrvoqnt,  Tengo  inodio  la  donna  fa puta, moli  rando 
ch’arriua  à gran  grado  di  accortezza, contra  cui  malamen- 
te polla  altri  fcherrtiirfi . Enel  vero  chi  parla  altrimenti, 
fimoftra  contrario  alla  chiara  fperienza,  c'hà  fatto  in  tut- 
ti i fccoli  vedere  maggiore,  ò minor  duolo  di  donne  lettc- 
ratiflìme,annoucrate  ne*  fuoi  libri  da  vari)  Auttori,che  fi 
fon  mefla  quella  cura  di  trattare  quella  materialStorica- 
mente,  laqual  cura  è dal  mio  peniìero  lontana  volto  alla 
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confideranza  fifica5&aH’effam£  delle  ragioni  atre  à deci- 
dere la  queftione,  fra  lequali  ragioni  è camparfa  la  leg- 
gerezza di  quclla,che  dal  temperamento  fi  prende  fiedh- 
•do,e  h umido  cagione  tanto  meno  efficace,  che  l'imparare 
dipende  dal  pronto  riceuimento  delle  forme,  che  fifa  bc- 
nc,e  non  fi  feompiglia  neH'humklo  freddo, oltra  che  ricer- 
candoli al  giudicare  gli  obietti  la  tenuità,  e la  participa- 
tionedi  certo  caldo  negli  {piriti  animali, c'hanno  nel cer- 
uello  il  fuo  feggio,e’l  fuonrinifierio, cotali  elfi  diuengono 
anco  ne'  corpi  h umidi, e freddi,  fendo  che  col  progrefio,  e 
col  pafTaggioche  gli  (piriti  fanno  dal  ventricolo  al  fega- 
to,dal  fegato  al  core,  dal  core  al  ccrucllo  fempre  perdono 
huinidicàjC  freddczza,cacquiftano  fiacchezza,  tenuità,e 
caldezza, e fe  fumo  in  fui  cominciar  languidi, e torpidi,  fi 
fanno  in  fui  fin  ire  delti,  & agili,  come  dottamente  dimo- 
ftra  Attuario  nel  fuo  primo  libro  di  quello  propofito.  Ma 
perche  meglio  appaia  la  verità  da  noi  ricercata,  farà  bene 
volgerli  à raffrontare,  tridui  re  à confideratione  li  pareri 
de’ duo  maggiori  FiIofofi,PJatone,  & Aditotele,  che  di- 
ccmmo  da  principio  elferc  fra  loro  diuerfi,  e cominciar 
prima  dal  primo,cioè dal  Platonico;  che  inqucltomodo 
(periamo  render  più  chiara  delle  donne  l'eccellenza,  atta 
à 1 1 r acquiftocosì  d’ogni  altro  dono, come  di  quello  del- 
le lettere, quando  fi  aggiunga  lappi icamcnxo,  e l'indù- 
firia  ,chc  quelle  pertengono  alle  virtù  intellettuali, che  fe- 
condo l’auifodi  Aditotele  nel  fecondo  dell'Etica  hanno 
per  lo  più  la  fuanafcita,e’l  fuo  accrefcimcnrod.iila  difei- 
plinj,conic  le  morali  l’viia^c  l'altra  cofa  riconnlcono  dal- 
la coni uctudinc.  Onde  con  ragione  fi  duol  l’Anofiodi 
quello  p<  co  applicamento,  da  cui  viene  la  rarità  delle 
donne  letterate,  cominciando  vn  principio  di  canto  con 
quei  be'  verfi 
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Se, come  in  acqui  fiat  qutlch' altro  dono , 

Che  fenzuttndujlria  non  pub  dar  natura , 

E aggiungendo  gfi  altroché  inoltrano  non  diuenir  let- 
terate le  donne,  perche  non  danno, come  gli  huomini, 
opera  à gli  Audi,  non  perche  non  habbiano,  come  elfi, 
rii  ingegni à diuenirci  difpofti. 

'i  • • ■ ■■  • ' ■ ’>  ! . . . 

' t>tlt  opinion  di  Platone  attorno  C Ingegno  delle  Donne . 

Capo  Jguinta . 


Vantvn-qje  volte  meco  penfancfo  ri- 
membro  quello  e*hà  lafciato  ferino  Platone 
in  que*  Tuoi  diurni  Dialoghi  della  Republs 
ca, tante  chiara  méte  mi  aec©rgo,ch*tglinon 
fece  minor  conto  delle  Donne  , che  de  gli 
huommi,enon  fece  loro  piccini  parte  delle  publiche  at- 
tionìjede’gouerniciuni.  Ma  per  farlo  con  ragioneuo- 
le  fondamento  nel  Quinto  libro  fi  affaticò  di  moftrare 
quelle  tre  colè  conformi  m quelli  felli,  natura,  difei*. 
piina,  vinato.  Peroche  dipendendo  la  terza  dalia  fe- 
conda, eia  fecondadaMa  prima, è conueneuok  il  dire, 
chetale  lìa la virtute, quale  è fiata  la  disciplina,  òpedia 
che  dir  vogliamo,  è tale  quella  , quale  del  foggetto  la 
nàtura,non  potendoli  quella inftruifc,  e difciplinaFe  fe 
non  conforme  alla  naturale difpolìt io nc  pin,òineno  ca- 
pace, ne  forgendo  le  virtù  fe  non  proportionate,ecor- 
rifpondenti  aH'iftriKtione  indotta.  Vnamedefma  dun- 
que natura  volfe  che  filile  di  ambcdue,c  limedefmi  pi  ine i • 
pij  naturali,  e le  medefmedifpofìrioni  giudicò  loro  com- 
murìijper edere  la  donna  della  medefma  forma , e della 
medeima  materia  coli'huomo,  fe  non  io  quanto  fra  foro 
differifconopcrle  patti  conferenti  alla  genera  rione,  con- 
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tienendo  interamente  in  tutte  l’altre,  onde  mettono  in  vfo 
l’opre  pertinenti  alla  perfettione  del  proprio  indiuiduo. 
A quella  fimilitudine,  & vniformitàdi  nature  accoppiò 
vn’educatione, e difciplina  conforme, acciochc  noni  ima- 
nalfe  la  natura  defraudata  del  fuo  conueneuole  folleua- 
mento,  & aiuto,  c non  folle  à foggetti  men  fauoreuo- 
!erinduftria,c  l'arte,  che  folfe  ftata  la  natura,  ò almeno 
rinduftrianondimoftrafle  partiale  riguardoin  procurare 
più  il  perfetto  di  vn  feffo,  che  dell’altro,  fendo  ambedue 
dalla  natura  parimente  chiamati  al  grado  medefmo  di 
compiutezza  . Che  quelli,  che  fono  della  medefma  na- 
tura , la  medefma  perfettione  riceuono  in  Idea,  fe  ben 
ma ggio re, ò minore  in  grado,come  tutti  i Leoni  per  effe- 
re  della  medefma  effenza  fono  anco  delle  medcfme  quali- 
tà, cioè  tutti  forti,  fe  ben  l’vno  più  ò meno  deiraltro5e  per 
lamedefma  ragione  tutte  le  volpi  aftute,  fe  ben  maggiore, 
ò minore  è poi  l’aftutia  di  ciafcheduna . Chela  maggio- 
re,ò  minor  participatione  di  vna  dote  fuppone  l’identità 
della  natura  difpofta  al  riceuimento  delle  medefme  quali- 
tà fecondo  il  più,e’l  meno,iIqual  riceuimento  non  hà  loco 
oue  fono  le  nature,  e i naturali  pr inerpij  difformi.  Non  è 
dunque  da  prenderli  mcrauiglia  che  Platone  il  medefmo 
indrizzo  proponga  per  ledonne,eper  glihuomini,  e che 
gli  ordini  medefmi,  e le  medefme  educa  rioni  loro  induca 
con  fine  di  vederci  forgerediambili  felli  le  medefme  vir- 
tudi.  E ben  confiderà  Proclo  ne’  fuoi  belliflimi  difeorfi 
foura  quelli  Dialoghi  della  Republica  ch’era  conueneuo- 
le,che  Platone  come  buon  Legislatore  in  quello  fuo  de- 
creto haueffe  riguardo  parte  al  po (libile,  parte  ai  buono,  e 
gioueuole  ; peroche  fendo  la  legge  vna  certa  difpenfa 
dtirintelletto,c  l'intelletto  occupando  la  terza  fede  pollo 
dopo  la  potenza,e  dopo  la  bontà,  perche  ogni  intelletto  è 

potenza. 


Digitized  by  Google 


■■a  &tll 'Ingegni  Human  o 

potcnza,manonalcontrario,&ogni  potenza  è bontà,nu 
non  al  contrario,  era  forza  che  la  legge  fupponefse  le  fue 
cole  aotcccdcnp  dipela  potenza, e la  bontà,  e coli  era  ncc- 
ceCsat io i id  'inoltrare ciac  quello  decreto  delle  donne  da 
conformarli  in  tutti  gli  crsercitij  con  gli  huomini  fufic 
veramente  poflibile,&  altrettanto  buono,c  gioucuolc;  al- 
trimenti /ciocca  farebbe  Itala  la  proposta  di  cofa  non 
pofàbJlcàriufcirc,nnngioucuolcadcfreguite.  La  polìì- 
Lilità  duncjuedel  fuoordine  viene  da  lui  prouatoin  que- 
lla maniera,  che  fe  la  donna  può  valere  nella  Republiea 
àgli  atti  di  ciìliodiic,c  fargli  fchemii  per  la  Città,  molto 
.più  porrà  in  alrrjacri  vaierebbe qticlli  hanno  melticro  di 
.forza, e gagliardia  corporea,  indie  pare  die  non  molto 
efcdJail  lcllodonncico, e molti  altri  non  hanno  vopodi 
futi  il  forza. 

Horchc  ladonna  polla  con  gli  huomini  accoppiarli  à 
cultodia , e licurtzzadcilaCittailfàdiiaro  con  Jaconfide- 
ratione  del  cane,  animale  dalla  natura  formatoalla  culto? 
dia,edotat©dclk- due  principali  qualità  in  lei  richiclte,chc 
fonoaruoreuokzza  co’  propri j,afprezzn,e  ltranczza  coti 
ghaJieni,e  lira  nitri,  perothe  nella  fpecic  del  cane  lì  co- 
nofee  per  chiara  proua,chcnon  il  fol  m.ifcbio,malafe- 
niina  ancora  diuicne  buona  cuflrditrice,  eguardigna  in 
modo,che  non  cede  punto  al  can  mafehio  per  diltcndc- 
re,  e Ichomireda  gli  incontri,  c da  tutte  le  olfelc  gli  ar- 
menti, eie  colè  alla  fuacuracomrndle.  E quelta  proua 
non  hà  t-meo  forza  di  efempio.  ch’è  modo  di  argomentar 
troppo  debole,! u cTi n d lì  tt  iouc,die  la  vera  induzione  non 
lì  fi  con  vn  folo  p i uco!are,ma  tiene  virtù  di  argomento 
dal  minore  al  maggiore,  comcdicono  li  Dialettici,  pero- 
chc  fc  ndcane  quello  auicne  animale  di  vita  imperfètta,  c 
in  molte  colè  nunchcuole, molto  più  atterrà  ncU’huomo, 
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animale  perfetto,  e in  cui  la  natura  hà  fatto  l’vltimo  sforzo 
«li  donarli  tutti  li  pollibili  priuilegij,ondcinlui  moltopiù 
chiara  apparirà  la  communanza  delle  doti  naturali  ioam- 
bo li  feffi  per  confeguimento  della  mede  fina  pei  fettionc . 
11  frutto  poijd  buon  giouamento nafcentcdul decreto, 
da  ciò  il  raccoglie  Platone,chc  quanto  fono  più  nurperolì 
li  buoni  nella  Republica  tanto  migliore  è la  vita , che  in 
lei  fi  mena>e  più  bella,  c più  laudeuole  in  confeguenza  la 
fu  a forma, c non  hàdubbio,che  fendo  anco  le  donne  di- 
fciplinatc,BOn  gli  huomini  folr,crefce,c  fiauanza  il  nu- 
mero de’  buoni,  riufeendo  Li  Città  comporta  di  buoni,  e 
buonhnondibuonije  cattiui,  come  incontra  oue  fonde 
donne  lenza  difciplina,e  virtù,nelqnilcafolìpuòdire'chc 
k metà  della  Republica  retti  imperfetta, e come  manchc- 
uo!e,e  cieca  quali  d‘vn’òcchio,ilqual  diifetto  attribuifte 
Ariftotcle  nel  fecondo  della  Politica  alla  Republica  de 
gli  Spartani,  lì  come  al  con  trario  quando  le  donne  ha  uno 
formo  la  debita  difdplina,  e fattodelle  virtù  acqui  tto,  è 
tutta  luminofa,e  poflìede  ambi  gli  occhi  lucenti,  e quali 
Argoconocchr  lincei  tutto  penetra,  e nulla  rimatile  afeo- 
ft> . E poiché  il  Fattoi  dei  mondò  procurò  in  forman- 
dolo di  far  tutte  le  cofe  bcllc^c  buone  con  forme  al  detto 
di  Mofe,  Et  vtJit  Deus  cunfta,cjM.t  fecerat , valde  bona > è 
ben  comienecole  ch’anco  il  Legiflatore,  che  procura  in 
quanto  può  di  emularlo  in  formare  vnmondociuilcjs’in-: 
gegnidi  fare  egualmente  tutti  li  foggetti  buon  i,c  non  par- 
te  buoni, parte  rei _ Ma  contra  quella  fua  detetminatione 
di  difciplinare  egualmente  le  donne  con  gli  hucrmini,co- 
mc  nate  alla  medefma  perfettione,  forma  il’Filofofo  duo 
epponimenti,  & ambeduo  inficine  rifolue*  11  primo,  & 
caua  dall’abfurdo,  e dall’inopinabile  per  la  contrarie» 
ci  dell’vfanza , che  douendofi  difciplinare  le  donne  nei 
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modo  fudetto,  farebbe  necceflario  che difccndefTero ol- 
ii medefmi  effer  cita  menti,  a’  quali  danno  gli  huomini 
opera,  e che  perone  gii  arringhi  li  fpt>gliufloro  nude, 
correderò,  caualcalfero,  gioca  fiero  i lotta,  e altriffacef- 
fcro  opere  fomiglianti  allequali  grandemente  repugna  IV- 
fanza,  e l'opinione  communale,  contracui  non  li  deue 
andare-. . L’altro  opponimento  nafee  da  quel  principio, 
che  dice, ogni  vnodeuerfi  applicarci  quelli  (ludi,  a' qua- 
li inoltra  naturale  inchinamento  , c conformi  alle  nature 
deuerfi  prendere  gli  cflercitamcnti , e leoperationi, on- 
de fendo  gli  huomini,  e le  donne  fralorodiucdì,diuerfe 
ancodeuono  haucre  de  gli  ftudi,e de’ maneggi  le  forme. 
Di  quelli  dubbi  rifponde  al  primo  con  diftinguere  l’vfan- 
2e, e i coftumijch’akra  vlanza  è fondata  sii  la  ragione,  c 
figlia  quali  di  lei,  altra  è locata  in  vanità  di  penficro,  e 
procedente  da  patfìone  ii  ragioncuole . La  prima  vfanza 
fi  vuole  in  ogni  modo  mantenere,  che  il  mutarla,  e met- 
terla in  fondo  è vn  voler  mandare  à terra  la  ragione,  e le 
coferagioneuoli,la  feconda  d’altro  canto  come  ria  deue 
cangiarli, e migliorarli  con  rinouellarc  gli  atti,  e riformar- 
li in  diuerfa  guifa,come  veggiamo  alla  giornata  incontra- 
re nelle  arri,  oue  fi  aggiungono cofe  fouente  diuerfe  da 
quelle, ch’crano  prima  in  vfo,  comerirrouate  migliori,  & 
à promouere  la  loro  perfettione  accende . Non  è dunque 
mal  fattoi!  tralasciare  vn’vfo antico,  e pretermettere  vn 
coftume  non  buono, e in  fua  vece  introdurre  vn  moder- 
no buono  fondato  in  fui  vero,  c in  fui  diritto.  Al  fecon- 
do opponimento  rifpondcjchelenaturcdiuerfe  inquan- 
todiuerfe  richieggono  veramente  diuerfi  penlicri,  c ftu- 
dijCchc  però  la  donna,  e 11iuo.no  in  quanto  fra  lorodiffe, 
rifcononegli  organi  della  generatone  ,dcuonoauolgerfi 
in  atti  differenti,  l’huomoin  generare,  c commilnicar  fc- 
• - •«.  me 
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me  fecondo,  la  donna  in  accoglierlo  bene,c  concepirlo, 
ma  in  quanto  conuengono,e  fono  di  natura  conformi,  vo- 
gliono li  medefmi  eflercitij,egli  ftudi,c  maneggi  medermi, 
e però  fendo  in  tutto  il  rimanente  conformi,  c hauendolc 
medefme  inchinationi,c  propcnfioni,&  attitudini, e le  mc- 
dcfme  anime,  e principi  naturali  per  fare  atti  degni, òdi 
mano,ò  d’ingegno,  non  deuc  efferc  loro  vietato  l'attende- 
re ad  vna  fletta  disciplina,  e andare  per  li  fletti  mezi  auan- 
zando  nella  virtù  medefma.  Coli  va  Platone  atterrando 
li  duo  fondamenti,  onde  parcua  poterli  fabricare  la  de- 
flruttioncdel  fuo  parere  attorno  l'identità  delle  virtù  ma- 
fchili,  e feminili  * dico  il  fondamento  dell'inopinabile,  c 
delcoflumc  repugnantc  al  communc , ilqualc  atterra  con 
dire  che’l  coflume  fondato  in  sù  la  ragione  fi  deuc  accet- 
tare, e introdur  prontamente,  douendofì  hauer  riguardo 
nqnal  parcr.di  molti,  maà  quello  de'  migliori,  nelqual 
propofìtofi  fà  lunga,  e bella  diceria  nel  Critone,  emette 
infondo  l’altro  fondamento  delle  diuerfità  delle  nature 
condiftingucre  il  diuerfoin  parte,  e in  tutto,  e dire  che'l 
diuerfo  in  tutto  non  può  hauerele  medefme  qualità,  md 
differenti , e’ì  diuerfoin  parte  in  quanto  tale  richiede  va- 
rietà di  Audi,  ma  inquanto  conformcin  altro  ricerca  con- 
formità, c cofi  il  Malchio,  e la  donna  in  quanto  differisco- 
no ne’ membri  gencratiui,  hanno  diuerfì  offici,main  quan- 
to conuengono  nelle  vite,  c nelle  parti  dell’animo  e 'com- 
mandanti, cobcdicnti,  hanno  li  medefmi  à punto,  e ha- 
ucndo  vn’ettenza  riccuono  ancora  vna  medefma  perfet'- 
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ConfcrrtumtntQ  dell*  mede  fin  a opinione* 

Capo  Scjlo  v.’ 

KOnsidera  nel  fello  delle  leggi  Pla- 
V tonc  vna  fconueneuqlezza,  che  per  no- 
,ftrà  mfingàrdagine  incóntri  fra  noi  1 
chauendo  dalla  natura  forjt/tp  due  ma- 
f ni,kdeftfa,elafiuiftrà,atteaJJi  mcdtff- 
_ mi  offici,  perl’vfo  cattiuo  introdotto )di 
adoptàr  quali  fcmprcla delira,  C quid 
non  mai  la  Gniltra,  portiamo  la  prima  piena  di  v,8°r^ 
ej6L  feconda,  piena  di  ficudlezza  .|  Iìc^àbauenimeqto 
noti  hà  CqÌì’  l?có  ne’  piedi,  che  adóprandòfi  Ih  pati  mètift 
fi  rnoftrano  dotati  di  .pari  forza  . Eper  proda  del  deità 
adduce  Platone  de  gii  Scithi  l'efferàpib,'  liquidi  hauddano 
ambo  le  mani  egualmente  valorofc  perche  di  loro  nel 
maneggio dp  gli  archile  delle  faette,  c nclìvfoddl’ariTu 
indifferentemente  Jfe  ne  fcruiuano  ► Sono  l’hùòmo,  e la 
dqnna quali  due  mani  della  kepublicàdeftra,  e finiftia, 
fppnate  dalla  natura  con  limili  doti,  ma  per  atùfo  hu- 
mano  dal  fuo  corfo  naturai  trauiate  ► È in  quello  propo- 
sto va  Proclo  nel  fotiracitato  difcorlb  auertendo,  che  l'o- 
pinione Platonica  è aliai  piu  confinante  à fc  ftefla  della 
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delle  medefmc  virtù,  e perfettioni,Gli  Stoici  facendoli  di 
fpecic  diuerli,  li  Suino  di  virtù,  conformi,  li  Peripatetici 
conferà ndoli  di  fpecie  conuenienti  gli  affermano  dì  vir- 
tù differenti  - E per  tellimonio  del  medefmo  Proclo  in 
quella  guifa  Theodoro  Alineo  s.’ingegnaua  di  prouare 
quella  v ni formiti  di  virtù  in  quelli  felli  _ Primieramente 
ccfcaua,  fc  oiuna  virtù  affolutaracnte  deuemo  concedere, e 
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applicare  alle  donne,  ò pure  alcuna,  c fé  alcuna,  fé  ia  mc- 
defma,chc  à gli  huotnini,ò  altra  differente,  come  à que- 
lli la  fortezza,  alle  donne  la  temperanza . Non  fi  deue 
dire  che  niuna,  che  fi  farebbe  cofi  Ja  Città  mancheuolc,  c 
mutila  come  comporta  di  egual  partedi  vitaioli,  e. non 
virtuofi,  e di  perfonedi  buona  indole,  c ria  per  ladifci- 
plina.  E fe  alcuna  virtù  fidamente  attribucremmo  lo- 
ro, faremodi  nouo  vn  genere  mutilo,  e tronco  per  non 
hauere  neanco  vna  virtù  compiuta,  che  fendo  compiuta 
haurebbefaltre  ancora  in  compagnia  per  confoffìone  de' 
medefini  Peripatetici,  che  affermano  Jc  virtù  perfette 
andare  inficmevnite,  c moftrarfi  compagne.  Mafe.con- 
uicne  tutte  le  virtù  ad  ambo  li  felli  applicare,  hautmo 
chiara , c maniferta  la  conchiufione  cercata.  Piglia ua 
Tbeodoro  la  feconda  ragione  dairolferuanza  delle  cofc 
vedute  in  proua,  fendo  thè  in  molti  lochi,  e in  molte  Re- 
publichefi  è veduta,e  fi  vedequefta  vniformitàdi  ftudi, 
e di  opre  in  loro,  di  che  rendono  teftimonio  le  Amazoni 
fàmofe  per  valor  di  guerra,  e per  eccellenza  di  maneggiar 
J‘armi,e  tante  altre  dunne,  che  prefio  diuerfe  narioni  han 
degnamente  forte  mito  i 1 carico  d i ammìnirtrarle  cofe  pu- 
bliche,e  far  tutte  rakrefolire  àfàrfi  da  gli  huomini.  Che 
fc  han  potuto  far  quelle, chun  bifognodi  gran  forza  cor- 
porea, di  cui  non  fono  per  teftimonio  del  medefmo  pia- 
tone effe  dota  re,  molto  meglio  han  potuto  far  quelle»ptìe 
none  bifognodi  quella  forza  , quali  fono  k pertinenti 
alla  fcicnza,&alla  prudenza,  fi  che  per  la  prima  non  fo- 
fo  fi  fono  ofleruate  donne  dot:iffimc,in.i  ancora  attifiìmc 
à leggere  publicamcnrc  negli  itudi,&  Acadtmie  più  ce- 
lebri, ]>er  la  feconda  fi  fono  più  volte  vedute  ottime  goyer- 
natficidi  Regni,  e d’impcrij,  orde  con  gran  ragione  con- 
chiude* Theodoronon  deuerfi  haucrmira  al  cofttumvnu 
*'•"-0.  Z z 2 fi  bene  - 
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{ ì bene  alla  natura,  che  fendo  vniforme  pòrti  fòco  «infla 
confegucnzadi  vniforme  induftria,  evirtude . La  terza 
ragione  deduce  egli  da  fondamento  de’  Thcologr  anti- 
chi,che  la  mcdcfma  Dea  Minema  chiamarono  e tcflicricc, 
•c  Guerriera,  e ferno  & all’armi,  & alle  lettere  prendente» 
«riduccndofi  al  generale  di  quelle  loro  Deità,  ricerca  fc 
conuenga  d tutti  li  Dei  coli  femme,  come  mafeh* at- 
tribuire tutte  le  forti  di  virtù,  ò nò,  che  non  conuienc  pi- 
gliare la  parte  negatiua,  fendo  che  il  mancamento  di  vir- 
tù lignifica  impcrlèttionc,  e rimpcrfettionc  ripugna  alla 
beatitudine, di  cui  và  fregiato  chiunque  poflkde  il  nome 
didiuino,c  pigliandola  parte  affirmatiua  fi  deue  polcia 
inferire  il  medefmone’  fefli  huma  ni, che  per  conncncuolc 
analogia  fiano  delle  mcdefmc  virtù  parimente  parteci- 
pi . La  Quarta  ragione  forma  naturalmente  in  quella 
guifa . Se  le  medeime  membra,  c gli  organi  medefmida^ 
ti  dalla  natura  communementc  all'huomo,  e alla  donna, 
fono  diretti  alle  medcfmeoperc,  c funtioni,comc  ginoc- 
chi al  vedere,  gli  orecchi  all’vdire,  le  gambe  all’andare , le 
maniaH'abbracciare,  il  ccruclloal  fentire:  fe  dunque  nel 
corpo  li  membri  communi  riguardano  coramune  opera- 
tione,  e commune  perfcttionc  procurano , perche  nell'a- 
nima k parti,c  potenze  fatte  ad  ambo  i felli  communi  non 
deuranno  indurre  vna  communanza  delle  medcfme  opcrc^ 
E fc  fono  l’opere  d'ambe  le  parti  communi,è  forza  che 
fiano  ancora  le  perfettioni.  Che  coli  ne  gli  atti  corpora- 
li la  communanza  de  gli  effetti  adduce  vnita  quella  della 
perfettion  loro, che  fendo  commune  il  vcdcrc^iefcc  anco  il 
▼edere  acutamente,  e con  perfettione  commune  ,e  fe  i>- 
dire,anco  Tettata  mente vdire.  Nelle cofedcll'anrmadun- 
que  fendo  commune  la  ragione, viene  ad  eflereanco  il  vi- 
vere fecondo  la  ragione  communcjC  non  folo  il  viucr  tale, 
: ma 
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ma  il  viùer tale  perfetto,  e llraucr  per  tanto  prudenza  in- 
tera, e fautezza,  e fendo  commuhc  l'appetito  concupire  - 
uolc  farà  parimente  comniune  Tappetile  ordinato,  e per 
ciò  commune  llrauerc  temperanza, e fendo  commune  l’ap- 
petito irafccuole,  commune  infieme  farà  lo  fdegno  corag- 
giosa,e proprio  di  fortezza;  che  non  irta  già  bene  il  dire, 
che  alle  donne  porta  habbia  la  natura  l'iracondia,  che  ir- 
rag'oneuolmente  continuo  fi  adopri , che  indarno  Thau- 
rebbe  formata  difpofta  à vi  nere  fotto  l’imperio,  e com- 
mando della  legione.  Aggiungerla  per  Quinto  fonda- 
mento queftojchericontauahauerc  vditodirc  ad  vn  Pro- 
feta di  Egittò,chedifcendendo  nelThumana  fchiera  le  ani- 
me, alcune’di  loro  anco  nel  fefTodonncfco  Scendono  pie- 
ne di  furor  diurno, e che  diuina  fu  E!ena,non  folo  i fratelli 
fuoi,  figli  tuttidiLcda,Caftore,c  Polluce,  accolti  nel  nu- 
mero de’ Dei,  e che  apparue  ildiuin  fuo  raggio  e nell’ani- 
ma tutta  pellegrina,  e nel  corpo  colmo  di  gratic , e di  bci- 
lezzc,anzi  ch’ella  quali  vn’altra  Venere  fccfa  dal  Ciclo  ap- 
parueà  Paride^  lo  fchernì,eli  fc  berte,  facendoli  a credere 
dihaucrla  feco  rapita,  douc  il  folo  fimolacro  hauca, e ri- 
tratto di  lei,  ed  ella  fitrasferìin  Egitto,oue  fu  conofciuta, 
e venerata  come  Dea,c  con  mille  ofTequij  di  Sacrifici  ado- 
rata. Ma  li  Poeti  Greci  in  tenebre  del  vero  auolti  poeta- 
rcelo àltrimenti,edc‘  fatti  di  lei  fparfero  fama  ria,de  quali 
aldini  de!  fuo  delitto  pagarono  il  fio,  come  Homcro,  che 
per  la  fua  maldicenza  contro  Elena  cieco  diuenne,  non  ba- 
rrendo faputoriconofcere  il  fuo  fallo,e  cantare  la  chiama- 
1 1 Palinodia,  come fè  Stefichoro,  che  ricourò  la  vifta  per- 
duta con  fare  à ritrattamento  delle  cofe  dette  quei  vcru 
racconti  nel  Fedro  da  Platone  di  quefto  fenfo . 

Fu  menzogna  il  mto  diri  che'n  fuga  volta 
Tu  il  Mar  varca  (fi  al  Troian  Lido  accolta . 
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che  coli  viene  anco  interpretato  l’acciecamento  di  quei 
duo  Poeti,  à cui  nel  primolibro  moftrammo  venir  da  altri 
dato  Pentimento  diucrìpiu  virtù  allcgoiicu alieno  . Del- 
le cole  dette  ne  hebbe,  c ne  mollrò  femore  parimente  Eu- 
ripide  il  Tragico, che  tornio  vna  Tragedia  dei  fimolacro 
d’EIena  inuolato  da  Paride,  fendo  Elena  vera  paffuta  ad 
albergare  in  Egitto . Le  cui  singolari  eccellenze  degne  di 
laudi  diuinc  turno  pienamente  raccolte  dal  buono  Ifocra- 
tcncl  luocclcbre  Encomio,  in  cui  fi  affatica  di  farealtrui 
apparire  non  cofa  ordinaria, ma  veramente  Eroica  la  per- 
fona,  e la  virtù  di  Elena, di  modo  che’l  quinto  argomento 
di  Theodoro  in  ciò  preme, che  fendo  ohi eniolte  altre  don- 
ne fiata  quella  Elena  di  pregiai  ni  ni, e non  punto  inferiore 
a'  duo  gran  frotclii,di  qua  anco  li  può  raccogliere,  che  non 
fono  le  donne  di  quelle  perfettioni  incapaci,  onde. vanno 
glihuomini  gloriofì.  Ches'clle,diccua  Theodoro,diucn- 
gonodi  fpirito  profetico  partecipi  diurnamente  concerto 
loro,. come  Diotima  prcrtb  Platone, e Teortcna  prcfToli 
barbari,  è raccertano  t'nabbiano  facile  il  poffedimento  di 
tutte  l’altre  virtù,  altrimenti  non  fi  farebbe  loro connnunc 
il  diuin  raggio,  che  non  fuole  auicinarfi  fc  nonoue  troua 
qualche  fotniglianza,e  non  può  trouar  fomiglianza  ouc  fi 
vede  il  mancamento  delle  virtù,  non  potendo  il  Fonte  di 
tutti  gii  habiti  virtuofì  hauer  diletto  di  traitarf,«in  chi 
non  viue  fccondoil  loro  intirizzo.?  Cort  Theodofo.con 
ragioni  parte  reali,  parteapparcnti  prcfedal  fauoleggiare 
antico  conferma.,  l’opinione  di  hocr.’tc,  c’habbiano  le  don- 
ne la  roedefma  indole  con  glihuomini,e  ptrcìòrichicgga- 
nola  medcfmadilci  piina,  e fi  portano  in  fine  promettere 
la  niedefina  perfvttione.  Ma  qui  Proclo  mone  duo  dub- 
bij  . L’vnoc,  fe  .hocrate  porta quefta  credenza,,  perche 
dunque  I’aniincfl,tl  Mondo-intelligibile  fccfc  non  niaila 
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prima  volta  accappia  con  le  dorine, ini  fon  gli  huomini  fo- 
li ? L'altro  dubbio  è perche  ne’tybtt  delle  leggi  non  habbia 
come  in  quelli  della  Hepublica  communicato  loro  il  Magi- 
ftratò  fourano,  c'hà  la  cuftodia  delle  leggi  in  mano,  mi 
follmente  à gli  huomini . Al  primo  dubbio  rifponde,  che 
le  bene  Socrate  concede  l’v niformità  della  natura,  e delle 
virtù  ne'  duofefli,non  vuole'  però  che  in  eguat  m odo  am- 
beduo  ne  fian  partecipi, ma  che  gli  huomini  più  cfficacc- 
tnenrc,econ  più  vigore,Ie  donne  più  languidamente, e con 
più  debolezza,  e per  tantoà  buona  ragione  vnifle  finirne 
feendentida  prima  con  gli  huomini . Dalqual  modo  di 
parlar  di  Proclo  fi  coglie, che  fecondo  Platone  fono  le  don- 
ne fe  non  affitto  pari,  molto  proflfimaneà  gli  huomini,  e 
non  già  proffimane  di  lungo  interuallo,  come  nelTarrin- 
godel  corfo  dille  di  Salio  rifpetto  à Nife' Virgilio,  die  dal 
Bruto  di  Cicerone  prefe  quella  bella  forma  di  dirci  prc- 
ftanza . Al  fecondo  dubbio  rifponde  Proclo,chc  Socrate 
ne’ libri  delle  leggi  pigliagli  huomini  già  allcuati  in  altre 
Città,eRepubliche  fenza  quella  pcrfcttione>c'hanno  gli 
allcuati, cdifciplinati  da  lui  nella  fua  Republica  à quali 
perciò  coli  nell’vn  fcffo,conie  nell’altro  concede  il  Ma- 
giftrato  fou rano,  che  non  deuea  eccederli  alle  donne  con- 
fidente ne’  libri  delle  leggi  per  no  effere  di  cofi  nobili  qua- 
litàfbrnite . E però  vcggiamoche  la  communanza  di  tut- 
te le  còferifplendente,criccuuta  nella  primiera  Republi- 
ca non  hi  loco  nella  feconda  delle  leggi,  nellaquale  tanto 
meno  le  donne  deuean  fortirela  Signorìa  del  publico  go- 
uc  rno,  quanto  maggiore  inchinatione  hanno, che  gli  huo- 
mìni,a’  pròpri],  e particolari  intereffidi  figli,  di  robba,e 
d’altre  cote  peculiari.  E col  fondamento,  con  cui  frfdue 
il  primo  dubbio,  rifponde  anco, é fodisfaceà  vn’altroquc- 
fito,  perche,  fendo  communi  le  virtù  à gli  huomini,  c alle 
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donne»  dù;a  Plajqpe  che  nella  feconda  gcneratione  Pani- 
me, che  malamente  -fi  fono  diportate  nella  prima,  faccia- 
no paifag gio da'*  ctpipi  virili  alli  donnefehi,  quali  che  pei 
pena  di  vita  malaménte  menata  fiano  à ciò  condannate. 
A che  dipendendo  afferma  ciò  nafccrc,  pcrochc  fe  bene 
ladonnaè  partecipe  della  mcdcfma  virtù  viri!c,cdhi  fo- 
ruigJàaiuadi  forma  virruofa  colfliuomo,  non  è però  che 
quelli  non  prcuaglia  per  certa  maggioranza  fua  propria, 
e ch'ella  non  habbia  l eco  vna  certa  inferiorità  non  tale, 
chcdiitingua  la  fpccie della  virtù,  ma  tale , che  Iafciando 
reniformi  ti  di  lei  induca  foli  varietà  di  gradipiù,ò  me- 
no cccollcnti,  più,  ò meno  intenfi  nel  bene,  c perche  il  di- 
fender nell'anima  li  fà  non  per  potenza, ina  pel  impoten- 
za, par cola  ragioncuolc  nella  dottrina  Platonica,  che  l'a- 
nima, che  dopo  la  primiera  vita  ria  torna  à fendere  vada 
piùroflo  indonna,  che  in  huomo,chcfc  bene  fono  ambe^ 
due  capaci  delk  medcfmc  virtù,  è però  quello  per  lo  più 
meglio  difpollo,cdotatodi  più  efficaci  principijdiconfe- 
guirle . Dico  per  lo  più,  che  talhora  incontra  il  contrario, 
c fono  le  donne  in  qualche  /oggetto  particolare  più  atte 
alle  virtùde  gli  huomini,  li  come  Tono  taluolta  de  gli  huo- 
minjjche  fono  affatto  conformi  a ir  Indole  donncfa,e  per 
ciò  có  prudenza  dice  Proclo  douerfi  in  ciò  hauer  mira  noli 
tanto  alli  feffi  in  generale,  quanto  alla  particolar  difpofi- 
tionc,e  potenza  di  eia  feuno  contenuto  nel  fedo . Laqual 
potenza  talhora  m qualche  donna  fi  moflra  tale, c sì  fatta- 
mente fi auantaggia, che  foucrcnu  di  gran  Iungal’ìndolc, 
c la  forza  di  molti  huomini,  come  s'indufle  adire  ardita- 
mente nel  Quìntodella  Republica  Platone,  che  per  que- 
(lo'riguardofcce  gli  offici  communi  ad  ambo  ì fdIi,ecom- 
inuqel’edacarione,c  la  difciplina,c  tanto  più  alle  donne, 
quanto  fono  più  fra  li, c più  picghcuolial  male,  e al  mari- 
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ca mento  della  fua  perfettione  quando  non  fiano  folloni* 
te, c quali  puntellate  da'  foftegni  diconueneuolcdifcipli* 
na.  Laquale  in  loro  anco  adoprandofi  porge  fìcurl  ca> 
gionedi  riulcita  nelle  donne  non  minore,  equalchc  volta 
maggiore  di  quella,  che  ne  gli  huomini  appaia . Condito*- 
diamo  dunque  fecondo  Platone  l’vniformita  delle  induti 
inquefti  felli,  e l'vnifortnedifpoftezzaal  confeguimcnto 
della  perfettione,  fendo  fuo  detto  che  l'vno  non  differì*- 
Lee  da  iraltro  inquefti  offici,  fe  non  perche  l'vno  è più  vi*- 
gorofo,c  più  robufto  nell’operare,  e l’altro  più  gentile,  e 
di  forze  minori  dotato,  ma  non  giàmcndifpoftoàconfe- 
guire,  & esercitare  tutti  quegli  habiti  virtuofi,che  poffo* 
no  dH’humana  fpecieelfer  communi,  anzi  confefsò  tal- 
•hora  Platone  la  donna  elferc  in  accortezza,  c auedutezza 
animak'pù  dell*huomo  eccellente,  e come  più  cupo  di 
lui,  difianco  piùverfuto.  Coli  fu  fuo  decreto, che  l’anì- 
meloro  fuflero  conformi,  e che  in  tutte  haueffero  pari- 
mente  loco  tutti  li  metalli  c nobili,  c ignobili,  e non  in 
quelle  de  glihuéimini  fole  fi  trouaffe  inferro  l’oro,  e l'ar- 
^t^ntòje  iti  quello  delle  dònneil  ramc,e’l  ferro, ma  in  que- 
Tle, éiri  quellOcoto,e:fcTro,contaldiifcrenza  nondime- 
no, che  l’oro  virile  fuffe  più  laidamente  inferto, quel  delle 
dònne  più  leggiermente  parlando  incommune,  che  ve- 
rrérido  alli  particolari  nulla  diuieta , che  in  quelle  c più 
-cròie  più  bene  infufo  fi  olfcrui,  che  in  molte  anime  virili. 
“E  tale  ih  lfop  fidane  Platonica  in  quello  propofito . t 
ttmnsusrKjq  5 ^ tjmlol; ni  38 1 elei  dtiò  su  rnc'da  oso*  1 
n ' Beltòfìniorx  di  Arsotele  Attórno  U mcdtfm*  materia .! 

; ir:  lj  *.  Cap*  Settimo*'.  ... 

i;,’  fj-i.ir  .‘t*’  •.  . • » 

MA  non  fù  già  talcquelladi  AriftoceIc,ilqualemo- 
’fttòdi  giudicare  feffo  molto  imperfetto  il  donne- 
< • :■  A a a feo, 
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fcoyc  come  imperfetto  rad  corpo  per  la  debolezza  ori  ca li- 
do natio, e per  la  contoimatione  delle  membra  vtile  piu  al 
conferuamcnto della  fpceic, tucul compimento,  deli  indi— 
uiduo,  colìimpcrfcttoncll’anirno  peri  impurità  de  gli  fpi~ 
riti, che  li  fono  miniftn  nell  opewre  - E nel  vero  par  cofa 
ftrana,  che  quefto.Filofofohabbiatancavilipefochi  me- 
ricaua  di.clTcre  honorato,mi  io  fono  di  parere  che  1 Tuo- 
giudicio  Ila  fatto  ad  animofiid,c  c habbia  parlato  non  per 
verdirc,  ma  perodJodiaJtrui>e  pcrcongiuntsodifprezzo.. 
Ch’egli  tu  si  vagchdj  contradire  aL  iVtaettro,di  cui  vedeua 
oltre'l  fuo deli derio  fiorir  la  gloria, che; non  lafciopafTa- 
re  niuna  occafìone  anco  leggiera  di  farlo  s onde  non  folo 
nella  materia  delle  Idee,  c della  reminifcenza^cdelprincì- 
pio  del  mondo  li  fi  fece  qual  nemico  armato-  all  Incontro,, 
Icquali  erano  afilli  problematiche  qucftioni,cl  contrario 
foftenne,  ma  nell’immortalità  ancora  dell’anima,  che  da 
tutti  i buoni  Filofolì  fuoi  prcccfibri  fuabbracciata  come 
vcracc,vcggcndola  da  Platone  portatafin  mezo  come  ficu- 
ra,e  di  niun  dubbiò  capace, non  camino  di  buon  piede,  ma 
fece  vacillanti  i fuoi  palli, e ne  feriflkin:  modo,  che  ben- 
ché la  tenefic  vera,  e tale  per  lo  piu  la  deferiueffe,  non  cef* 
fafife  tal  volta  dimotteggiame  il  contrario, intorbidando  il 
chiaro*e’J  manifefto  facendo  dubbiofoonde  nacquero  le 
fettede  gliAIéffan<irer,ed‘e  gliAuetoiili  ffalòroin  fpic- 
gare  in  ciò  la  fcntcnza  Ariftotelica  direttamente  contra- 
uj,  laqual  fenrenza  piacqucà  Scoto  nel  Quarto  delle  fen- 
tenze  chiamare  dubbiofa , & irresoluta*  e perauentura 
megliode  gli  altri  colfe  il  legno*  pcroche  Arinotele  non1 
osò  profeflar  la  mortalità  deiranima*acuincla  ragione  il 
pcrluadeua^ncil  fuo  pcn fiero  fi  aequccaua,.ma  fu*-  ben  lui 
bafteuoleil  farla  dubbiofa, c ridutl*r  al  problema  dialct- 
tfcojcoliabbattédoquì  ancora  la  dottrina  Platonica,che,. 
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■come  appare  nel  Gorgix,chiamò  quella  veritdjche l’anima 
•dopo  morte  ignuda di quellocoipo, e fola  arriua  ad  altro 
calle, có  ragioni  adamantine  cófermara.  Col  medefmo  Ipi- 
rito  di  cót  rad  itrionc  per  metter  nembo  alla  chiarezza  di 
quel lueidilfimo nome  fi  opparealladottrinade’ libri  IJla - 
toniciddla  Republicanon  folo  nell’introdotta  comunan- 
za,ch’adire  il  vero  séte  alfai  desi  ragioncuolc  poco,ma  an- 
co nclladitrifata  eccellenza  delledonne,  che  Tempre  à gli 
intendenti  c piacciucainohra,  cTchcrncndo  fenza  alcuna 
ragione  il  lodante  ha  Tchernitoi /oggetti  con  ogni  ragio- 
ne lodati . Ma  poco  perauentura  quello  fuofchcrnori- 
Jeua,nondal  giudicionato,  che  fù  in  sì  grande  huomo 
inera uìgliofo,  ma  più  ver i fi tniiiuen ted a ll’a fletto, che  non 
Teppe  Touentc  tenere  akorfo,  à cui  egli  nel  Tccondo -della. 
Rhetorica  attrihuìdcl  giudicarla  fallacia, moftrando che 
l’amore,  e J’odio,  c J’alrrc  poflìoni  occhio  anco  ben  fano 
fin  vedertorto . Da  die  dì  può  comprendere  come  non 
intera  credenza  habhij  à darli  alle  ragioni  Ariftoteliche, 
ch’andrò  qtrì  fotte  mettendo  per  farne  il  fuo  parere,  co- 
me quel  di  Platone,  à ciafirunmanifèllo.  IJqualeè  benc 
fa perlo,ma  non  è hene incontanente  vero  giudicarlo, anzi 
de  fiderò,  e prego  ogni  viro, che  leggerà,  à iofpcndcre  l’af- 
lenlbje  preporui  maturoeflatnede’  fondamenti  cofiPla- 
tonicijcomc  Peripatetici,  che  auuerrà-di  leggiero, che  i 
primi riefeanodi maggior  piaccimcntodc'  fecondi.  Di- 
Ciamoadunque,  che  Arifk#dc  nel  -decimo della  Metafifi* 
<a  coidìdcra  ndos’oue c contrarietà  vi  fegua  perneccclfa- 
riodifFcierrzadi  fpccie,  propofe  vnadiftintioncdidilfc*» 
renze  cagionanti  contrariai,  alcune  dcllequali  prcndon 
Tùa  origine  dalla  fonna,  & altre  da  Ila  materia,  e volle  che 
le  prime  induceflcro  differenza  fpecifica,enon  le  feconde, 
peroche  le  differenze  fermali  variano  l’dlcnza  delle  cofc, 
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k materiali  le  alterati  folamente,c  indufle  refiempio  del 
mafchio,e  della  femina,  che  fono  fra  loro  contrarij , ma 
quelle  contrarie  differenze  riconofcooo  dalla  materia  fo- 
la, e per  ciò  reftanoin  vna  mcdcfma  lpecic  racchiulì. 
Onde  non  piacque  ad  Alinotele  il  parer  de  gli  Stoici^che 
ficcano, come  fi  c detto,  i'huomo^la  donni didxreiKidi 
fpecie,  fi  comcnonii  piicqueneanco  in  quello,  òhe  ior 
ficcano  di  virtù  confarmi,  ch’egli ali’wiktrmita della  fpe- 
cie aggiunte  la  difformità  delle  virtù . llchc  acciotlic  ap- 
paia più  ipanifcdo  andremo  conlìderaodo  ch’egli  indi- 
uertì  lochi  ha  con  diuerlì  riguardi  parlato  della  donna, 
ne’  libri  de  gli  animali  con  riguardo  naturale,  ne’  Politici 
con  morale . Ne’  libri  dunque  della  generatione  de  gli 
animali  hadetto  prima  in  generale  che  l’origine  delia  te- 
mina  altra  non  è fiata,  che  l’occorrenza  del  generare  ne 
gli  animali  perfettive  quali  fi  richicdeua  quefta  diftin- 
cone  di  ferii,  che  ne  gli  imperfetti,  e nelle  piante  riman- 
gano indifiinti,  laquai  difiimione  fecondo  lui  è tale,  che 
quel  riguardo  hi  il  mafehio  alla  femina,  c’ha  il  Cielo  al- 
ta terra, che  fi  come  quefta  patifcc,e  riccue,  e quelloin- 
fondeje  fpargei  fuoi  doni, c manda  col  fuo  lume  virtù, 
che  fecondo  il  detto  del  Poeta  vefte  il  mondodi  noucl  co- 
lore ; coli  fa  femina  riccue, e porge  la  materia  fola  al  ri- 
ceu mento  dripofta, c'i  mafchro  fàiopra,&èdifpcnfator 
della  forma  . Che  fe  non  fuile  quello  riguaido,non  hau- 
rebbe  hauutoloco  il  fello  fèmineo,  come.  ioucrchio,enon 
cercato  dalla  natura  vaga  tempre  del  Mafehio  A’  alla  pro- 
dottiohe  folodi  lui  intenta,  che  non  potendo  tal  volu 
coofeguire,  comportala  nafeita  della  femina,  c he  fiere 
deuea  roafch:o>ma  per  difetto  dell'agente,  c perla  repu- 
gnanza  delia  materia  non  potè  ioitire  h perfmione  di 
quella  forma,  e fi  riuollc  nellacontrariaoltre  fa  verain- 
c tcntione 
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tentionc  della  natura,  che  mal  volentieri  foffrequedode- 
trimento,e  queftaoffefa,che  vede  fal  lì  all’apparir  della 
femina,  che  puotc  per  quello  riguardo  edere  giudicato 
Modro,  c chiamata  Mafchio  oftefo.  Quella  dottrina  va 
fpargendo  Ariftotele  perenno  fuoi  libri  della  gencratio- 
nede  gli  animali,e  vi  aggiunge  che  quanto  quelli  fon  più 
perfetti,  tanto  più  fon  formati  dal  /elfo  femineo  diuifi, 
fendo  che  con  lui  non  hanno  da  hauercongrelfò,  fe  non 
percagionedi  prolc,e  fendo  nati  ad  opre  più  degne, mc- 
glio  le  polfono  efleguirc  difgiunti,  hauendo  elfi  natura 
adai  più  diuina  , e più  gentilefea  come  più  di  caldo 
abondanti,  di  cui  fon  le  femine  bifognofe,e  foli  attiui, 
doue  elle  fumo  al  fol  patimento  dedinato  . Di  qua 
venne  ch'egli  nel  primo  della  Fi  dea  di  de,  che  la  mate- 
ria prima  appetifee  la  forma  , come  la  femina  il  ma- 
fchio, e’1  brutto  il  bello,  che  l’appetenza  nafee  dall’in- 
digenza, come  predo  Platone  di  (corte  Diotima , e la 
materia  hàiood  indigenza  del  perfetto  della  forma, "co- 
me la  femina  del  perfetto  del  Mafchio,  c’1  brutto  del 
perfetto  del  beilo, onde  tutte  quelle  cofe  conuengóno  co- 
me cei  bifogno,cofi  nel  defidcrio,  creda  vnaragioncuo- 
k comparationc  fra  loro , e d riducono  ad  vn  ternario 
materia  prima, femina,brutto,  perche  la  prima  non  ha  ve- 
ftigio  di  forma,  la  feconda  non  hi  vigore, di  attiuitd  al- 
cun a,. la  terza  non  hi  lume  di  alcuna  bellezza  i Ma  quel 
che , più  preme,  par  eh' Ariftotele  fi  fdegni  di  hauer  pa- 
reggiato la  materia  colla  femina, ecol  brutto,cdi  hauer- 
k incerto  modo  fatta  ingiuria,  non  fentendo  ella  tanto 
dell'Imperfetto,  quanto  quede  altre  due  cofc,  e però  quali 
correggendoli  aggiunge  ch’ella  non  è brutta  per  fe,  ma 
per  accidente,  non  femina  per  fe,  ma  per  acadente,  vo- 
lendo dire  chela  materia  in  fc  delf3,e  fecoQdolafua  pro- 
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priaeffcnza  nonhàqucftodiifetto,  ma  per  l'aggiunta  del- 
ia priuatione,  che  vd  feco  vniradi  /oggetto,  fc-bcn  fepa- 
ratadi<oncctto,chc  la  fa  bifognofa,  c rapina  d guifadi 
Penò, -clic  procuraua  ilcongreflodi  Poro,  colqual  modo 
di  parlare  dà  altrui  ddiuidere,che  la  femina,  cl  brutto 
foninomi  denotanti  priuatione,  ediffetto,  quasiché  femi- 
na  altro  non  fia  che  Mafchio  mancheuole,in  quanto  man- 
chcuoic, tic  altro  brutto,  che  /oggetto  di  ogni  bella  ap- 
parenza dirfettiuoye  che  l'vna,  e l'altra  diqucrtccofe  ha 
più  imperfetta,  che  J’iflcfTa  materia , dalla  cui  vicinanza 
nafccl'imperfmionCjCdaUalontananza  ii  fuo -contrario, 
come  nel  libro  di  lei  dimetta  Plotino  premendo  forme 
nel  Timeo,  c nel  Fedone  fegtiate . Et  è cofa  notabile, 
che  mettein  vna  fcicra  la  femina,  e'1  brutto,*  purcèno- 
roitwtiche  la  /emina  èpiudclmalchio  partecipe  di  bel- 
lezza, anzi  fecondo  il  dettodi  Anacreontecfua  propria 
dote,  ma  deuecc/Tar  la  merauiglia  coirauercire,  -che  pi- 
gfiandofi  labcilezzananpcrrdìtma  forma  apparente,ma 
per  l'interno  vigor  operante, 'nelqual  fenfodeuerfi  pigliar 
la  vera  bellezza,  ch’altro  non  è ch’ortima  coftitutionc  di 
corpo  difporta  al  ben  operare,  non  porta  in  bianchezza, 
ò mollezza,  ò altre  limili  qualità  prodottici  di  fìnta, non 
vera  beltà, teftinsonio  ne  rende  Galeno deliVfodelIc  par- 
ti nel  primo,  pigHamdo/ì,dico,  la  bellezza  in  quel  fenfo, 
lù  potuto  venir  col  brutto  lafcmina  per  la  fuadcbolez- 
za,c  mancamento  ncll’opre  dckorpo,  in  cui  è il  Mafchio 
affai  più  valeuole.  Ne  fi  può  dire,  ch’Ariftotcle  parli 
così  in  generale  delle  feminenon  inchiudcndolc  donne, 
che  le  inchiude  fenzj  dubbio,*  /òtto  queftacommtman- 
za  Je  comprende,  e fornente  particolarcggiando  le  nomi- 
na,comc  fa  nelquartodella  gcnerationc  de  gli  animali, 
oucccrcando  Ja  ragione  perche  più  li  ma  felli,  che  le 'te- 
mine 
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mine  nel  genere  humano  nafeano  diffettofi  non  olfer- 
uandofi  queftonegli  altri  animali,  rifponde  la  cagione  el- 
£erc  perche  ne  gli  huominiil  Mafchio  è molto  più  caldo 
della  femina,  c fendo  nclfaluo  materno  più  mobile  fi 
frange  col  fuo  mouimentolc  membra,  per  edere  tutte  le 
«ofe  frefchc  perla  fuadcbolezza  frali,  e quedia  incdefma 
edere  la  cagione,  perche  ne  gli  huomini  nonriccuanoal 
medefmo  modoil  fuo  compimento  limafchi,c  le  temine, 
chequedefan  più  lunga  dimorai  perfettionarfi  ncU'vtc- 
ro,  e venute  alla  luce  più  fpedicamcnte,che  i Mafchi,arri- 
uanoal  fuo  perfetto,  giugnend'o  prima  alla  puberti,alla 
confidenza,  alla  vecchiaia, ilqual  effetto  egli  riferifee nel- 
la debolezza,  e freddezza  delle  fon  ine,  il  cui  fedo  afferma 
deuerfi  giudicare  come  vnaoffcfa,c  detrimento  natura  ff,. 
c per  cidlc  temine  nell' vtcro  tardi  pcrlalortreddezzaap- 
parerdidinte,  che  ladidintione  viene  dalla  concottionc,e 
It  concottione  dalla  caldezza,  e fuori  come  deboli  tolto 
padano- il  fior  dell’età,  & aggiungono  alia  vecchiaia, che 
tutte  le  cofe  minori,  come  neil’oprc  artificiofc,  coli- anco 
nelle  naturali,  prede  peruengono  al  fuo  fine . Ecco-dhn- 
quc,come  quìiliFiiofofo  dà  alia  femina  ingiuriofoattri- 
buto  di  offela  naturale,  c detrimento,  parlando  pure  del 
genere  humano.  Ma  fe  vogliamo  conofecrc  la  deferir- 
rione  delfc  proprietà  na turali , ch’egli  attribuifee  alle  don- 
ne, c bene  riuolgcrci  à quanto fcriue  nel  nono  della  Storia 
de  gli  animali  oue  dice  che  le  vcftigiadc’coftumiappaio- 
no  principalmente  ne  gli  huomini,  fra  i quali  la  donna  è 
più  mifcricordiofa,  c alle  hgrhnc  più  picghcuolc,  che 
limonio,  c più  inuidiofa,e  più  kimenteuore,c  piùmal- 
diccntc,c  più  mordacele  piùianfiofa,e  piùdata  in  pre- 
dà del  duolo,  e più  sfacciata,  c più  menzognera,  e più 
pronta  àriceuerc  inganno,  e piùmenrore,  e piùveggian- 

te. 
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tc>  c più  pigra,  c più  immobile,  c piu  atta  a foffrircil  di- 
giuno . Qaefta  è rindolc  donnefca  , e queftc  fono  le  fue 
natie  proprictàdàluidiuifatc, lequali  fcnza  alcundubbio 
mirano  pcrlo  più  al  carico,  & al  biafmo  di  quello  feflb, 
fendo  loro  piùcattiue  doti  attribuite,  che  buone,  come  a 
accorgeremo  facendo  di  ciafcunal  effumc.  Che  lamifb- 
ri  cordia  è buona. cofa  veramente,  fendo  fecondo  il  det- 
to del  Boccacio  human  a cofa  hauer  coni  pa  filone  de  gli 
afflitti,  ma  non  è fempre  locodi  hauerla,  anzi  conuiene 
talhora  fgombrarla  da  fe,e,come  dille  Dante,  per  non 
perdere  pictate  cflfere  fpietato, commandandoci  Dio  per 
Mose, che  non  habbiamoin  giudiciocompaflìonedelpo- 
uero,con  tutto  che  in  tutte  le  leggi  fparga  infiniti  femi 
di  humanità,  c diroifericordia  . Golqual  commando  vutd 
dire  che  la  conipalfione  è douuta  à gli  infelici,  ma  ehi-TO- 
lontariamente  mal  opra, non  c infelice;  raamaluagio,  & 
a*  maluagi  fi  conuiene  la  pena,  come  a giufti  1 honorc,  e 1 
premio.  Onde  al  mifero  per  la  fua  inopia  non  fi  dctic 
quella  rimettere  , fendo  meriteuolc  non  di  comroifcra- 
tione,  ma  folodi  fdegno.  Ondedeuc  lhuomo  accolto  a 
guifadi  perito  Banchiere  difeernere  qua  fi  diuerfè  mone- 
tele  diuerfe  nature  de*  negocij,  c delle  bifogne,  accioche 
non  fi  confondano  le  buone  con  le  rie  alla  confinone  de’ 
fegni,come  gentilmente  confiderà  Filone  insvh  fuolibro 
del  Giudice.  Laqual  difcrctionc  fendo  opra  d’ingegno, 
enon  fapcndò  la  donna  farla  bene-,  s’inducèflenzadiftih» 
tione  ad  hauer  conipaflìone  di  ogni  vno  ò giuflamente*o 
ingiuftamente  afflitto.  Le  lagrime  fon  chiari  legni  d’a- 
nimo dimeflbjfe  vilt‘,  che  aU’apparire  di  qualunque  obiet- 
to molefto  ricorre  à coli  bailo  rifugio.  L’inuidiaè  brut- 
to affetto,  e denota  pocò  merito  in  chi  i’hà,  comedific 
nel  Quinto  delle  leggi  Platone,  c poco  giudicio  ancora 
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pereffcre  vn’in temo  tormento  delTinuido,  'come  diflc  il 
roedefmo  nel  Filebo,  onde  venne  il  detto  del  Lirico  5 
-v.  J amidi*  ficuli  nom  immettere  T yr*imi  { : ’i  'i'i  : ’i 

Mattts  tormentimi . 

dimodoché  vero  quello  che  diflc  Filone,  che  l’inuidoà  fé 
fteflo,c non  altrui  partorire  ildanno,  c rimerito . L’eflcr 
querula , c lamenreuolc  nafee  dali’elTere  incontentabile, 
l’effe r tale  viene  dal  non  reftar  paga  del  deuefe,  e del  eotu 
iicneuolc,il  non  reftar  paga  del  conucncuole  forge  dal  non 
conofcerlo  bene.  La  detrattionc,  e maldicenza  c feconc 
doil  detto  di  Platone  nelle  leggi  effetto  di  vii  mente,  ce  he 
poco  oltre  (tende  la  fua  conolcenza,  c non  fi  accorge  del* 
la  vanità  delle  parole  ingiuriofe,  e mordarci,  lcquaiinon 
maiadoprachi  hà  buon  diicorfo,  pcroche  fecondo  il’  bel*- 
l’auifo  di  Plinio  il  Giouane  ò li  fauclia  de  fuoi  fuper  io- 
ri,  ò de’  pari,  ò de  gli  inferiori.  Li  primi  conuiene  ih 
ogni  modo  laudarli,  altrimenti  non  puoi  tu  pretender 
laudcjchefe’loro  inferiore,  li  fecondianco,  e gli  Vltimii 
fendo  tuo  intereffe  clic  parano  degni  di  laude  quelli,  che 
dono  da  te  ò auanzati,  ò agguagliati,  e dii  fa  altrimentije 
fpendcilrempo,ele  parole  in  ripigliare  altrui,  c detrarre 
alla  lama  vauamcnte,moltra  poco  giudicio,c  in  lui  fi  rù 
flettono  le  fue  maldicenze, e gli  auicnc  come  al  tordo,  die 
da  fc  ftelfo  produce  il  Vifchio,ondc  poi  riman  colto.  L'efi 
fercanfiofa,c  pronta  al  dcfpcrarfi  nafee  dal  nonconofce- 
re  la  varietale  riuolgimento  della  fortuna,che  non  si  ri- 
tenere vno  flato, e neli’inconltanza  folaè collante, conti- 
nuo rotando,  e volgendoin  giro  le  cofe  humancdi  buo- 
no in  rio,  di  rioin  iflato  buono  (edi  qua  nàcque  il  detto 
di  Focilidc, Bìofrpo^oV,  la  vita  c vna Ruota)  di  maniera 
chenoh  deue  alcuno  mai  benché  molto  trauagliato  per- 
derfi  di  fperanza  di  haucrc  à farne  paffaggioàconditioné 

B b b miglio- 
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} migliore, -come  ben  Confiderà  nel  Quinto  delle  leggi  Pia- 
tone, che  per  ciò  nel  decimo  della  ficipublicai  conchiude» 
che  l’huomo  prudente#  datato  dibuono  ingegno  jion  dc- 
uemai  nelle  aucrfitàdefpcra  rii,  anzi  riceuei  confòrto  na- 
Co  da’quattiro  fondamenti,  l’vno  perche  fia  incerto,  fc  fb* 
uenimento  fia  veramente  buoBkOviàatod’aliiOyiciu;  il  dtì- 
Jerfi,  e lagnarli  nulla  gioua  alle  cofc  feguenti,  il  rcrzx>  che 
niuna  cofa  huroana  fia  molto  da  fiima  re,  e non  liadhfo 
che  vanità,  e breue  fogno,  l‘vlcimo,che'i  duolo  può  efio- 
re  impedimento à quei  rimedi;, che  potrcbhono  adattarli 
a*  mali  incontri  fuccelfi . llqual  riguardo  ha  uendo  va  ani- 
mo ben  giudiciofo  non  fi  Jafeia  tra fportare  dalla  doglia 
nelle  feiagurc,  ne  fi  abbandona  difperatamente,  ma  fi  ri- 
corda deliaucrtimento  Yergiliano  ! i:b  : • : 

Tnne  cede  malis  , fed  contro,  ondati  or  ito  >. 

E quali  nel  gioco  de’  Dadi  adoprailcolpo  venuto,  ciò  r£- 
uolgcaf  meglio,  che  può,che’l  perderli  d’animo, e con- 
fumarli  piangendo  è vn’imitarc  il  coftumc  de’  fanciulli», 
c’hauendo  vrcato  in  qualche  pietra,  a uolgendoli  attorno- 
chi  gli  hi  offefi»  fi  fermano»  e fi  arreftano  con  mandar 
fuori  (Irida, ch'è  cofa  à punto  irragioncuole,  e indicatrice 
di  poco  fenno  . L'impudenza  è frutto  d'imprudenza  di 
chi  non  riconofce  quanto  rileui  l’honor&,chiamato  da’  Sa- 
ni à giuftaragione betiediuino, if  cui defidcrio  congiun»- 
tocol  timor  dell'infamia  è lo  fptone»e’l  freno  di  chi  ben 
viuc  - Sprone  all’opre  buone,  frenoallcrie,comc  nel  con- 
uitodi  AgathanedilTe  nel  fuo  parlamento  Fedro,  e do- 
uendo  ciafcunocó  ogni  ftudio  procurare  prelfo tutti  buon; 
oomc,  che  dai  foggio  fu  chiamato  migliore  di  molte  ri- 
1 chezze,niun  giudicio  fcoprechi  lotraiicura^c’mtemcra- 
riomodo  li  Iafci3  della  sfacciatezza  in  preda  ► L’haucr 
l’animo  volto,  alla  bugia  nafee  dal  non  conolccre  bene. 

^ ^ Feccel- 
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Toccelleilza  del  vero,  à cui  più  ibi  afflilo  queH‘ingegno>r 
ch’è  più  viuace, e piùabhorrc  la  menzogna  Tuo  contrar 
rio,  come  inoltra  nel  fello  della  Rcpubiica  Platone , che 
prima  nel  fecondo  dille  la  menzogna  eficre  odioliffima  à 
gli  huomini,&aHi  Dei,  c che  la  menzogna  nelle  parole  è 
per  lo  più  indicio  della  menzogna  ne’  cócetti,  ch’è  Tigno- 
ranza,e  però  leggiamo  pretto  lui  nel  Crarillo  che  Pan  fi» 
da  gli  antichi  figurato  huomoco*  membri  di  foprare  fie- 
ra con  quei  di  folto, {che  fendo  fimbolo  del  parlamento, 
che  iì  diuidc  in  vero,  e fallo , il  vero  ha  ddTh umano , il 
falfo  del  ferino.  11  perche  Honrero  nel  nono  della  fua 
Iliade indulfe adire  Achille,  ch'egli  più  delle  porte  del- 
l’inferno odiauacotoro*  ch'alerò,  lpicgauano  in  voce, altro 
chiudeuanoin  core  ir  E nel  vero  è u grande  la  bruttura 
della  menzogna, che  non  inai  lice  adoprarla, come  abbon- 
dcuolmctuc  in  vn  fuo  libro,  tutte  le  fpccie  di  lei  confide- 
rando,  fi  chiaro  S.  Agoflino..  L’etter  pronta  à riceucre 
inganno  come  può  xufccreda. bontà  molta,  e dal  mifu-- 
rareTanimoaltruic©]  proprio  alieno  dalla  frode, cefi  può 
venire  dalla  fbucrchia  fidanza,  e dalla  poca  praccica  de* 
coftumi  humani,  de’ quali  c la  maggior  parte  inganneuo- 
le,e  però  Epicarmo  lafciò  fcritro  ch’altri  firicorduffe  di 
non.  fidarli, chiamando  la  diffidenza  attedi  fauìczza,  co- 
me Richiamò  anco IX*mofthene  in  vna delle  fue  Filippi- 
che . E pcrò-PIatone  dà  la  maggioranza  nell’Hippia  mi- 
nore all’ingegno  di  Vlitte  foura  quello  di  Achille,  chc'l 
primo  per  la  fua  accortezza  non  fi  lafciaua  ingannare,  il 
fecondo  per  troppo  fida  rii  non  haucua  baftcuol  fchermo 
dall’inganno.  Che  in  ogni  modo  il  diffidente  è fenon  più 
f3puto,  almeno  più accofto del  confidcnte,e  la  diffidenza 
(c  non  fempre  addita  prudenza,  fi  addita  almeno  att uria* 
ch’è  fuaombra,come  leggiamone!  fedo  dell’Etica-.  L’cfà 
a.-  B b b a fere 


$8©  Delt Ingegno  Human* 

fcrc  piùdifpofta  à ricordarli  viene  da  Ile  poche  forme  im- 
pecile nell’animo  donnefeo, che  quanto  fono meno  fpcffc 
ia  numero,  tanto  fono  più  ferme  in  figlilo,  perche  con  la. 
frequente  mediratione  fi  rinfrefeano,  e rmoucllano,  come 
Incoglie  dal  libro  della  memoria  di  A ri  Itotele,  e la  molta  j 
humidità  parimente  con ferifee aliai  al  predo  riceumicnco-  j 
delle  imaginivCbc. nel  foggetto  liumido  rimangono  più 
torto  fcalpite^come  nel  lecco  più  z lungo  con  ternate 
La  veglia  lunga  .di  pende  dalla  debolezza  del  caldo  natio*, 
che  fa  nelle  donne  cattiut  le  cottioni,  e Inficia.  moltiplicare 
la  copia  delle  crudezze,.ondccomcda  minerà  «‘ergono  va- 
pori erudire  ino!dfi,contrarij  àquei  placidi, e bemgni,chcl 
dai  buon  alimento  bene  akeratò  s’ergono  al  cerucllo,  e1; 
con  moderata  humcttationeycrilàigerio  inducono  ilfiorv* 
no,  come  dichiara  Ariftotcle  nel  fuo  libro  di  quefta  ma-h 
teria, e Galeno  nel  pritriodc  gliaccidentL  Lapigrezza* 
eli  mal  mouimentp  .viene1  dalla  medefma  cagione,  e he  fc  % 
caldo  rende  altrui,  pronto,  e mobile,,  è ben  ragione  che’1: 
freddo,  lo  renda  pigro,  e infingardo,  ilqual  freddo  auan-, 
Zanùoia  .paralitica,  come  altri,  diffe,. le  membra,  &;hà  ra- 
gione di  qualità  mortificatiua,come  H caldo  ha  forza  vi-, 
ijificatiua,onde  veggiamo  certi  animali, cjualifono  Tallì*. 
Ghiri',  Orli,  & altri  fomiglianti,  non  reggendo  alla  ga- 
gliardi! del  freddo  fourauegnenic  ricourarfi  in  certi  ripo- 
rtigli fotterranei,equiuiimmobiH,equafinonputmor-. 
tau,mamortipaflar lunga ftagionc,coaic  foura  il  primo? 
libro  de  gli  Aforifmi  vdconfiderando  Galeno.  Dalla  cui 
dottrina,  in  quel  medefmo  libro  comprendiamo  che  anco, 
il  digiuno  lungo  delle  donne  hà  la  niedefrna  radice,  che, 
queftodigiunoconfirte  indue, colè *ncllbftm  lunga  man-: 
canzadicibi,enel  pillarla  fenza  rifcntrmentodannofo,il 
die  incontra  quando  ili  caldo  naturale  per  la  fua.fie4iolefc- 
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zìi  poco  rifolue,e  confuma  della  preferite  fo(lanza,comc 
appare  ne’  vecchi  chiamati  da  Hippocratc  attillimi  a lo- 
ftcncre  il  digiuno, c'1  contrario  fi  feorge  per  contraria  ra- 
gione ne’  fanciulli,  che  fono  voraci, e non  mai  però  li  veg- 
gono fatolli.  Conqucfte  confiderationi  dirà  vn  Peripa- 
tetico tutte  le  qualità  racconte,  eh’  Ariftotele  deter iicc  alla 
donna- in  paragone  dell’huomo,  edere  di  poco  ingegno 
indicatrici,  moftrando  indole  poco  liuona,  ccerie  natura  - 
liinchinationi  figniùcatrici  di  poca  prudenza.  H come 
ne’  libri  naturali  «He  propensioni  di  natura  volto  fece  que- 
llo Filofotò  il  diuifato decreto, coli  ne’  libri  Morali  à gli 
habiti  acquiftati  conucrf&non  cangiò  rifoluimento;  pero- 
ne. nel  primo  della- Politica  conlrderando  come  Ila  la 
dònna  capace  di  virtù, determina  di  maniera, che  quanto 
alla  virtù  intellettiua  le  attribuisce. difeorfo,  e facoltà  dt 
conlìgliare  non  ferma  , c di  ciò  parlando  via  la  vocei 
àx.uaor,  che  propriamente  vuol  dire  abrogato,^  rrmollo. 
Volendo  infinuarci  vndrfcorfò,  c vna  confultationc  infta- 
bile,c  non>  ferma, e che  però  viene  rollo  abrogata  da  chi 
la  f.i,  e quanto  alla  virtù  morale,  le  deferifee  e-  temperan- 
za^ oiuftitia,e  fortezza  molto  inferiore  alla  virile,  e ri- 
pigliando il  parer  di  Socrate,  che  pareggiale  donneagli., 
huomin»,  giudica  rifolutamentc  in  contrario, che  le  virtù 
de  Mi  huomini  fiandominanti,cquclle  delle  donne  fer- 
imenti yC  predanti  oflequio  di  obedienza . Anzi  vuole  che 
co  (ila  donna  òbedifea  airhuomo,come  il  fanciullo  all'a- 
dulto, e’1  feruoal  padrone,  con  quella  proportene  pero 
di  feruigiojchel  vario  loro  (lato  richiede.  Onde  nella 
ttcpublicalliuomo  fecondo  luiècomcM’ArehitcttOjdicu» 
propriamente  è tutte  l'opra, e le  donnc,c  i fanciulli,  e i 
ferui  fono  come  mmiftri  dell’Architettura  ciuile.  Al  ter- 

uo  attribuifee  niuna  facoltà  di  confultarc,al  fanciullo; 
..  »mPer* 
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imperfetta, alli'donnainftabiJc,.^ incerta.  Al  fc.ruo  niu-\ 
na,  parte  perche  non  è di  fua  ragionerìa  di  altrui,  e non 
può  delle  cofc  aliene  prender  coniìglio,  parte  perche  Ja 
natura  per  lo  più  da  alli  lenii  ingegni  osculi , anzi  quelli 
fonvcri  fcrui,chc  fon  neirintclletto ditferrrui , come  fi  di- 
chiarain  quel  primo  della  Politica,  al  fanciullo  alligna 
confultare  imperfetto,  perche  non.hà  potuto  con  la  fpe- 
rienza  antora,  e colf'olferuanza e colia continuationc 
dell’oprc  affinar  l’ingegno,  alla douna  pofeia  inftabiie,  c 
incerto  per  Ja  mollezza  della  fua  naturale  per  l’ingom- 
bramento delle  fue  paflioni, del  lume  mtdlettiuoolfufca- 
tiici,  e di  quella  quiete  turbatrici,  eh  e tanto  necceflaria 
alla conolccnza del  vero.  E sialtri  qui  dica,  che  la  mobi-, 
lezza,c  inftabilitàdel  penfieronoo  toglie  k pronta  ap-, 
prenfione,e  la  lottigliezza  dei]’rngcgno,d»rà;  doppia  ri- 
fipofta  il  Peripatetico,  la  prima  che  la  pronta  apprenfio- 
nefeben  fi  fidagli  fpiriti celeri, hànondiroenobifugiHfc 
per  fuo compimento  di  vn  poco  di  fermezza  per  miglior - 
mediràtione,  e penetrationede  gli  obietti,  che  l’intendo- 
re  humano  non  è intuitiuoalla  foggia  deH’angelko,ma 
difcorfiuo,e  fe  quello  fi  fa  in  vn  punto,  queft’altro  coi»' 
fuccedenzadircmpo  paflandodalnotoaH  ignofo,  Lafe- 
conda rifpofta  fara,  che  la  poca  fermezza  déiringegno- 
donne-feo  prcuienc  dalla  copia, c gagliardia  delle  pallio- 
ni,  e quelle  hanno  gran  forza  d’intorbidare  la  fece  del- 
rintelietto , pcroche  all'occhio  di  lui  fanno  à punto  il 
medcfmo,chc  all’occhiodel  corpo  fanno  li  venti  rinfor-, 
zati,  che  fpirantc  turbo  per  dfempio  empie  luidi  poluc,e 
di  feifuche,e  non  li  lafcia  feorgere  glòobietti*  jihe  li  & 
pàran  dauanti . Cofi  le  pa  filoni  deli’ani  trio*  quali  venti, 
contrari)  alla  vita,  e villa  ferena , à lui  offukano  quello: 
fplcndorc,  clic  natura  li  diede,  e de  gli  obietti  bflpcttilc 

vietai 
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l’ictàh  la conofcenza . Perle  cole  dette  vuole  Arinotele 
che  fé  bene  per  d’identità  della  Ipccie  le  medcfme  virtù 
fpccifichc  fono  pofledute  dall’vno,  e dall’altro  feffo,  non- 
dimeno che  in  quella  fpecic  vi  fono  li  gradidiucrfi,eche 
Coli  gli  huomini,  eie  donne  fc  ben  conucngono  nella  par- 
cipationedclle  medcfme  virtù  fpecifiche,  differirono  pe- 
rinei modo,e  nel  grado  dei  participarlc,  porgendole  iti 
maniere  differenti,  peroche  le  virtù  prendono  certe  diffe- 
renze, e come  colori  propri j da'  foggetti,oue  lì  trouano, 
e dalle  loro  varie  nature, e rifpondono  con  certa  propor- 
tene àlorcorpi,c  feguonola  lorodiucrlìtd,  dimodoché 
fe  bene  rimangono  nella  medefma  effenza  fpccihca,  va- 
ìi  ano  con  tuttociò  grandemente  ne'  gradi.  Anzili  Pe- 
ripatetici diranno,  che  la  virtù  deirnuomo,  e della  donna 
non  è la  medefma  in  fpecie  fe  non  analogica , in  quanto 
la  prudenza,  e giullitia  di  quella  ritiene  certa  fimilitudi- 
ne,  ò proportene  con  la  prudenza,  ò giullitia  di  quello, 
C non  è la  medefma  in  fpeciei  vniuoca,  fendo  l’vna  per- 
fetra,  l’altra  imperfètta,  l'vna  dominante,  e dirigente, 
l’altra  dominata,  c diretta  * Per  tanto  doue  li  Platonici 
pofero  ambeduoi  fedì  della  medefma  fpecie,  e le  virtù 
loro  inlìemc,  li  Peripatetici  confèffando  l'identità  della 
fpecie  in  quelli,  l’hanno  in  certo  modo  negata  in  quelle, 
parlando  cioè  vniuocamentc,  che  parlando  per  certa  ana- 
logia,  concederanno  certa  vniformitd,  come  è ftato  foura 
olferuato.  La  virtù  deinmomo  fecondo  loro  deue  clfere 
in  aperto, e polla  alfa  luce,  la  virtù  della  donna  dcueclfe- 
re  afcofa,ene'donicll!ei  pareti  chiufa, lì  che  à lei  parti- 
colarmente conuenga  il  ricordodi  Epicuro, di  cui  fà  leg- 
giadro ragionamento  Plutarco,  Viuisì  che  ninno  il  fap- 
pia.  Edelliduo  parti, che  fecondo  l'auifo  di  Diotimanel 
Conuito  Platonico  aJl’huomo  conucngono,  vno  de"  qua- 
-ciqmm  '•  a 
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Ji  pertiene  alla  grauidezza  del  còrpo*  1‘altro  à quella  dcf- 
l'animojdi  quelli  duo  parti  (diràil  Peripatetico).!  il  primo 
èdi  maniera  proprio  della  Donna,cbc  limonio  npn  vi  <hà 
parte  m quel]* atto  del  partorire,  fe  bene  hà  principal  par- 
te nel  far  concepire,  il  fecondo  è dilanierà  propriodel- 
l’huotno,  che  la  donna  vi  ha  poca  parte,  fe  bene  vi  hà  fo- 
ucnte  gran  parte  nel  far  concepite,  comequejlathedcliia 
i penfieri  de  glihuomini  à grati  concetti, edà grandi  opre, 
.onde  amore  nel  contrito  Platonico  vienec  diiam  ato,c  de- 
fai ttoinfegnatore  delle  arti,  c delle  feienze . Ma  fe  la 
doimaaiuta  in  altrui  la  concettionc  per  Jo  parto  dell'ani- 
-mo,non  è ella  cori  difpofta  ad  clfércitar  quello  partoinfe 
(Itila  interamente,  per  non  haner  la  mente  coli  ferma,  c 
pronta  i ritenere  li  peniteli  concetti,  e fenzadebit<*rit<s- 
gno  è chiaro  che  non  può  fuccedere  il  parto,  & à quello 
ritegno  ripugna  la  proprietà  del  fao  genio  inllabile,cim- 
collante,  amico  canto  della  varietà, ch’à  pena  hàin  fe  ac- 
colto vn'obietto, che  da  fe  lo  fgombra,cdanouellamentc 
ricetto  ad  vn’akro.  Al  folo  dunque  pano  corporeo  fù 
dalla  natura  prodotta, & alla  fola  conferua rione  della  fpe- 
cie,ma  feparatadaiinafchio,èoon  vnitacomenelle  pian- 
te, perche  l’huomo  non  dctiea  attendere  à gli  atri  foli  del- 
la vegctatiua,madfercitarc  opre  più  nobili  d’intelletto, 
c più  pcllegrine.e  percioerahene  che fuflediftinto  dalla 
donna,  la  cui  vnione  altrettanto  gli  haurebbe  nocciuto  per 
gli  iti  ter  elfi  dell’animo,quaoto  giouato  per  quelli  del  cor* 
po, come  d ricorre  A riftorelc  nel  fecondo  della  generar  ione 
de  gli  animali . Onde  fe  falle  Hata  vera  la  nouella  def- 
Mndrogino  celebrata  nel  Cornuto  Platonico,  gran  mer- 
cè haurebbe  fatto  Mercurio  commandato  da  Gioueà  far 
diuifione  fra  loro,  c fcparare  il  mafchio,c  la  donna,  peri* 
che  quegli  potclfc  meglio  attendere  ali'opre,  e alle  con- 
fi templa- 
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templationi,  Tuoi  proprij  fini,  e quella  con  la.fuavnione 
noi  di ftornafli*  richiamandolo  àgli  atti  corporei , per  cui 
dia  principalmente  rù  formata  ,e  perciò  ne  ha  di  loro 
gran  cura, doue  l'huomo  creato à vita  più  faggine  poli- 
tica, moko  moderata, e mezana  deue  hauer  queft  ì curai 
come  leggiadramente  difcorreOalcnodeH'vfo  delle  par- 
ti nell'vndccimo  libro.  Ecco  dunque  chiari  fondamen- 
ti,oue  pofano  i Peripatetici  l’inferiorità  dell’vn  fello  ri- 
fpctto  all’altro,  liquali  tutti  fi  riducono  all’abondunza,  c 
gagliardia  del  caldo  natio,  c’hà  l'huomo,  e all'inopia,  e 
debolezza  del  medefmo,  c’hà  la  donna,  Jaquale  perciò 
elide  Hippocrate  nel  fettimode  gli  Afòrifmichc  non  po- 
tcua  diuenireambideftrajComeglihuominijfra’quali  Ho* 
mero  celebrò  nell’Iliade  Afteropco,  come  adopratore 
egualmente  di  ambe  le  mani, e come  deliro  di  ambe  le  par- 
ti . Chuomini  tali  (diceua  Galeno  fponendo quel  loco)  fi 
fono  fouente  veduti,ma  ninna  donna  giamai  per  la  de- 
bolezza della  fua  natura  . E fi  come  ambe  le  mani  vfar 
poffono  interamente  gli  huomini,  ma  imperfettamente  le 
temine, lequaliadoprano  in  mezana  maniera  la  delira  fo- 
la,e dalla  Anidra  non  fi  vagliano  gran  fatto,cofì  ddlc  due 
virtù deirintclletto  va gliono  egualmente  in  ambedue  gli 
«uomini, non  coli  vagliono  lcdonne,che  in  vna  di  loro han 
grande  habilid, nell’altra  han  poco  vigore.  Qucdc  due 
virtù  intcllettiue  fono  parte  la  difeorfiua,  ò ntcditatiuà 
che  chiamar  vogliamo,  parte  l’apprcnfìua  delle  firme.  In 
ambedue  vagliono  gli  huomini  come  dotati  edi  fotrigliez- 
za  di  cerebrOjC  di  fpiriti,  c di  proportionato  humidonon 
cccedente,tna  moderato  dui  feteo,  e comeper  quefta  con- 
dì rione  fon  pronti  alPapprende»e,cofì  per  quella  acconci 
al  difcorrcre,e  contemplare-  Nel  qual  atto  poco  le  donne 
tiefeono  perla  groffezaa dcl.cercbro , e per  la  torpidez- 
3 ; Ccc  za 
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za  de  gli  (piriti  ingombrati  dalla  foucrchia  pituita,e  però 
non  bene difcorrono,nc  fon  buone  contemplatrici, ma 
per  l’abondanza  del  fuo  humido  prettamente riceuonole 
torme,  e fono  pronte  aH’apprcndcre,  che  per  l’allegata 
dottrina  di  Galeno  nell’arte  medica  la  fottigliczza  del- 
l’organo fi  per  lodifcorfo,e  l'humidocopiofoià  per  l'ap- 
prendimelo  fpcdjto.  Li  loro  debolezza  dunque  non  folo 
pertiene  alle  forze  corporali,che  fono  atta!  leggiere,  ma  (1 
{tende  inficine  alle  foize  dell  animo  non  mcn  languide  di 
quelle  del  corpo, c tutti  quelli  fono  effetti  della  debolezza 
del  caldo  naturale,#!*  cui  c proprio  il  fare  tutte  l'opera  rioni 
meglio, ò peggio  fccódo  ch’è  più  vigorofo,  è più  laguido, 
come  fpeflo  va  dichiarando  Galeno  feguacc  in  ridde  Jlor- 
mc  Ariftotelichc  dipendenti  daU’Hippocratiche-Delqual 
caldo nehm  fattosi  gran cóto li  Medici, Artefici Temati, 
che  l’hanno  talhorahonoratodcl  nome  dell’anima  iteffa, 
come  fè  Hippocrate  nel  Tetto  Epidemico , à cui  tenendo 
dietro  Galenqin  più  libri,  e particolarmente  in  quelli  de' 
lochi  affetti  s’fodufle  adire, che  ilcaldonatio  era  ò la  pro- 
pria cifenza  dell'anima,  ò almeno  fuo  ttromcnto  imme- 
diato- Dcllequali  duccofe  egli  è chiaro  la  prima  eficrc 
jblfa,vera  la  feconda  fola,ch’ogni  buon  Filofofo  tiene  per 
certo,chc  ilcaldo  non  è ettenza  dell’anima,.  laquale  è fo- 
jttanza  incorporea,  folleuata  foura  tutte  le  qualità  mare- 
riali >ma  è folo  ttromcnrochclc  ferue  in  operando,  fi  che 
l’opcratione  fi  deue  principalmente  riferire  all’anima,,  c 
feconda  riamente  al  caldo  come  ad  organo  minittrante> 
iìchc  nel  fecondo  dell’anima  mottra  Ariftotcle  contra 
Empedocle . Hà  dunque  il  fettb  feminino  vna  medefma 
anima  col  fcttonaafchilchumano, dotata  delle  medefme 
potenze,  delle  medefne  forze  > ma  non  hà  ilmedefmo 
ttromcnto  affatto,  che  porge  il  minittcrio  neU’opcrare, 
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che  fe  bene  ambedue  hanno  il  caldo  naturale,  l*harmo 
però  molto  differente  di  gradi, e di  perfetticne,  onde  ven- 
gono le  differenti  man  irte  deU  operare,  c così  Iftuoma  è 
animai  perfetto  per  la  perfettione  del  caldo,  la  donna  im- 
perfètto per  i'impcrfrttion  del  medefmo,  e parechc  deb- 
ba chiamarli  cofa  imperfetta  non  foto  come  fèmina,  che 
come  tale  porta  parti  imperfette  rifpettoal  mafehio,  mi 
anco  come  buomoconfidcrara,che  fc  bcnchàlamedcf- 
mapcrfcttion  prima  col  mafehio,  in  quanto  è informati 
dalla  medefma  forma  fpccifica,ch‘d  l'anima  inteliettiua, 
non  ha  però  fecondo  A riftocelc  la  mcdcfma  perfettione 
vltima  con  lui,  fc  non  proportionalmentc,  « con  termini 
di  Analogia»  pcroche  fendo  l'vltimaperfètttionc  Huma- 
na, come  fi  difputanel  primo,  e nel  decimo  dell’ Etica, 
l’optrarronc  perfetta  fecondo!»  virtù  perfetta ,t  di  quella 
perfetta  virtù  non  fendo  per  fila  natura  capace  Indonna, 
non  può  irreoofeguenza  lare  acquiftodi  compiuta  per- 
fettine,  ma  foiodi  tale,  che  corrifpondaalie  virtù  da  lei 
po&duce  • Lequali  vnendo  Arinotele  con  vna  virtù 
«confu  Ita  tùia,  Si  efettiua  pocofiabik,  e di  facil  riuolgi- 
me<«o,come  fonradiceromo,  fcfà  poco  alla  natura  della 
compiuta felfeità  conformi,  che  dene  effert  bene  foura 
ratti  gli  akri  fermo , c coftantr.  Nòn  negherà  gHegli 
«he  la  donna  felice  non  poffaf  venire,  che  la  farebbe  tròp- 
po imperfetta,  ma  non  fe  concederà  già  raffeguì mento 
d’ vna  intera  felfeiùhiimam  a, dipendente  dall’operarc  fe- 
condo la  virtù  perfètta,  che  fecondo  lui  nellu  felicità  at- 
tuta è laGiu#itia,fecondo-la>cótemplatiua  ria  Sapienza, 
di  ambe  lequali  partecipa»  bene  la  donna,  ma  tiene  pani, 
eipamento imperfetto,  arriuando  à virtù  morali,  che  pa- 
ragonate alle  virili à pcfia  fono  virtù,  e delle  contempla- 
tiue  pigliandone  quafi  ombra  per  la  debolezza  del  confi- 
ci c c ^ glio. 
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4$o,  e del  difcorfdjl  Cóme  vanno  dunque  k Virtù  de' 
duo  fcffidifiinitedijgrado,  e di  modo,  c come  di  vltima 
fpsc  i e,co,s  iy  a ti  n oauco  le  * foli  ci  ti  loro  pretto  li;  Peri  pate- 
tici d merde . Di  chV  no»  può  dubitare  chi  con  qualche 
.attentione  effamina  le  cofe  dette  irr  quello  propolito  in 
quel  pr  i modellapoftt  ica,oue  raoftra  il  Fifofofo  di  tene- 
fgippr  troppo  i vile  chi  fùda  Dio,edallanatura,edafag- 
^gi  uon  ni  inori  di  lui  tenuto  à grado . ; E ch*egli  hauctte  la 
penna  (non  dirò  anco  il  penficro)  tutta  volta  à quella 
quali  i nucte ina  lì  comprende  parimente  da  quanto  lafciò 
in  quella  materia  fcritto  nella  Tua  bellilfima  Poetica,  ouc 
parlando  ilei  coflume  comedi  vna  delie  fei  partidTm- 
tiali  della  Tragèdia  dille  lui  effer  quello,  che  con  la  \var 
rietdjdèli^kttionc  lì  fi  fgntirc  vario  ne  gli  huomini,c  che 
inluideueil  Tragico  otteruare  quattro  conditi  ani , che 
fiabupno,chc  lì  a conueneuole,cheiìa  fotnigliaqte,che&i 
.eguale,e  pai  lande»  della  prima,  che  perticive  alla  bontà, 
-dice  che  quella  è varia  in  vari j generi,  fendo  la  dorine 
tbuona,e’l  femo,  fe  bene  di  quelli  quello  forfè  è piu  rec^, 
.quello  c affatto  reo,  vokndo  dire  che  ladonna  iìa  mep 
buona  dcirhuomo,ci  Perno  non  habbia  punto  di  buono* 
malìa  interamente  cattiuo.  Nellequali  parole  doppia» 
.mente  biafma,  parte  con  lo  feem amento  dei  buon  coftur 
.ode, parte  col  paragone  del  foggetto  feruije,c  pattando  aV 
Jl'altra  condirione  della  conyerteuokzza  dice  ettcr  bene 
f indole^e  la  natura  dei  forte,  ma  non  effere  confaccuole 
alla  donna  lfettere  coraggiofa,  ò fiera , e per  cttempio  di 
coftume  fconuencuole  adduce  non  folo  di  Vlitte  il  la** 
mento  fatto  fra  Scilli,ma  la  d ifputa  ancora  di  Menalipa* 
che  in  quella  Tragediadal  filo  nome  intitolata  altametv- 
te  fauellaua  del  modo,  conche  fi  fanno  k generation 
delle  cofe, conformandoli a’pnncipij  fouililfimi  di  Acuf 
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fa  gòra,  quali  volefle  dire,  che  non  polfano  le  donne  alfe 
profonditi  delle  meditationi  arriuare,  e che  diifettofo 
debba  giudicarli  il  loro  intelletto,  come  tutte  le  lue  qua- 
lità moftrano  diffetco paragonate  alle  virili,  ilchc  Alber- 
to Magno  ancora  come  gran  Peripatetico  S’ingegna  di 
-far  mantello  nel  fuoottauo  libro  de  gli  animali  fia'Ccò- 
<gliendo,cfuccinta  mente /piegando  quanto  hfciò  fcritto 
Arinotele  nel  nono  della  Storia,  che  fu  da  nói  /mira  rac- 
conto per  chiarezza  del  fuo  parcre,ilquale  perle  cofe  det- 
te appare  dal  Platonico  in  gran  maniera  diuerfo. 

< r-  . ' t ••  : ' . ur 

Confiderationt  da  far  fi  in  f attor  delle  donne  attorno  il 

fitdeuo  parer  di  Ari  fot  eie . Capo  Ot tauo . - 

Nuettiuai  punto  par  che  Zìa  fiatala  narra- 
tione  delle  cofe  in  varij  lochida  Ariflotelc 
dette  in  propofitodeirindole  fem inile,  non 
mai  tanto  dalle  parole  Platoniche  lodata, 
quantodalle  Peripatetiche  vilipefa.  cheà 
dirn^d  veroècofa  oltre mifura  llrana  il  vedere,  ch’egli 
qua  fi  Tempre  annoueri  le  donne  co' /crui,  e pure  è chia  ro 
che  Dio,  le  fece  deU’huotno  compagne,  e per  quello  fine 
ancora  vanno  confiderà  ndo  i Theoiogi,  ch’Eua  fufle  pri- 
mieramente formata  di  vna  colla  tratta  dal  petto  di  A da- 
zino, anzi  è chiarilfimo,  che  l’huomo  di  propria  elettione 
rie  fi  fa  lìgnorc,e  padrone,  e loro  più  volentieri  vbidifee, 
che  non;  commanda  ad  altrui,  l’huotno  animale  tanto 
_ambitiofo, che  non  l'offre  fe  non  con  malageuolczza  di  ef- 
fere  commandato, come  nella iùa  Pcdia  fi  con  bel  difeor- 
,fo  vedere  Senofonte, più  che  volentieri  fi  foggettaalle 
donne, fi  fa  loro  mancipio,  & è sì  lunge  che  riceuaàfdò- 
gno  i loro  commandi,che  li  prende  più  follo àprincipa- 
lilfitno  grado . Di  che  fi  fece  prete  gli  Antichi  oteruan- 
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za  «die  meglio  ordinate  Republiqe  quali  forno  la  Span- 
tana, -c  la  Romana , nella  prima  delkquali  irebbero  le 
Donne  /'omino  pregio,  e nelle  feconda  per  pubfieo  decre- 
tooteennero  la  maggioranza, e nel  pa/luggio  delie  ftradc 
il  loco  primiero  a elicli  Urwiqneddlolleqwo  loro  e deuu- 
to,e  pre  (lato . Ne  cono  iene  eifuitri  qui  dica  quello  effc- 
re  della  bellezza  privilegio,  c’ha bU»a  dalla  natura  forti to, 
comediffe  Socrate  nel  Fedro,  dieffcre  fouratutte  l'altrc 
cofe  riguardeuole,  e venerabile,  che  quello  offequio  non 
fifa  alle  belle  fole,  ma  à molte  altre  parimente,  che  dì 
quello  gratiofo  dono  rimafero  priue,  ma  non  didominio 
vote,  c’hebbc  forfè  origine  daqualch'altra  bellezza  mi- 
gliore, ,dicotluii!Ì,e  d'ingegno  non  mirata,  ne  poflibile  à 
mirarli  da  gli  occhi  del  corpo,  ammirata,,  é poflibile  ad 
ammirarli  da  quelli  dell’animo Laqual  cofa  fù  con 
molta  leggiadria  fpiegatada  Lucrctio  io  quei  verfi . 
flec  dtmjutus  interdunt, venir ipftte  fdgttm 
Deteriore  ftvt  forma  mnlierc*Ì4  ametur , 

Kdm  facit  ipfa  fuis  interdnm  fomiti*  fdtfit,  i.  j 
i Morigerane  modir,dr  mando  corporìs  cttitu  ir > 

a;.;  Vt  focile  infnefcdt  fccum  vir  degere  vii  am , 

- £jfod  fup  erejl,  conjitetudo  concinnar  amerem  . 

Non  è la  fola  grada  del  corpo, efea  de  gli  animi,  e no- 
do, che  gli  auince,  è quella  ancora  de’  coltomi,  c della 
mente  Cagione  di  quelli  edètei,  che  fon  pur  grandi,  e nel 
vero  affai  riguardcuoli  di  vedere  vna  volontaria  fornmif- 
fione,vn’elettiua  h umiltà  vfaca quali  da  lutti  colle  Don- 
ne, che  nella  noftra  lingua  ottennero  per  ordinaria  que- 
lla nominanza  à fignifìcamcnto  del  fuo  pregio  fignor ile, 
fendoche  Dorma, c Donnoaltro  no  vuoidire,chc  Signo- 
ra^ Signore, e Pattributo,chcì  Latini  talbora  dauano  lo- 
ro, chiamandole  Domina,  hanno  i volgari  aggiunto  co- 
• me 
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me lor  proprio,  nominandole  Donne.  E di quello  argo- 
mento canato  dal  nome  deuerfene  far  conto  J'affcrma 
non  fol  nel  Tuo  Cratillo  Platone,  ma  nel  primo  del  Ciclo 
il  medefmo  Arinotele,  che  dopò  hauer  con  altre  ragioni 
prouato  il  Cielo  edere  di  vn’altra  quinta  edenza  dipinta 
dalle  quattro  elementari,  fi  lo  proua  ancora  dal  nome  da 
gli  Antichi  impoftolijche  lo  chiamarono  ethere  dal  fuo 
corfo  perpetuo,  e Tene  vale  del  communconfcntimcnto 
di  tutti,  che  in  lui  locarono  Dio,  come  in  eterno  leggio 
eterno  Nume.  Vaglia  dunque  la  commune  credenza, 
c’hà  iempre  tenuto  quello  fedo  in  pregio,  c vaglia  la 
commune  nominanza , che  non  hi  potuto  dichiararlo 
meglio . E vegga  pur  bene  Arinotele  > che  accozzando 
per  l’ordinario  le  Donne,e  i lerui,  non  fia  prefa  quella 
vnione  in  altro  fenfo,  ch’egli  non  hebbe,  e che  quelli  fer- 
iti con  loro  vniti  non  vengano  intefi  quelli,  che  turno  da 
lui  nel  primo  della  Politica  chiamati  ftromenti  animati 
de’  Padroni,ma  fiano  intefi  gli  llelfi  padroni,  che  fi  con- 
tentino, quando  che  fia,di  fommetterfi  à cori  nobile  fer- 
uitù.  Laqualc  non  feppc,  e non  volfe  neancocgli  fug- 
gire quando  era  predo  il  Prencipc  Hermia,  poiché  am- 
mirò in  guifa  li  portamenti  di  vna  lua  donna,  che  non 
fdegnò  di  farle  di  quei  facrifici,  che  folcuano  gli  Athe- 
nieli  farci  Cerere  Elcufina,  fe  crediamo  à Laertio,  che 
nella  vita  di  lui  col  tcllimonio  di  Arifiippo  il  racconta , 
ilqual  culto  adoprò  anco  nella  moglicra  già  morta,  come 
teftimonia  Theodoreto  nell’aureo  libro  deHa  cura  del- 
l’infermità Greche.  Ne  par  verifimilc, che  per  la  fola  bel- 
lezza s’induceffcà  farlo  da  lui  pur  conofciuta  caduco,  e 
fragil  bene, ch’altro  non  è che  vento,&  ombra,ma  più  to- 
rto conuien  credere  che  per  le  rare  eccellenze  dell’animo 
le  preftade  sì  grande  offequio,càmeritidiuini,qualifo- 
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noie  virtù  fmgolari,po!  gclfe  honori  dtuini, Tue  proprie 
mercedi , facendo  quello  che  dille  il  Petrarca  . 

• L‘ adoro, e inchino  come  co  fa  fan!  x. 

La  qual  riucrentc  oficruanza  inirta  con  culto  quali  di- 
urno con  bei  colori  di  fue  parole  penellcggiò  nel  fuo  Fe- 
dro Platone,alqual  loco  il  medefmo  Poeta  alludédo  diflc 
S'tol  dijjt,  io  /piaccia  a quella  che  t ortei  A iì;  ■ 

Sol  chikfiinfofcaceHx  A ' , 

Dal  dì, che  la  mammella  < mib 

La  fa  ai  finche  fi  fueUa  . -la 

Da  me  l’xima.adorar  ; forfè  l farei . :.d’  > 

Sono  quelli  veramente  gii  i di*  belle  parole  volrc  af- 
l'amplihcamemo , fono  concetti  di  fua  natura  Poetici, 
più  dell'apparenza  amici, che  della  vetità,de’  quali  Poeti- 
ci penfieri  non  fu  per  Tordi n ario  1 unge  Platone,  cheli 
compiacque  di  nomarli  ancone’  libri  delle  leggi  Poeta,  e* 
per  ciò  Aditotele  nella  Poetica  s’indulTeitricttere  i Dia-i 
loghi  Platonici  nel  numero  delTitnitationi  Poetiche!  che* 
perdile  il  vcroè  vno  fpropolìto adopràr culto  diuino  àt 
perfone  humane,e  renderli  c©R  fouerchia  homiltiofle-1 
quente,  ne  quello  fà  le  non  chi  tiene  la  mente  dal  vela; 
appann:ita,che  paradauanti  Tuffetto  amorofo,  iiquale  fa' 
ch’altri  vegghiando  fogni  ; ma  in  ogni  modo  perlecofei 
dette  appare,che  non  deuc  la  donna  edere  in  ftimaftrui-i 
le  tenuta , fendo,  più  tolto  all’eguaglianza  nata,  e molte', 
volte  ancora  al  dominio  falita  . Ma  qui  dirà  forfè  altri,* 
ch’Ariftotele  non  pareggia  lei  al  leruo  per  trattarla  da- 
ferua,  ma  folo  per  inoltrarla  fproueduta d’ingegno,  e di- 
conofccnza , ma  quello  è vn*  trattarla  à punto  da  fenta . 
per  la  dottrina  fpiegata  * nel  primo  della  Politica  ,chei  : 
feruo  naturale  è chiunque  polfiede  intelletto ottufo,  e li- 
bero d’altra  parte  chi  l*hà  formo  acuto.  Della  fua  o.c-< 
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tufezza,o  acutezza  conuicne  metterà  principal  cura,  fen- 
do quello  il  principale  proponimento  del  noftrodifcor- 
io,  vedere  qual  fia  della  donna  l’ingegno,  paragonato 
con  quello  dell’huomo,  nclqual  paragone  fi  dcucoffer- 
uare,  che  cammino  le  cofe  del  pari,  cioè  fcempiccon 
ÌLempie,non  contraponendo  feempie  ad  accompagnate . 
Vo  dire  che  fi  vuole  paragonare  l’ingegno  ignudo  col-* 
rignudojnonl  ignudo  col  difciphnato,  e accompagnato 
dall  eflerciuo,  che  quelli  fenza  dubbio  preualcrà  al  ori 
mo,chenmanendo  in  fuo flato  naturale  rimane  imper- 
fetto^ nceucndo effcrcitio, e difciplina  fa  nobile  acqui- 
flo,  come  Anftotele  infogna  nell’ vltimo  dell'Etica  Se 
volcmo  dunque  nella  fua  fchietezza,  ecosìroziconfidc- 
raregh  ingegnilo  sò  che  gran  maggioranza  troueràil 
buon  Peripatetico  nel  Mafchilc foura  il  feminile,  che  fe 

nonmoflra  di  fc  gran  proue,non  le  moftra  egli  per  non 
efferem effo  in  opra,  per  non  riccuerc  laconueneuole  di- 
fciplina,  die  aggiunta  al  Mafchile  il  fà  cotanto  rifplen- 
aetCjche  abbarbaglia  fouente  il  poco  lume  dell'altro,  che 
reftando  queto,  e non  rotando  i Tuoi  ragginonpuósfe- 
uil  la  ie,e  tiene  in  fe  chiufa  la  propria  luce, che  al  foffio  del- 
leilcrcitio  viuamcnte  lìammeggcrebbe.  E fe  vorremo 
attenderci  puri  doni  di  natura,  vedremo  ch'Ariftotelc 
non  ha  punto  in  loro  auilita  la  donna,  come  quello  che 
parlando  in  quel  primo  capo  del  nono  della  Storia  de  eli 
animali  qual  luffe  l'indole  feminile,  diffe  ch'era  di  coftu-, 
me  più  molle, e più  trattabile  della  mafchile,  e piùdifpo- 
flaall  imparare  vfando la  parola  /ua6n/u,a9tìxc*Tf ^o*,chc  de- 
nota maggior  attitudine  airapprendcre,e  l'altra  voce  it/. 

tpnj  che  lignifica  buon  genio  naturale,  e buona  in- 
dole^ buona  viuezza  naturalmente  inferta  d’ingeeno, 
ch’è  quel  lume  di  mente, che  in  fui  nafccrc  altri  confeguc* 
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delquallume  ne  parla  Arinotele  nel  terzo  dell’ Etica,  e Io 
fpiega  col  mcdefrio  nome  »t>pva,come  fu  nel  primo  li- 
bro da  noi  coiiiiùerato.  Onde  il  Gaza  vfò  la  parola  di 
piìiiugegnofa,volcndo  che  quella  buona  natura  lignifi- 
cane la  bontà  dell’ingegno,  ciò  fece  con  gran  ragione,  e 
mal  fi  lo  Scaligero»  ciré  di  ciò  lo  ripiglia  quali  c’ha bbia 
fatto  violenza  alia  voce  Anitotelica,  & habbiaaggiunto 
del  fuo  la  coniìderacione  dell’ingegno,  volendo  elfo  Sca- 
ligero che  quella  buona  indole  li  debba  intendere  Colo 
nelle  co fe  communi,  c ncll’imparar  le  cofc  accomodate 
all’intelligenza  donnefea  ..  Malacofa  ftd  altrimenti,  pc- 
rocheil  Filofofo  parla  in  generale  del  Ceffo  fcminco,  e 
lo  chiama  più  mathematico,  cioè  piùattoad  imparare,  c 
di  miglior  indole  in  commune  fenza  riftringerfi  ad  alcun 
particolare^  fenza  farui  efclufionc  veruna  - che  chi  ha  la 
buona  natura  , ha  ranimo  con  tutte  le  fue  buone  difpofi- 
doni  naturali,nu  Tanimo  humano  è naturalmente  difpo- 
ftoad  intendere  tutte  le  cofc  intelligibili , come  proua 
Ariftotele  nel  terzo  dell’anima  > dunque  la  donna,  nata 
conia  fudetta  natura,e  indole  buona,  fard  capace  d’ogni 
intelligenza,  & haurà  genio difpoftoà  riceuere  l’orna- 
mento d’ogni  conofccnza  * ilche  non  hebbe  ardimenti 
di  negare  Euripide  fteffo,che  moftra  fempre  odio  parti- 
i^>larecontraqueftofeffo,econagre  rampogne  fouente 
U prouerbiò,  ma  in  ogni  modo  coftretto  dal  vero pofe 
nella  fua  Medea  quelle  parole  in  bocca  di  vn  choro  * 

. Sape  mw  per  fubtiliores  >. 

f Sermone  s tui,cr  ad  e er lamina 
Vemmawfcula , fi  canne  mt  gcnus * 

Mnhelre  firutart  » Atenim  e fi 
■ linfa  dr  nobtrtjw*  conuerfatur 
Sapienti*  care  fa,  cnm  omnibus  tome»  non  . 
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Pdticum  fané  namernmmter multai 

Inuenias  fortajfe  » ' : 

Et  non  tndotlum  malimm . 

Concede  alle  donne, che  pollano  fpecolare,e  volgerli  alle 
meditationi  fubiimì,ondc  nafee  la  fapienza,c  afferma  cl- 
fere  loro  anco  concdTo  il  commercio  delle  Mufe  più  gra- 
ui,o«de  viene  la  dottrina,  nedeue  para-  meraviglia , che 
nelnumerodi poche  riftringa  quefta  eccellenza,  che  re- 
gna in  pochi  huornmì  a n cova, che  le  cole  belle  fon  rare  fe- 
condo il  prouerbiofpeflo  vfaro  da  Socrate , c’J  roedefmo 
aucnimemo  fi  oflerua  nelle  cofe  e di  natura, c di  arte,  co- 
me nella  decima  particella  de' Tuoi  Problemi  confiderà 
Ari  Itotele, che  poche  fono  f opre  buone,  molte  le  cartine» 
e che  la  natura,e  l’arte  fanno  buone  poche  cofe»  ma  non 
poflono  in  modo  alcuno  farle  tutte.  Oltra  che  non  c 
grande, anzi  pochitàmo  delle  donne  il  numero  alfimpa- 
tar  le  feienze  riudto,e  pero  è bcnnccceflarioche  di  non 
molte  la  rinfeita  fi  conosca  in  poche,  che  il  medefmo  in- 
contra ne  gììhuominijche di  molti  ftudìofi  pochi  litico- 
no  eccellenti,© non  pochi  foaquelii,  a cui  ilmokoatfati- 
<ar  pocogioua,e  fi  rimangono  ddl’oglio,  e dell’opra  con 
perdimento.  Non  fi  può  dunque  togliere  quello  vanto 
all’ingegno  donnefeo  di  apprendere  ogni  più  fiihlime 
fcienza,chc  la  fpcricnza  l’hà  tnafirato-  in  fin  ite  volte  vero, 
fendofi  in  v®rij  te  mpi  infinioetrouate,  c’hanno  la  Filofo- 
fiàiOh  Thetdogia  poifediità  interamente , e fi  itone  di- 
fcorlì,c  componimenti  bel  li  fiimi,  e qui  deue  la  regola 
Ariftotcìica  dch’otritu  della  Fifica  valere,  che  douc  il 
fenfoè  chi  vro,è  foucrchioinueUigaTla  ragione,  che  quel  - 
lòchc  fivedefitto^nolto  più  fi  conchiude  potàbile,  che 
non  farebbe  venuto  fatto, fe  non  fufie  fiato  potàbile, co- 
me fi  determina  nel  fecondo  della  Khetorica  nelle  pro- 
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pofitioni  del  potàbile . Onde  non  era  fenza  verifomr- 
glianza,chc  Menalipa  in  quella  Tragedia  di  Euripide 
adopraffe  alti  concetti,  ira  para  ti  nella  feda  di  Anafla  go- 
ra,e fe  Piatene  induffe  Socrate  à confettare  di  hauere  ap- 
parato alti  Mifteri  Theologici  da  Diotima  , potè  anco 
Ari  ftbtcle  concedere, ch’Euripide  inducette  Menalipa  à 
difcorrcrecofc  apprefe  dalla  dottrina  di  Anaffagora . che 
fe  l’indole  fetninea  è buona,e  difpofta  all’imparar  facilt 
mente, come  egli  confctta,aggiungendoui  l'applkationc, 
e lo  ftudio,  è forza  che  ne  fegua  l’atto  deHa  difciplina,  ai- 
trimemti  vana  farebbe  e fenza  frutto  quella  potenza,  e 
difpdlezza  naturale . E perche  tutto  il  fondamento  in 
contrario  è pofto  nella  qualità  del  caldo,  che  in  quello 
fello  non  ar ri  ua  allagagliardiadelvirile,non  fi  può  que- 
llo^ non  li  vuole  in  alcun  modo  negare,  maia  debolezza 
di  lui  pregiudica  più  torto  alla  forza  del  corpo,  che  dei- 
.l’animo,e  ne  gli  attideiranirao  piùà  quelli, che  riguardar 
no  ie  virtù  nutritiue,e  moti ue,che à quelli, che  fon  direte 
alle  conofokiue,  die  i primi  hanno  bifogno  di  caldo  itv 
tenfo,  li  fecondi  di  moderato,  e inchinante  più  torto  al 
. freddo,e  fe  fi  vuol  dire  che  fc  buone  nutritioni  fon  buoni 
fpiriti,fi  puòrifpondere,che  le  buone  nutritioni  fonno 
buonfar>gue,e  che’lfanguefà  l’ingegno  fohietto,  e ftu~ 
pido  anzi  che  nò,e  che  l’humor  colerico,  e melancolico 
lo  fìdcftro,e  prudente,  c formo , ilche  nel  commentario 
del  libretto  Hippocratico  della  natura  humana  con  que- 
fte  parole  ifprcffe  Galeno,  Animi  de  xterit*s,é‘  fenden- 
ti* aètltefo  hnmtre  prtftcìfcttur  jntegritatis,  & con  (lau- 
ti* erti  Anthorbumor  melanebohcus , fimgnis  Jimplitèta- 
tis>ér  httmtditatif,  f imita  natura  admornm  cuhumnthtl 
faeit . Ma  di  quelli  humori  e colerici1,  e mekmcolìci  non 
fono  bifognofe  le  donne, come  quelle,  che  per  le  oftrut- 
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tìorri  inlor  generatedalla  copia  dclltiumor  pkuìtofo  ri- 
ceuono  raddoppiamento  di  caldo  nelle  vilcerc,c  nelle  ve- 
ne,onde  Hippocrarc  chiamò  il  lor  fanguc  caldo  affai,  e la 
gencratione  delle  materie  coleriche  fi  accrefcc  in  loro  per 
l’vfo  grande  delle  acque, c dcirhcrbc,a ttiffurre  à produrre 
quelli  humori , in  quelle  principalmente  moltiplicati, 
c’hanno  fortitohabitudinc  di  corpo  magro,  & afr  i ut  to  . 
None  dunque  il  fangue,  ch’è  frutto  del  vigorofo  caldo 
natio,  quelloche  fa  l’acutezza  dell’ingegno,  ma  l’humor 
colcrico,e  melancolico,  che  fi  genera  ouc  non  è l’aggiu- 
flamcnto  di  quelcaldo,ma  in  lui  fi  feorge  qualche  grado 
confiderabilcòdi  ecceffo,  ò di  mancamento,  che  dalla 
freddezza  ancora  fi  genera  l'humor  melancholico,  come 
nel  fuo primolibro infegna  Auiccnna,  clic  può  feruireà 
porger  fermezza, c Coftaza  ne*  concetti  péficrr,e  ammen- 
dare la  maniera  poco  (labile  cagionata  dal  fouerchio  hu- 
mido,in  cui  le  cofe  fondate  non  poffono  ha uere  gran  fer- 
mezza per  quel  bel  detto  d’Hippocrate,nel  libro  della  leg- 
giadria,^* in  h umidii  confi finn t no  habent  fedeftabilem, 
€ quella  è quella  inco(lanza,ch’Ari(lotele  attribuifccallc 
donne  per  la  loro  molta  lmmidira  più  atraalriceuimento 
delle  forme, che  al  ritegno, ma  quella  humidità  viene  affai 
fpcffocorretta  bene  dalla  mefcolanza  de  gli  hiwnori  cole- 
rici,e melancolici,e  quando  rimane  ne’  naturali  fuoi  ter- 
mini,non  ritiene  ecceffo  dannofo,  come  confiderà  Gale- 
no nel  commentario  del  libro  della  Dieta  di  Polibo,  ouc 
non  lauda  il  fuo  configlio  di  arrendere  all’afciugamento 
nella  complcffìon  delle  donne,  dicendo  che  queli’humido 
è loro  naturale, e che  come  tale  deue  confermarli  per  effe- 
re  buono, come  fono  tutte  le  cofe  naturali, ftairhor  fida- 
mente deuerfi  pcnfarc  aH’ammenda, quando  è paffato  in 
ecceffo . Quello  huinido  dunque, mentre  rifiede  ne’  fuoi 
. con- 
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confini,  è conforme  all’ordine  di  natura,  che  Tempre  è 
buono, eviene  fouente  fcematodalla itiefcolanzade gli 
humori  fecchi,  e fé  non  è cosi  buono  ptn  lo  fermo  ritc- 
gno,è  ottimo  per  Io  prcfto  apprendimento,  c non  vieta 
che  in  corpo  humido  fi  pollano  generare,  e accogliere 
nelle  celle  del  ceruello  fpiriti  animali  fccchi,  tanto  lodati 
alle  anioni  del  buondifeorfo.  Non  bada  per  tanto  la 
mollezza  delle  carni,  e la  gagliarda  delle  palfionid  ren- 
dere incerto, e poco  (labile  il  penderò,  che  fermar  lo  può, 
c in  certo  modo  arredare  il  frenodella  melancolia,  che 
rende  l’anima  penfofa,  cnc  gliobictri  affiatarla  furia 
de  gli  affetti  v ien  moderata  dalla  modeftia  natia,  aiutata 
dalla  vita  folinga,  Ma  quando  anco  fi  conceda  quella 
propen/ìonc  al  mutamento, non  è però  da  concedere  nec- 
ccifitd  di  quello  atto,clicanco  gli  impeti  naturali  fi  affi  e- 
nano, come  dille  Socrate  a’  Tuoi  fcolari,  che  fi  faccuano 
beffe  del  giudicio  fatto  da  Zopiio  ,in  propofitodclla  fui 
mala  indole, come  atrefta  Cicerone  nel  libretto  del  Fato, 
c tanto  meglio  fi  poffono  affrcnarc  gli  impeti  feminini 
dalla  natura  inftrti,quantocilc  fon  più  arrcndeuolià  gU 
altrui  ricordi  fecondo  l’allegato  Arillotelico  teftimonio, 
e quanto  fono  più  amiche,  e più  fotferentidel  digiuno, 
xhc  Tremando  l'iuimidczza  del  corpo  la  volubilezza  fcc- 
jnu  dell’animo . Laquale  nelle  complcflioni  fecche  hau- 
jà  poco  loco  , portandola  proprietà  di  quelle  rimedio 
ficuroal mancamento cohimiine del fello.  Vi  lìaggiun- 
gc che quella tnpbilczzo  è ancoeffettodi  folertia, che  to- 
(ftoapprcnde  gli  .obietti  proporti,  e non  Jafcia  fermar  I’a- 
Jlipaw  nelle  con  fiderà  rioni , e ne  gli  tifami  delle  cofe  con 
mfiabil  ^clerici .apprqfe,  allaqual  celerità  alludendo  il 
(Poeta  diffe  ; ri  i ;*j 

, . Intelletto  veloce  piu  che  Pardo . 
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Perche  fono  dunque  veloci  nclltapprenderc,  fànne  ro^ 
fio  dull\no  obietto  alfa  toro  paleggio  , ♦male'-  in  è erta 
foggia  di  quei  cacciatori,  che  prendono  irvbreue  tempo 
le  lepri, ne  tengono  delle  prclc  più  cura,ma  ad  altre  no* 
uclle,chc  loro  lì  paran  dauanti, volgono  fretrolofi  i pie du 
Nelqualpropofitonon  èda  trala fc tare,  che  GulenoncJ* 
l'arte  fua  Medica  alla  caldezza  del  ccrucllo  rifèrfo  )a  va- 
rietà, ecangiamentodell'opinioni,  come-  alla  freddezza 
il  Contrario, cioè  l’vniformiti,  e perfeucranzaloro,  & è 
chiaro  chela  caldezza  fi  gli  fpiriti  veloci, e agili, e pronti 
à penetrare  il  vero,  e la  freddezza  tardi,  torpidi,  e inetti  à 
quello  officiosa  che  fi  coglie  non  poter  nelle  donne  ede- 
re il  cerucllogran  fatto  freddo,  che  farebbono  non  mobi- 
li,e varie,ma  llabili,e  ferme  d'opinioni , ne  tonuien  dire, 
che  lamobilità  venga  dall'imprudenza,  che  quello  faria 
effetto  confegucnrc,  non  antecedente,  chel'hauerc  iin- 
prudenza  può  venire  dal  non  ponderare , e far  clfame  de 
gli  obietti  vna  volta  riceuuti,edi  repente  fcorrenti>  que- 
llo non  ritenere  gli  obietti  nafee  da  gli  fpiriti  fottili,e  ve- 
loci^ dalla  fortanza  calda  del  ceruello,  che  Iti  continuo 
in  moto, e le  forme  imprelfe  per  la  fua  continua  agitatio- 
nc  torto  deponc,c  fc  fcoprecangiamenrodi  penfieri,  feo- 
pre  parimente  fa  gacità,  e viuezza.  Non  farà  pertanto 
humido,e  freddo  il  ceruellodclle  donne,  che  riceuerebbe 
sì  fàcilmente  le  forme,  ma  riterrebbe  anco  le  riceuute 
lungamente,  fentirà  più  torto  dcll'humido,  cdel  caldo, 
ciò  denotando  il  fuo  fàcile  apprendimento  delle  forme, 
c’1  prefto  dcponimcnto,  da  che  ancora  feguira  c’habbia 
foftanzapiù  torto  tenue, che  grolla,  hauendo  più  dcll’ac- 
seo,edeiraqueo,chcdelterreftre,e  la  tcnuità,efottiglicz- 
2adel  cerudlo  fùda  Galeno  nel  mentouato  Iocoaddot- 
taper  chiaroargomentod’ingegno,ed’indole  fagace.Ma 
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so  chequi  potrai»  dire  ale  uno,  che  noi  andiamo  alter- 
nando le  qualità  fecondo  die  pare  che  ci  venga  bene,  & 
bora  chUrai4modltt'mpemmcntodonncfco  freddo, come 
fi  fèdi  fopra,  bora  caldo, come  qui  facciamo,  c frcddo,e 
caldo  fon  qualità  contrarie  in  vn  medefmo  foggettoin- 
compaflibili,  alquale  opponimento  non  è malageuolcil 
rifpondcrc  dicendo;»  che  la  compldfione  fudetta  è nelle 
qualità  attiuc  moderata,c  polla  in  certo  tepore,che  diret- 
to al  gran  caldo,  hi  ragione,  e nominanza  di  freddo,  di- 
retto al  gran  freddo,  ha  ragione,  c nominanza  di  caldo, 
cornea  limili  temperature  attribuire  quali  per  priuile- 
gio  nel  Quintodella  Fifica  Aditotele , c però,  fc  volano 
hauertniru  al  ccruellocaldo  affai  accompagnato  da  fpiri- 
ti  feruidi,  noni  ineremo  quel  della  donna  freddo,  e d'altra 
parte  riguadando  il  freddo  molto  accompagnato  da  fpi- 
riti  quali  gelati, onde  nafee  la  fermezza,  e perfeueranza 
delle  opinioni,  potremo  à buona  ragione,  come  hauemo 
qui  fatto,  darli  nome  di  caldo . che  ncU’humido  ancora 
cjiccceffario  adoprarc  diftintione,ch'altroè  humido  mai 
dcrato,e  naturale, altro  eccelfiuo, e fuor  di  natura  ,quefto 
cprodottiuo  di  lepidezza, e fa  gli  animi  incapaci,  e ber- 
goli, come  dimoltra  nel  terzo  de’  lochi  affetti  Galeno, 
l’altro  porge  prontezza  al  riceuimcnto  delle  forme , & 
apre  il  varco  al  prclto  imparare, c di  quello  humido  fono 
fauoritc  le  Donne.  Ilqual  humido  fendo  ne’ naturali 
confini  ritenuto,  c concerto  tepore,  che  porta  nomedi 
freddo, accompagnato, li  llcndc  tantofolamente,chegio- 
ua  al  raccoglimcntodi  lingue  efciementofo  alla  genera- 
none  opportuno,  ma  non  pregiudica  ali  operationi del- 
rintclletto,che  non  lafciadi  hauere  la  foftanza  dclcer- 
uello  ben  difpolla,eglifpiriti  animali  bèn  qualificatirer 

farle,  che  le  difpoiitionicLilla  natura  conummemente  1 n- 
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dotte  fono  Tempre  buone, come  fatte  da  Maeftra  Tempre 
al  bene  diretta,  come  leggiamo  nel  fecondo, e neli’ottauo 
: delia  Fi  ficai  c farebbe  Tuo  gran  fallo,  s’hauefle  fattele 
donne  buone  per  l’opre  dell'anima  vegetale,  e lafciate 
inette  per  quelle  della  ragioneuole,  deilequali  perle  pri- 
me fono  imitatrici  delle  piante, e per  le  feconde  fon  collo- 
care  nella  Tua  propria  fpecic,  &eflercitan  la  propria  for- 
arla,di  cui  hà  Tempre  la  natura  maggior  penficro , e, come 
vàconfidcrando  nel  Timeo  Platone,  hebbe  più  cura  di 
far  glihuomini  ben  intendenti,  che  lungamente- vìtali- 
Ne  vale  il  dire,  che  le  donne  fian  nate  fuor  dell'inrcntio- 
ne  della  naturai  che  fianomafehi  imperfètti,  e che  ten- 
gano ragione  di  Moftri , die  conuien  diftinguere  della 
natura  particolare,  e voiuerfalc,  e fe  cori  riguardo  della 
< prima  altri  s'induce  à quelli  detti , non  può  certo  foflc- 
t ncrli  con  riguardo  della  feconda , ch’è  la  più  proffimaua 
Miniflra  di  Dio,  laqual  conofccndo  la  necceffità,  l’vfo,  e 
d’ornamento  venente  da  quello Teffo, Io  procura, e lo  vuo- 
le, lo  protege,e’l  fomenta  non  meno  del  Mafchile,  e lo 
vuole  mirando  non  folo  il  benefìcio  communc  della  fpe- 
cie,ma  il  particolare  àncora  de  gli  indiuidui, che  ridonda 
pofda  in  prò  della  fpecie,  che  così  rima  ne  e coiiferuata 
, eternamente , e adornata  nobilmente . Quella  natura 
vniuerfale,dicuiè  proprio  non  effereabondeuole  nei  fo- 
i uerchio,nonmancheuolencl  necccffario,  come  è di  Ari- 
notele ordinario  concetto,  haurebbe  gran  mancamento 
commcffonon  predando  alle  donne  conucneuole  itro- 
- mento  di  complefllone  nata  à bene  intendere,  c)  eficrcitar 
gliatti  della Tua  forma,  come  al  contrario  haurebbe  mal 
fetto,fe  a'  Pianeti, e alle  lidie  haueffe  dati  organi  che  fer- 
uifiero  al  moto  progreffiuo,  da  cui  fono  aliene,  e al  folo 
drcolaredifpofte,comc  confiderà  Aditotele  nel  fecondo 
4*.  Éee  del 
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del  Cielo,  che  cori  quella  ragione  ancora  conchiufe  non* 
efler  loro  altro  mouimento  conucneuole,che'l  filtro  in  gi- 
ro.. Bi fogna  dunque  dire,  che  nella  prodottione  delie 
donne  habbia  mirato  si  l’vtile  della  fpecic  coi.  fotnmini- 
ftrare  copia  di  fangue  al  generar  raccertano,,  che  viene 
dal  deboi  caldo,  ma.non  riabbia  trafeurato  ivulede  gli 
indiuidui  conlafciar  loro  tanti  gradi,  e tal  mifuna  ancora 
di  quel  caldo, che  folfe  ba  fteuole  d girarti  del  difeorfo,  lor 
propria  operatione,d  cui  non  e medierò  di  caldo  grande,, 
anzi  di  moderato,e  c’habbia  riceuutorefTÌgcrio)conuenc- 
uole,  e fe  ben. gode  del  fccco,  non  abhorie  però  l’humido 
naturale, e noneccedente,  ilquale  fi  a fpecialmentecorret- 
to dal  concorfodella  bile,  e deirhumotmelancolico,anzi 
quello  humido  bcnnaturale,,  e ben  moderato  (chetale 
vuol  edere  nella  donna  anco  per  farla  feconda  riufeendo 
ai  concorio  déLfouerchio  humido  Iterile,  come  dimoltra 
Hippocratenegli  Aforifmi)  porge  gran. vantaggia  nel- 
l’apprendimento  delle  forme, e nel  rimetterle  quando  co- 
minciano à fcancellarfi,  ch’èopra  di  memoria  dcllaqualc 
pur  ancoattribuifceArilloteleifi  pregio  alle  dònne, non 
già  per  freddo  congelante, come  determina  Alberto,  che 
cotal  freddo  partorirebbe  ftupidezza,  e impedimento  di 
. apprenderei  per  humido  obedicnte,che  tofto  e riceue,, 
cricoura  lnnpreflìone . E quelli  offici  dianima  ben  ap- 

- prenfiua,  e ben  memore  fon  principalmente  > indieatiui 
(della  bellezza  dell’ingegno,  di  cui  parlando  M.TulIio 
-quelli  per  l’Ordinario- nomina, che  oltre  il  loco  fouca  cita- 

- to  del  libro  de' Finijouefiiadducc  la  docilità,  e la  memo- 
ria,. nel  -primo  delle  Queftioni  Academiche  fi  chiama 

. quellffiuomafelice  > chabbia  conformealla  natura  con- 
( feguitoi  beni  e dell’animo,  edcl  corpo,  e dellà  vira  - E 
. kfdando  bora  gli  altri  beni,  fon  chiamati  dell'animo 

quel- 
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«quelli , che  fon  fofficicnti  àdimoftrar  la  virtù  dell‘inge- 
gno, liquali  fidiuidono  in  naturajCràcofUimi,  -alla  natu- 
ra fi  attribuì  Tee  la  preftezza  deirim parare,  e la  memoria, 
come  proprictddeHi  mente,  e dclfingcgno,a’coftumifi 
attribuifconogli  ftudi,  c -certa -confiietudinc,  parte  col 
•col  continuo  eTTetcìtio,  parte  con  la  TJgione  formata . 
Dalqual  modo  di  parlar  fi  comprende, ‘chc  dono  dì  natu- 
ra è l’i  ngegno  nel  pretto  apprendere^  nel  ricordarli  rihr- 
cct>te,e  che  la  virtù  de’  coftumi  hà  mefticro  dell’applica- 
tionc;che  fi  fà  conili  ftudi, econ  laierma  confuctudine, 
ch’c  frutto  di  continuato  elferdrio,  e di  ragione  a ffinata'. 
Hanno  il  primo  dono  le  Donne, che  fon  così  docili,  fon 
•così  memori,&  hanno  anco  il  focondojch'è  dono  d’indu- 
ftria,qnando  fi  adoprano,  e fanno  applicatione  à gli  atti 
-morali,  e in  lon>fi  auolgono  col  conucneuolecftercitio, 
Ifenza’l  quale  non  tì*f.i  di  quefte  venir  acqiritto,e  gli  huo- 
mini  anco  ool  fanno, fenon  fi  maneggiano,e  non  corrono 
•quello arringo,  in  cui  mettendo  le  donne  Forme  fi  mo- 
llrano  agili, e focile, e-forni Giono  degnamente  il  fuooor- 
fa . Onde  non  deuca  chiamar  Ariftotcle  imperfette  le 
lor  virtùiche  quando  alFindhìnation-naturale  hanno  ag- 
giunto Fcffcrcitio,  & hanno  -occafione  liauptadi  ado- 
prarfinell’oprcvertuafe,  che  non  altrimenti  producono 
la  verrà,  che  l’vfo-dcl  replicato  fuono  produca  l’habiro 
della  Mufica,fanno  anch’elle  vn  gran  proffitto,  c fi  vefto- 
nodi  nobililfimi  habiti  virtuofi  non  punto  dfiùgùali  ài 
virili,  e fecondo  loro  operando  fi  fanno  della  medelma 
icl /cita  partecipi . Laqualfclicìtàcon'fiftendo  princìpal- 
tnente  nella  conofcenza  delle  cole  diurne,  -è  nella  loro 
moditationc,comc  Ariftotcle  confelfatieldccrmodélFE- 
ffen^  tanto  megliòpofionOle  donne  arriuarci,  quanta  più 
Ipodito  fi  tremai  quella  conofcenza  il  fcmiétocolla  vi- 
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uezza  dcll’affettoschecon  la  fottigliezza  del  concetta, chtf 
la  mente  noftra  àgli  obietti  diuini  è quafi  occhio  di  pi- 
piftrelloal  Sole, come  fi  coglie  dal  fecondo  della  Metafi- 
lica,e più  amando ,che  fpecolando  Dio  fi  auicina  à cono- 
fcerlo,come  nelle  Aie  Piftolc  infegna  Platone,  che  l’igno- 
ranza noftra  di  co$ì  nojbili  obietti  riferire  nel  mal  modo 
del  Filofofare  piùdeirinucftigationevagp>che  dell’anice 
re  trasformati^  del  fuo  fuggetto  nell’obietto,  ikhc  nò  sa, 
negare  ne  anco  Ariftotelc,  che  in  quel  decimo  dell'Etica, 
afferma  Dio  elìd  e de’ fuoi  partigiani  amico,ehauerdi  lo- 
ro [particolare  prouedimcnto,ond’è  verifimilc  che  col  fuo 
lume  rifehiarando  il  naturai  buio  doni  loro  di  fe  qqakhe 
buono  conofcimento . Ma  non  nega  U medefmo,  che 
non  fiano  le  donne  piùaffettuofcde  glihuomini,e  pcll’a* 
mare  più  ardenti . Lcquali  quandoaneo  nel  concetto  ce- 
defferojformontando  neH’affctto,non  poffono  effere  net. 
l’humana  felicità  giudicate  mferiori,cquel  perfetto, che 
rjqapotcffe  dare  alle  lor  virtù  minore  acutezza  da’ Peri- 
patetici  pofta  nell’intelletto, fi  k>  puòdare  maggior  tene- 
rezza da  lor  non  negata  «fi  volontà . chiama  Ariftotelc 
imperfette, e tronche  le  virtù donnefche,  ma  il  medefmo 
c’infegna  nell’Etica,che  non  poffono  le  virtù  venire  al  fuo 
^olmo,  fe  non  fono  da  Tuoi  femi  germogliate,  da  fuoi  Fo- 
gniti auiuate,dalic/ue  radici  nutricate, e fono  oltre  i femi, 
J fomiti  leradiciychedà  binatura,  altre  nccceffaik, che 
porge  la  propria  induftria,  che  nelle  virtù  morali  adopra 
)'vfo,e’l  coftume,. nelle  intellettuali  la  dottrina,  e rinfe- 
gnaroento.  fenza  quelli  aiuti  nonarriuano  gli  huomini 
^d  effere  gran  virtuofi,c  non  gli  vfando  rimangono  com- 
.munalijcome  per  lo  più  poffono  dunque  arriu.i  rei  le  don- 
* jne?  lequalipcrl’ordinarionc>nfidannoàgliffudi,non  fi 
auolgonoàn  negocij,ana  chiufe  fra  i muri  do  mettici  ina- 
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piegano.l’oprCje’l  penfiero  tutto  ò per  propria,  ò peral- 
trui  voglia  nel  nutricare  i figli,  nel  regger  la  cala  i laqual 
induftria  fe  applicalfcro  d gli  atti  morali,  e a’  penfieri 
contemplatiui,  farebbono  lenza  alcun  dubbio  di  virtù 
nobiliflìme aircguimcnto,come  ha  mille  volte  la  Spericn- 
za moftrato,e non cefifa  di  moftrar  giornalmente,  chei 
doni  naturali  dall'arte  negletti  languiscono,  e perdonp 
infelicemente  Je  fuc  proue  leggiadre,  come  il  foco  fin- 
chiufu,cnon  ventilato  lafcia  di  mandare  le  fauille  fue  lu- 
cide . Jlchc  non  volfe  negare  neanco  Auerroe,fuifcerato 
per  altro  Peripatetico,  poiché  nella  fua  bella  Parafralì 
/ornala  Republicadi  Platone  difcorrendpdi  quella  ma- 
iala dille  quella  eflere  la  cagione,  che  ne'  Suoi  Paelì  non 
fi  ppteuaconoScerc  recccllenza  delle  donne,  pcrch’erano 
le  pouerelle per commando  de’ mariti  alla  fola  procrea- 
tioncdella  prole  dellinatc, al  partorire3allattare,  nutrica- 
re i figli  Solamente  impiegate,  laqual  dura  feruitù  toglie- 
ualoro  la  libera  amtpiniftranza  di  altre  cofe , c ogni  altra 
cura  inuOlaua^  lafciandp  loro  all’vfo  delle  virtù  humane 
nulla  difpolle, Somiglianti  più  torto  alle  piante,  à feme- 
jdefmegrauofe,eda’mariti  noiofe,  onde  anco  fi  doleua 
liafeere  le  pouerc  fortune  delle  cafe,ch’erano  più  che  di 
hpornini,abondeuolidi  femine,  inette  ad  ogni  acquillo 
per  l’vfo  reo  di  menar  ncghitpfa  la  vita  . Quello  non  c 
diifetto  del  fello  nato  ad  ogni  forte  di  huidc,èdiffetto  del 
.collume  fatto  tiranno  della  natura  > che  non  può  Ilare 
contralui,c.da  lui  vinta  Soggiace, e perdei  Suoi  pregi . Al 
medefmo  incontro  fon  gli  huomini  ancora  Soggetti , che 
fe  non  riceuono  di  Sci  pi  in  a, poco  lor  gioua  la  natura,  e fra 
i partecipi,  e i priuididiSciplinanonfi  può  dire  quant^ 
fila  la  differenza  frapolla,  che  fùdal  Saggio  Lcgifiatpr 
Greco  fpiegata.coll’ellcmpio  di  duo  cani  diuerSamente 
]j.:  ” alle- 


Dlgilized  by  Coogle 


40 6 Ingegno  fàumam 

allenati, c da  Platone  poi  nc^pritni  libri  delle  Leggi,  eia 
Aditotele  ndlVkitwo  dell’ Etica,  e ncl  ferrimo  Politilo 
diuifata . chi  non  vede  dhe’l  mancamento  delle  vinài  nel- 
le donne  viene  dal  mancamentodcll’Gflcrticio,<Ld  no» 
clTere  impiegate  negli  atti  morali, da!  non  edere  di  fti  pil- 
liate ? L'ordine  volgafiyC  vedraflr  volta  la  riufeita . che 8 
modo  del  viucrc  ha  forza  dirifoaldarcil  corpo,  di  aguz- 
zar l'animo  quanto  l’habbianò  gli  huonrinifteflr,  come 
•ben  cófidera  il  Coiuiliatorenellavigdirnaottauadiffe- 
icnza,moftrandodarlì  molte  volte  delle  donne,  c’habbia- 
noeompldlione  più  calda,  e più  lecca  degli  huomini  , fi 
che  non  vale  la  confiderationc  ddì’Huarte,  che  non  fa- 
rebbono  natefemÌne,peroche  al  caldo  formatàrodelma- 
ilhio  fi  richiede  il  quanto,  e’1  quale,  e.può  qua  lche  volta 
concorrere  &nra  ilprimo  il  fecondo,  e infintili  occorren- 
ze profeJffa  il  fifoctto  Conciliatore  haucr  conofciute,  t 
conuerfu  te  dorme  e -df  gran  forza,  c di  |ranfottigliezza, 
di  corpo,edi  animo liguardeuoli.  Così  refta  più  infie- 
uolito  l’argomento  tratto  dalla  compJc^oncfoedda,eha- 
mida,  laquale  anco  per  c/Teie  naturale,  efonge  dall’eccef- 
fo  non  può  pregiudicare aH’intendin.enro, che  può cfflcrc 
eccellente , e ncfole-quando  v i fi  a aggiunto  fo  fìudio , e 
rapplicadone,che  febenla  natura  può,  e vale  più  dellin- 
d tifi  ri  a, co  me  neiprimo  libro  fi  ftxhiaro,  fenza  Icfpcròfc 
ne  rimane  infeconda, e non  rende  li  frutti  afpettati . fide- 
uono  dunquemettcreal  paragone  glifi  ito  in  titi,e  le  donne 
ambo  difcipKnati  del  pari,  e non  fi  ‘vedrà  gran  difauan- 
taggio,  non  li  primicon  difciplina  , le  feconde  ccm  ro- 
zczza,ch’è  con  tr^nt  amento  ingi  ulto  jOelqu  ale  femprcap- 
pa  tirali  no  le  vertù  virili  dominanti,  e le  donnefche  feruoj- 
tùe  riiuomo  fcmbrcrà  cofa  perfetta,impcrfettakdomta . 
Ne  vale  fldire^ffeHadefidcri  lui, come  il  bruttodcAdera 
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3!  bello, e la  materia  la  forma, che  il  defiderio  è couunune 
diaitrambi,ncfipuòdircqual  fia  più  intcnfojComepref- 
fiiPktonenioftra  Ariftofàne,.  nella  Noudletca  dcirAn- 
drogino,oue  finterò  fu  diuifo  in  partitile  per  tornar  nel- 
la primiera.vnionecomineiaronod  rcciprocramentedcfi- 
derarfijcfcrhuomòlii  più ^iuezza,  hi  la  donna  più  gcn- 
diezz  a,efe  quella  appetire  come  conofcitiice  def  luo  im- 
perfetto,è coftrctto  farlo  ano)  q nell’altro  come  foggiaeen- 
cedeirimpcrfectionealditfettojcheniuna  delle  parti  può 
chiamarfi'perfeita,e  I’vna  el’altra  hi  vopo  del  concorfo  re- 
ciproco perla  prodottione  della  prole  corporea, che  la  pro- 
le fpirkuakattinentealle  vcrtù  puòciafcum  delle  parti 
per  fe  medefina  produrla, e non  men  bella  forfè  la  produ- 
co;! le  donnei  fe  le  , grauidezze  de  gli  animi  loro  vengono^ 
conueneuoknenteaiutate,  e non  folciate  in  mifcrabil-  ma- 
db  aborti re, colpa,  e vergogna  delle  fiumane  volontà,  co- 
. menci  Thieteto  difeorrea  pieno  Platone^  che  tanto  più 
-premenell’ag.euohre,e  promoucre  il  parto  de  gli  animi,, 
quantaè  piùleggiadra  la  prole  brocche  quel  la,  che  nafee 
«L’ corpi-  Ne  deue  alcun>dub<  tare,  che  fàcilmente  con- 
cepifean  le  dònne  ne  gli  animi  dota  ti  di  coll  pronta,  e coli 
fecondàmemoriàjchequcfta  èquella  virtù,  che  concepi- 
; fce,e  produce,?  frutta  più  di  ogni  altra ,come  prclfo  Efchi- 
k>  inoltra  Promctheo  nella  Tragedia  del  fuo  nome,  che  ri- 
contando 1 benefici  fatticele  doti  dafe  porte  àgli  huo- 
m i n i dice  che  diede  loro- 

Mrtt  ptHf*.’/r  turar  fonerò /mi  Top  tfryànr. 

Memoria-  Madre  delle  Mufò  fòla 
. Di  tmteL ingegno  fi  opre  Fattrice  « 

Skllaiè  Madre  delle  Mufe,comedilTcanco  Platone  pren- 
dendolo d.'Efchiloàpreftanzay  mal  fa  chi  fenza  memoria 
dL  iot  s’inU3ghifcc,  e fi  guò-ogni  cofa  promettere  chi  tien 

proua. 
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proua  che  in  fcfiorifce.  Nc'l  fior  della  memoria  additi 
nellcdonnc  feccoil  difoorfo,  c’hanno  quello  ancora ,fe 
ben  veloce,  e fenza  bada  maturato , come  fi  comprende 
dall'accorcezza  lor  propria,  onde  il  medefino  Prornethco 
prcflfo  Luciano  rimembrando  gli  opponimene  ,che  li  ve- 
ndano fatti,  quefto  fra  gii  altri  rimembra, c’haueffe  for- 
mato rhuomo  animale  aftuto,  c accortola  più  di  tutti 
gli  altri  la  Donna,  attributo che’lmedefmo  Ariftotelenon 
* Teppe  negarle  più  deU’huomo  fagace nomandola.  Ilqual 
veggendoIa,econfeflandoIa  nella  mcdefma  fpecielocat», 
non  deuea  rimouerla  dalie  medefme  virtù , e dal  medefnto 
fine,  che  l’vniformità  della  fpceie  tira  il  rimanente  in  con- 
feguenza^coine  nel  foura  nominato  locò  affermò  Auerroé, 
dicendo,  Noi  della  medefm  a fpcciecffcrete  donne, e gli 
huomini  nelconfeguire  il  fine  Immano  aftermiamo,ne  fra 
lorodTcrui  punto  di  differenza,  fe  non  in  quanto  più,ò 
meno  lo  facciano,  non  negando  che  in  molte  cofe  l’huò- 
modi  accuratezza, ediligenza  auanza  la  donna.  E fc  bette 
qui  paria  Auerroe  come  compendiatore  de’  libri  della  Re- 
publicadi  Platone,  lì  conofee  però  da  Ile  parole  foggiun- 

te,  ch’egli  dà  pienamente  à quella  opinione  il  fuoafìenfo. 

»,  » # 

* » . » *» 

Se  fi  pojfano  in  alcun  modo  conciliar  e le  fu  dette  opinioni  dif- 
ferenti di  Piatene,  e di  Arijlotele , e comedo 
?°JFa  fi*rJì  • [ Capo  Nono  * 

Rande  per  certo  la  di  fferiiza  apparc,che  fra 
Pia  tonici, e Peripatetici  patta  attorno  l’indole 
delledonnc^ringegnolorocontcffo,  fe  gran 
differenza  è frapofta  fra  chi  le  agguaglia  à gli 
huomini  per  ogni  eccellenza  più  riguardeuoi 
li, e chi  le  mette  infchicra  co’  fanciulli,  e co* Terni,  fra  chi 

loro 
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loro  concede  ogni  virtude,& ogni  Audio,  c chi  le  ritirili-* 
gc  incerti  contini  di  leggiere, ed  imperfette  vcrtù,fra  chi 
lor fi communi  le  ammuiiftrationic  prillate,  e publichc, 
e chi  le  rinchiude  in  maniera  ne’  priuati  alberghi,  che  lo- 
ro diuicti  ogni  auolgimento  nelle  efterne  bi fogne,  e giu- 
dichi altrettanto  lor  biafmo  ^prenderne  brig  a,  quanto 
de  gli  huomini  occuparti  nelle  cofe  dometi  iche.  che  que- 
lle leggi  à punto  impone  Arinotele  nella  fua  Economi- 
ca, che  ne  gli  huomini  delle  cofedi  cafa,  ne  le  donnedi 
quelle  di  fuori  fi  prendano  tanto  ò quanto  penfiero.  Ne 
conuicne  ch’altri  dicadadiuerfi  fondamenti  forgcrc  la 
diuerfitàde’  pareri  in  quelli  Filofofi,  e che  Piatone  aut- 
tore della  rimembranza  dell’anima,  che  non  habbia al- 
tro modo  di  fauerc , come  fu  nel  primo  libro  fpiegato, 
habbia  potuto  honorarclc  donnedotate  pure  di  anima 
piena  naturalmente  fecondo  lui  di  feienza , ma  che  Ari- 
notele difenfore  di  contrario  parere, che  fi  la  feienza  ha- 
bitonouellamente  acquillato,come  appare  nel  Proemio 
de’  Polteriori,  nell’epilogo  de’  quali  Vico  fpollo  anco  il 
modo,  non  habbia  potuto  fare  il  medefmo  per  vederle 
abbandonate  di  quelli  aiuti, die  paiono  neccelfarij  a così 
fatto  acqui  Ho . Quello  riguardo  non  balla  per  far  pro- 
babili ambe  leopinioni,  ne  quelli  fondamenti  fono  ba- 
ftcuoli  per  puntellar  la  Platonica.che  mefiaanco  l'opinio- 
ne della  rimembranza  in  piedi,  non  fi  può  in  ogni  modo 
generare  neanco  fecondo  Platone,  come  fi  coglie  dal 
Meninone, c dal  Fedone,  e dal  libro  di  Plotino  della  fa- 
coltà fenfitiua,fe  da  gli  obicrridlcrni  non  vengono  delli 
lifcnfijefoJleuatiàfucgliarleinferte  imaginifenfrbili,  il 
cui  fuegliamento  poi  delli  le  formule  imprelfcda  princi- 
pio nell'intelletto,  al  mouimcnto  delloquali  la  rimem- 
branza ,ò  reminifeenza  riforga . Ilche  molto  gentilmcrv- 

Fff  tc 
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tc  fùfpiegatodaBoerio  nel  Quinto  del  Filofofico  Tuo 
conforto, ouc  hauendó  rifiutata  la  fen tenia  Arillotclka 
che  la  mence  humana  intenda  per  riccuitnento  di  i magó- 
ni fuor  venute  di  cofe  fenfibili,.  e in  lei  come  in  tauola 
(ectopia  , epura  imprede  foggi  unge  la  Piatonica>chc  in- 
tenda per  propria  vcrtù  interna  fondata  nelle  imprefltoni 
naturali , per  cui  rifucgliamento  però  fi  ridi  iegga  l'ecci.* 
tamento  efterno  delle  cofe  fenfibili , c così  dice 
Hat  e fi  cfficiens  magia 
Longe  tanfo.  potè»  ti  or  » 

■ - Sl&v»  qua  ma t eri  a mode  » 

lmpreffaa  piti  tur  netas . , > 

Piace  dii  tarata  excitana , 

, Ac  vira  animi  mouena 

Vino  in  cor  por  e pajfie* 

. Cum  vel  lux  oculos  fcrit 

V el  vox  auribus  mftrepit  * 

Tur»  mentis  vigor  cxcitua,  <i  ; 

J^ua  status  fpecica  tcnct  * ' , 

Ad.  mot us  ( ìnule  s vocans* 

Notis  applicai  ex  feria  » 

Introrfumque  reconditi a 
Ferrata  mifeet  imaginea  * 

A far  quello  eccitamento  dunque  la  mcdcfma  prcpot- 
SAtione,e  la  medcfina  quali  induftria  fi  richiede, che  al  f as 
oouello  acqui  fio  di  conofcenza,  ne  dalla  rimembranza 
alcuno  auantaggio  riccuerebbonolc  donne  à gli  atti  del- 
l’intcndcre>  hauendo  parimente  mefliero  de’  medefìnr 
aiuti  per  cflcrcitarli . Rimangono  per  tanto  non  poco 
difeordi  l’opinioni  de’  duo Filolòfi  nel  confidcrato  parti- 
colare. Non  fi  può  veramente  concradirc  àchipropo*- 
ne  maggior  edere  il  pregio  del  fedo  virile, contìderandofi 
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il  piii  perfetto  dcH'vno,c  dell’altro,  è quello  mede  Imo 
non  nega  Platone,c  feco  noi  neganoifuoi  fegriad,  cWé 
lafcianojcomc  è fiato  detto,  vrra certi  Oraggioranza!  gfi 
iiuotnini,  ma  la  laude  loro  non  deue  r ruo  Igerfi  inbia  fm  o 
delle  donne,  anzideucconucrtirfi  in  lor  lande,  per  effe  ré 
anch’ellc  nella  medefma  fpeció  locate, della  mcdefma  ani- 
ma  adorne,  allamedefnaa  pcrfetrionc  chiamare,  e nellé 
mcdefmc  virtù felicemente  riùfcit?,  onde  à buona  ragie- 
ncipotèdir  Socrate  nelQurntodeila  Rcpufolicha  come  at 
tra  volta -é  flato  racconto^òhc  molte  Donne  appaiorioefi 
molti  huomini  molto  più  eccellenti,  c quello  fi  èòflcfua- 
to  non  folo  in  altrcopie,ma  intjuellc ancora, che  riguar- 
dano o’I  coraggioitfl  valore  dell'intelletto,  adequali  due 
Cofc  han  giudicato  i Peripatetici  efler  poco  le  dorme  m- 
«dìittóre.  E pure  fon  piene  le  Storicdi  fatti  fieroici  da  lo- 
to operati,  che  fon  di  numerò  infiniti,  di  qualità  fingola- 
tf,fitnili  à punto!  quei  due/rfec  vegliamo  deferitti  pretto 
ji  dneTtàgici  antichi,  Euripide , e Sofbdc,  il  primo  de’ 
duali, con  tuttoché  ftffédr  maltalento  verfo  quello  fef- 
ìo,ci  para itì' ógni  rtiodo  daua-riti  Alcéfte,che  mette  in 
fiondale  per  MrcÈza  di  Anicto conforte  la  propria  vita, 
e'J  fecóndo  ripropone  ÀnrigortéV  die  per  dar  tomba  ai 


Creonté,  t mal  grado  di  mòtte  procura  di  aderti  pire'  il 
defiderio  honora  to.  Ne  qui  altri  dica  quelle  ette  re  nat'- 
ratiue  di  Poeti,ch’iorifponderòcon  M.Tullio,cttcrc  i lo- 
ro Poemi  vno  fpccchiodella  vitahumana,  e vn ritratto 
delle cofein  lei contingenti, e con  Ariflotele  efler  talmen- 
te lor  proprioTàndar  dietro  al  verifimile,  ch’amano  più 
collodi  laftiareda  canto  il  fitto  non  verifimile,  che'l  vc- 
rifimilc  non  fatto-  Ma  quello  è vn  di  quei  vcrifimili, 
che  migliaia  di  volte  c riulcito  vero,&  c del  vero  vn  ceno 
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(imolacro,  come  nei  Fedro  confideraua  Piatone» di  che 
non  dubiterà  punto  alcuno,che  fia  auczzo  à volgere  bal- 
tiche ftorie,e  le  moderne . Deuefi  dire  il  mede-lino  del* 
l’altracccellcnzapcrtincnreallintclletto,  che  per  molti* 
plicata  proua  di  tutti  i fecoli  fi  è fotta  fornire  in  molte 
donne  merauigliofa,  e in  quello  propofiro  non  pa  fiero 
lotto  filentio  vn  bel  detto  di  vn  principale  Hifiorico  La- 
tino, che  con  fi  dotando  l’imprcfo  di  Hortenfia  biglia  di 
quel  Grande  oratore  di  quello  nome,chc  prefo  la  difiefa 
rifiutata  da  tutti  gli  huemini  di  quel  tempo  delle  Matro- 
ne Romane  di  graue  tributo  da’  Triomuiri  incaricate,  e 
con  publica  focondilfima  attione  fc  liberarle , foiggiungc 
gratiofamentCjChe  rifurfe,c  fi  rinouellò  in  llirpc  fomiti  i- 
na  Q.Hortenfio,c  afpitò  alle  parole  della  figlia,  di  cui  fc 
ipollcri  di  imea  mafchile  hauelforo  fogniti  la  forza,  non 
fi  farebbe  tanta  herediti  della  facondia  Hortenfiana 
con  vna  fola  attiene  di  Donna  in  talmcdo  tronca . E 
quale  fu  coftci,e  Licinia  figlia  di  Crafio  fomofo  oratore 
nell’eloquenza,  tale  Hippathia  Alefiandrina  figlia  di 
Theonein  tutte  le  mathematiche , tale  Theano  Meta- 
pontina  Arcte  Cirenaica  in  Filofofia , tale  in  materie 
fcritturali  Fabiola  Romana,e  Marcclla,e  Euftochia  tan- 
to  commendate  da  5LGirolamo,ple  in  tutte  le  fcicnze,e 
in  gouerno  Politico  Sctniamira  Madre  dell’Imperatore 
Heliogabalo , che  fempre  concorfoà  proponerc  con  gli 
altri  fonatori  il  fuoparerc  in  Senato,  e fompre  pcr  ma  g- 
gior fogni  di  prudenza  preualfe,  tale  in  fomma  m tutti  i 
vantid’ingegno  vnlnfinùafchiera  di  donne  mentouate 
da  molti  Scrittori,  c'hanno  prefo  quello  penfiero.  Vc- 
defi  per  tanto  la  determination  di  Platone  conformata 
dalla  proua,  che  non  vi hà alcuna  forte  di  laude,  in  cui 
aonriefcu  mirabilmente  l'indole  fominina  pur  che  vi  fac- 
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eia  applicamene),  che  diremo  dunque  di  Arinotele,  che 
le  prefige  termini  cosìanguftidiriufcita,  e ia  rinchiude 
ne' raccontati  confini  di  vcrtù  imperfetta  ? La  grandez- 
za del  Tuo  nome,l’authoreuole  fua  Lima  vniuerfale,la  fo- 
.dezza  della  fua  dottrina  è fenza  dubbio  di  gran  pregiti 
dicio  à quefto  feflo,  che  doue  egli  va  dal  Tuo  Macftro  di- 
fcorde,molto  conuicne  che  l’altrui  mente  ftia  accorta  ,c  fi 
auegga  che  non  ècosìageuolc  incaminarfi  per  lo  miglio- 
rcfenticro.  che  porto  anco  quanto  è fiato  da  noi  detto 
da  principio  in  quefto  propofico,  ch’egli  ha bbia  qui  par- 
lato con  qualche  animofità,e  fpintodu  quello  fpiritcllo, 
che  mai  non  l’abbandonò  di  contraponerfi  alla  fcopcrta 
alle  più  famofeopinionidiPlatone,inognimodoève- 
rifimilechenonfimouefleà  così  fcriuere fenza  qualche 
buon  fondamento,  e fenza  colore  di  qualche  buona  ra- 
gione . £ non  fi  può  negare,  che  infinita  non  fia  la  fchic- 
ra  delle  donne  fciocche , e che  per  migliaia  d'huomini 
non  fi  trouino  neanco  centinaia  di  donne  eccellenti,  e in 
fegnodi  ciòparchePithagorafacefleduo  ordinidicofc, 
come  leggiamo  nel  terzo  della  Fifica,l’vnodi  buone,l'al- 
trodicattiue,eche  nel  primo  locaflcl’vno, il  cafo,  il  fini- 
to, il  retto,  il  Quadrato,  il  lume,  il  deftro,  il  Mafchio,  la 
quiete,il  bcnc,neiraltro  riponefle  il  due, il  pari,  l’infinito, 
il  tortoci  più  lungo  da  vna  parteda  tenebra  Vlièncftro,  la 
femina,il  moto, il  male,  di  maniera,  che  accoppiò  col  1 u- 
mc ,.  ch’ogni  intelletto  rifehiara,  col  deftro,  che  àbuon 
poi  to  aggiungevi  Mafchio,e  con  la  tenebra,  che  la  men- 
te infiofca,ecol  finiftro,che  fa  trauiare,la  femina . E pa- 
re, che  tutti  quali  gli  antichi  dotti  chiamaflero  le  parti 
deira nimacol  nomedi  Mafchio,edifcmma  , dando  il 
primo  nome  all’intelletto,  e’1  fecondoal  fenfo,  fra’ quali 
Iurte  quella  differenza  di  perfezione,  ch’c  fra!  mafchio. 
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-c  la  foni  ila,  ilche  più  volte  offeruò  di  dire  Filone  con 
lutto  che  fuflc  gran  Platonico'.  Tutte  quelle  cofe  polfo- 
ito$uucr.h4duto  origine  di  Ile  fudette  ra-gioiti  peripate- 
tiche dal  fouerchi©  butfaido,  editfctriuo  caldo  tratte  ,< 
dalla  naturale  mutabilità  di  quel  fello,  ìcui  allufc  il  Poe- 
ta Latino. 

V tritimi  mutabile  fìmpu 
F amina*  c‘l  volgare  dicendo 
F emina  'e  cofa  mobil  per  natura . 

Non  mancano  dùnque  cfambe  leparti  le  due  ragioni, c 
celiano  chiaramente  Ira  lorodifeordi.  che  diremo  per 
tanto?  àqual  concordia  addurremo  quelli  Auttori  cosi 
priiu:ipali,così  principalmente  differenti^  Crederci  che 
iì  debba  ricorrere  ù-quctfhz  difesi  rione, che  il  buon  Proclo 
infegna  in  quei  commentarij  fuoi , c’hauemo  foura  allc- 
gati^ioèchc  in  duo  modi  li  polìbnoconlìdcrarc  le  don- 
ne,® in  coraaume  per  c]uci,che  pcnicne  al  fello  general- 
mente, din  particolare  fecondo  il  lor  proprio  teropera- 
m£Qio,e’l  proprio  portamento  di  ciafcuna . Nel  primo 
modo  è nocella  rio  confe/Tasecerra  maggioranza  ftcgti 
huomini  più  f.» «oriti per  l’ordinario  dalla  natura,  che  lì  è 
moftrata  più  di  lorocurante,  che  delle  donne*  leccali  hi 
formate  meno  efficaci  di  forze  di  corpo,  men  viuaci  di 
quelle  dell’animo,  nel  fecondo  modo  non  può  negarli 
chea  gran  valore  non  aggiunga  la  donna,  c non  li  inoltri 
non  falò  imitatrice,  ma  grande  emula  dclla-virtù  virile, 
anzi  che  non  lì  auantaggi  fouenre  loura  molti  hnomini, 
àquel  gradodi  valore  felicemente  aggiungendo^*  quali 
non  è loro  concdfo  di  aggiungere.  Tali  fonoqucllc  fr4 
Maitre,  che  fonóchiamate  viragini,  c'hanno  in  villa  e fem-< 
bianza  donnefea  vn  cor  virile,  dotate  di  temperamento 
men  humido,c  mcn  freddo  dell’ordinario,  e più  vicino  al 
i tetn- 
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temperato,e  gli  fpiriti animali  più  aggiunti,  c gli  fletei 
piìrcorretti,thc  fon  quelle,  che  fanno  riufeite  mirabili, 
proue  maggiori  di  ogni  credenza , degne  di  tanto  mag- 
gior loda,quamo  minore  aiuto  hebbcio  dal  fuo  fello,  fa- 
cendoli come  certa  violenza,  ccol  proprio  merito  alzan- 
dolore  alzato  per  fc  non  farebbe  giamai . Con  quella 
dillirrtionefi  può  accordare  in  parte  la  contefa,  e acco- 
modarci! piato  propofto,  che  come  Arinotele  dille  nel 
primo  della  genera  tionc,chc’l  periodo,  el  giro della  vita 
humjrrjè  l’anno  fettuagelìmo,  riguardando  il  proprio 
della  fpccic  in  comtnune,  potendoli  in  particolare  più  ol- 
tre ftendere,c  ne  gli  indiuidui  ofleruandofi  vita  più  lun- 
ga, ilchc  prima  di  hii  bauca  inoltro  il  Cantorde’  Salmi 
dicendo, che  gli  anni  nolfri  erano  fctranrj,c  nelle  nature 
forti  ottanta,e  in  oltre  laboriolì , c doglioli  ; così  le  doti- 
ne confidente  in  generale  tengono  à riguardo  de  gli 
huomini  dell’imperfetto,  ma  riguardate  particolarmente 
amuano  à gran  fegni  dr  virrir,fpcflo  pi  è?  riguardatoli  de 
gli  occupati  da  gir  huomÒMiftclii.  Vi  lì  aggiunge , che 
Platone  le  confiderà  come  friggerti  di  pillare  alla  difef- 
plina,e  da  riceucrc  da  Ieinibnna,Ariftotclc  d’altro  canto 
come  cófinate  nella  Itrcrrezza  dc’muri  domeltici,  e quali 
condannate  airvfo  deli-arcolaio^:  d'altrrfìmHi  ftromcntr, 
e nel  folo  maneggio  delle  domeniche  facendo, che  tolgo» 
dairauimaogm mafchiopcnfiero,impiegatc,  sichcdallc 
primiere  è bene  il  dritto  allettarne  gran  cofc,dì»Ile  fecon- 
de prometterli  cofcordinarie,chc  d.4  buon  frane  ben  col- 
mato fi  miete  buon  frutto,  ma  fe  quegli  vita  crafcurato 
qucfti  ancora  conuiaic  fra  poco  buono  » 

> 
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Deli' opinione  de  Medici  nel  me  de  fino  proposito. 
Capo  Decimo. 

C « 

Vale  fia  l'opinione  de’  Medici  in  que- 
llo propo/iro  non  c difficile  imprefa  il  fa- 
perlo,  e dalle  cofc  da  principio  dette  fi 
moftra  affai  manifefto, che  fecondo  i 
fondamenti  broli  èconfiderata  lacom- 
pleffione  di  quello  felTo,  e lì  èmoftrata 
più  humida,e  più  fredda  della  virile,  tale  à punto  dalla 
natura  indotta  percommoditd  della generarione^he con 
altro  temperamento  malamente  lì  faria  potuta  adempire. 
Però nelptimodclla  Dittaò  Hipp<  >cratc,ò  altro  Auttorc 
antico  molto  Hippocraticohauendo  chiamato  il  felTo  vi- 
rile caldo, e fccco  chiamò  il  fcminilc frcddoyc humido co- 
me venutodatali  printipij,  e nutricato  datali  alimenti, 
.venuto cioè  da  femi  prcUaknti  neii‘acquco,e nel  tcrreo,e 
nutricatodacibi  humidi,e  freddi  accompagnati  da  mo- 
dello di  vita queto,e  fedéntario.  Lcquali  tuttecofe  par- 
te fan no,parte  confermano,  c raddoppiano  Timpreffione 
di  freddo,  e humido  temperamento.  Efelcggiamoin 
altro  libro  H ippocratico  chiamata  la  donna  non  pure 
non  fredda,  ma  più  calda  deH’huomo  llelTo,  comedo  de- 
uafi  intendere  abondeuokncnte  èftatofouradifcorfo,c 
fatto  pale/e  non  rimaner  perciò  atrerata  l’antica,  e com- 
mune  fentenza della preuaiente  freddezza, e humidttà,la 
prima  dellequali  è anco  fomentata  dall’efitodi  fangue, 
chcdiMefein  Mele  fuccedendo  hà  forza  di  lcctrureii 
vigor  primiero  del  caldo.  E perciò  determina  Hippo- 
cratc  nel  libro  dell'aria, e deH’acque,che  meglio  fe  la  paf- 
fano  le  donne  in  quelle  ftagioni,  e di  fpofitioni  di  aria, e 
di  lochi, c’hanno  del  caldo,c  del  fccco,  che  nelle  contra- 
rie, 
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rie,  che  tengono  affai  del  freddo, c dcU’humido,in  quelle 
dandola  loro  temperatura  in  ccceffo,in  quelle  riccucndo 
Corrcgimento  introdottiuo  di  certa  miglior  mediocrità. 
Ma  non  dà  loro  Hippocra  te  così  poco  caldo,  ne  k*  fa  così 
priuc dell’efficacia  propria  di  quella  qualità, in  cui  riferi- 
fee  per  frequente  teftimonio  di  Galeno  tutte  le  operatio- 
ni  di  noflra  natura, che  fonocosì  numerofe,  e così  belle, 
che  voglia  che  nell'atto  della  gencrationc,  per  cui  fine 
fumo  prodotte, concorra  no  folo  per  fomminiffrar  la  ma-; 
teria  à quell'opra  neccelTaria,douendo  l’huomo colla fua 
virtù  attiua  porgerci  la  forma  fecondo  il  diuifamentoda 
Ariftotelc  fatto  ne' duo  primi  libridclla  gencrationc  de 
gli  animaliima  vuole, c’habbiano  effe  virtù  non  pur  paf- 
fiua,  ma  ancora  attiua,  cche  non  folo  porganoli  fanguc 
difpofto  à deformarli*  ma  fuo  proprio feme  parimente,; 
qualificato  di  facoltà  attiu  a,  ch’vn  ito  col  feme  virile  fpie- 
ga  anch’egli  la  fua  forza, e dona  aiutonecceffarioallcpra 
merauigliofa  del  generare;  In  cui  quelli  duo  femicon- 
corronocome  concaufe  ritenendo  il  virile  la  principali- 
tà,c’l  feminile  il  grado  fecondi, come  fuccede  dclmouerc 
vn  pefo,che  vn  folo  non  è badeuolcà  mouerlo,ma  vnito 
con  altro  più  debole  affai  viene  àmouerlo,  c cosìdiam-* 
bedue  riforge  vn  concorfo  di  due  cagioni  partiali,  chc- 
faftno  vn’intcra  cagione,  onde  il  pefò rimane moffo  . E» 
fc  bene tengono  quelli  femi  vertù  ancopaffìua,e  prendo-  » 
no  ragion  di  materia  in  pàrte  conuertendófi  in  parti  deli 
corpo, nondimeno  è più  riguardcuole  in  loro  l’attiua,fpe- 
cialmente  nel  Mafchile  che  la poflìede  più  vigorofa,fi  co-  * 
me  l’altro  la  poffiede  più  fieuolc . Di  chcnon  riman  dub- 
bio in  chi  vna  fola  volta  hà  lètto  preffo  Hippocrare  il  li- 
bro della  genitura, e’1  primo  della  Diet3,có  laqual  dottri- 
na conformandoli  Galeno  ha  fieli  li  medefmi  concetti» 
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particolarmente  ne’  libri  del  fetpe..  Dalqual  decreto  $ 
coglie, che  fecondo  li  Medici noa  è gran  tatto  freddo  il 
temperamento  naturale  delle  do  nnc,  chiudenda  tanto, d> 
caldo,che  non  fola  può  adempire  l’akrc  «ottieni*  ma  può. 
anco  la  materia  femmak  ridurre  ad  Acacia  gratina* 
c’hà  fenza  dùbbio  bi  fogno  dimoiti  f piriti*  e di  caldo  f t- 
pprofo*pet  cui  mancavo  tmo  non  volle  AriAoteieconce^ 
der  lorica  Itra  virtù  che  paifiua,  ne  altra  fommiaiùranza* 

chedi  materia . chfdunque  hi  giudicato  c'habbiaao  ^90-5 

corfò.  anco  attiuo  nel  generare^  hà  loto  lafcrataquaoto 
caldo, è bafteuolc  d quefto  officio,ha penfato  parimente*, 
chabbiano  e caldo*  e fpiriti  fofficicmi  per  l’intendere* 
dvò  attonven  bifognofo  di  quciraltrodiquefti  aiuti,  ;pc-, 
rocheama  ilcaldo  temperato,e  certo  come  tepore : loaue* 
cpmepiìivol^.ftatoclettQ<.  Onde  leggiamo  nel  pruno, 
della  Dieta  che  la  mecfcfmaan  urrà  c negli  huominiye  nel-, 

ledonne^noafiXcorgcinlei  differenza, laqual differen- 
za tutta  rifìedfcpe’  corpi  diuerfi . E parlandoli  della  gc-t 
nerationede’  mafchi,e  delle  femine,,  fi  propongono  di-, 
uerfi  modi  de  °li.vni,e  dclTalnc*  U primo  modo  de* 
primi  è quando  vengono  da  ambedue  li  genitori  loftanze. 
raafchiliCchenell'vnoje  nell'altro  Teme  fi  confiderano,*. 
fono  le  parti  e ma fchi li,  e femipilp  c accoppiate  inficine 
ctéfcono,e  producono  huominidi  intelletto  lucido,  c di» 
corpo  cagli  ardo, fedal  vitto  foprauegnente  nonriccuo- 

rto  offcia ..  IL  fecondo  modo  è quando  dall'huomo  dcri- 

ua  feme  ma  fchio.e  dulia  donna  fcminho*c.qudla  vince* 
etira  in  fua  forza,  quefto,,  e per  ciò  nafeono  huomini , fc 
ben  meno  illuminati  de’  primi,,  in  ogni  modo  virili  . IL 

terzo  modoè  quando  dalla  donna  limone  ftmc  raafchi-» 
le*  e dldl’huomo feminile,  e;  quello- domina, e prenaie,; 
qjueft’ultro  cede,  e foggiace,  nelqual  tempo  naftono  & 
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chiamati  Androgini.  A quelle  tre  gcrrcratioui  dimoi 
■mini  differenti  per  vario  temperamento  di  foco,  e di 
acqua,c  perconcorfodi  varij  nutrimenti  di  ùarie  educa* 
tioni,&  vfanzcjfi  contrapongono  tre  altri  modi  di  -gcnc- 
ratione  di  donne,  chefcd’ambe  le  parti  viene  il  feme  fc- 
minile,  fi  gcncran donne molliffimc,  e ingcgnofilfimc,  e 
fono  le  parole  del  tcftoiflt/Avxarorei  yjfr  ivtpvi^raray'not  • 
Tsu.chcpropriamcte  fuonaiKj,cffeminatiUnnc,c  uigegno- 
filfimc  fanfi.  Ma  per  fecondo  modo  quando  dalla  donna 
parte  il  Geminile, cdall  huomo  il  Maichile,e  quello  prc-' 
uale,  vengono  più  ardite  delle  prime, ma-clle  ancora  leg- 
giadre. E per  terzo  anodo  quando  dalla  donna  è craf- 
tncflòil  mafchilc,c  dall'huomod  Geminile, e quello  vince, 
•di uengono ancora  più  ardite,  e prendon  di  viragini.no- 
minanza.  Nclqualdifcorfo e degno*digrandeollcruan- 
^a,che  alle  donne  moltoctfeminate,  e c’hanno  foura  l’al- 
trcdel  freddo, e dell’humido,  fi  attribuifee  granderrata 
d’ingegno, laquale  però  nonfi  toglie  alPalrre,  e deue  in 
loro  elfcr  fuppolla  pari  >c  per  altro  migliore . fi  artribui- 
fee alle  prime,  mercéde!  lio  humido,di  cui  abbondano, è 
della  gran  mollezza, che  poffcggono,che  in  lorocó  gran- 
de agcuolezza  fi  fi  i'iinprdfionc  delle  forme,  e non  arr  i-’ 
ua  obietto  che  non  iafei  fantafilm  pròto  à motiercJ'intel-i 
letto.  E perche  l’ingcgnorifpiendcprincipaimcntcnella 
pronta,  & ampia  apprenfiua,  fono  chiamate  ingegnofifc 
fimejCome  le  chiama  il  Comario  buono olferuatore  del- 
la voce  ìutpuirrara,  dal  Fefio,c  da  altri  malamente  tra»- 
feorfi,  e pallata  forco  iìlcntio.  che  veramente  quella  vot.' 
cc  * v<pva  e preffo  Arill®celc,(che  nel  terzo  dell’Etica ,c  nel 
fudetto  nono  de  gli  Animali  l’vsò  in  quello fcnfo)c prefio 
fo  Plafone,  e preflb  gli  altri  buoni  auttori  hi  lignificato! 
di  buona  indole,  c d'animo  bene  airimpararedifpoiloL! 
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Ne  p cr  ciò  fi  a ntipongono  quelle  donne  à quell’altrc,che 
fono  men  humide,e  fredde, & hanno  maggior  participa- 
mcnto  d’indole  virilc,fc  non  in  quanto  tengono  mirabil 
prontezza  all’apprenderc , ericcuono  incontanente  l’im- 
pronto delle  forme , ma  l’altre  pofeia  preuagliono  nel 
giudirio,  nell’elfame,  e nella  pencrrationc  de  gli  obietti 
apprese  le  prime  vaghun&piti  mll'imaginaciua , falere 
nella  difeorfiua, che  il  maggior  gradodi caldo  filamene 
te  più  pretta  nel  penetrare  gli  obictti,efame  dali’vu  giu*, 
dido  all’altro  paflaggio^che  doppia  velocità  d’ingegno  fi 
può  confiderai,  l'vna  ndiapprender  tolto  le  forme  ofe. 
ferte,  l’altra  nel  ferir  tolto  il  vero  in  lorchiufa,  c Lune 
fpeditodifeorfo,  la  prima  dellequali  è propria  delle  pri- 
me  donne  per  Li  loto  hurr»idez2a  a&tiflìma  al  riceuimeatà» 
delie  forme,  come  ficoglieda  Gal  trio  ncli’Artemedicù- 
naie,  chediitinfe  la  prontezza  dcll’imparare  dallapre- 
ftezza  del  dijfcorrcreja  feconda  poi  dell’altrc  partecipi  di 
maggior  grado  dicaldo,chepiù  olfatti  glia  gli /piriti . IL 
chiamar  dunque  ingegnofiflrme  le  prhnenon  pregiudicai 
alle  fecondane  meno  alle  terze, clic  q uerte  ancora-hannoi 
la  fua  eccellenza  per  altro  riguardo, nel  difcorfo>e  nel  giu-» 
dicio  preualentijdouele  primeneirageuok*Z2a  de  ll'nn  pa- 
rare preuagliono, e fe  loro  fiartribuifee  la  voce  fuperlati-i 
uà  d'ingcgnofiflìme,  prima  fi  facon  quella  particolare' 
confideranza  di  pronto  imparare,  e polla  voce  fuperlati-  - 
uà  hà  doppio  vfo,  l'vno  di  moftraf  eminenza  foara  ogni; 
altra  cofa,  e.così  richiede  vnita,  falrto  di  mofUor  granr 
vicinanza  al  term ine, onde  deriua, come  auicne  chiaman- 
do bianchiflìma  voa  cofa  bianca  molto,  e così  ammette, 
compagnia,  emaggioranza.  Ma  è bene  d’o  (Tema  re  afd 
fai, che  viene  deferito  ingegno  alle  donne , in  cui  preuaiel 
rhumido  e’i  freddo,  facendoci  conofccre,chequcfto  tem-j 
a/.  c ,/  pera- 


Digitized  by  Google 


• Libro  Secondo,* . 4%  \ 

peramentonon  hàcon  lui  ripugnanza,  come  quello  che 
naturale,  e non  trafcende  il  mediocre  fe  non  in  rifpetto 
del  temperamento  virile, c qua  ndo  c congiunto  con  buo- 
na fanitd,  è congiunto  ancora  con  buona  prontezza  di 
apprendere.  Allaquale  hauendo  riguardo  il  medefmo 
Hippocratc  nel  Tuo  libro  del  parto  Settimcflre  ditte  che 
fcparatedalla  Madrcle figlie  prima  de’ figli  fi  fan  gran, 
di, faputc3e  inuecchianoperla  debolezza  de  corpi,  e per 
la  ragione  del  vitto . La  mollezza  de’ corpi  loro  è cagio- 
nali tutti  quelli  accidenti  coll’aiuto  della  maniera  della 
vita  ociofa,e  atta  à feemare,  e dileguare  in  breue  il  caldo 
naturale  . che  quanto  le  carni  fon  più  molli,  tanto  più 
fpedicamentc  li  corpi  vengono  al  fuo  colmo,  & al  fuo  oc- 
cafo  per  l’humido  fluttile,c  facile  ad  effer  vinto,  e gli  alli- 
eti pii,  prontamente  apprendono  perla  facile  impreso- 
ne delle  forme,  equefta  verità  appare  giornalmente  in 
proua,chc  fi  veggono  per  l’ordinario  più  viuaci,  e più 
pronte  -alfimparare  le  figlioline,  elici  figli  della  medef- 
mafctà»  E perche  meglio  appaia  il  parer  d’Hippocrate 
nella  propofla  materia, non  lafcierò  didire,  che  all'inge^ 
gno  donnefeo  attribuircela  maggior  proua,  che  potta 
conuenirc  all’anima  fiumana, ch’ò  di  operare  fenza  orga- 
nze fenza  obietti  {limolanti , e confeguir  notitiadi cofe 
occulte,  fendo  che  nel  fello  de  gli  Epidemij  afferma  che 
l’intelligenza  dell'anima  fecondo  fc  fletta  fenza  organi,  e 
fenza  obiètti  fi  duole,  e]gioifce,teme,  & ofa,  fpera,  e de- 
fpcra,e chea  quello  modo  la  figlia  d’Hippotoo  folleuata 
m mence  conofceua  in  fc  flefla  tutti  li  fucceflidel  fuo  ma-' 
le*  Laqual  fentenzaècofa  non  ordinaria,  e chiude  in  fè 
gi  an  mifteri,e,come  ben  aucrtc  il  dotto  Vallcfio,  è bifo-[ 
gno  fa  di  gran  fpecolation  Filofofica . percche  jiaréquì1 
farfi  allufione  ad  vna  fourana  eccellenza  dell’anima  di 
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vcdere,o  preuederc  molte  cofc  in  fé  llefla  fenza  concorf» 
di  organi,  c di  obietti  elìcmi,  dcilaqiwJc  eccellenza  fon 
piene  le  carte  de’  Pla  tonici  oflcruatori  di  quanto  è di  ciò 
fcritto  nel  Fedone,  nel  Timeo,  enei  deci  modella  Repu- 
blica  incori  ifpondcuza  de’  penneridi  Parmenide,  di  Pi- 
thagora,c  di  altri  più  anfichi . Ma  quando  anconon  vo- 
glia qui  alludere, ma  laici  ferma  lapih  probabifeopinio- 
nc  abbracciata  poi  da'JPcri  patetici,  e confermata  da’ 
Theologi,che  non  polla  l'anima  no  lira  come  atto  infor- 
mante del  corpo  far  Tuoi  atti  fenza  il  /occoi  fo  de  gli  or- 
gani corporali,  e fenza  il  mouimcnto degli  obietti,  in 
ogni  modo  vuoldirechefenza ometti , & pfganieftemi 
ella  può  I piegar  le  fueopcrc,e  fenza  dière  di  fuori  ftimo- 
lata  può  in  fe  lìdia  quali  in  propi  iq  giro  accolga  fentir  le 
fuc  paifioni,  e far  le fue  vifioni , e riceuer  in  fe  flcfla  con- 
tezza di  cole  ofcure^h’ancoeon  gli  aiuti  edemi  riefeono 
in  eflremo  malageuoli  à penetrare . Ne pjuò  qucfto  farli 
fe  non  da  chi  ha  fortito  animampfeo  leggiadra,  e molto 
Jiberad^’mgumhi amentodella  materia  , e riconta n do 
ciò  di'vna  fanciulla, che  di  niun  huomo  riconta, fa  chiana 
vcdereHippocrateche  buon  giudicio  faceffedegli  intel- 
letti delle  donne,  e come  li  riputale  d’ogni  piùpiiuile- 
giara  dote  capad.  A lui  conforme  in  quella  ancota,  co- 
me fuol  cfferc  intutte<l'altrccofe,è  dato  Galeno,  e di  ciò 
ne  hà  dato  Euidente  fogno  nel  nono  de’  Decreti  H ippo- 
cratici, e Platonici , in  cui  6 è compiaciuto  di  regifirare 
quali  torto  il  -di feenfo  in  fayor  delle  donne  del  Quinto 
delti  Republicacfe  benenon  lo  porta  cornei  principale 
propommento di  matcriadifputata,  ma  foto à -chiaro ef- 
fetti pjo  di  methodo  proporlo,  nondimeno  anch’egli  afe; 
ferite  à quel  difcpr  fo  come  fondato  nel  vero,  e in  fui  linei 
raccoglicyrhej’huomojc  la  donna  han  certe  fomiglianze,* 
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e certedìffomiglianze, quelle,  perche  fono  ambo  animali 
ragioneUo(i,ecapaci  di  faenza, quelle  perche  l'huomo  c 
più  robuflo,  la  donna  piìtficuole,.  quegli  ad  ogni  opra,  & 
ogni  difciplina  più  protito,c quella  meno.  che  coli  Jnco 
Platone  ftcflocEtermifla,  ccwa  maggioranza deuerfi  a 1: 
l'huoino,ncalcuno  deue  oftinarfi  in  negarlo, mentre  fi  fià 
in  Tulgcncrale,ma  non  fi  deue  neanco  negare,  che  venen- 
doli al  particola  re  molte  donne  fono  fiate  dimoltihuo- 
tninmon  pur  pari, ma  anco  fuperiori,  e non  fol  nel  vàlor 
dclTanimo,ma  nel  temperamento  infieme  del  corpo,  che 
none  vera  quella  regola,  che  la  più  caldadonna-  fia  più 
fredda  del  più  freddo  huomo,  che  non  mancano  di  più 
calde  di  luijcomedottamcntedifcorrcndo  prouail  Con- 
ciliatore nella  fua  vigelìma  ottaua  differenza,  come  ha- 
uemo  vn’altra  volta  tocco;  che  non  balla  il  dire  che  il 
mafehio  non  può  generarli  fc  non  dal  caldo  dominante, 
che  quello  dominio  s’intende  principalmente  per  la  di- 
fpo<itionc,eperlofitode’membri,cbe  ne’  lcl?i c differen- 
te, come  nel  quartodecimo  dcll’vfo  delle  parti  infegna 
G3lcno,e  non  Tempre  vi  conforme  la  complelfione delle 
vifcere,e  di  tuttofi  corpo,  come  ncHa  genera  tione  del  tur- 
ilo Tempre  fi  richiede  il  dominiodcl  saldo, che  preuaglia, 
e regga  l’altrc  qualità, ma  non  Tempre  Tucccdccheil  mirto 
fia  di  complelfione  caldo.  Tendo  anco  Touentc  di  fredda, 
come  fi  comprende  dal  quarto  della  Meteora-  E così 
incontra,, chenaTca  Donna  di  complelfion  calda,  e Tecca 
più  di  qualche  huomo  , e non  vi  fia  in  lei  quella  copia  di 
humido,ch’è  nell  altre,  evi  preuaglia  il  fecco  tanto  da 
Galeno  per  la  prudenza  commendato  nel  Tuo  libro  della 
conformità  de’ cofiurni,cdc,'teinpcramcntL  . Te  bene  l’hu-. 
midocontenutonc,'confini'na  turali  non  è da  lui  biafma- 
to^e  quello fcruc almeno  perla  pronta  apprcnlìua,  e per 
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la  difpoflezza  deU’iinparar? . • Ne  dcuc  fi  a rei  fafiidio>che 
egli  dica  nell‘<adecimp  4fcìl*  v fo  ,d  clic , f ti  3 che  ladonna 
nó  habbiaeoftuini  cofi  graui,co{^  niuom0,e damper  ciò 
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ue,che  tutto  quello  è yero,  ma  s’cila  nó  hd  il  graue  al  par 
diluijha’l  piaceuolc  piu  di  lui, e quelli  fon  i duo  modiche 
Hanno  bene  vniti,dicoftumc,ma con  gran  tflalageuoleZr 
za  fi  vnifeono,  che  chi  procura  iagrayità,  da  fpdfo  nel 
frcddo,cchi  la  piaceuolezza , tra  bocca  nel  v il, e, come  di- 
feorre  liberate  à Nicocle.epiùdiJui  di  quelli  collumi  ne 
faudla  nel  Tuo  ciuile  Platone  riducédóli  àdue  vertù  diife» 
réti  alfa  fortezza,^  alla  temperanza, la  prima  deliequali  fa 
il  graue, la  feconda  il  piaceuoie,laiciandoquefta  Tanimo 
più  queto,e  tranquillo , & alla  conofcenza  delle  cole  più 
acconcio, & è la  temperanza  propria  delle  donne, come  la 
fortezza  de  gli  huomini . Ma  non  occorre  più  Itertderfi 
nella  dottrina  de'  Mcdici>fcndo  vna  medefma  con  quella 
de’ Filofofi  Platonici  e non  diuerfa . .ci 
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Bili' opinione  de  no  fri  T heologi  attorno  la  mede  fina  ma- 
.!  li  uria»  Capo  Vndectmo . 


E n dos  i fin  hora  con  qualche  diligenza  ve- 
dute le  opinioni  de’ Filofofi , e de*  Medici  at- 
. (torno la  qualitdddI’ingegnodelledonne,noft 
farà  pera uentura  òpra  difurile  il  volgerli  dcon*< 
fiderare  quelle  ile’noltri  T li  co  lo  gì , fard 'certo  grande- 
mente curiofa  per  cflcrc  accompagnate  da  alcuni  penficri 
molto  riguardeuoli , atti  à deflare  in  tutti  gran  defiderio 
di  conofcerne il  vero  fuor  di  quel  nembodiofcurità,in 
cui  da  principiofi  moftri  inuolto.  He  io  fhnodi  quelli, 
clip  volentieri  confondono  Ji  principi*  Filofofici  co': 

Theo- 
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Theologici,  e fanno  pronto  paflaggio  da’  primi  a’  fe- 
condi, ò al  contrario,  ò in  qualunque  modo  da  gli 
vni  à gli  altri  , anzi  niuna  maniera  di  difeorfo  piùal*- 
borro- di  quello,  che  non  lafcia  le  feienze  ne’  fnoi  ter- 
mini, e non  ofi'erua  il  Methodo  infcgnatocida  Arifto- 
telenel  primo  de’  fuoi  Pollerioridi  non  metter  forme 
fuori  del  Tennero  proprio  dettarti,  prefe  à trattare,  c fcn. 
do  hi  materia  arithmctica  non  volgerli  a'  fondamenti 
della  Mufica,  ma  contenerli  ne'  confini  de’  principi 
arithinetici  non  varcando  di  vn  genere  in  altro . Cono- 
i co  che  conalfai  differenti  palfi  camina  il  Filofofo,  e'J 
Theologo, attenendoli  l’vno  alk  cole  dalla  ragione  fom* 
mini  ftratc,e  fuor  di  loro  nulla  affermando,  l’alrroà  quel* 
le  appigliandoli, che  fumo  da  graciofa  reuelationc  addi- 
tate^ di  ragion  naturali  picciol  cura  prendendo,  ne  cre- 
do li  polfa  far  maggior  fallo,  che  confondere  fra  loro 
quelle  viediuerfe, che  quella  confufionepartorifcejK  gli 
altrui  animi  vnafeienza  più  del  Sofifla  propria,  che  del 
dotto.  Dichctalhora  agramente  li  dolfe  ne’ fuoi  libri 
naturali  Alberto  Magno,  e quello  giudicò,  vna  delle 
principali  cagioni  del  corrompimento  delle  dottrine.  Ma 
in  ogni  modo  egli  è lecito  trattar  l'imprele  materie  con 
varij  fondamenti  di  varie  feienze  , mentre  il  trattamento 
lì  fidillinto,  e li  dà  fegnodi  farlo  con  varia  vellc6chc 
nc*  libri  della  Republica  congiunfc  co’ concetti  morali 
fpecolationi  Theologiche Platone  vellitodi  Theologica 
vede, quale  potcdarli  pellegrina  natura, c’ife  Arillotcle 
nel  primo  della  Fifica  mettendoli  à dilputacon  gli  anti- 
chi indotti  à negare  il  mouimento,  c la  mokiplicità  delle 
fvie,contra  cui  non  poteua  prender  litigio  come  Filofo- 
fb  naturale, che  mette  per  principio  che  le  foflanzclian 
molte, c molTc,c  lo  prefe  come  foura  naturale, e vellico  di 
.‘b  H h h habi- 
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babico  metafilico  . Così  à noi  è qui  concetto  dopo  la 
confideratione  Filofofiqa  metter  mano  alla  Theologica 
àmaggiordichiaramento  della  queftianc  proporti,  la- 
fciando  tutte  le  proue  nel  vigore  lor  proprio,,  le  Filo fo fi- 
che in  quello, che  lorda  la  naturale  Theologichejn  quel- 
lo,che  lor  porge  la  gratia,  di  cui  par  che  ne  hauCfle  Pia- 
tone  qualche  ombrofo  femore* mentre  ditte  nel  Timeo* 
che  fi  Vuol  più  credere  alle  teftimonianze  de’  figli  de* 
Dei , quali  ettere  giudicò,  li  Sacerdoti,  e i Profetiche  a 
qualunque  ragione  da  mente  humana  inueatata  ^ Di- 
ciamo adunquectterecomamneconfeatiraentadi  tutti  i 
aoffri  Theologi  che  Dio  nella  creationc  .di  tutte  l’alcte 
cofe  del  mondocr  ea  ttc  lhuomo.ad  imagine , c fembia  nza 
fua, creandolo  parte  mafchkvparte  fera  ina  *c  formando 
la  femiaa  per  aiuto  necceffario  del  mafehio  * Delqual 
aiuto  però  fe  ne  rideua  Giuliano  Apoftata  nella  fua  in- 
«etti  ua  con  tra  lareligion  Chriftiana  di  cedo  che  mal  aiur 
to  hauca  porto. quella, c’hauea  ingannato  i*huomo,,  & era 
fiata  cagióne  del  Tuo  eccidio  * Ma  Cìrilio^che  Così  bene 
bà  rifiutata  queilinuettiua  tutta  x hà  fodisfatto  piena? 
mente  à qweftavano.opponimento,  facendo  vedere,  che 
la  donna  iì*  primiera  à foffrire  l’inganno , e {offrendolo, 
non  vfò  bene  quella  libertà  di  arbitrio,c’haueua  ingratia 
riccuuto  da  Dio, come  nolfeppe  bene  vfàreneanca  Ada- 
mo fattopartecipe  dell’inganno..  Così  fu  ella  creata  per 
aiuto  dcli’huonw, quali  compagnadi  lui  fidale  fùquefto- 
aiuto  non  folo  perla  prodottiòn  della  prole  necce  (fa  ria 
alla  propa  gittone  del  genere  humano,  come  conchiude 
S.  Agoftino.  nel  nono  libra  de'commentari  j litterali  del 
Genefìjina  fotfeanco  per  qualche  folleuamentaa  Imena 
in  qualche  riguardo  netta  vita  domcrtica,  in  cui  formai.» 
cune  opre  lor  proprie  meglio  fatte,  e con  più  affetto  dalle 
u don- 
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donne,che  da  gli  huomini, come  và  difeorrédo  Caetaoo, 
ne’  fuoi  Commentari  foura  la  prima  parte  della  Somma 
di  S.Thomafoalla  tjueftione  nonagefima  feconda.  Ma, 
iioncdalafciareà  dietro, che  fono  Itati  alcunidc' più  an- 
tichi Theologi,comeNifieno,Damafccno,&  altri,  c'han- 
no lafciatofcritto, che  rhuomo  in  (taro  d’innocenza  con- 
feruatanonhaurebbedittufa  lafpeciecol  mezodel  con- 
grcfl'ocarnalc,ma  per  altra  fi  rad  a con  forme  all'angelica, 
& in  oltre  che  la  donna  hebbe  occasione  dal  peccato  ori- 
ginale,inquanto  preuedendolo  Diocreò  lei  à fine  che  fi 
facclfc  poi  laconlerua  della  fpccie  coH’interuento del  fu- 
dcttocongrefiojcomc  {piega  S.  Thpmafo  alla  queftion 
nonagefima  ottaua  della  medefma  partejiiquale  per  ò •co- 
tal  fentenza  prende  à rifiutarecome  falla  , non  aggiun- 
gendoli, ò feemandofi  puntoalle  cofe  naturali  per -con- 
torfodi  peccato,  che  lafcialc  doti  naturali  in  Tuo  edere 
intere, c fendo  opra  naturale  dcll’huomo  anco  innocente 
fecondo  la  vita  chiamata  animale  il  congrclTo  venereo 
per  generare  il  fuo  limile , come  fanno  tutti  gli  altri  ani- 
mali perfetti, alqual  fine  fumo  date  le  membra  al  generar 
dirette  . ma  quello  Angelico  Scrittore  aggiunge , che 
due  cofcpolfono  conliderarli  in  quclcongrcffo,  I’vna  na- 
ruralc,c  ordinaria, ch'è  l’vnionc  del  mafehio,  c della  fc- 
mina  per  generare, l’altra  Ivor  della  rettitudine  naturale,, 
e fuo  ordine,  ch’è  vna  certa  feonciatura  di  fmodcrara. 
concupifccnza , laquale  non  haurebbe  hatruto,  loco  nello 
flato  innocente,  fc  bcncrhaurcbhc  liauutola  primiera. 
Produlfe  dunque  Dio,  come  fottilmente  confiderà  S. 
Agollinoncl  fouracitarol:bxo,c  l’huomo,  e la  donna  pri- 
ma che  riceuclTcro  il  fuo  dTere  vero,  e reale,  nelle  fuc  ra- 
gioni chiamatecaufaìi , in  cui  turno  tutte  l’aJtrccofeda 
prima  prodotte, e fuboulinò,e  difpo  fc  in  maniera  quelli 
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duofeflfìjchèìf]  fecondofotte  diretto  a Ipritno*  rifece  bà* 
dette  cdta  foggèttionc  fton  mica  feritile,  oue  iJ  carnuti  an- 
dato è motto  ai  prò  del  commandante,  masi  bcncciuile, 
oue  il  commendante  mira  l’vtile  del  commandato.  E 
andò  così  berte,  e con  sì  tagloneuol  fondamento  vnita 
qùefta  coppia,  che  quinci  dedutte  Durandone!  fecondo 
delle Sentenze,  che  anco  nello  fiato  pcrfcuerantc  dell'in- 
nocenza ttfarebfeono  prodotti  figli  paridi  numero  così 
fèm ine, come  m afeli i,‘peroche  fi  farebbe  conferirà  to  il  te- 
nore delia  natura  ben  ordinata,  e quella  haueua  fortito 
parità  di  numero  nel  Tetto,  laqual  parità  farebbe  ita  per- 
ftuerando  per  la  conueniéza  kitef  cedente  fra  vno,e  vna, 
tanto  è lontano,  che  l'origine  della  donna  babbia  dai 
peccato  a ntiued uro  la  fui  dipendenza,  e tanto  c vero  che 
la  natura  vniuerfalc,e  Dio  habbian  non  minore  di  lei,  che 
deH’huonio  moftrata  cura . pcrochcella  non  meno  di  lui 
èopra  della  mano  Diuina,non  fol  formata  nel  corpo  dal- 
la cotta  tratta  d’Adamo, ma  creata  nell’anmia,che  fu  (al- 
za mezo  fpirata  dalla  medefma  benignità*  c però  S.  Ago* 
ftinone'  fouranominati  Commentari)  quel  fallace  rifiuta 
parere,  chel  corpo  della  donna  faceua  opra  di  Dio,  ma- 
l’anima  participamento  communicatole  dalla  propria 
anima  dell’huomo, quali  lurrvcdi  lume,  òraggio  di  lume, 
©lume  liflettoda  lumedirctto  per  certa  ragione  di  tradu- 
eimento,  ò di  trapaffoda  molti  antichi  tenuta,  ma  da  lui 
ripróuata,  che  facendo  l'anima  humana  germe  di  crea  - 
tione  la  fa  tale  non  men  nella  donna,che  neirhuomo . E 
vuole  che  l*Vna,  e l’altro  fotte  fatto  nel  filo  genere  perfet- 
to, l'huomo  come  tale, e come  tale  anco  la  donna, che  non 
haueua  medierò dclmedefmo compimento  ,ma  di  pro- 
por donato  al  foo  fetto,  che  minor  forza  riehiedeua  ne' 
me  mbri,e  non  tanta  viuezza  ne’penfierijforza  però  tanta. 

in 
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in  quelli, 'che  baftaua  ad  vna  compiuta  fanità,  e tanta  vi- 
uzza in queRi,  che  ad  ogni  apprendimento  a pportaua 
difpoRezza . che  fu  la  donna  colpe  vn’altrohuomocor* 
qualche lieue caduta  digrado,  e’inomedalei  prima  foi- 
titoil  dimoRra,  poiché  per  lo  racconto  del  Gene!*  fù  det-« 
ra  virago  da  viro,quafi  vn’altro  huomo,  e la  forza  del  no-* 
me  meglio  appare, fe  l’Idioma  Latino  conccdeffe  il  dir  vi- 
ra, come  concede  il  dir  virago,  che  vira  à punto  viene  à 
denotare  il  nome  Ebreo,  che  in  quella  lingua  li  aggiunge 
vna  fola  lettera  al  nome  deirhuomo,ò  del  marito  per  de- 
notare la  donna, ò la  mojjlicra,  che  doue  quello  lì  chiama 
is,  quell  "altra  lì  noma  illa,  comcviene  oltre  Rabanoda 
altro  dotto  Scrittore  foura  quel  loco  del  Genelì  olfcrua- 
to.  è dunque  la  donna  vn  limolacro,  c vn  vero,  c animato 
ritratto  dcirhuomo,d  cui  quanto  più  lì  auicina, tanto  più 
lì  pcrfcttiona,  da  cui  quanto  più  li  dilunga  , tanto  più 
mancu,cheapparuc  donna  da  prima  col  tnoftrar  qualche 
diffettlccio  nel  corpo,  e nell’animo,  e più  inquello,chcin 
■ quello, paragonata  alla  perfettionc  dcH’huomo,e  non  fo- 
no quelli  difetucci  biafmcuoli, perche  fono  accidenti  na- 
turali,& al  fuo  Rato  conformi,  alquale  Rato  non  erano  le 
forze  virili  diceuoli,  non  erano  i mcdefmidifcorfì  nccctf- 
farij,come  vàbcnconlìderando  A leflandrod’Hales nel- 
la queRioneottuagelìma  quarta  della  feconda  parte  del- 
la fua  Somma . llquale  in  ogni  modo  determina  col  tc- 
ftimoniodi  BalìlioMagno,che  fono l’huomo, eia  donna 
della  mcdefma dignità,  hauendo riguardo  all’anima, che 
in  ambedue  fu  creata  ad  imaginc,e  fembianza  di  Dio,  e 
polfono  ambedue  farne  delle  mcdefmc  virtù  acqui Ro, 
fpecialmcnte  delle  meritorie,  non  fendo  punto  fra  loro 
differenti  ne’ doni, che  fanno  altrui  grato,  in  qualunque 
modo  fi  habbiano  gli  altri  chiamati  gratuiti.  Cofi  ap- 
pare» 
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parodie  kdooni  Ronfia  ragione  di  ferua^raa di  compjC 
gna,e  non  è ineapàecdellc  virtù  nobili , anzi  capaciflima 
deile  m a ggi o ri  ,e  d t;lle più  heroiche 3e  non  hà  ingegno  rin- 
tuzza toj  ò confido,  ma  nel  fuo  genere  acuto,  € diftintq, 
chela  grandezzadcUe  virtù  morali  addita  la  grandezza 
delle  intellettuali,  e l’appetito  ben  corretto  lignifica  l'oc- 
chio della  mente  ben  apertole  Topre  venutcdairimmedia- 
ca  mano  di  Dio,  come  viene  l’anima  della  Donna,  non 
tengono  mancamento  di  lume  intellettuale,  nc  la  diurna 
benignità  lì  haurebbernoflrata  coli  parciaie  nel  conferi- 
rci doni coatmunemente  à foggetti  dJIamedefuu  fpe- 
cieych’altri  facendo  ricchi' Je’  beni  dell'animo,  haueffe 
polti  altri  in  gran  pouejtà  ..  Fù  larga  difpcnfatrice  di 
quello  fuo  pregiaullìtuo  dono  ad  ambo  i felli,  c volle 
chc’l  fetniniie  ancora  parùcipalTe  della  medefina  poten- 
2adell’uniina,riccuclfe  ornamento  dalle  medefine  virtù» 
arriualic  al  medefino  legno  di  liuto  felice,  à cui  aprono 
Icvirtudi  il  fentieroi  e per  ciò  Bafilio  nella  pretfationc 
de’  fuoi  Afeetici  dille  che  la  debolezza  del  corpo  non  li 
vicrauail  confeguimenco  delle  virtù  più  rare,  in  cui  til- 
hóra tanto  iiauanzi,  chea  dietro  lì  laici  infiniti  huomi* 
ni  pocodifpoftià  falire  bene  oprando  tanto  alto,  Que- 
lli non  fonoconcetti  di  chi  giudichi  Je  virtù  donncfchc 
imperfètte,  e feruili,  ma  di  chr  ipr  conceda  ogni  maggior 
grado  prodottiuo  di  Eroica  fòrmase  di  chi  faccia  la  don- 
na tale  ritratto dell’huomo,  che  polla  qualche  volta  foura 
fiftelfo  originale  auanr.tggiarli,  Deurebbe  fempre  Ih  uo- 
mo farli  conofccrc  più  di  lei  nicriteuole , come  fornito 
dalla  natura  di  maggior  doni,  ma  fempre  non  lo  conli;- 
gue,  e fi  mira  in  ciò  riuoigimento  debordine  naturale, 
che  più  rifplcndc  ouc  parcelle  fra  uiinqr  hree.  pcroche 
dille  S.  Rati  lo  nella  fua  Pillola  ahi  Corinti) ij, che  rhuomo/c 
arvo  " ~ imagine. 
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imaglnCye  glòria  di  Dio,  ma  la  donna  gloria  deirhuomo, 
• che  non  rhuomo  dalla  donna  >ma  la  donna  è dall’huomo, 
•non  fendo  creato  quefto  per  quella,  ma  quella  per  que- 
^o.  Collcquali  parole moftra  la  preminenza  di  lui  fou- 
ra  lculaqualc  non  deue  alcuno  indurila  negare,  fendo  egli 
imagine,e  gloria  di  Dio,imaginecomerapprefentante  in 
«parte  il  fuol  attore, gloria  come  fua  nobil  fattura, e fua  de- 
licii,maclla  gloria  dell’huomo,  come  formata  quanto  al 
corpo  da  lui,  prodotta  per  lui,  data  compagna  obediente  à 
lui,hquale  obedienza  gli  è di  maggior  gloria,  per  eifere 
di  fattura  eofi  gentile,  che  qualunque  altra  obedienza, 
ch'akronde li  venga.  Ne  perciò  Melala  donna  di  ede- 
re anch’ella  imagincc  gloria  di  Dio,ma  nonècofi  fenza 
mezo,come  limonio,  di  cui  fendo  iìmolacro  eifa  c pri. 
ma  gloria  di  lui , c poi  con  lui  ira  a gin  e , c gloria  di 
Dio  . Ilche  chiaro  ifprelfe  l’Apoftolo  colle  parole  fc~ 
guenti  dicendo  che  ne  l’huomo  fenza  la  donna,  ne  la 
donna  fenza  l’huomo  nel  Signore,  che  come  la  donna 
dall'huomo,  cofi  l’huomo  col  mezo della  donna,  & ogni 
cofa  da  Dio.  Con  che  paruc  che  voltile  modificare  il 
pi  imodetto,  c’haueafembianza  di  troppo  auantaggìofo 
per  l’huomo,e  ridurre  ambo  i fedì  ad  vna  certa  eguaglian- 
za Geometrica , fcguacc  di  giuda  proportioni . Ma  la 
maggioranza  qui  data  ali’huomo  prende  fua  ©ergine  dal- 
le  circonftanze  del  corpo,e  da  fuoi  intereffì,  perche  la  don- 
na fù  formata  corporalmente  dai  coi  podi  lui,  c per' con- 
correr con  lui  alla  prodottion  della  prole,  in  fuo  fcruigio 
aduprando,  ma  l’anima  riceuettcda  Dio, che  gliene  infpi- 
lò  dopo  il  compimento  de*  membri  benorgamzati,c  glie- 
le infpirò  figliata  col  me  tic  fino  improntò  d’imagine  di. 
uina,  che  confidando  nella  luce  della  mente,  della  me- 
moria , della  volontà  venne  à riceuere  fomigUantiffimo 
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fplendore  d’ingegno.  Unciale  imp tonto  ben  fi  paté clt’cl 
Ja  con fcrui  adai  benc.c  dimoftridiconfcruarloicolla  pie- 
tà, eh  e fu'a  propria  virtù,  & e la  maggiore  di  tutte 
. anzi  il  compendio  di  tutte  Tolti  e,  onde  a buona  ragione  li 
è moda  laChiefa  à thiamarecon  proprio  attributo  que- 
llo fello  deuoto,  e chi  volge  la  mente  à Dio  , inoltra  di 
tener  viuala  fimilitudine con  lui,che'l  limile  li  diletta, 
e fi  compiace  del  luo  iìmilc,c  chi  fi  volgcà  Dio, dà  legno 
diconofcet  le  Hello,  ch’è  vna  delle  maggior  prouc,che 
facciala  noftra  mente,  come  dichiara  nel  primo  Alcibia- 
de Platone,  di  conofcerfi  vn  certo  fimolacro  di  Dio  , che 
per  haucic  il  luo  compimento  deue  riuolgerfi  al  luo  prin- 
cipio^ (ecoattencrfijdeue  tornarli  il  talento  da  lui  riccuù- 
to,  ch’èia  più  nobil  potenza  ddl’anima,e  tornandolo  fa- 
re il  più  nobil  atto  di  giuftitia,chc  pofla  farli,  come  ncl- 
TEntifione  tnolirò  Socrate  facendo  vedere,  ch'altro  none 
la  pietà,  e fantità,  eh' vna  parte  principale  di  giullitia, che 
torna  à Dio  il  fuo,ch’èlamcnteda  iuo  dono  venuta.  Chi 
dunque  locai  Tuoi  penfieriin  Dio,conofce  fc  Hello , che 
lenza  lui  è nulla,  con  lui  è ogni  cola,  conofce  la  vanità  del- 
TelTerehumano,  la  perfettioncdeldiuino,al  primo  fi  fot- 
tragge,  fi  rittraggealfccódo,equeltac  la  vera  fapicza,co- 
me  nel  Thieteto  determino  Platone  reuocare  il  pallierò 
dallecofe  mondane, c volgerlo  aIlediuineperriformare,e 
maggiormente auiuarc  la  fomiglianza con  loro.  Quello 
è vero  faucre,  e vero  fpiegamento  d’ingegno,che  matti- 
le Ilo  rifplendc  nel  deuoto  affetto  delleclonne,  che  quello 
viene  dal  compungimcnto,il  compungimento  dalla  cono- 
feenza,  la  conoscenza  dalla  meditatione , la  meditatìone 
daH’ingegno,che  la  medi  catione  è vn  frequente  penfiero, 
fagace  ndl’inuelligare  le  cole  ofeure,  pronto  nel  penetra- 
re le  occulte.  e come  Iadeuotioncè  frutto  di  conofccnza, 
- : & coli 
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coti  è anco  radice  della  medefina,  che  rocchio  v «Itosi 
lume  vede  più  acuto  conforme  al  celebre  detto  dei  iai- 
mografo,  in  lumini  tuo  videbimns  lumen  . Nc  può  la 
mente  humana  dar  maggior  indiciodiconofcenza,  che 
inoltrandoli  conofccntedi  Dio,  e di  lui  diletta  obcdicntc 
ancella.  Non  fi  può  dunque  dubitare,  che  li  Theologi 
han  fatto  buon  giudicio  dcirintclletto  delle  donne,  e 
i’hanno  riputato  poco,  ò nulla  inferiore  i quello  de  gli 
huominijcapacc  d’ogni  intendimento,  capace d’ogni  vit- 
tùj  capace  di  ogni  felicità . E fc  pure  vi hà  chi  voglia  tut- 
tauia  rimanerli  di  ciò  dubbiofo,bcn  deuri  dcponcre  ogni 
dubbio  ièntendo  quelle  gran  parole  di  Theodorcto  nel 
fuo  aureo  libro  della  cura  dcll'in fermiti  Greche,  con  cui 
dice, che  Dio  formò  la  Donna  dalla  materia  tratta  dal- 
J’huomo,e  non  altronde,  perch'ella  non  fi  rondelle ilui 
contumace,  credendoli  fa  tra  di  natura  diuerfa.  E per 
ciòlemcdclmcleggiad  ambedue  pofe,pcr  elferein  quel- 
la picciola  differenza  di  corpo,  e non  in  alcuna  d’animo 
diflotniglianti . che  la  Donnaèragioneuolc  come  Timo*- 
ino, eail'attioni  docile, e parimente  vede  ciò  che  gioua,e 
dò  clic  nuoce, ctalhora  molto  meglio  dcll’huomo  trou* 
la  donna  vtil  partito  a' bifogni,frutruofa  nelle  faconde,  c 
commoda  confultricc.  E premi  delle  vertù  fono  ad  am. 
bedue  eguali  proporti,  c con  ragione, hauendo  delle  vertù 
gli  elfercitij  communi.  Così,  c più  determina  Thcodo* 
reto.  Ondcnonèdamcrauigliarfi,che  Salomone habbi^ 
ne’  fuoi  Proucrbij  la  donna  corona  deH’huomo  nomata,q 
che  la  veggiamo  ncll’Eeclefiaftico  chiamata  gratia  four^ 
ogni  gratia,  e gioia  del  fuo  pofieflor  beatrice,  da  che  Sa 
Paulo  forfè  fu  indotto  i darle  il  titolo  fouradetto  di.gjqf 
ria  dcH’huomOjChe  fìi  nobilifiìmo, fendo  la  gloria  la  per- 
fettione  del  fuq  foggetto,  c apparendo  più  chiara  \a  per- 
■O-i  ' "ìli  ' 1 TCttio- 
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•fittionc  in  quella  natura  h umana, quando  mal  grado  dii 
fc(f b,  chepiùtoflo  mette  qualche  impedimento a " prò- 
eredi,  fi  mandino  fiori  viue  fiati!  lidi  Eroica  vcrtù , che 
fenon  fplendono  frequenti,  fono  almeno  cori  maggior 
commendatione  dr  chèle  manda  rilucenti . Per  le  cole 
dette  rimane  h ornai  chiara  atrofia  verni,  che  fc  la  natura 

i • , * » 

è (lata  Madre  benigna  à gli  huomini  y riori  è fotta  afprà 
■Ma  t regna  alle  domio,c  che  ad  ambo  l ffcflì  èft&éx  de*  Puoi 
doni  cortefc  per  ornamento  e de'  corpi1,'  e de  gli  animi,  e 
che  l’vno,c  l'altro  nafee  parimente  di fpòfto  ad  ogni  forte 
di  vertù  e naturale,  c acquifera, e mora  le, e frìtellcrtualev 
e che  fc’lcommunc  de  gli  huomini  3uan2airi  certe  cofeH. 
commune  dcHe  donne, il  particolare diquefletrafcendetì 
particola  fc'di  molti  di  quelli, e fpcflb'fucctde,  che  del  fuè 
vincitore  fi  glori]  il  vinto.  Ne  deuc  metterli  fa  conchiù-- 
fìoneambigua,  ch’è  (lata  migliaia  di  volte  confermata 
dachiariflima  proui,edaIl*anriche, e dalle  moderne  Sto^ 
ricTeftifìcat3,e  rion  meno  dal  noftro  fecolo , che  da  qua* 
Juncjuede  gli  altri  paffatipbrta  . Nelqual  fecolo  noftro 
fi  vede  m ira  bilmente  fiorire  quello  nóbiliflìmo  fefTo , in 
cui  non  è acutezza  d’ingegno  che  non  fi  fcopra  , none  vk 
oezzadi  mente  che  non  (ì  fueli,  non  èhabito  di  vertù  che 
flon/imanifèfti  . Tento  pararmi  auanti  infiniti*  Viobiliffi- 
Itie  donneò!  me  conofcfute  ih  quello!  ilo  Pacfe  d'  Italia*. 
i(On  meno  per  bellezza  d'animo,  chedi  corpo  riguarda 
tìolfe d’eterna  laudi*  degne,  ma  tante  fono , cheanhoUfc* 
«irle  tutte  farebbe  imprefa  impòfTìbile,trabtfciame  molte 
farebbe  mancamento  notabile . Tornlmiàrticnte,  che  in 


Amile  occafi me  quel  gentil  Poeta  fi  appigliò!  lottile rk 
fcluimento  fpiegato  con  queiycHT» 

SetgtifTOHrie  va  a.  e Jcie^lìer'òìfa  tale , 

Vite  filtrata  banrk  L'uruididia  modo,  - - * 
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Vhe  nejfun' altra  potrà  battere  Untale  ì ( 

Se  falere  faceto, e felci  folé'hdo  . ,J 

Qucfto  partito  abbraccierò  ari éffio,  e nc  fcicglieròTri* 
l'altre  vna  rale,che  farà I’cflempio 'perfetto,  c l’idea  interi 
■del mio  Thcma,  -e  far.i-quefta  la  Screnìlfiina  Chriftina, 
Gran  Duchcffadi  Toscana,  di  cui  fi  fece  anco  di  fopra 
mcntionc,nemai  fi  può  far  tanto,  che  più  noti  rimanga  di 
farfi  per  l’offcquiodouutoal  valore  eminente,  perla  riucì 
renzada  gli  arti  hcroici  mei  itata.Hà  la  fua  grande  anima 
tutte  rccccllenzcinferaccolte,  che  fuol  a’  Tuoi  più  fauori- 
•ti  benigno  Cicl  desinare, inrdktm  più  veloce  che  par- 
do,memoria  più  falda  che-diamante, giudico, chcincon- 
tanente  ifcnTcc  il  vcto,c  non  mai  riccue  inganno,  pruden- 
za fourana,coraggioinuitto,  temperanza  Angelica,  gùj- 
<litia  D iuina, forme altcre,ccck.*{fi  in  alta  mente  fcolpi te, 
che  pdtfono  altrui  fcruirc  per  veri  dTcmpIari , alla  cui  fo- 
tti iglianza  s’ingegnidi  aictnderc  al  vero  valore,  bellezze 
Veramente  in  vn’anrmaTado  apparenti,  che  la  fanno  ben 
riconofcerc  imagindiuina , in  cui  Ranno  con  Tanta  pace 
le  poTcnzcvrritc,1a  voglia  a?Ra  ragione, la  ragione  alla  vo- 
lontaria volontà  à Diomai  feiUpreobedientc . Dal  qua- 
le ottimo  gouerno  in  terno  è venuto  quel  merauigliofo 
t Remo,  onde  h i Tua  altezza  gouernatii  fuoipopoli  per 
drirtiilìmo  calle  al  fuo  flato  felice  diretti,  e dalli  fcogli 
de*  fuRidi,ondc  la  vita  èpiena,  fchcrmiti,  verificandola 
cèlebre  fentenzadi  Platone, che  all’horafonoi  gouerni 
ftìid,quado  oli  faggi  gotK’rnano,ò  li  Gouemanti  tengo- 
no ingegno  'figgìo/cfre  più  faggio  del  fuo  effe  re  non  può- 
te,&  ha  ben  hauuto  tutte  le  cagioni-di  haucrlo-c  per  fa* 
uor  de’  Maggiori  figlia  delGran  Carlo  Duca  di  Lorena,  ' 
Nipotcdi  Hcnrico Secondo  Rèdi  Francia ,c* per  fiuor dì 
Stelle  con  amichcucli  a fpetti  delle  benefiche  nata,* c f^er 
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complelfione  lontra  dal  fouerchio  humido,  c volta  più 
tolto  al  caldo,e  fecGO>cjper  educatione  alleuata  in  pratti- 
the reali,  e nelle,  nobil  confulte  fempre concorlà,  e per 
effcrcitio  in  grandi  affarle  in  continuo  reggimento  di  Po» 
poli  impiegata, e per  ftudio  in  lettura  di  varij  Auttori , e 
in  pratticadi  gran-letterari  verfata,  de’  quali  fi  òmoftra 
fempre  gran  Proty-ttr<cerfi  ò fatta  fempre  conoleere  in» 
comparabil  Fautrice, con  quella  fua  protettionc^c  Cuore 
anco  feoprendo  quanto  lume  del  Cielo  fia  lece,  e quanto 
babbia  di  ogni  forte  di  lcttcreegodiméto, e intendimen- 
to. Sor tifca  ogni  bene,  e vegga  ogni  fuo  difcgnoademT 
pito  quella  pia  di  Dio  cultrice,  larga  de  gii  huomini  bc7 
oefatrice,  vera  di  tuttede  cofe  honefte,  e belle  a matrice 
gran  Prencipeffa,  che  facendo  ha  le  paragone  del  corpo, 
e dell’anima , e la  lqr  differenza  ben  abortendo,  aliami^ 
gliorparte^c  più  degna,  fi  è prontamente  appigliatavi 
ha  l’altra  rpen  <d^gna  pon,  più  del  conueneuole  (limata, 
dàllaqual  radice  è poi  vcautqquefto  frutto,  che  Parti  ly 
barali, c le  faenze,  e le  vertù,  con  cui  la  bellezza  dcll’anL» 
Itta,e  lofplédore  fuoleacquiftarfi^habbuhonoratocorv- 
tinqa mente, é colti  uato,c  le  qoda  nne^e  i monili,  le  perle,  c 
le gioic,e  di  pretiofe  velli  l'ornamento , e l’altre  cofe  allo 
(luolodonnefco  graditele  care,  habbiaquafi vii  foma 
egualmécc  difpregiato,  e la  fola  bellezza  dell'anima  pro- 
curata, di  quel  folodiuin  raggio  vaga,  alla  cui  rafiomi- 
giianza  tu  da  prima  dalla  Diuina  mano  creata . Quindi 
òche  fempre  abbraccia, e più  che  volentieri  accoglie  quel- 
lo che  fpera  aipropoftoconfeguimento  gioueuole,e  bene 
offerita  chi  non  Margarite,  ò pretiofe  pietre,  non vafi 
d'argento,  od  oro,  con  Maeftrcuolmanolauor-ati,nQO 
panni  fuperbidel  fenfo  lufinghieri,  (cb’a benda  d’ogni 
ibeioro)  ma  cali  componimenti  le  arrechi,  chcfianoalk 
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mente  proffirteuoli,  rifiutatoti  della  menzogna,  confer- 
matoti dJ  vero,  fpieg:i  con  dell'arte  della  virtude,  e del 
vitio,  della  prima  la  leggiadria  inoltrando,  c’1  modo  di 
ornarne  gli  animi, c del  ficcandola  bruttura  , eia  piu  Ipc- 
.dita  maniera  di  tencrlo-d.i  iunge.  Quelli , e limili  doni 
ella  gradifee, ondepwiTano  ) luci  popoli  tantoprò  cau  ir- 
ne kggend  »,  quanto  ne  cauanoil  fuo  grandcellcnipiodi 
fkroka  virtù  mirando  » E quello  di  quelle  enfe  diletto 
.è  pur;  proprio, come  tù  fouradu  noi  dimoilo, de.gli  inge- 
gni fublimi.  De’ quali  è il  fuo  (e  fon  ben  certo  ch’io  dico 
il  vero)  la  vera  Idea,  che  non  e pofiìbile  ne  mcglioap- 
. prender  gli  obietti,  ne  dilor  farne  confcrua  più  laida , nc 
fognarne  giudicio  più  fino.  Per  quelle  grandi  orine  fe- 
enatc  da  piante  così  perfette  camina  in  quella  gran  cala 
dfifiprenza  la  fua  gran  Nuora,  eh  e la  Sereni  Ili  ma  Arci- 
4«chelTa  Madalena,&è  gran  ventura,  che  doue  l’altre 
cafe  in  gran  corfodi  tempo  vna  fola  Donna  à pcnapof- 
feggono^osì  rara,  quella  forrunatiflìma  in  vn  mede  fino 
tempo  fi  gloria  di  due,&  ambediie  (ingoiar iflime , poiché 
l’vhima  ancora  vfeita  di legnaggió regio,  e Imperiale  re- 
gie (piega,  c Imperiali  doti  di  niente  capacillima  nell’ap- 
prcndere,  finiflfimanel  difconere,  laldilfima  nel  rimem- 
brare. Onde  è nata  quella  fourana  prudenza,  con  cui 
prima  fe  della,  e poi  ilfiotitilfimo  fuo  (lato  felicemente 
gouema . Mirabil  coppia  nel  vero, e per  Ipecial  gratia  di 
Dio  al  Tofco  Paefe  conceda,  e ben  fi  vede  che  non  fu  ver 
io  il  detto  di  Zeulìjthc  volendo  ritraile  bellilfima  Don- 
na a’Crotonelì  chicfe  loro  molte  fanciulle  percauarnc 
di  eia feuna  qualche  bellezza,  perche  natura  nonfoglia 
darognicofaad  vna  fola,  e per  far  vna  ricca  metter  Tal- 
tré  in  pouertate  > quello  come  che  fia  nc’  beni  del  coi  po, 
non  ha  loco  in  quei  deH’aninio,  che  quello  non  è di  rutto 
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Capace,queftoè  d’ogni  perfezione capaciflimo,  t'1  poTToi 
dimento  dell'vno -non  fa  pregiudició  ali’acquifto dell’al- 
tro,, die  la  yertùèxomr  il  focochccolcommunlcai  fi  al- 
trui nulla  perde  in  fe  fteflo.  Cosìhauemoan  queftedue 
Prcncìpefledoppio  tempio  di  perfetto  ingegno  accom- 
pagnato da  perfetta  vertn,  ecome  i Nocchieri  han  gli  oc- 
'chi  volti  à duo  lumiJ-c’,haue  fenipreil  nofiro  Polo , cofii 
curio  fi  di  fapcrcquancunquepuò  naturaci  Cielo  nel  fef- 
fo  delledonne  volga  il  penderò  àqueffiduo  lumache  per 
ben  igna  forte  hdi  Inoltro  Italicofwolo,  e vedrà , chefein 
cielo  talhora  apparedoppio  Sole,  e non  è,  in  terradipre- 
fente  appare  doppio^&  è verace fole jèhc  vibra  raggi,  che 
non  occhio  corporale  accoglie,  ma  foloocefvio  dimentè, 
e ben  puro  apprendere  non  hi  poco, le aiila  grandezza  dd- 
Jofplcndore  non  ili  abbarbaglia . Ma  finiquibafif  h*- 
utr  detto  della  differenza  de  gli  ingegni  fecondo  il  fdfff. 

. . i i,  i;ì  ' il  ..  . !t  jI  Lì 

Deli' applicai  ione  drlt  Ingegno  in  commune. 

■)'!r  ; i:  :*  ; Ckjé  Duodecimo*  ,t;  r! !l  °ri  ,rjl 
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Alle  cofe  fin  horadcrtefi  può  chiaro  com- 
prendere che  .cofa  Zia  ingegnoprefo  nelfuo 
ri  filetto  lignificato,  e dal  fimo  racconto  ap- 
parè  affai  mani  lift  a la  fuà  natura  , Je  ftre  ca- 
‘gioni,ei  fuoifegnt,e  la  differenza  che  di  fe  porge  negli 
htiomini,onelledonne.  Ne  fi  può  dire  quanto rileui,  e 
che  gran  giovamento  apporti  quefta  conolccnza , fenza 
laquale  è necceffa  Fioche  camini  al  buio  chi  la  fila  vita 
;indrizza,c  à diuetfe  profeifioni  impiega , in  niónaddle- 
quali  può  feròuonàr  refe  ita  chi  non  ha  buono  ingegno, 
c buona  indole, eh’ è H vero  fondamento  d’ogni  edificio, 
die  può  in  qual  li  voglia  arte  fere  P fiumana  indufìna,  c 
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ctji  manca  di  quelle .fondamento  non  deue  métter»  affi 
tb  ,ca>ò  '"««ndofiuon  dcilcrfceucremcnuWi , fó„r 
mn  « opra  non  mai  la  vede  follcuatn  da  terra,  die  J m 
.tofa  e la  natura,  a etri  obedirc  in  tutto, quanto  pertienc  i 
c a «rutena, e il  meglio,  chea  contenderceli  lei  altri 
non  e, che  vo  cr  hrguerra  a’  Dei  rnguifade’  Giganti  cn 
ea  fperanza  di  alcun  pmffirto,  e con  ffeurem  ddrrcp  n 
fci  trabócco  i clic  fendo  tre  li  meri  di  tutte  larti.c  di  tutte 
fcfc  en*da  acquiteli,  la  natura, ladottrina,  c 
jfji»  | pfnna  e quella,  c’hà  ragione  di  Guida,  c di  feorrt 
dell  altre  due, come  determina  nel  fuo  libro  della  Jctea' 
dna  HippocratCjC conforme  à lui fpiega  nel  Fedro  I-fun: 

ne,c  pero  quando  la  natura  non  fiuorifce,  la  fatica  rièfee 
vana,c  infruttuofr.enon  cogliendo»  il  frutto,  per  an  elli 
e prende, non  rifa  bene  affamar»,  ma  concerie  redb 
«crei  anima,  cioè  liberarla  dVna  cura  vana,  cdifutile 
come  nel  libro  intitolato  de*  Sacrifìci  di  Abele  confidi 
fa  gentilmente  Filone,  che  come  gli  Arieti  che  non  òri 
teuano  riportar  vittoria  Itando  fèmpre  al  di  lòtto  lafcia-’ 
uanolimprcii  cominaara^  i Mercatanti, e Nocchieri; 
cht  folcanoli!  mare  prou:.no  perpetua  fbrruna contra- 
ria,murando  modello  di  vira /i  acquetano,  cosi  lo  Audio- 
P 3 C per  ,nLJP  ,c|r;l  vede  non  proffirtanr,aBu ridonando 
ìhfn  nTL  a ;U,d"’chc <!ueJh s’imprende  pa  frffrt 


ckAÙu  ndl!.!  J Lm'ng  'noveri,  C Ihnliyv  ftìMr 
no  /im  I abortirle  in  vece  di  p.u  ti  vei  i li  fari- 

no/imohri  e nn^etuttoqtWnti  in  Comm  i incontra  àgli1 

animi  che  fuccede  accorpi  delle  donne  in  ProP„fiSs 
g^iuide?^a,di  Hcondita-,  di  fterilità,dr.:borto;ò  di  parto1 
concio4od  altrrlomioluntraccideuti,  comb  ultra-fólta/ 


fiè 
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fi  èdetto.haucrdiuifjrond  Thiercto  Platone, oue fò  dire 
à Socrate, ch'egli  come  figlio  di  colmare  periti/Tìma  fa- 
ccuaà  punto  luflicioddli  commare  ;np  gli  animi  gioua- 
nili,riconofcendoli  voti, ci  grauidi^i  fecondile  gli  Iterili, 
c porgendo  loro  conueneuolc  aiuto  alla  felicità  del  Parto» 
e gli  inetti  à concepire^  partorire  auifando  dellor  man*. 
camcnto,e  accoppiandoli  con  Sofifti,  e con  altri  forni- 
gliantijcollacui  prattica  poteflero  darne  miglior  frutto,  e 
più lodeuolc.  Colqual  difeorfo  confideratodaGalcno 
ancora  nel  Quinto  de  gli  Aforifmi  ci  fi  vedere, che  come 
molto  riletta  laper  coglierei  frutti  della  tcrra,e  riconofce- 
re  qual  pianta, e qual  Teme  à qual  fuolo  conuenga , e aue* 
derii  checi  è forte  di  fuolo, ouc  ne  pianta,  nefeme  riefee» 
così  è dì  gran  momento  fapcr  conofcerele  difpoftezze  de 
gli  animi  per  ben  valerli  delle  riufeite  loro, olfcruarc le  in- 
chinationi,c  di  quali  ftudi  habbianomefticro,c  ricono- 
fccre  ancora  quelli,  die  non  fon  nati  all'apprendimento 
d,elle  dottrine,  ma  più  tolto  al  maneggio  dc’ncgocij,  e 
quegli  altri  inficme,che  per  effer  priui  di  ogni  buon  lume, 
cd’ognì  buon  feme  interno  riefeono  in  tutto  fterili,nedi-i 
fpoftià  concepire  alcuna  genitura  di  atti  virtuali.,  cho 
non  vi  hà  dubbio  trouarli  de  gli  huotnini  tali,  come  altra; 
Voltali  eletto, che  non  paiono  ad  altro  nati, chea  far  nu-i 
mero, e confumarlc  biadefecondo  il  detto  di  quel  Poeta,! 
eidormonoàguifa  delle  lepri  con  gli  occhi  apersi.  L’in-» 
gegno  di  coftoro  è firn  ile  à quello,  che  chiamano  i Greci' 
mnpeljuoret,  quali  in  fui  corno  Temi  nato,  e xs  pa^avAoft- 
quali  non  tenero, alfomigliandolo  a'  femi  caduti  primic-t 
rpiente  in  sii  le  corna  de’  buoi  e per  queitp  contatto  refi  : 
t^nto  duri, che  anco  feminati  non  habbia,no  forza  di  gerv  : 
mogliare,  come  conlidera  Plutarco  ne’fuoi  conuiuali  • 
qydìti,facendo  vedere feconcjo  la  mqate#  Plafone  , dea  \ 
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nc’  libri  delle  Leggi adoprò  quella  fomigliinza» che c<%. 
me  quelli  ferai  fatti  Iterili  non  mai  produconò  fi  uccisoli 
quegli  ingegni  nati  vani  non  mai  poiTono  fare  in  alami 
-beila  lode  progcefló  . L’eficmpio  ci  propofe  Homcco 
inclfuo  Margitc,di  cui  dilfcperteftimoniodi  Ariftotcle 
-nclfeflo.dcll  Htica^Tor  St  ovt  <tp  cKctTmipx^toì  Ttont» 
out  àpoTupmovT'aA/uvcTÌffo^ìr.  LequaJiparolefuonanoj. 

Cojttn  ut  per  piantar  f<  r buone  i Dei , , 

13q  Ne  li  dier  per  l'aratro  indole  acconcia  , 

Ne  poteo  in  altro  batter  di  faggio  il  nome  . 

Che  facendolo  priuo  d'ogni  peritia  ò di  piantate,  òdi 
«tare , ò di  qualunque  altra  artcfìcioAi  eccellenza  vo He 
dichiararlo  vno  ftupido,c  folle,  onde  poi  nacque  cheep- 
tali  inetti  huomini  fuflero  nomati  Margitj,ccol.mcdef- 
momodódi  pung  imeneo  fcriuono -che  DemoAhere  era 
folito  di  chiamar  Margitc  Aldfandro  Macedone,  ma  che 
xjuefto  fulfe detto  per  odio  folo,e  per  difpreggio,  appari- 
li Tempre  da  quanto  di  lui  ne’  libri  della  fua  vertù,  c /for- 
tuna ha lafciato  fcriuo-Plutafeo.  chic  di  Amile  intelletto 
dotato, ò per  dir  meglio aggfauato,  fi.  bene  à ritear A d-Q- 
gni. faticale viuere in difpirrc>che queftotale nó,è  mem- 
bro delia  Città,  non  fendo  ue  per  fe  buono,  ne  pertalcrui 
indrizzo,emericandodi  viuerfblingo  per  altra  rogioac 
che'l  faggio,  che  quelli  ama  la  fobtudinc  per  la  nobiltà 
delle  fue contcmplationij.lcquali  non  vuol  cheAano dd- 
l’altrui  commercio  difto?natc,  quegli  deue  amarla  per 
ifeampare  con  qucfto  fchermo  la  fua  follia  dal  maniftfto 
accorger  delle  genti,  come  da  locoaltra  volta  nominato 
del  primo  della  Politica  fi  può  in  Ai illotelc  cogliere, 
c'hanno  qucfti  foggetti  riceuuto  dal  vero  Efculapio  il 
Galloni  cui  faucJJj£ocratencl  Pedone,  pcr-qualunque 
incontro  non  vCgghiantc , c dcfto  àdeftarcqjtjui.coJ  fuo 
-.t'v  \ K k k ' can- 
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canto,  ma  in  cominuafanno  inrheEfo,  e in  córitmùóit- 
lentia»  Ma  chi  d'altra  patte  fecondo  il  detto  di  Sabmo- 
nc  della  fapicnza  nel  Ubro.è,  nato  ingegnalo,^  ha  fari  ito- 
vn'anima  buona,e  fendo  buono  è venuto  à corpo  ptopor- 
tionacov  deue  offeruare  iL  fub  behicotdo,  di  volgcrfiì 

.Dio,eh’jè  Fon  tefolf^cTogni  bencittfendcre  àltii,«richiudo- 
•redaiui grafie,  che  ancb  Èftk>f«b,^/fpeciud«cme  IFbfc» 
tonici han  conofciato  quello  vero,  che  per  bene  inten- 
dere conuieneappoggiarlà  al  primoànteltecto,,cótae  per 
ben  vedere  adlierire  al  primo  lume,  oh*è  il  Sole.  Diche 
£e  bcoc  nel  primo  libro  te  ne  è faucltato,  ci  giona  pe- 
rò aggiungere  qui  ancora  alcune  altre  cofe  per  dfurc 
quello,  punto  molto  principale  » Altinrellctriuo  iame 
«on;  adherifcon  fe  non  quegli  animi  y-c*haa  foretto  £a- 
‘uille  dà  mente  capace,  come  anco  al  tratta  della  calami- 
•aogni  akramatcria  immobil  rimane,  e quera,  e*l  fcr- 
tofploè  tirato,  per  la  conueneuolezza, -che  feco  tiene,  x 
-con occulta  maniera fofpefo  rcfla,  perche  dalla  pietra  ri*, 
«eue  forza  alfa  i maggiore  che  di  arri  Maghe, ma  gli  i ngd 
gni  non  forza  riccaono dal  lumediuino,  mafoto-alletu* 
«remore  inuitocontìnuojà  cui  chi  non  coniente  pronta- 
4nentcèdi  feftcffo  nemico,cdel  fuo  compimento,  e non 
Sudandoli  dtviuerefoggettoairingioric della  fortunali 
ingiuria  da  fe  medefmo,  còme  dille  in  vna  fua  Pillola 
Seneca,  deue  egli  non  fole  con  fonti  re  à chichiama,ina 
Riamare  anco, e inuocare-chi  è Tempre  pronto  i venire, 
& hi  per  fuidelicia  l'dfcre  fempre  co  gli  intelletti,  e por- 
gef  loro ^Cndore, come  fa  il  Sole-colle  fldlr  minori.  An- 
zi,come  leggiadramente  in  altra  Pillola  confiderà  il  fu- 
d^ttqSei^i^grartA-ytìtaggiochc  non  con u iene  andar 
lungdp^ptrOtiar  Dio,  t porgerli  preci,- ih  Vglt  è fempee 
ròAhdijt’fra  noi,e  fempre  prefente^c  alberga  ouc  Icmo 
•ano  A * ’À  rrt~ 
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Trtye  (flint  Detti  /(dice  intonando)  teeum  efL  intus  cft.  i 
Conuicnc  rie  mole  erta,  eporger  lui  quelli  preghiera, che?, 
fi  Serate, chifcgnaifure  àRdro  infine  di  quel  Dialo- 
go, chiedendo  ì Dio  li  bellezza  interna^  cTàrniclituol- 
corri  fpondcnziddlecofc  difuori  coaquelle  di  denrro , c 
lacredenza  che  nella uerefiaripofta  la  vera  ricchezza,  c'I 
pofleffodi  tantooroy  quanto  nc  portar*  ne  condor  pofla 
altri, che  ! temperante,  IJqual  oro  altro  non  è che'l  lume 
ingcnirodeiraniniairriaaeodallumc  infufo  Diurno, che/ 
ageuolmentc  Ti  apre  il  varco  altaconofcenzadcllecofe, 
che  proucrébbe  pcraltrochiufo . Onde  anco  il  Cantor 
de'  Salmi  fiiccuala  medefma  preghiera  à Dio  volto,  D* 
miti i ned letta  m-j & tltfcttm mandar*  tua , quali  vote: flc di- 
re, che  ft  benahaucua  riceuuto  di  lui'  ? in  telletto-col  Ua- 
nim a, Trancila  però  med  ierò  di  nouo  lume  per  adoprarlo, 
eper  pacare  dall’atto  priiruval  feccmdojchc  l’occhio  an- 
cora è di  foa  natura  lurido,  ma  fe non  è allumato  da  l Sm- 
le*  ò d'altro  corpolum  inoli»,  nulla  vtde,c  feco  agogna,  e 
fuori  foccorfo uwendo.  E ccttoilb  ben  !ìauerm,mirabil 
ordìncci  para  auanti  la/orma  del  prego  Socratico^  ordi- 
ne fi  punto  dV^Teruaffl da  belli  ingegni,  fendocfóc  primjr 
propone  lo  fgombramentode  gli  afferei,  cdiffettidclla-- 
nimo,  allà  cui  prefenza  non  puòcglidler  bcllo,  e poi  do- 
poquefta  purgatione  ci  mette  manzi  il  riuoJgimwtoAl' 
lume  diurno, da'  cui raggi  fi  tì#orointCTno  Umiliante ,«! 
focofivche  accende-,  e confuma  ogni  frapofto  impedii 
mento  alla  bramata  conoloenza  de  gli  obietti  quello  & 

quell’oro  focofo  à punto, che  nel  1V\ poca lifli  leggiamo  de- 
uerlì comprar  da  ciafeuno»  Manon  è ammtfìoa  quello 
conrrarrochi  non  è primieramente  difpolto,  e non  èdi- 
fpofto  chi  non  hi  fcacciatoda  fe  le  (moderare  paflioni,  e 
non  hi  fe  pure  non  IcaiKcliate^almen  moderate  le  voglie 

K k k a ter- 
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terrene,  delfe  nobili  contempla  rioni  eternamente  nero** 
che.  Quello  è il  camino  più  breup,e  più  fpe'ditoalI‘àc-> 
quido  della  feienza,  al  protfmotklla  mente,  inkgnatuci. 
nòn forda Pluonc,  mudai  medefmo  Aridótek nel  fet-; 
timo  della  Filìca,ouc  propone  la  quiete  deli’animo,  c la 
vacanza  de  gli  alletti  al  confrgnimetto  della  fdpienza, 
che  in  anima  pura,  e nqn  ingombrata  dal  nembo  delle 
padroni  non  altra  metterò £a  bclLi  i fuoi  raggi, ch’oro  ter- 
fo,fc  d'ogni'itccia  purgato,? in  lua  natia  politezza  ridotto; 
fpiegbi  i Idei  fpiendori,cbmc  diccua  Auerroe  ioura  quel , 
memorcuole  loco,  ch’aitta  volta  ancorai  dato  da  nof> 
ponderato,  colqualcmoltc  cofediccil  mcdtfmo  filalo  fbr 
conformi  e nel  pi  imo~,e  fertimo  dcU'ttica,eoel  .prwrvo^ 
terzo  dell’anima.  Ma  quella  è giàd.Cjjmprcfa (ofkjiatd  fai 
Ufalquedipctidcri  mondanijthc  con  noi  naie  eoo, con  ned 
vittonojcon  noi  muoiono,  e ci  tengono  forte  attuti  eoa 
quelle  due  funi  di  piacere, e di  duolojche  gentilmente  nel. 
pi  imo  delle  leggi  coalidera  Platone,  cbedpn4  par) mettili 
à.q  pelli  duo  Fonti  di  alletti  nominanza  di  Tara  n pi  perla 
violenta  forza,  eh*  fburanoi  tengono  >€CQUtmuo  ado- 
perano* E di  qrntvesgono  i maliche  (offre  nodranatu- 
ramecceffarij  nel  mondo,  come  dicc  SocraterelThiete- 
tOsChmci  coniglia  i fuggirli  con  fuga  più  fpedita,  c più 
{Jseda  che  fi*poflh»c  la  fuga  ripone  jn  atìomigliarci  a oo- 
ffro, podere  con  Dio,  c qpqfta  fomigliaoza  dedoccdalla 
Prudenza, dalb.Cìiuftitiajdalb  Finta  I^aa.  Lequali  vet- 
’tti  fuppongono  delle  corrette  pa  droni  Li  precedenza . In 
queda maniera  poffojrogli  intelletti grauidi  parfotire fe- 
licemente, ne  foggiqccre.  all'imminente  pericolo  de  gl» 
aborti,  e quindi,  appare  effe#  vptoquel  bel  penderò  di  Fi- 
lone del  cherubino  nel  libresche  in  a ltro  modo  fi  acqui  da 
k prole  del  corpo,  in  altro  quella  della  mai  a,  che  la  prima 
i*  -134-  ti  aUM,  dot- 
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fi  ottieiKdopoch’vna,  ch’era  Vergine,  èdiuenurj  Do  n- 
na,  òfcmiua,  ma  Li  fccohd.i  dopo  che  Tanimu^theTì  eia 
di  loucrchio  cremimeli  dinìén  nouellamcnte,  e ritorna 
Vergine, J.iojual  Verginità  in  iti  fi  rinoua  per  Je  (cacciate 
pa  filoni  lolierchie,  che  la  Tua  purità  si  beila ,eii  gradita  Je 
Jcuano.  Deuono  dunque  nel  l'ingegno  io  Ihr  quie  ti  gii 
arfctti,che  contcndon  la  villa  drf  vero, ma  non  già  quefi  i 
penfieri,  che  vanno  ToTme  di  lui  feiiipre  feguendo  . che 
come  il  corpo  non  può  ftai  bene,  he  metterli  in  forza,  fc 
non  adopra  i]  Tuo efiertitio,  cosi  l’aniiVio  non  può  nc  ac- 
quetarcene godere  buòno  (tato,  fe  non  fì  il  Tuo  pafieg- 
gio,  ch'altro  non  è, che  Ja  medirationc,  e'J  penfamento, 
ehcatumc  fu  cocCo  di  (opra*  quello  à punro  chiamò  con 
molta  gtatia  palleggio  dell’anima  Hippocrafe  in  quelle 
belle  parole  del  fello  Epidemico,  Amtntt deambuLvio  co-, 
gir  Atto  ,t he  quando  l’anima  penfa,  e ripenfain  fcllclfa 
raccolta  fa  li  fuoimouimcnti,e  rigiri,  pattando  da  gli  ef- 
fetti alle  cagioni, dalle Cagióni à gli  effetti, dalle cofe  no- 
to all'ignote^  da*  principi  alle  conchi ufiomi , dàllfc  Indur- 
ti™! a’  hllogi  fm  i,e  da’  di  feorfi .!  gli  intendimenti.  Quelli 
mouimenti,  e rigiri  fa  l’anima  non- pure  quando  fi  veg- 
ghia,maal  tempo  ancora  del  Tonno, liclcjualcdiuienc  ella  : 
più  lciolta,c  fi  fi  piu  di  fuaragioncj  e fetjgc  i fuo  piacere 
la  fua4iugionc  lenza  elfcre  da  gli  offici  corporali  di ftot- 
na ta,e  vcdeie  preuede, fentc,  e prefente  mille  cofc  belle,  * 
come  ilmedcfmo  Hippocrate  atrvfh  nel  Tuo  libro  de  gli 
inferni, liquali  perciò  fi  fanno fentiré  più  belji,  e più  ri- 
gUcH'denoli  nc  gli  ingegnofi  ben  regolati,  come  he  hati 
lafciato  teflimonianza  anco  Platone  della  RcpuBlica  nel 
Nono,  e Ariflotelc  de’ Problemi  nella  particella  trigefi- 
maw  Li  penfieri  nobili  dunque  deuono  cffcrc  Tempre 
pronti,  c Tempre  accompagnanti  il  TuofoggettoTcnza  la- 
• ti  feiar- 
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fciarlo  mai  fola  giuda  il  fouradettp  dettato;. del  buon 
Afrìcapojtccxiche  allufcalla  vetacvmp(igniade‘  foca  dol- 
ci pemfìeri,ehc  PAH  mai  fi. Hangar»?  di  parlar  fccocoit, 
quel  fin  ter  no  parli  mento,,  che  fip  chiamato  da’  Gred 
ìtfiaQiTot  c,  a differenza  dì  qucii'alLro,,che  fùdetto 
7rpoq>optxQt'*ò}o()  comete  noichiamafitnoìl  prlmpinfitoi 
poijau  ..iuv,d  iggoudo  fpiegato,  facondi  Jlprimocon 
moìfa  ticllanima  i itila  ver  tùcogi  ratina  .fcnza<.<m£Qrfodi 
voce,el  }>dTo  nel  fowiomcdcfmo^onognipiìi  tacita 
nicra,  e*l  fecondo  non  potendoli  fare  luua  l'aiuto  della 
voce,:  la  pTolationcdcllc  parole, ne pptcndoeooucnìrc» 
quelli, che  mutoli  fono,  come  puòcor^niredpritniero* 
per  cui  anco  principalmente, fenraiugjQneuplfj  e.difcor- 
iìui  mal  grado  d’ognr  incomr(schc|utt;edaaiparlan»en? 
to  fuori  /piegato,  cojne  nobilmente,  d)fCQlfe<*rpgorios 
Ni^Ieno  nel  Quarto  della  fea  filofofigsenendo dietro -af 
vestigi  in  quelto  proposto lafciatjci ,d# Platpne  altra  voi* 
ta, "da  noi]  rimembrati,.  Con  qucQi  j^lameQU.UApOrtt 
mcpte.fi  npdtifc^  ed  wAn?a,econqH<^j;at:qi»  WepTH 
me  coj^f#nze*e  de’  primi  principij  Je*i)Qtidcjcbeiì  fttnn 
no  coII’ac<;pgliere>  e fermare  nellaf^pufta  Jg  cofc/oafa-u 
te  f c’hauemp  di.  fuori  a p pre fe>:  c coli’attomand arie. all% 
mpi  ori  a,cb  e pr  ad  uce  l’i  fpcr  iei?  za  ,p  todut  wipc^pi.dóU’ar*' 
tij^  delle  feienze  fpcpqdodajarietàd^  gli.obktùiiOQiTiC: 
c’infegna , t\  ri  Itotele  nel  feconda  delki  I?o  fieri  orar>  e nelv 
Proemi  o della, Mccaiìca,  che  l’impardiprima  da  Piatone» 
in  qusl  fuo  Dialogo Thieteto,ouc  cosilo  fauellftdi tut- 
te f opre  de  Ifan  ima  noli  ra,  die  fhaucua  prima  imparatOf 
da  Hippocrate  nel  fuo  libro  de’  Precetti  . Ne  folo  in 
quefta  maniera  fi  fi  la  memoria,  inanella  roedelina  pari- 
mente fipnferua,  che  per  memoria  ò intendiamo  la  po- 
tenza conferuatiua  delle  forme, ò imagini,ò  verolbabica 
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già  fatto  di  toro,* che  deue  confcrua  rfi,  la  prima  cc  la  dà  la 
natura,  la  feconda  cc  la  dona  l’indullria,  e quello  dono  ti 
viene  col  me zo  della  medita  none,  e deirdkrdtio,  come 
dimoftra  Arillotolc  nel  libro  di  quella  materia,  ouc  nòn 
volle  proporre  altro  ricordo  per  accrcfdmenro,  c confer- 
ma della  memoria  di  quefto,  ne  fenzu  pud  llarui  l’mgè- 
gnoycotnepiù  volte  fi  èdetto,  thè  poto  ■gioita  lva  fedi  tuie 
gli  altrui  difcorfi,c  leggere  glia  Itrui  libri,  fc  non  fi  riten- 
gono, e non  fi  rimembrano  le  cole  fcolrate,c  lette,  eque- 
Ito  ritegno, e rimembranza  non  il  può  fare  da  ehi  non  vi 
applica  lMnirao,cnon  fixikrcita  meditandole  cofe  impa- 
rate .‘chedeuemonoi  fecondo  tl  detto  di  Seneca  imitare 
il  tottumc  delle  Api,  che  vanno  errando  à coglierei  fiori 
perfarior  micie  opportuni,  c quelli  poi  recati  di fpongo- 
no,c  ordinata  mente  compartono  in  quei  lor  rifpoftrgli 
•chiamati  Paui,  coll  anco  noi  deuemo  le  cole  quinci,  c 
quindi  accolte  accomamiarcalla  memoria,  e farne  ordi- 
natadifpenla  perche  ire  faccia  ficuca  conferua^  PcròS. 
Agoftino  nel  decimo  libratila  Trinità  prbponondoci  i 
legni  di  (jonofeere  il  buon  ingegno, e la  buona  indole  de' 
Fanciu!li,li  ndufleà  quello  ternario,  memoria  tenace,  in- 
telligenza acuta, e ftudio  ardentfjqu  egli  ingegni, thè  non 
poffonoapplicarfiallo  ltudio,cnon  s’impiegano  all’opra 4 
ancor  che  a cuti, e fonili,  riputando  degnidi  poca  laude, 
♦beo  deuon  ii udarii,pcrchc  non  applicando  il  penfierò; 
non  polTono  eonfetu.ir  la  memoria,  c moftrano  poco 
buon  giudicio  trascurando  gitani  vii  tu  dì , c. non  fi  feo- 
prenoodi  loro  accefi  , ch*e  mal  fegno  fecondo  Tati ifo  di 
Plutarco  nel  libro  dcfprbffirto  nella  vertìt,  ilqu.ileacccn- 
diiuento tanto  piùdorrebbono  fc  iprite,  quanto  c roajjjfc 
giofe  di  quagliarti  Ltio!o:zza,chcrutrc  hiltne  tranfccn- 
dc, pc-rochenc’ foli  beni  dett’aniu»  rifiede  lapura,enon 
u\bb  adul- 
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adulterata.  gioia* : cl  vircuofo  irà.  il  vefd,  godimentoiin  fc 
i qofc^’itìtptìiW'j  che  loie  hà  le  ; verruche  dcuo- 

• no  e/Tcreeofi 'gradite, diimorrióhà  la  buona djfpofkzza 
*<id  corpof.ek  copia  drile  cole  llr  anione,  che  foa  beni  in- 
. cfirtije  fouence  noceuplficocneben  difeorre  filqne  dell’in- 
, fidie  del  peggiore  nel  libro*  volendo  cheli , buono  goda  in 
fc  lle/To, e in  proprio  fcuo  vnincomparabU  dilfitcogea* 
. tilmence  da  IPe  tra  rca/plegato  i oq  ufiijvérfi  i.b  iu:U 
. i*  £ in diparte wtorjhg  fotìol  freno'  n -i  il  r,.m 
i > ; Di  mtdcJÌ4  Fortuna bebberobt  vfo\  t . 2:  r c.U 

>..  : r 'Senx/é.altrn  pompa  di  goderfiin'\fet{o,, . ,1  . a 

t , Per  cià .col  bell'ingegno rviù,&  Agofti tso  l'iauogli*- 
[Wento  dcllo;findÌQ,  qualche  IctoU  quelle); non, potefe 
.eflere  vocilo  ,,cbe  jco))r©^uuiienQ  malia  natura  de'  corpi 
flai^jj'  CO.fi  incontra  nell'ununa  dciljngegno ì quelli  per 
dottrina  di  Aditatele  nel  quarto  della  Meteora;  non  pórr 
tana  di  perle  tti  nome,  ne  hanno  interamente  conlcgnita 
Ja  fiu  natura,  fc  non  Ifc  Jota  aggiunta  la  deuuta  cottiar 
ne  opra ta  dal  «aldo  nati  o,  c’faabhia  vintala  contumacia 
delle  qualità  paffute*  e quello  parimente  non  può  olière 
vero  ingegnose  ben  inoltrare  la  Tua  forma  y fc  non  rjccue 
compimento  d illo  ltudio,chc  col  continuo  elfercitio  vin- 
cala rozeaza natia,  i ‘-.ut  vu,  vii^ììq.is.iovtt  iq 
. i » . . , li  "fi'  t in  r.o  : 7}jr  s 

DoM'indu/ìrux  ordinanti  nelle  difeipline  neccejjkria  & 

» l’Ingegno,  Capo: Fìtcimoterm rx  • ' l . q f ■ ni 
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On  conuienc  Inficia r.  l’indole  naturale  per 
buona  che  fia  , abnndonata  daH’indu£lria,che 
b jrvp'S*  ^ bene  fa  da  le  fruttò, fenza  l’induftria  è fem* 
• prc  imperiatole  da  lei  riceueiliuo  Compì* 
motto, & ogni  intelletto  h umano  ha  bifogno  più»  e meno 
•iubi;  della 
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della  fatica  per  perfettionarrt,chc  il  conofcere  fenza  fati- 
ca e proprio  del  folo  intelletto  Dittino,  e fatto  per  certa 
parti dpatione  anco  proprio  dell’Angelico  , i’humano 
non  affaticando  non  arriua  all’intendimento.  &è  per  lui 
a fatica yno  de’maggior  beni, che  li  poli à incontrare, 
eh  ella  ha  perpetua  nimiftdcol  piacere  chiamato  da’ La- 
tini 1 oluttd,  eh  snaturale  auerfaria  della  mente,  ch’ogni 
luobene  perturba^  con  fuelurtnghel’adefca,  e quali  con 
pcuande di  Circe  1 auelcna,  che  i Juoi  doni  prefenti  noc- 

c*on°J u- £’ouano  intani,  & ha  coli  ftrana  condicione, 
che  a chi  porge  i . fuoi  doni,  porge  pena,à  chi  li  nega,non 
race  otre  (a , che  1 amicitia  fua  nuoce,  e gioua  la  nimiftà, 
eorac  11  inoltra  nel  Filebo  di  Platone . Onde  Arinote- 
le volendone!  fecondo  dell’Etica  moftra rei  la  via  più  fa- 
cile di  con fegu ir  la  vertù,  ci  lafciò  duo  ricordi  princi- 
palmente proporti , J'vno  di  fuggir  più  quello  ftremo, 
4 cui  femo  più  per  natura  picgheuoli,  l’altro  di  tener  da 
noi  lungo, e mandar  in  difparte  la  voluttà  , imitando 
<juei  buoni  vecchi  Tioiani  ,che  prello  Homero  confi- 
gliauanoche  via  hmandaiìe  la  bella  Greca,  i cui  piaceri 
coltauano  coli  cari  d quel  bel  Regno.  E perche  natural- 
mente pieghiamo  alla  vita  neghitofa  , e tèmo  grande- 
mente vaghi  del  piacere, al  primo  comiien  rimediarci  coL 
1 abbruciar  la  fatica,chc  tien  Torio  lontano  ,e  farà  qucfto 
anco  rimedio  per  farci  fchermocontra  il  fccondodiffct- 
to9 clic nafee dal  piacere, che  fc  ne  fuggealTapparir  della 
fatica,  ch’è  la  vita  de  gli  ingegni, de’  quali  il  piatereè  la 
morte,anzila  Tàtica  fu  data  à gli  huominida  Dio  come 
principio  degni  vertù, e degni  flato  felice,  che  come  fen- 
za  luce  non  lice  vedere,  perche  ne  li  colori,  ne  gli  occhi  fo- 
no da  feallavifta  barteuoli,c  per  ciò  natura  prouide del- 
la luce,  che  accoppiarte  in  vnoi  colori,  e gli  occhi , niuno 
de  quali  può  farei  fuoi  atti  all’ofcuro,  così  fenza  fatica 

Lll  non 
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non  c conceffo  all’occhio  dell'anima  il  fare  alcuna  bell’o- 
pra} che  la  fatica  gli  è come  luce,  che  interponendoli 
fra  l'anima,  e’1  bea  defiderato  mezana, quella  d’vn  can- 
to, quello  dall’altro  tirando  a fé  con  ambe  le  mani  con- 
cilia /amidi , e la  concordia,  da  cui  poi  forge  ogni  be- 
ne. Fra  la  fatica,  e fra  il  cibo  parche  vi  palli  vna  gran 
fomiglianza  . Che  quale  è quello  al  corpo,  è quella  tale 
all’animo . che  come  dal  cibo  tutta  la  vita  corporale  colle 
fue  circonlhnzedipende,  cofidalla  fatica  fideriua  tutto 
il  bene  dell’anima,  e come  chi  vuol  prolongar  gli  anni 
tien  gran  conto  dei  cibo,  coli  chi  vuol,  efferata  re  atti  vir- 
tuofideuc  hauer  gran  cura  della  fatica,  che  tale  è quella 
ali’honellà*  quale  è quello  alla  vita  , e come  dilfe  Pin- 
daro nell’vltima  Pithica,  aonvà  i’humana  felicità,  feom- 
pagnata  dalla  fatica.  Volontieri  ci  flendiamo in  quelle 
confiderationi,  che  fono  pih  à lungo  fpiegate  nel  libro* 
de’  facrifici  di  Abele  dal  facondifììmo.  Filone  , perche* 
non  è cofa  , che  più  lì  opponga  al  felice  progreffo  de 
gli  ingegni,  che  il  riguardo  di  quella  fatica  da  tutti 
quali  temuta,  & abhorrita,  e di  quà  viene  che‘1  de- 
fio del  fauere,  colqual  ciafcun  nafee ,,  riman.  ritardato,, 
e fi  fa  fouente  fentircàvoto  , che  non  potendoli  faue- 
re fenza  imparare,  e imparandoli  con  fatica,  come  ben 
diffe  Ariftotele  nel  fettimo  della  Politica,  J’àfpettodi  que- 
lla mette  per  l’ordinario  i penfieri  dell'animo  in  ifeompi- 
glio,perche  è da  natura  molcfta,&  c tale  perche  è apporta- 
trice di  duolo, tanto  a'  noftri  fenfi  fpiaccuole, quanto  è gra- 
dito il  piacere.  Onde  i Greci  con  vn  medefmonome  s’in- 
dnffero  à lignificar  l’vno,  e l’altra,  dico  il  duolo, e la  fati- 
cajapplicando  loro  la  mcdefma  voce  irò  Quella  dun- 
que può  metter  diuieto*  al/adempimento  del  deffdèrio* 
naturale  del  fauere,  che  porta  ogni  vno  dalle  falce,  che 
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molti  animi  Tono,chepauentanorafFaticare,enon difuo* 
■gliono  già  la  fcicnzajchecome  Tua  perfettione  fono  Tem- 
pre sforzati  a bramare, ma  ToldiTuogliono  il  mezo  ad  ac- 
qui darla  ncccdTario  per  edere congiunto  con  malagcuo- 
lezza,c  con  pena,  ò fe  con  delidcrio  naturale  vogliono  la 
feienza,  con  volontario,  e libero  fono  indotti  à volere  il 
collume ncghitdfoje’l  van  diletto,  la  cui  feorra  chi  fegue 
-non  mai  troua  deH’imparare  la  porta  aperta  . che  tutte  le 
•vcrtù  ò morali, ò intellettuali  che  lìano  fon  congiunte  col 
malagcuolc, come  leggiamo  neH'Etica,tuttcTianno  il  Tuo 
micetto  in  vn’alto  Poggio,  à cui  fi  accende  perca!  kfpioo- 
fo,&  hàalpeftra,edurala  falita  , come  dille  Hefiodo  nel- 
l*opere,cfpicgòIeggiadramcnte  Cebete  nella  Tua  Tauo- 
la.  Piaccà  tutti  la  forma  della  vertè,  ch'è  troppo  bella,  e 
nonpuò  difpiaceread  alcuno,  tnanon  piace d tutti  la  Tua 
ftanz_i,òpcrdir meglio  non  piaccà  tutti  il  fenderò  , che 
à4a:  mena, per  edere  pieno  di  fodati,ed'ifpididumi,cheà 
mirarlp  folo  induce  fpauento, e rinoua  nelpenfìer  la  pau- 
ra.. Altri,  come  diccua  Epitetto , bramaua  le  vittorie 
olim piche, c ben  hauea  ragione  di  farlo,  perchVrano  cofc 
veramente  pregiate,  ma  quelli  era  rcnutomirar  gli  ancc- 
cedcntijC i confcgucnti,e  coli  metterli  airimprcfa . Con- 
iicniua  ferbarordinc,mangiarcofefpiaceuoli,  lafciar  da 
pa rteie  confetture, efifcrcitarfi  contra  voglia  à tempi  pre- 
cilì,ardev  tremare  al  caldo,  al  gelo,  priuarfi  del  guflo  del- 
l’acqua frcfca,&  anco  in  gran  parte  del  vino,c  del  Ma  Uro 
dc’giochifoggettarfi  aIcommando,.ridurfi  pofeiaalcer-  ’ 
tamcjoftenderfi  talhora  vna  mano, torcerli  altra  volta  vn 
talone,  fpello  inghiottir  buona  derrata  di  poluc,  riccuer 
qualche  volta  delle  bulTe, e dopo  tutto  quello  idlar  anc-  ; 
vinto, e aldi  fotto . A tutte  quelle  cole  era  tenu  ro  voi  ’ 
.gere  il  penfierochi  voleuaa  quegli  edercitij  applicarli,*' 
altrimenti  crai  ieuc  l’applieamento,  evergognofàlariri-' 
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rata . Mi  fe  per  confcguirc  pregio  di  doti  corporali,  e per 
acquifere  vna  corona ò di  olcaltro, òdi  alloro, ò di  apio, 
òdi  pino  che  la  vittoria  fignificafle,  molti  non  ricufauano 
di  fommetterfi  adogni  fatica, e adogni  difagio,  quanto 
piùdeuono  gli  Ingegno!!  metterli  a faticofa  impecia  affai 
per  tempo  molli  dalia  lperanza  di  ottenere  i pregi  dell’ani. 
mo, che  fono  fenza  fine  maggiori  di  quelli  del  corpo,  e far 
acquili© di  corona  fatta  non  di  frondi,  òdi  foglie,  ma  di 
laudi  immortali  fignitìearricedi  quella  bella  vittoria,  che 
tanto  commenda  Platone  delle  leggi  nel  primo?  è quella 
vi  teoria  polla  nel  v incere  non  altrui,ma  le  lleffo,chc  quan- 
to è più  malageuole,  tanto  è più  g!oriofo,c\  ince  fe  ftef- 
fo,  chi  regge  m maniera  la  fua  anima,  che  la  ragione  ab- 
batte il  talento,  e chi  vuole  è vinto  da  chi  difeerne.  Que- 
lli fon  quelli, che  lècondo  il  medefmo  Platone  nel  medef- 
mo  loco  pigliano  da’ duo  Fonti,dall‘vno  de*  quali  fca  tu- 
ri fee  il  piacere,  dall'altro  il  duolo,  quel  che  (iconuicne,  e 
quanto  fi conuiene, abbracciando  il  piacere  honcfto  fe- 
guacc della  ragione,  rifiutando  il  vano  compagno  del  feti, 
fo,  e contentandoli  di  gallare  il  duolo  nelle  litiche  necce  fi- 
fa rie  per  l’ottenimento  de  gli  habiti  virtuolì  a*  quali  è am- 
pia mercede  la  laude, e la  gloria  confegucnte,  che  confola; 
ogni  noia, ogni  male  della  via  paffata,  che  fecondo  il  detta 
Pindarico  nella  prrma  Nemea,Ia  gloria  c vna  già  mura ,e 
fiede  nell’animo  d’ogni  buono  vo  péfiero,chc  giorno, e noe 
te  il  punzica  có  ifpiocii  di  gloria  ,c  li  ricotda,che  no  fta  bene 
col corfo  della  vita  falciar  dileguare  b fua  nominanza  ,raa 
procurar  di  farla  à tutta  la  poftcrita,s’egli  è lecito,  eguale*. 
£fe  molti  amano  lafciardi  fc  Ila tue,c  ritratti, che  fono  no 
fimolacri  d’animo , ma  ombre  di  cnrpo,quanto  c miglior 
pcaficco  bfeiar  delle  fiic  vcrtù,c  delle  dottijdell’animo  vna 
qualche  effigie  col  pendio  dell’ingegno  i piegata ,c  co'  co- 
lori delle  parole  abbdlita  è Queftc  confiderationi  dcuono 
t *•  - , . ino- 
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mouere  vn'anima  ben  nata, e farlad’ogni  offerta  malage- 
uolezza  dimeticheuolc  ,d’ogni  rapprefentata  fatica  jprcz*- 
2atrice  tiduccndofi  à memoria  il  bel  rifoluitncntodi  Hcr- 
colc,  che  còforme  alla  nouclla  di  Prodico  da  Senofonte  nc’ 
Memoreuoli  ricontata  pofto nel  Biuio, c quinci  e quindi 
dalle  due  Donne  contrarie  tirato  per  diueilì  iemicri,vuo 
piaceuolifTi:no,e  tutto  ameno,  l’altro  afprilfimo  , e tutto 
fpiacente,  per  quello  fi  pofe  per  arriuarc  da  principio 
amaro à fine dolciffimo.  Che  quelle  fono  le  due  Donne, 
c’hàciafcunodi  noi  dentrodi  fc, quali  due  Moglie-re,  ne- 
michcuoli  fra  loro  c infelle,  che  la  cala  deH’ammu  colma- 
no di  continue  cótcfe,l\nadellequali, che  fembra  manfue- 
ta,edolce,e  ci  pare  amichcuolifiìma,  porta  nome  di  Vo- 
luttà, l’altra, che  pare  fpiaceuole,  c cruda,cnollra  gran  ne- 
mica, fi  chiama  venti,  come  dice  nel  nominato  libro  del 
fagrifìcio  Filone, che  le  contcfe  di  quelle  due  Moglicre  con 
mirabile  eloquenza  ci  porge  nel  libro  delia  Mercede  de- 
fcritte.  Beato  chi  dicongedoalla  prima,c  fiatticnealla  fe- 
condajC  feco  indilfolubil  matrimonio  contraggo,  che  vi- 
lle lietilfimo,  e di  bcllilfima  prole  diuenta  padre  tanto  mc- 
glioredi  quella  del  corpo,  quanto  è più  degna  la  c«ndicio- 
ne  nell’animo,  come  nel  cornuto  Plutonico  và  confide- 
rando  Diotima  . Conquelti  indi i zzi  deue  caminar  l’in- 
gegnofo,  quali  hauemo  fin  hora  deferitti,  lafciando  da 
parte  le  palfioni,  e mettendoli  in  fui  tranquillo,  fottrag- 
gcndofi  alle  lufinghedel  piacere,  & appigliandoli  volen- 
tieri ad  ogni  forte  di  fatica, che  vince  di  leggiero  ogni  gra- 
ue  difficoltà,  & a uolgendofi  continuo  nelle  mcditationi,e 
neirelfcrcitio  di  volgere, c riuolgere  per  la  mente  gli  obiet- 
ti propolli . Dico  riuolgere,  che  non  conuienc  conten- 
tarli d’vna  fchietta  conlideration  delle  cofe,ma  è bene  più 
volte  ripiglia  ria,  c (lami  col  penfiero  fermamente  filfo,chc 
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il  non  perieli  e rare  nelle  cominciare  meditationi  è in  gufh* 
re  il  cibo,  e Ja  beuandj ,ma  non  venirne  indi  [atolli . De- 
■uonli  dunque  le  cole  inaile  far  qua  oro  li  può  minute, cioè 
co  fiderà  rie  (loie  proponiceli  parte  in  parte  pattando  iniìno 
•alla  minima,  che"!  continuo  dTercitio  con  ferma  la  fetenza, 
come  il  fuo  manca  mepto  genera  l'ignoranza . E come  col 
pcrcotcr  la  pietra  focaia  col  focile  fe  ne  caua  indi  faoille 
di  foco, che  pollone  volgerli  in  gran  fianunajcod-coll’agi- 
ca-re  la  mente  à forza  dell’cttcrciti©  lì  dettano  molte  fauille 
di  vcpótàjchc  fi  conucrtono  fouente  in  gran  feienza.  Que- 
llo camino  lungc  dalle  partitoni,  e vnito  coll’afprczza  delle 
fatiche  e poco  attera  de"  GiouanettiyC  molto  meno  de’  %i« 
cialli,che  fecondo  l'uuifodi  Arinotele  ilei  primo  dell*  Etica 
fon  tutti  app-flionati , conf.<ccuqlc,  ma  in  ogni  modo  à 
quello  fegnodeuonocfftrdiierti,  piùdmenochc  portano 
appalfionaifi,  batta  che  loro  deuono  inneftaifiq*u.tti  pen- 
sieri perche  lìano  ò pia  tardi,  ò più  per  tempo  condotti 
ad  effetto . Nel  che  conuienc  valeifi  di  quella  dettrezza» 
ehe  da  Platone  c nel  fettimoddla  Rcpublica  e nel  fct«- 
mo  dtìHc  Leggi,  e daAriftotele  nel  fettimoe  orraaodet 
la  Politica  ci  viene  infegnata.  Per  raddettramento  deh 
fingegno  duo  fenfi  fon  principalmente  richictti,quel  del 
vedere, e quel  dcll’vdire,  chc'l  primo^erue  all’inuentione 
più,  il  fecondo  più  alla  difciplina,  di  cui  è chiamato  fenfo, 
a Ila  q irai  difciplina  pud  lèi  uire  anco  il  primo,  che  fbmmi- 
nittra  l'vfodel  leggerete  dello  flriuere,  l’vno,  e l'altro  de' 
•quali  atti  pud  cnere  buon  Macftrodcll’intendere,edclfa- 
Dere  . che  la  lettura  nutre  l’ingegno,  la  Scrittura  l’affin«> 
quella  il  fà  ricco,  q netta  il  fa  liberale,  la  prima  il  fa  buono 
per  fe,  la  feconda  anco  per  altrui  ,c  per  ciò  non  lì  vuole 
ne  leggere  foio,ne  fcriuere  folo,ma  alternando  quali  pog- 
ga  con  orza  far  l’vno,  c faterò  viceadcuolmemc,  e tem-* 
i prar 
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prar  l’vn  coll’altro, fi  che  J’accoltocol  leggere  vóga  come  in 
vn  corpo  ridotto, e fpiegatocollo  fcriucre.  ilqual  configlio 
daua  Seneca  al  fuo  Lucilio,è  ben  vero, che  molti  Tono  va- 
lcuoli  nel  parlamento, che  nella  fcrittura  poi  riescono  po- 
co, come  confiderà  Tacito  nel  quarto  de  gli  Annali  nella 
perfona  di  Hatterio  nobil  Romano,  c ne  rede  la  ragione, 
ehe'lben  parlare  viene  per  lo  più  dairimpeto,lofcriuere 
dalla  cura,  ma  in  ogni  modo  chi  dà  manoàqucfta,e  fi  ef- 
ferata affai,  aggiunge  l'vna  all’altra  eccellenza,  fc'  dun- 
que ottimo  configlio  l’vnire  il  leggere  collo  fcriucre,  men- 
tre fi  offerui  che  la  lettura  gioui  all'afleguimento  di  mol- 
ti concetti , la  fcrittura  allo  fpiegamento  , c non  alla 
conferua delle  cofe  imparate,  facendo  lei  di  loro  guardi- 
gna,  e non-  la  memoria,  di  cui  è proprio  quello  officio* 
che’l  fidarli  più  della  fcrittura,  che  della  memoria  c vn 
manifèfto  pregiudicio della  rimembranza, come fopra  fù 
col  teftimonio  di  Platone  dimoffro . Vedendodunque,  e 
afcoltando^  leggendo,  feriuendb,  e meditando  proffittano 
gli  ingegno/?,  che  quefti  atti  folio  coitae  Aqucdotti,  che 
portano  acque  fiiporofe,e  di  virtù  nutricatiua  dotate  per 
auiuarc,efar  germogliare  i buoni  funi  ne  gli  animi  lo- 
ro da  natura  inferri,  che  non  fono  i femi  dell’ingegno  co- 
mequellidel  Silphio,che  podi  in  terreno  inculto  rendono 
migliori,  e più  abondeuoli  i frutti, e dalla  coltura  danno 
riceuono,  ma  quei  dell'intelletto  quanto  fon  più  colti, 
tanto riefeono  più  fecondi, c come  Tanima  de^  Campi  è 

10  fhbiojcofi  l’ànima  de  gli  animi  è'1  virtuofoeflercitio* 

11  quale  continuato  hà  forza  non  pur  di  promoucrc  bindo- 
li buone,  ma  di  migliorareanco  lecattiue,e  fi  può  di  lui  di- 
re acconciamente  quel  che  in  altro  propofiro  diffe  il  Lirico* 

Tu  lene  tormentum  ingenio  admoues 
Plerumque  duro  - 

E pri— 
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E prima  ch'altri  fi  metta  allo  Audio  d i vna  quache  fden- 
za^ome  è la  Theologia,la  Filofofia,  [a  Medicina, la  Ecg- 
ge,à  cui  {ideile  feconde?  il  genio  da-conlidcrarfi  qui  lotto, 
farne  Fapplicamcnto,  prima, dico,  ch’altri  {inietta,  dourà 
rìcordeuoledelbci  prccettodi  Filoncncl  libro  del  cógreflo 
altra  volta  da  noi  accennato  procurar  J’acquifto  delle  arti 
liberali  ò tutte, ò per  la  maggior  parte , che  di  loro  tuttele 
faenze  grandi  hun  necceflario  bifogno , come  ci  fu  vedere 
Socrate  nel  Fedro, chechi  piede  cura  di  farevn  viaggionó 
deuelafciarlacuradelviaticoalui  necceflario  , lifuccede 
cornei  Conierò, acuì  mancando  il  cibo  tra  viaconuicne 
il  corfo  rallentare  per  forza.  Anzi  di  pia  pare,  che  quello 
fucceda  ali*animo0che  veggi  amo  fuccedercal  corpo, ilqua- 
Ie  ne’  pargoletti  di  culla  fi  giace  , e puotc  à gran  pena  vol- 
ger fi,nó  che  far  punto  di  camino, ma  col  volger  del  tòpo  co- 
mincia à gir  carpone,  hor  co  pa tfo  tremate,  pofeia  affidato 
di  chi  li  porge  la  mano  ofa  nó.fqlqdi  Ergerli, ma  di  ferma- 
re, c di  ftendereoue  gli  aggrada  le  piatele  nopauéta  ancora 
di  accingerli  al  corfp,  coli  l’anima  {emplicctta  da  prima  si 
nulla,mapoicol  giro  de  gli  anni  comincia  ad  imprendere, e 
fi  difponc  a poco  à pocoal  cóqu  ifto  delle  Icieze , d cui  però 
non  puòarriuarci  fe  nonhà  chi  le  porga  mano,ele  faccia  la 
fcorta,e,quefta  mano, e quella  fcortalc  viene  dall’arti  libe- 
rali chiamateda’  Greci  Encicliche, cioè circulari ,peroche 
' infieme  accolte  formino  all’animo  vn  bel  cerchio,  ò moni- 
le.E’anteccdcnte  prattica  di  quelle  apre  il  fenderò  al  (dece- 
dente ingreflo  delle  fciéze.In  quelle  difciplinc  dunque  con- 
uienprimaauolgerfiprocuràdocóognidiligézad’imparar- 
kcon  ofleruanza  di  quel  bel  precetto  nominato  da  Filone 
nel  libro  del  reta gio delle  cofc  diuinc yl  ace, et 
precetto  pcrfuoauifomo]tomaggiore,chenon  mollrain 
fembiante,peroche  l’ignoraza  ècofa  ria,  c,teraeraria,dicui 
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èli  primiero  rimedio  la  taciturnità  , c filentio  de  11‘a fcol- 
tantc,  c'1  fecondol’attentionc  predata  alle  cole  degne  di 
efTcreafcoltate.  Ne  folo  fi  richiede  della  lingua  il  Men- 
cio,ede  gli  orecchi  l’attenrione,ma  rvno,c  l’«»ltro  officio 
dall’anima  ftefla  fi  afpetta, che  moki  porgono  l’orecchia, 
enonla mente  aU’afcoltare  ititeli,  & eglino  in  quello 
mentre  efeono  di  fuori  va  ganti,  ó anco  fi  raccolgono  in  fc 
mede  fini  di  altre  cofc  penfofi,  lequali  tenendo  l’anima 
occupata  non  la  lafcianodciraltrui  parole  capace,  che 
qui  entra  quella  bella conlideranza di  Piotinone!  libro 
della  Beatitudine,  che  neH’aniinaauengaquel  che  fiof- 
ferua  nello  fpecchio,  ilqual  fendo  prefentc,e  polito, « ben 
difporto,nccoglie,c  rende  l’imagine,ma  non  fendo  ò prc- 
fente,ò  puro, con  tuttoché  ila  l’imagine  prodotta,  non  la 
riceue  egli, ne  la  rende, coli  anco  nell'anima,  fe  tiene  di- 
fpolitionc  di  nceuercTimpreflìoni,chc  di  fuor  vengono, 
c diauertirle,  il  fa,  ma  quando  in  altra  parte  è volta  col 
penfiero,  ne’l  fa,  ne  l può  fare . Deurà  dunque  la  mente 
cflernequetadatutti  gli  altri  interni, c ertemi  mouimenti 
per  accogliere  attenta  la  vcncnte  conofccnza  delle  pro- 
poftedifciphncjchc  enfi  à punto ofieruauanoli  fcolan  di 
Pithagoramarucnitoridi  filentio  per  lo  fpatio  divn  lu- 
rtrointcro,ediligentiflìmi  oficruatori degli  infegnamen- 
ti  diqucl  gran  Mae ftro,  come  teftimoniail  Pithagorico 
Lifia  in  quella  bella  Pillola, che  fcriuead  Hipparco.  Di 
querte  nobili  arti  informato  poi  l’intellètto  potrà  farli 
ringrefloàqualchefcienza principale.  Eoomeal  corpò 
nortronófi  danno  incontanente  li  cibi  iodi,ehuti,main 
.Allieta puerile  fi  mette  mano  à nutrimenti  lcggeriflwni,  à 
Butiro,  à latte, c fomiglianti,cofi  all’animo  non  cóucngc*- 
no  fubito  le  fpecola rioni  più  ardue,ma  deuono  le  donlido- 
.ratiooi  deli’arti  più  facili  quali  efchc  puerili  applicarli* 

M m in  Dcl- 


l,'.U 


4 f 8 ÈciringegHO  Humano 

Delt tpplicdt ione  deli' Ingegno  in  particolare . 

Cèfo  guamacci/no . 

A nel  paflaggio  alle  feienze  farà  prima 
necceflariò  vn'.iccurato  effame  della  pro- 
pria inchinationc  di  ciafcuno , che  non 
cucci  foQoù  tutte  le  Scienze  habili>  ma  chi 
ad  vna,  cbt  ad  altra  è chiamato,  e quali 
tirato  dal  Genio,  à cui  conuiene  prontamente  obedire 
volendo  fame  riguardatole  rìufcita,che  ne  d’ogni  legno 
fi  fà  Mercurio  fecondo hmtico  Proucrbio,  ne  d’ogni  in- 
gegno fi  £ì  ò Theologo  , ó Filofofo  > ò GiureconfuJto,  ò 
Medico,  e in  quello  premono  affai  gli  antichi  Filo  lofi,  c 
fpecia  lenente  Platone,  come  èfiato  finirà  conliderato,  e 
nel  Protagora,  e he*  libri  della  Repubiica  e delle  Leggi, 
gnzi  nella  trafeuratezza  di  quella  irti  porta  n tifimi  a regola 
Viene  ridotta  delle  male  ruttatela  pr  in  opale  cagione, 
dellaqua  fregola  erano  più. otteruantigli  antichi  & per  co- 
tale ottenni*»  Apelle,  e : Zeult  nella  Pittura,  Policleto,e 
Lifippo  nella  {coltura, Dcmollhene,  e Cicerone  ncli’clo- 
quen2a,Homero,c  Vergilio  nella  Poefia,Placone,e  Ari- 
ttotele  nella  Filofofia  giun  fero  al  colmo . Hora  la  bi fo- 
gna patta  per  l’ordinario  altrimenti . Par  ch’ogni  cofa  fi 
(focciicontcmcrario penfiero, chi  farebbe  fiato  guerrier 
ifcuono  fi  applica  all»  ftudiyc  chi  è nato  pereflcrcftudiofo 
E volge  all’ «nói, eira  gli fiudiofi  chi  tiene  indole  di  Filo- 
iòfarefi  dà alk  Leggi,e  chi  l’hà  foniti  d’intendere,  e in- 
terpretarc  le  leggi  s’inuoglù , e s'auolgc  a contemplarci 
fccreti  detta  natura, e chi  farebbe  buon  Medico  de’ corpi 
£ fottragge  à quello  carico,c  imprende  qodPaitrod  rette- 
-re  Medico  dcli'ani  me . Qacftanon  è intona  traccia,  co- 
lile dttfcDantc,ètratcàj,chctnqu  fono  di  firada,  c non 
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lafcia  altrui  arriuare  alla  meta  propofta . Tutti  gli  inge- 
gni» <he  fono  habili  alle  faenze,  fono  habili  àriccuere 
tanta  notitia  dille  nominate  arti  liberali,  quanta  è bafte- 
uole  per  ine  animarli  à cole  maggioii,  che  non  diuono 
hauer  per  line  di  fermarli  in  loro,  ncdi  procurarne  Squi- 
lla ecccllenza,ma  contentarli  di  elitre,  comcdiccua  .So- 
crate nel  Dialogo  de  gli  Amanti,  imaxfot-,  intendenti  di 
grado  Ucondo,  come  quelli,  che  non  lubbian  locato  il 
penderò  ne  in  pregio  di  dire  artificiolo,  ne  in  tflercitiì 
Matheniatici,dicuidiflc  Aditotele  nel  terzo  della  Me- 
tafilica che  non  fono  graia  Boni,  come  l'altrc  feienze, 
perche  non  hanno  la  perict rione  in  le  Iteli! , ma  fon  diret- 
ti à quelle  come  mezi  deponenti  al  loro  acquilto,  ilche 
abondeuolmente  difeorre  Proclo  nel  fuo  primo  libro 
foura  Euclide.  Quelle  prime  difcipline  aprono  a’  nobili 
ingegni  il  lentierodi  gire  àtrouarc  il  ramo  d'oro,  che  Iti 
nafcoftoinchiufo  loco  foura  albero  opaco  per  coglierne 
pomodorato  òdi  Theologia,òdi  Filofofia,  òdi  Medici- 
na,ò di  Lcggc,ma  conuien  molto  bene  auertire  quelloche 
la  Sibilla  di  tk  ad  Enca,che  non  fperaffe  di  coglicrnelo,fe 
non  gli  era  dato  dal  Cjcìo,  e -c  he  porgendo  mano  per 
prenderlo,  fi  farebbe  fatto  all'incontro,  fei  fati  à ciò  Io 
chiamauano,  altrimenti  ch’ogni  forza  farebbe  (tata  va- 
na,ogni  opera  infi uttuofa . 

Ergo  Alte  vefttga acuii t .nteijve  reperì um 

Carpe  marne,  e.amejut  tpfc  volensfactltsque  fcqutiur , 
Sue  fata noe  ani , altterno n nirtbvs nllts 
Vincere ,ncc  duro  poteri!  convellere  ferro  . 

Sonogracioli  ramid’oto  k Icknze,  di  queiroro,  che 
Toura  dicemmo  che  fi  auguraua  Socrate  nel  Fedro,  e que- 
lli fi  vogliono  inucltigar  in  alte' , perche  fono lcienzc  do* 
minanti, non  arti  anciJJanti,  con  gii  occhi  della  mente,  4 

Mmm  2 cui 
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cui  pertengono,con  fperanza  c'h  abbiano  à venir  pronti  4 
chi  è chiamato  da’  fati,  cioè  fluorite  dalla  natura  difpo- 
fla  all’acquifto  delle  fcicnze,  che  il  oomedel  fato  hà  fior-, 
za  di  lignificar  la  natura,  come  è fiato  altre  volte  fpofto, 
nelqual  fenfo  vsò  la  parola medefma  il  Poeta  dicendo: 

diPidone ,•  . : ; . ; . ; .j  •.  . . .. 

1 Seti  quia  nec  fèto  sdebita  nec  morte  penbat . 

i Col  fauor  di  natura  dunque  altri  fi  può  promettere  di 
cogliere  agcuolmcnte  il  ranno,  altrimenti  è defperata 
l’imprefa,  peroche  fecondo  il  detto d’Hippocrate  nella 
legge  altra  vola  nominato  rei  urtante  natura  irrita  eua->, 
dune  omnia.  E commanda  che  il  ramo  d’alto  feoperto,  C: 
con  peritia  trouatofi  colga  con  mano,cioè  che  la  feienza  ] 
nobile,  e con  accorgimento  prudente  fcielta  fi  acquifii 
coll’ingegno, ch’è  la  mano  dcll’anima,chc  cosi  l’ingegnoj 
èllromen to  deil’anima,come  la  ma  uo  del  corpo*onde  fi» 
fopra  detto  che  Ariftotcle  vnì  infieme  la  mente,  e la  ma-.' 
no,comcduo  (frementi  daticidalla  natura, eia fcono de* 
quali  fi  le  fue  opere,che  della  mano  fon  Magi fieri  arcifi- 
eiali,della  mente  fon  habiti  feientifiei,  fi  che  fi  può  in  cer- 
to modo  direbbe  la  mente  fia  mano  dell’anima,  latnano 
fia  mente,  ò Ingegno  del  corpo.  Cofi  ciamtnonifcc  ad 
eifere  offeruatori  della  regola  propofta,  altrimenti  ci  mi- 
naccia vanità  di  di  legno,  non  potendone  forza  d’aninx), 
ne  fatica  di  corpo  farci  dell'intento  capaci . 11  tutto  dun- 
que è ripofto  nel  rrouare  il  ramo  con  peritia,  e con  pru- 
dente configlio>cioè  nel  far  feieka  di  feienza  à fc  confor- 
me, e hauerne  la  natura  fauoreuole,  ch'aU’hora  cor»  poca 
fatica  fi  farà  ogni  cofa , ma  in  altro  modo  con  infinita  fi 
faràquafi  nulla.  Dorrà  dunque  ogni  vno  conofcerc  il 
fuofato,cioèlafuahatura,e  i’inchinatione  inferrali  più 
in  vna,chc  in  altra  feienza,  per  potali  bene  applicare,  c: 
. . però 
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però  fece  Ariftotele  nel  fine  della  fu  a opera  intitolata 
Priora  vn  bel  capo  del  fillogifmo  Fifiognomico  pernio- 
firare  il  modo, con  cui  fi  deuefTero  inueftigarc  li  fegni  in- 
dicatiui  delle  inchination  naturali.  DelJcquali  non  la-, 
fcicròdi  dire  alcune  cofe  in  generale, che  il  volerne  parti- 
colarcggiar  troppo, come  fi  l’Huarte,  con  dire  che  il  t^fo 
ingegno  vuol  clfere  caldo  di  cerucllo  in  tale  grado 
vn'altro  in  vn’altro  grado  determinato,  è vn  parlare  à 
ventura  vfccndo  de’  termini  preferirti  dall’Arti , che  non 
mai  deuono  fccndereà  coli  minuti  particolari  per  non 
traboccare  in  dccerminationi  fallaci, e poco ficure,  Ilche. 
ci  volfe  infegnarc  Tolomeo,  ò Hermetedcl  fuo  Ccntilo- 
quio  nella  prima  fentenza  dicendo  A tc,&  à fcientia , 
volendo  accennarci  che  à determinar  le  cofe  di  congiettu- 
ta  non  balla  la  fcicnza,ma  ci  vuole  anco  il  buon  giudici  o 
dello  fcientifico,  e aggiunge  la  ragione  del  detto  in  ciò 
fondata,che  non  è potàbile,  che  lo  fcientifico  fpieghi  le 
particolari  forme  delle  cofe,  come  neancoil  fcnfoacccN 
gliela  particolarc,ma  certa  generai  forma  del  fuo  obiet- 
to. Per  tanto  conchiude  eflerc  bi fogno  della  congiqttu- 
ra,  potendo  quei  foli,c’hanno  infpiration  diuina,  predire  * 
i particolari . Da’  quali  noi  decollandoli,  e ne’  generali 
confini  ritcnédoci  con  feguir  le  veftigialafciatcci da  Al- 
berto nel  primo  della  Metafilica  diremo  efie  alla  Thco- 
Jogiafcolaftica  fon  difpofli  quegli  huomini,che  fono  di 
temperamento  moderato  lungc  dal  freddo,  che  congeli, 
lunge  dal  caldo, che  perturbi  gli  fpiriri  animali,  che  remi- 
no puri, e luminofi,  e coli  rimanghino ancora  gh  aflètti 
mortificati,  il  cui  impeto  impedifee  la  conofccnza delle 
cofe  diurne-,  tome  dimoftra  Rabbi  Mosè  nel  primo  de'j 
fuoi  dubbi,  e per  ciò  le  completàoni  troppo  calde,  c le; 
troppo  calde,  e humide  non  reputa  coir  bene  acconce 
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liquali  fanno  gagliarda  impresone  per  li  replicati,  e im- 
pegoli mouimenti,ecolpi,  fendo  forti  le  imaginationt 
de’  melancolici,ecome  tali  fortemente  imprimendo,  che 
nella  cera  ancora  il  fuggello  faldo  s’imprime,  e rimane  a 
lungo  dureuoleò  perche  la  cera  è tenace  attui,  ò perche 
colui,  che  fuggella,  preme  affai.  E quando  fi  fi  quella 
forte  premenza,ancola  foftanza  fecca  bene  s’informa,c 
qui  entra  il  detto  confiderato  di  Heraclico  dello  fpirito 
fccco,chc  fà  Tanimo  faggio.  Ama  quelle  qualità  più  il 
Filofofodel  Theologo,  peroche  quelli  hi  nello  fpccola- 
re  i Tuoi  termini  dalla  reuelationc  preferirti,  oltre  i quali 
non  può  pallare,  e fe  li  palla,  corre  granrifehiodinon 
fcauezzare  alfottigliando  troppo, che  li  conuìcne  fecon- 
do il  detto  di  S.Paulo  fapertad  fibrutattm \ ma  il  Filo- 
fofoè  libero, come  nel  Thietetodimoftra  Platone,  & er- 
ge in  alto  i fuoi  voli,necofa  lafcia,  ouc  non  tenti  di  pene- 
trarne fi  contenta  del  poco,  che  proponcua’Neottoic- 
nio,  ma  non  mai  fi  troua  fatollo,  e femprc  più  aguaa  il 
penfieroper  leuare  alla  natura  i fuoi  fccrpti,e  canaria  ve, 
ritàda  quel  profondo,oue  Uà  fecondo  Democrito  afeofa. 
A che  fi  richieggono  fpiriri  più  veloci,c  più  fecchi,  che 
alle  contemplationi  Theologiche,  Icquali  dcuono  ac- 
quetarli al  vero  riuelato,  e però  ne’  Filofofi  ci  vuole  il 
temperamento  caldo,  c fecco  nella  mauieradctta  > ne* 
Thcologi  balla  il  temperato,  ilquaJe  per  dottrina  di  G*. 
len<j nel fuolibrodell’artemcdicinale,e dell’ottima  habi* 
tudine  là  tutteropcrationienaturali,c  animali  chiamate 
bene,  ma  quelle  in  modo  mezano,  e in  ciò  fupera  Falere 
compldfioni,che  fa  rutte  1 opere  bene  mezanamentc,  ma 
le  animali  poflono  clfer  fatte  meglio  dalla  compldfion 
Calda,e  lecca, che  le  fà  bene  «fon  qualche  eccello , propor. 
fiottato  all'Indole  Filofofica,laquaJ  però  con  tutti  gli  aiu. 
i-olil  ti 
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ri  dei  fuo  temperamento  fi  minore  acqutfto  affai  del 
Tneologo,che  più  vale  Senza  paragone  vn  poco  di  lume 
riuelanto  per  'diurna  grwi.i,  che  molto  inuefligantc  per 
fiumana  indjftria,che’i  primo  non  situai  tallirete  pura 
Scopre  la  verità,  c*l  fecondò  fpeffo  non  fa  colpire,  e ag- 
giunta lafcia  ambiguità.  Onde  il  Theologo di  poca  fa- 
tica gran  conofcenza,  il  Filolofd  di  molto  fudore  miete 
poca  notiti.i  ,ò  per  dir  meglio  mcrcu  molta  noia, che  di  lui 
s'intende  la  fentenza  nell’Eccleliafte  di  Saiatnone,  che 
Dio  ha  dato  quella  pclfima occupa tioneà  gli  huomini di 
cercar  la  verità  delle  cofc  mondane  Senza  trouarla,  & hi 
meffo  loro auanri il  mondocome  Enigmadi  Sciogliere, ò 
come  libro  aperto  da  leggerc,comedifIc  Plotino  dell’opc- 
rarion  delle  Stelle  nel  trattato, nelquàl  libro  pochi  inten- 
dono  li  caretteri,e  chi  gli  intende  non  caua  il  fcnSo  in  mo- 
do,che  la  mente  fi  acqueti . Da  che  nacque  la  fetta  dcl- 
l'Academianoua,c  de  Pirrhonid,die  leuauanoogni  af- 
fenfo,enullas’induceuano  ad  affermare,  come  dimoffra 
nella  fuaopera  fello  Empirico, e tanto  è il  duboio  delle 
proue  Filofofichc, che  Socrate  anco  pieghò  l'animo  a que- 
fto  parere,  profetando  nell’Apologià  di  non  faperc  al- 
troché quello, che  nulla  fapeua,eprotellandonel  Fedo- 
ric,che  ITiumana  Scienza  altro  non  è,  ch’vna  bella,  e gra- 
ciofa  opinione  dall'offeru anza  nata  delle  cofc  da’  Dotti 
dette,  e la  Sciate  Scritte . Da  quefta  ofcurczzadi  cofe  na- 
Fce  il  difgufto  di  chicontcmpla,c’l  hi  fogno  di  Spiriti  pre- 
tti, Sottili,  c lucidi,  ma  il  diSgufto  vada  mirabilgulto  ac- 
colli pagliato, che  dolciflìmi  fono i penfieri,c  lemcditatio- 
ni  FilofoHchcjCOTne  Spiega  nel  Fikbo  Platone, e nel  deci- 
mo deir  Etica  Arinotele.  Er  era  ben  dritto,  che  quello 
ftudio  Sentilfedcl  dolce, e dell’amaro  in(ieme,perochecgli 
non  è altroché  amore,  come- fi  comprende  al  nome  della 
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FIlofofia,che  denota  amore  dì  fapienza,  e dell'amore  è 
proprio  il  yùiuxmxpàt,  il  dolce,  amato  di  Muica  nel 
luo  Leandro  . b Tamaro  in  luì  è tanto  conforto  dal 
•dolce  aggiunto, che  quel  amaro  dolce  ridee, e più  deii’al- 
tre  dolcezze  gradito,  fi  che’l  Filofbfo  può  con  Taman. 
fedire. 

Mille  futeer  ttonydglton  vn  tormento . ? 

Vi  fi  aggiunge,  che'l  buon  Filo  fofo  veggendo d i non 
potere  per  humana  indù  firia  aggiungere  al  vero  brama- 
rodono  feda  necceflìtà  della  riuelatione,  e per  accoglier- 
la fi  volge  infineallaTheologia,e  già  che  non  può  con- 
templando, procura  di  conofcer  Dio  amando,  ch’èli 
vero  modo  di  Filofofare  anco  per  ccfttmonio  di  Pla- 
tone . Hora  venendo  alla  Medicina , come  à Torcila 
gemella  della  Filofofia  fecondo  il  detto  di  Democrito, 
laqual  parcnrella  conferma  anco  nel  Fedro>.e  nel  Quar- 
to delle  leggi  Platone,  e nel  libro  del  fenfo  Ariftote- 
k,vencndo,  dico, alla  Medicina, (e  fi  vuol  confido- arcco- 
tne  fcienza,ecomchabitpddfHicelletto,  noti  hà  dubbio 
che  fi  rimane  eptroi  confini  de  gli  vniucrfaJi,a’quali  foli 
pertengono  tutte  le  fetenze,  e tutte  Tatti,  e peròe  nella 
parte  Theorica,e  nella  chiama  ta  pra  tcka, che  fi  auolge  at- 
torno le  propofitioni  dettanti  il  modo  deiToperare,non  fi 
diparte  dall’ vniuerfale  più, e meno  applicato,  più,c  meno 
al  penetrar  ma lageuokr, e refta  in  su  lecótemplationi  Fi- 
lofoHche,da  lor  per  fola  ragion  di  fine  di fUnta  ,onde  dif- 
fc  il  Zitnarache  la  Filofofia  altro  nonera,  che  Medicina 
vniuerfaJejne  altro  la  Medicina,  che  Filofofia  particola- 
reggiata, e applicata  alThuomo.  Per  tanto  l’indole  per 
imparar  la  Medicina  come  feienza  ò pcrtiuente  alla  par- 
Theorica,ò  pertinente  alla  prattica  èia  mcdefiriacol-; 
la  FiofeGw, ;dcucndo  il  Mcdico  fcientifico  filofofare- 
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fpcchdmtnfe  nella  parte  primiera,  iri  cui  volendo  cono- 
feerekrnaturu  del  Corpo  humatyVò  affrettò  conofcere 
prima  Rutila  di  tuttoil  Mondò,  còme  determinane!  Fe- 
dro Piatone  facondo  li  principi]  {^ippocratici.  L'actò 
poi  del  medicare  non  è parte  della  feltrila,.  rito  fuo  effet- 
to,c frutto  perl’appfcatione  che  fi  £ì  delle  regole  voti 
uerfuiiaile  pedone  particolari,  che  fole  fono  medicate 
fecondo  ridetto  di  Arinotele  nel  Proemio  delia  Metan- 
ica » ilquak  per  ciò  prcponeua  il  Medicò  éfpertd  aliti 
fckntihco  in  qucftaatcodel  Medicare,  pèrche  la  fcicnzi 
ède’foHvniuerfuli,lafpeiienzade’  foli  particolari,  chè 
ticeuono i rimedi].  In  quello  atto  dunque  li  richiede  li 
buona  imaginatìua,  ch’apprende  i particolàri,  c perché 
qUefta  ricerca  i’ageuolezzadel  riceuer  le  forme,  è le  ima-* 
gini,  che  lì  fò  coi  temperamentohumido,  però  il  Medicò 
per  venir  bene  all'atto  dell’operare  ama  la  compleflìònè 
del  ceruellOjChe  Tenta  più  toliodeli’humidoy  lì  che  in  lut 
pmiaglia  Timaginatiua,  collaquale  non  lafcia  di  ftaré 
vnito  anco  Firadlettò  amante  la  compagnia  di  buon  ài 
ìmaginatiua,comc  dimollra  Arinotele  nel  terzo  dell\i«* 
alma,c  nel  libro  della  memoria,  anzi  in  quclfoanco  egli 
& dilunga  da  Platone,  die  quelli  alla  perfettione  della 
mente  ^giudica  neccelfaria  l’alfenza  della  fantalìa,  come 
appare  nel  Fedone,  ouc  la  Filofofia  vicmdmmata  medi^ 
catione  di  morrei  egli  reputa  rrecceffa ria  la  prefenza  dt 
quella  facoltà . E fe  bene  il  fecco  èpiù  coftucneuoreà  gli 
atti  del  difcorfo,n5prcgiudica  però  lotogrnn  fatto  i*hu* 
midojcfee  non  habbia  dello  fmodera«o,tlia  fi  ritenga  dem 
troia  la titudi ne  naturale, e luoge  da  gli  eccelli  grandi . li 
perche  in  più  cole  fi  può  ripigliare  l’HutuTe  in  quello 
propofìto  di  Medicina,  prima  perche  confonde  Fatili 
©peratino  colli  feienza  prattica,  e non  fi  accorge  che 
o ,ì  . quella. 
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quefta  p,  l'habitodircttiuoche  fti  ^uitauia  in  sù  gfivni-i 
ucrfali,p  quello  è l'dl'cguimento^i  qucH’iudrizzoappli- 
caro  a’  particolari,  per  lo  qual  efleguimento  folo  il  Medi- 
co fu  detto  Artefice  fenfato,c  (vikno  nell'arte  Medici- 
nale volfe  che  fi  adopralfc  il  fenfo  per  Giudice,  e Norma 
dell  opre  particolari.  Merita  poi  d'e/Tcr  riprefo  affer- 
mando ch’aJtri  no  pofia  apparale  inficine  la  parte  Thco- 
rica,c  la  Prattica,ciafcuna  dcllcquali  concorre  alla  fabri- 
ca  dell  Arte  intera,c  I’vqa^q  l’altra  chabito  dinotine  vni- 
ucrfali da  impararli  coljq  meditaripni  deliamente  . Ne 
repugna  al  valor  fcipntifico  refliqguimcnto  opcratiuo,  co- 
m'egli crede,  anzi  l(\no  ha  bifognodell’aiutadeJl’altro, 
e’1  pr jnip.qonfcr, ma, il  fecondo,  c quello  al  contrario  aui- 
ua,c  fbrtjfica.qudlo,  che  la  feienza  cflfettiua  chiamata  in- 
samma bene  l’operante,  che  dal  lume  artificiofo  nelle 
(iuflime  rilucente  viene,  allumato  ad  operare  più  in  vn 
modulile  ndi’aJtrq,e  le  buone  opcrationi,e  artificiali  da 
Jui fat^eaualoranQpiijil  fijohabito  vnmcrla,Ic^:hc  dagli 
atti  particolari  hà  dipendenza,  de' quali  diccua  Ariftotc*, 
icfiodell  fitiqa  che  conuienc  all'operatiuo  haucr 
fe.nfo,e:qpeftQ  fenfo  chiamau.i  egli  intelletto,  c per  que- 
lla ragione  lUhi^maua,  come  interpreta Eufiratio,  che 
come  è fenfo  per  eflcrc  a uo  Ito  nelle  cofc particola.rJ,coii  è, 
intelletto  per  l’ofleruanza  latta  de*  paiticofitri.rifertaak 
l’eccitamento,e auiuamcn;o della  mente, che  à gli  obietti! 
(enfati;fi  rinforza . Nonopera  dunque  la  ioU  irnagina- 
tiua  nellatto  prattico de  gli  huomini  eccellenti,  ma  vi 
concorre,  ad  operare  anco  l’intelletto, che  riduce  Toprc 
particolari  alle  fucmaflime,  econloroin  ceno  modo  le f 
aggiufta,  dallcquali  muffirne  preferartificiofoindrizzo 
di  operare.  Hdalrra  paj-telo  feien  tifico  non  fi  contenda 
dejle  prppcfitioni  vmuufali,ma  volentieri,/; di  p0.pt/9j 
-*-.l  Nnn  a senio 
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genio  fccftdeà  glutei  particolari,  de'quaìih;i<:a*à  ogni 
fcicnza  effétt  iua,  &ogrii  attiua,  & ogni  arte,  come  legge- 
mone!  fello  ddrEtica,oue  fidètcrmina  quelléaùolgcrft 
nella  gencratione,  pereffere  dirette  à cole,  che  fi  fanno, 
e che  partono  e ffere,  e non  efiere . E la  Theorica .farebbe 
vana,  e* fciizra 1 frutto,  fe  non  poteffe  oprando  riccucre 
compimento,  chela  Theorica  delle  faenze  operatiue  hd 
per  fine  girarti, e kartifcrturebbónoànuHa,  fe  la  parto 
Theorica,  c*hà  ciafcoriadi  loro  per  auifo  di  Hatone  m 
patibolar  nel  Filebo  congiunta  colla  prateita  non  pafc 
(alfe  all’opra,  per  cui  indrizzo  fìi  rmouatfr, non  fèndo cb 
la  altroché  vh’habito dèlia  mente  prattiea  diretthio  deb 
l'oprc concetta  ragione;  Scoperà  bene  chi  tiene  Buona 
fperienzaj  Cotnetion  oprerà  meglio  chi  haurà  aggiunta  à 
quella  anco  la  regola  vrriuerfak,  quàfi  rególa  Lesbia  che 
don  bici  fallire  in  fabrióando?  Quello  et  moftrò  Plato- 
nee  ne’  libri  della  Republrea  e in  que’deHe  Leggi,o«e  pre- 
fe  à piouare  qtrefta  propofitione,^  fapitutia  ad  prude»* 
tiam  datar  prèrrejfus,  e volle  che  r Cittadini  dalla  noti* 
tià  delrfdea  del  bene,  che  fplende  in  Dio,  pi  (fallerò  à 
quella  del  bene  birmano,  e che  dal  eonofeer  qticfto  fi  ri- 
bellerò ad  opera  ilo.  E quello  incontrando  nella  pru- 
denza non  falcia  dincontrare  parimente  nell’aTtijche  Ar- 
cnimc^jTommo  Geometra  fhancorncrauigliof©  fabrb 
catore  df hiachinc  belliche.  Perche  dunque  haurà  que- 
llo drfauantagio  il  Medico, c’ha uendo  l'arte  non  polTa  ha- 
liérel’vfodi  lei,  alqaale  è Hata  diretta  1 L’vfo  richiede 
Bontà  dima  ginatìua,  l'arte  bontà  d'intelletto,  ma  l’vna 
non  impedire,  pih  torto  fauorifee  l'altra,  come  fi  è det- 
to, che  l'intelletto  incamina  rimaginatma,&clla  fueglia, 
c rinforza  lui  . E l’humido  richiedo  per  Vinragfnatiua 
per  effere  moderato  non  può  impedire  le  funtionidel  di- 
- feor- 
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Tcorfojoltra  che  lo  Audio  perfeucrante,  c indefeflb  pud 
Vincere  qualche  dilfettuccio,  che  ci  folk  naturale . On- 
de Galeno  determina  nel  Nono  del  Mcthododue  efie- 
re  della  Medicina  le  gambe , di  cui  mancandone  vna  con- 
tenga zoppicca  re,  e la  prima  edere  de’  Thcoremi  vniuer- 
fali  la  notitia, l’altra  de* cali  particolari  la  fperienza,in  que- 
fto  modo  accozzando  infieme  e l'arti,  e l'vfo  artificiofo,  la 
quale  vnioncmerauigliofa  in  lui  apparuc,  c prima  di  lui 
nel  Grande  Hippocrate,  dotto  al  pari  d'ogni  gran  Filo- 
sofo, venuto  in  proua  più  felicemente  degni  gran  peri- 
to. E infinita  è la  fchiera  de*  valeuali  in  eccellenza  in 
ambeduo  gli  offici,  c’hanno  di  fc  Jafciata  gran  memoria, 
ne  manca  di  prefente  in  varie  parti  del  Mondo  queAo  ge- 
tti ino  valore,  ne  finche  l'arti  haurannoil  fuo  pregio  è per 
mancare  . E per  l’ordinario  è vero,  che  li  Thcorici  non 
riufeiti  in  attoprattico,ei  brattici  noft  riufeiti  in  Theori- 
ca  fon  tali  per  mancamento  di  applicatione,che  li  primi 
non  fi  fono  impiegati  all’opre,  e fi  fono  fermati  nell’aJ- 
Eergo  delle  fpecolationiquafi  pauidi  augelli  nel  nidó,  ei 
fecondi  non  fi  fon  volti  allo  Audio  ò per  mancamento  di 
tempo, ò per  foga  di  fatica  . Rimane  da  confiderarfi  la 
nobiliffima  profeffione  delle  Leggi, auanti  laquale  fi  è con- 
federata la  Medicina  per  lo  folo  riguardo  della  fratellan- 
za, che  tiene  colla  Filcfofia,  di  cui  fi  era  parlato,  che  per 
altro  è molto  ben  noto  che  la  prudenza  legale  :ì  niuna  al- 
tra è feconda,  & io  fono  vn  di  quelli  che  lei,  e i fuoi  pof- 
felibri  honoro,&  ammiro,  e gran  merauigliariceuo,  che 
l’Huartene  parli  con  sì  poca  Aima  di  coli  nobil  feienza 
propoAancl  Gorgia  da  Platone  fra  le  principali  nel  nu- 
mero di  quelle,  c’hanno  cura  dcll’huomo,  c nel  libro  del 
Regno  commendata  come  MaeAeuole,  e ridotta  da  Ari- 
Aotcle  nel  primo,  e vltimo dell’Etica  alla  feienza  ciuile, 
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Ch’c  piena  di  ogni  laude,  laqual  à piena  mano  ilei  fi  dare 
Cicerone  nel  primo  decoratore  da  M.  Crallo,  che  ne  fù 
di  quello  bclliflìmo  fludio  molto c vagn,c  inrendcnte.Ncn 
è dunque  vero  che  per  imparare  la  luu,  Th^otica  non  fra 
bifogno  di  molto  intelletto, ma  balli  la  molta  memoria* 
come  dice  l'Huartc,che  per  ciò  afferma  chiamarla  in  Ifpa- 
gna  letterati  i Dottori  deil§  Legge , perche  fono  foliti,  c 
affretti  à fermarli  nella  lettera  delle!  Leggi,  e darle  auin- 
t i, c additi  fenza  pallore  piùoltre,c  fcnza,auoIgcrfi  nel- 
l’clfamc  de  fentimentì , ilche  fillìflìmo  appare,  fendo 
che  come,  la  legge  poffeduta  è l’anima,  della,  feienza , coll 
l'apima  deljft.  legge  è la  ragione  apprefa,  fenza  cui  lalcg* 
gc  è quali, corpo  difanimato,c  quella,  mg  ione  dcueelfcrc 
trouata , c Itela  da’  pro&llori,  ne  pop  trouarfi  ò ftenderfi 
fenza  acume  di  mente  in  materie  di  tua  natura  dubbjofc» 
ecoime  dì  controucilìa,nellcquali  q malagcuole  aitai  il 
difccracrcil  giudo, e l'jngiullo,dalÌaqual  malageuolczr 
za  nafcono  tutte  le  conrefe  h umane,  come  confiderà,  nel 
primo  Alcibiade  Piatone,  oue  auKP^flermache  fplp  atf 
torno  ladiffe-renza del  giudo,  e dpll’ingiullo  fon  fprmatj 
ambo  li  Poemj  di  Homero,  c T Ili^dcj.c  rQdiHca>.,(  &AÌr 
fccrncre  dunque  qpiefta  d ifferen  za,  à ttouar  la  fag^'poc  df 
decreti  legali,  àrimoucre  le  apparenti  contradirripoi,  acj 
yfarc  le  nccceffarie  diftintioni  è tanto  più  bifogno  d’in- 
telIetto,qaanto  più  rari  fon  quelli,  che  bene  il  fippianq 
fa  re.  E?  nqcccffariaveramcnt/cla  memoria  in  tanta  copia, 
<;  r^rietàd  i leggi,  il  cui  d itrame  deue  edere  noto,  ma  è ncc* 
feiTario  parimente  buon  difcorfo,c  giudicio  in  tanta  ofcur 
rpzzadi  concetti  con  antico  breuiloquio  deli,  che  tiene 
altrui  ingombrato.  Così  bifognofarid’vna  compldficH 
qc di ccfuclio,  che  fenta anch’ella  del  caldo,  c del  fccco, 
aceioche;  poffa  nforgere  Ja  tenuità  di  quella  fodanza*ch’4 
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buona  perla  viuezza  dell'Ingegno,  cqualchc  buona  confl- 
uenza, che  vale  per  lo  ritegno  , e confcrua  hiemoreuole 
delle  forme,  come  nell’ Arte  Medicinale  dicemmo  haucf 
con  fidcraro  Galeno  feguace  della  dottrina  in  quello  pro- 
pofteo  lafciatacincl  Thieteto  da  Platone.  H perche  il 
buondifeorfo  porta  feco  per  l'ordinario  buona  rem  in  i- 
fcenza,c  quella  è ba  (lettole  nc*  Lcggifli,  che  denono  mi- 
rar più  il  lenfo,chele  parole,  non  ci  farà  meUierodifcc- 
èo  indurato,  die  tiri  al  freddo,  ina  ballerà  il  fccco  parte- 
cipe: di  mollezza,  e di  caldo,  fe  ben  non  farà  pari  à quel 
dell'indole  Filofofica,chc  la  complelfionc  calda  ,c  fccca 
hà  noli  pianola  in  fe  larghezza,  in  cui  maggior  parte  oc- 
cupa l’ingegno  Filofofìco  fe  bene  Uà  lunge  anch’egli  d’o- 
gni  eccello,  e minore  il  Legale.  Ilqualc  poi  volto  alla 
parte  prattica,  che  rilìcde  nel  giudicare,  e ncll’Auoca- 
rc,  fendo  che  quella  fì  l’applicamento  de  gli  Vniuerfali 
a’ particolari,  che  deuono  ellcre  minutamente  apprefi,  e 
diftinti,  haurà  maggior  bifogtlo  dell'ima girtatiua , che 
prontamente  s’irtfòrmijC  riceuale  particolari  itti  àgi  ni , il* 
qual  riceuimento  pronto  nafeendò  da  Il’h  umido,  richiede- 
rà in  confcguenza  qualità  del  certrcllò  pih  humida  cori 
participamentodiconueneuole caldo, edr  fottigliezza  di 
fbflanza  per  l’vfo  di  buondifeorfo  quitti  ancora  a flfai  nec- 
celfario.  Lo  lladio  pofeia  aggiunto,  e la  diligenza  nel* 
Tvfo  adoprata  hatrrà  fempre  gran  forzadi  migliorare  Ifc 
difpoltezze  naturali,  e di  rimoucre  molti  frapolli  impe- 
dimenti, che  non  s’indice  neceefTìràairindoliacconcìe  ad 
apparare  le  fodette  feienzedi  hairere interamente  le prò- 
pòrte  ci^pldfiooi,  lcquali  fi  fono  aderte  per  inoltrare 
le  migliorÌ,  ma'ciafcuna  hi  gran  Larghezza, nc’  cui  con  fi- 
ni balla  efierè  contenuta,  e quella , che  meglio  fi  anicino, 
alle  accennate  forme  è piu  ficura  di  riufeire  . Leconl- 

plefiìa 
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472.  Ingrgne  Humana 

Plcflioni,che  tengono  fouerchiqòdcl caldo, òdeli*humi- 
^o,  non  fono  coli  à propofito  per  l’acquifto  delie  feienze, 
cpiù  atte  paiono  alicflcrcitio  della  vita attùja»  cfpecial-j 
mente  le  calde  aliai,  che  per  Io  finoderato  agitamento  d<; 
gli  fpiritinon  fon  ben  d i fpo fle  ali'apprendimento,  & alle 
conokenze,  ma  variati  i’opinioni al  variar  delle  qccafioni, 
che  lor  fi  moftran  frequenti  per  Io  frequentecommercio 
de  gli  buomini,  con  cui  hanno  continuo  trattamento,  e 
riefeonne*  particolari  di  natura  vcrfatile  per  la  velocità^ 
preftezza  nc"  loro  fpirid apparente,  . • 

Concbtufione dell'opera . Capo  Quintadecima* 

Ara  per  mioauifo  bafteude  quanto  fi  è fin 
hora  confiderai  in  quella  amplilfitna  ma», 
ceria  dcll’lngegnojla  cui  natura  da  fuoi  fe-j 
| gni^c  fue  cagioni  accompagnata,  c la  cui 
differenza,  e varia  inchinatine  £ varie 
/cienze,e  la  fùaconuencuole  applicationee  in  commune, 
e in  particolare  affai  chiara  nelle  cofe  dette  potrà  à chi, 
- bene  auerte  renderli  manifefia , E non  vi  hi  dubbio, che 
v qui  rifiede  il  vero  pregio  deH’huomo,  ch'è  animale  più 
gentilefeo  degli  altri,anzi  folo  fente  del  diuino  fra  gli  al- 
tri, perche  tiene  il  polfedimcmo  della  ragione,  e.dell’in- 
' gegno,che  non  han  glialtri . - Non  deuc  dunque  abufare 
sì  bel  donojche  Dio  gli  ha  fatto,  non  deue  moftrarfi  coti, 
pocoriconofcentedi  sì  bella  grana,  che  glihàconcdfo* 
non  deuc  lafciar  di  ben  fpendere,e  à fuo  podere  migliorar 
fluel  talento,  che  cortefemente  gli  hà  preftato . , chi  non 
conofcc  la  valuta  di  queftotalento  c fciocco,chi  non  l’a- 
dopra  èneghitofo  oltre  modo,  chi  trakurando  lo  tiene  à 
.vile  è indegno  di  haucrlo.  E‘  tanta  lecccllcza  della  mente. 

, 1 hu- 
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humana,  chea  lei  niuna  cofa  fi  richiudc,e  hauendo  obiet- 
ti da  confidcrare,fotto  Te, in  fe,vicino  a fc,foura  fc,  il  pri- 
mo de*  quali  rimira  le  foftanze  naturali,  il  fecondo  la 
propria  dfenza,  il  terzo  le  cofe  attinenti  alle  nienti  An- 
geliche, ùltimo  le  attinenti  à Dio,  di  tutti  s’inuoglia,c 
aH’intendimentqdi  tutti  ò per  naturale  vcrtù , ò per  fou- 
rana  grada  fi  folleua , e perche  apprendendo  s'informa 
prende  tutte  le  forme , c quafi  Proteo  in  tutte  fi  rrafmuta 
c tutte  le  cofe  diuenta  . Onde  ben  di/fc  Arinotele  che 
l’Anima  è ogni  cofa,ch’cgnicofa  è parte  fenfibile,  parte 
intelligibile , quella  contraggc  col  fenfo  riccuitor  delle 
forme fenfate,qucfla  coll'jntdlctto accoglitor  delle fpc- 
cie  intelligibili, e di  amendue  veftita  appare  vn  Compen- 
dio del  Mondo  tutto,forma  omniformecofi  nata,  fc  fulfe 
vera  la  fentenza  di  Pitone, così  fatta , fc  deuemo  adheri- 
read  Ariftotelc,  il  cui  parere  da  noftri  Theologi  appro- 
dato fi  fa  in  ciò  fentir  più  vcro,ma  in  ogni  modo  la  mcn- 
te,quando  giugneffe à quello  grado,  intéderebbe  fe  flef- 
fa,  e la  fila  gran  virtute,  ch’è  l’vitima  fua  perfettionc  in 
quella  vita,  come  per  tellimonio  di  Senofonte  nella  Pe- 
dia  rifpofel’oraeolodi  Apolline dCrefo,e  di  qua  venneiil 
jcomtnddo  attribuito  al  medefmo  oràcolo,  ytafa  navrer, 
conofci  te  ftcffo,in  tanti  lochi  da  Platone  iiuotto  in  dla- 
me,ma  principalmente  nel  primo  Alcibiade , come  coro- 
nando che  la  perfettione  humana  rinchiuda  nel  folo 
.Compimento  intellettuale  ripofta,nelqual  fentimentoan- 
C9  Arinotele  enei  terzodcH’anima,  e nel  Decimo  dell’H- 
tica'cofpira . cbcIavera  eiTenza  dell  huomo,  e’l  vero  pre- 
gio rifiede  nell’intelletto^Ja  vita  intelletuale.èla  vera  vi- 
ta,c  chi  da  lei  fi  diparte,!!  apprefia  alla  morte,  che  fecon- 
do il  beldettodi  Seneca  à Lucilio  Torio  fenaa  lettere  al- 
tro non  c.ch'vna  mortele  vna  verace  tomba  di  huqmo  vi- 

Ooo  ' uente. 
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ocnte,  c chivìucfcnzaconofccnra  fembrain  ceffo  trtc*- 
do  vna  (pugna  marina,  che  torpida  giace  fenzaaccor- 
gerfì  de  gli  obietti  occorrenti,  comediceua  Socrate  nel* 
Filebo.  La  vita  èatto  dcll’anJma  ,c  più  nobile  di  quella* 
ach’è  piu  nobile, qual  è l’intellettiua  ritrattodella  prima 
vira,ch’è-Dio,c  quella  è la  vitafoaue,  e foura ogni  altra 
«gioconda >chc  fé  fufie  qui  durcuolc ,.  farebbe  vn  tal  qual 
slembiate  dulhivicaceleltc,  coraedifle  Ariftotele  nel  duo- 
dee  iivtod'elb  Meta fi!ica,qucfta  guida  natura  ,cqucfta  ad- 
dica a chi  nò  hà  forder"orecchic,e  gli  occhi  lippi,  béauen- 
jturoik)  chi  la  fua  voce  accoglie, c tierrcHetro  al  fuo  indriz- 
20, che  mcnalieti  i Tuoi  giorni, e li  fòlughi  viuendoquan- 
-do  e cenutodl»  altrui  per  morto  ,chc  fa  vcrtù  hd  per  fua 
:ombra  la  gloria, che  l’accompagna  anco  fuogliata,c  come 
4’ ombra  talhor  precede , e talhor  fegue,  coll  la  gloria  fi  fi 
-qualche  Volta  fcntire,.e  filafeia  vedere  auanti  il  virtuofo, 
« .qualche  voltali  vien  dietro, c quanto  più  tarda,tantopiù 
lucida,  vfeito  dal  nembo  fra  porto  dell’ Inuidia . Niuna 
nrcrtù  ftà  fempre  nafcofa,c  fe  fi  nafconde,non  è fuodaoo, 
-^h’arriua  in  fine  quel  giorno, che  la  tragge  dal  buio,  eia 
mettcal  chiaro,. hd  picciol  penfierochi  penfafoload  vna 
«tà,e non  afpira  alle  centinaia  d'anni  à venire.  L’im- 
mortalità è cariffimaà  quello  noftro  animo,  ch’è  nato  im- 
-mortale,tlagEidifceanco  fouromodonelnome,  ilqual 
.godeaflaidi-vedercdcbre,cdtqudveniua  il  godimento 
-del  ibuon  Deinorthcneal/cntire  il  fufurro  della  Donni- 
-ciola,che  à dito  il  mortraua  alla  compagna , di  ciò  gode 
-anco,e  rendc  gratic  alla  fua  Mufa  il  Lirico 
Totum  hoc  tue  munir ìst fi » 

£uod  trionfi ror  digito fratoreuutium 
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Rnconofce  la  fàraa,c  ia.vrra.dialla  Mufa,  non  volendo 
«he  fu  vita  la  (compagna»  delie  Jetterc  , che  fono  le  vere 
doti  humane,  le  vere  eccellenze  di  noftra  natura , che  per 
for  opra  ranco  fermentatile  piacque  d quell’antico  Egit- 
tiodi  dire, che  Dio  cvn’huomo eterno, Thuomo  è vn  Dio 
caduco,ma  per  certo  quello  fìr  detto,  che  troppo  tolfeal 
primo, c troppo  aggiunfe  al  fecondo*  e noi  meglio  pote- 
vo dire,che  quella  nominanza  dipicciol  Dio, che l’anti- 
chità  leggiermente  diede  all’amore  humano , chiaman- 
dolo cupido,  e facendo  Idolo  vn  nome  vano  fenza  fog- 
getto, più  fedamente  fi  conuegna  aIl'huomo,chc  nelle  fi- 
ere lettere  viene  adornato  di  nome  diurno,  c feopre  fem- 
bianza, & e di  natura  diuina  fimolacro  fra  mortali  per- 
fetto » 
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COSE  P I V NOTABILI 
CONTENVTE  NELL’  OPERA. 

A gtsuino,  e cattivi  danneggino . 

/.ic.ijp 

Cco*Gi  m eni  o alimenti  come  induchino  in  noi 
de  gii  animit  i di  participamentode  gli  clemen- 
ti ut f irti. facciata  ti.  1 5p 

i op  alimento  porg  e materia  al  cor- 
tei equa, e puoi pre-  po  del fuo rifioro . i6t 

gi  grandemente  Amichici  di  due  forti . 500 

filmati  da  Ariftotcle  . 177.  Amìàtia  ciò  che  fia.  201 
c jo  * Amichiti  per  vertù  contratta 

•Acqua  da  Hìppocrate  chiamata  molto  lo deuole . aoo 

colerica.  17$  Amicitia  paffd  frà  il  buono,  e 

Affetti » che  cofa  pano.  5 buono,  ò neutrale,  c buono. 
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* 1 5 Amore  di  tre  forti . 201 

A ffetti  alla  ffecolatione  contri-  Am  ore  cerca  il  bene.  219 

rii  • 300  Amore  è in fegnatore  dell' arti  c 

Agenti  di  due  forti  naturali  , e delle  Jcien^e . 384 

volontarij . 2 26  Amore  alletta  gli  animi  gentili . 

Agevolezza  d'imparare  pronte-  1 84 

ne  da  fo fianca  dì  cerebro , che  Angeli,e  Demoni  fanno  miracoli 
lofio  riceue.  92  non  veri.  8p 

Aiuti  dell' arte,  infiromenti  per  Angelo  può  mouere  l’Ingegno 
auiuar  la  natura . a 3 non  far  forza  alla  volontà . 

Alce fte, e Antigone  Donne  pra-  -53 

clure . 4 1 1 Anima  ha  il  fuo  cominciamento 

Alimenti , come  effendo  buoni  infieme  con  il  corpo.  18 

c a Ani- 
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y^Anima  fecondo  «Aritoffcno  è ària  . _ 

barmoma  dalla  proporzione  Animi  nobili  f oliente  per  gli  al- 
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il  corpo  jionìdi  alcuna  pam  de-,  I 169  . ' 
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«Anima  immortale  l.  .91  Pi  itone,  còme  piitproffim.ini 
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«Animi  hfltlf ce  jflaidorc  alle 
membra-  1 >9, 
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(juaitro  fogetù  par  fa . f«c.  il? 
Belli  veramente  neil'efiemo,  beili 
ncccffariomhe  nell  in  terno.  1 1 5 
Bello  è ejueilo  , eh' è di  corpo , e 
d'animo  tale . 140 

Beltà  ciò  che  fta  . 112 

Beltà  del  corpo  è dominio  della 
forma  foura  la  materia  .114 
Beltà  del  corpo  mezp  da  poffare 
alle  bcllezzeincorporee  .184 
Beltà  propria  dote  del  ledane.]  41 
Beni  con  cjital  ordirurmt  ffi . 241 
Beni  e fer  ni  non  a tutti  tale  , » a 
chi  gli  v fa  bene  . 243 

Beni  di  natura,  e di  fortuna  fen- 
za  prudenza  fonane  rie  fono 
noccuoli . 2 

Beoti]  inetti  firmi.  42 

Bifogno  tiecccjfario  dell’aria . 5 o 
Bontà  del  tatto  denota  buona  fa- 
coltà f i fitiua . tot 

Borita  del  fenfo  gicua  all’intel- 
letto. 102 

Brcuilrejuenz*  lodevole •.  2 5 S 

Brutti  fruente  di  bcllifiìmo  inge- 

gno . .116 

Cai- 
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Caldo  mancbcuole  pregiudica  al 
corpo . fac.  ? £6 

Caldo  vinto  dall'humìdo  nel  fiffo 
donnefeo.  io? 

Caldo  maggior  dell’altro  in  qua  li- 
ft modi  fucccda . ? ? l 

Caldo  adduce  v.utzZa  , e'i  fred- 
dor.ntug^amento  nell’ anime. 

- Caldo  natio  fondato  ncll’humi- 
do.  144 

Caldo  natio  effenza,  ò immediato 
ft  cemento  dell'anima.  ;8 6 
Caldo  natio  del  continuo  ft  dile- 
gua. liti 

Camino  fatto  con  guida  più  fi- 
curo,  che  fanga.  198 

Cane  -,  che  qualità  hauer  debba . 

358 

C M P^L  0 de  Medici , Cardina- 
le, f .untore  de  letterati  .215 
Carne  molle  arguifee  eccellenza 
d’ingegno  * 1 00 

Carne  dura  ftgnifica  inettitudi- 
ne. 1 00 

Carni  molli  denotan  buon  fenfo 
del  tatto.  joi 

Cafi  di  'Hht  H mondo  finfibile , 
c ntcllig’bile.  178 

Cafa  de  Medici  fatta  da  Dio  per 
felicitarla  T ofeana . 2 1 4 

Catone  nell' vitina  vecchiaia 
fintamente  fi  diede  alla  legge. 

Coffe  diuerfificanti  gli  ingegni . 

13 


Cauf  tengono  maggioranza  fiu- 
ta gli  effetti . f ac- 24 

C entello  donnefeo  in  diuerfi  modi 
confiderato . 400 

Ciafibun ■:  è auttorede  firn  atti* 
.74 

Cibi  atti  à Variamente  alterare 
il  corpo.  iti 

Cibi  da  Tlatone  J limati  peri’in- 
troduttion de  cofiumi.  1A2 
Cibi  dell’animo  fon  ienotitiedel 
vero.  i6g 

Cibo  da  principio  contrario  vien 
poi  fatto  fimilc . . ito 

Cicerone  fù  potcnt  ffimo  in  Ro- 
ma. 2j?5 

Cielo  opera  nel  mondo  inferiore 
col>corpo  ne’  corpi,colla  mente 
nell’ anime . 297 

Città  alcune  hanno  battuta  pre- 
ngatiua  di  belli  ingegni . 291 
'Cognatina  dalla  mente  differen- 
te* $3 

Colerici,  e melancolici  ingegnofi* 

38  .. 

Colerici  in  due  maniere  fi  poffono 
confi dcrare.  1 48 

Compitone  aggiuftata  di  gran 
proffirto  neU’ eccellenza  del- 
l’ingegno. 74 

Compitatone  del  corpo  è vn.t 
precedente  difbc  fi: ione  al  ricc- 
uimento  dell'anima . 

Ci  mpU filone  come  gli  buemiui 
auantaggi.  101 

[empimento  della  mano  , và  à 
quel- 
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quello  deliamente  auanti.  163  corpo.  ftc.gq 

Confusone  delle  fetente  grande - Cefi  riceuuta  fi  ricette  fecondo  il 
mente  noceuole.  425  modo  del  mettente . 34 

Conditioni  tre  necceffarie  ad  vn  Cofe  efierne  trauiano  il  pcnficro 
bello  ingegno  * 6 dall  interne . jyj 

Conditioni  fette  necceffarie  per  Cofe  celefli  fi  fanno  imperfetta- 
diuenir  perfetto  Medico  * 9 m"nte . 299 

Concetti  fen%a  eloquenza  non  Cof:  belle  fino  rare . $95 

ben  s’ apprendono  • 261  Co  fi  da  Vitbagora  diuife  in  due 

Conofienza,  e dift'mtione  dell' a-  ordini*  413 

nima  al  Rbctorc  necce/faria*  Cofino  fecondo  C.  Duca , Tren- 
248  cipe  erudito.  215 

Conofienza,  s'acquifia  ò per  vìa  Cofino, Tietro, e Lorenzo  de  Me- 
d'inuentione,ò  di  difcipliua . 7 dui  delle fetente  finitori.  2 1 4 

C onofcenzjt  dipende  dall’appren-  Coftume  quali  conditioni  haute 
dimenio  delle  cagioni  * 183  debba ..  388 

Confietudine  ha  gran  forza  ne  Coflumi , e intendimenti  humani 
glihuomini,  313  figliaci  del  temperamento  fe- 

Contrmplanti  amici  di  Dio.  298  condo  Galeno.  75 

Corpi  inferiori  fono  diretti  dalli  Culto  dell  animo  filmile  all'tsi- 
Juperiori.  fi  gricolm/x.  9 

Corpi  celefit  indirettamente  opra-  Cupidine  da  Platone  deferitto  te- 
tto neWinteUetto  . 53  nero,  e molle.  110 

Corpi  celefii  più  lucidi,  à Dio  più  Cu pidiggia  di  fiuere  à tutti  natu- 
vicini.  118  Talmente inferta . 182 

Corpo  è vehicolo  per  condur  la 

tefla.  124  D- 

C orpo  tutto  è organo  dell'anima  * 

99  T^K^imafieno , & Alberto 

Corpo  humanonon  contiene  cofa  1 J chiamano  fegni  le  Stelle, 

dì  maggior  efficacia  à gli  ef-  per  qual  cauft . fic.<)9 

fetti  dell’intelligenza  del  fan - Dante  e’I  fio  "Poema  vicn  mm- 
gue..  74  mendato.  250 

Corpo  viene  da  gli  elementi  for - Debolezza  ài  caldo,cagione  della 
muto.  j<5  virtùdcbolc  delle  donne.  380 

Corri fp onden^et  dell'anima  col  Deformi  internamente  nelle- 

flerno 
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•'  temo  Belli  effer  non  pon- 
no.  fac.ui 

Ùeffinitione  necccffaria  ad  ogni  re- 
golato principio*  5 

Domodoco  del  vedere  priua'o , 
ntà  di  tanto  fxi/tifftmj  f atto- 
rito.  133 

Dcni  jflbcne  per  attender  allo  (lu- 
dionon  prendenti  fanno . 267 
•Dem  iflbene  chiamò  .Ah  ff andrò 
Macèdone  Margine . 441 

Demoni  di  "Platone  ciò , che  fra- 
no. 36 

V efrderio  nelle  dorme  , e ne  gli 
h uomini  covtmtme . 407 

Delirati  ne  effetto  di  vii  men- 
te* 3 77 

Detto  di  Timctheo.  474 

Detto  di  Socrate  ad  ^tjfiocho.  40 
Diffidenza  alto  di  prudenza.  37 9 
Dffetto  dcll’vnc  de  contrari,  ad- 
dita l'eccellenza  dell' altro.  2 
Differenza  d’ alcuni  buomìni  ver- 
fo  gli  altri  • * 2 

■Differenze  dell’ anime  dalle  diffe- 
renze de  corpi  deri  nano  . 34 

Dignità  dell'ingegno . t 

Diletto  dello  fr lidio  grande . 189 
Dio  [ more  con  noi, v fra  noi.  442 
Dio  fi  conofce  piti  amando,  che 
frecciando  i 404 

Dio  adopera  le  feconde  cagioni 
col  mezjtS  delle  quali  fomiffe 
il  gouerno . 51 

Dìo  inre  idendì  fe  ft.Jfj  intende 
tutte, te tofe*'  * v 222 


DiodaThtonici  fìgnificato  fotto 
nome  di  Cielo . fac-fS 
Diotima,  & tsdfrafia  Donne  lit- 
teratìffime . \ 343 

D.f  ipli'iedi  quitfro  forti  prope- 
lle ad  apparare  a'  fanciulli.  1 88 
Difripline  all  buomo  C.uile  nec - 
cifràrie  quali  frano.  271 
D f correre  come  non  fi  peffa  fen- 
Za  rapprefentatiove  i fan  taf- 
mi  . 89 

Difcorfo  differente  rien  dalla  dif- 
ferente maginatiua « 92 

Difcoifo  fifrì  cùll’intcruento  delle 
frecie  intelligibili.  87 

Dtforfo  prudenza  dall'mttUetto 
deriua * ,,  73 

Dffrfi fiotti  del  corpo  fon  fatte 
dalle  Stelle  più,  e men  buo- 
ne* 58 

DifrojfezjS  ne  ne^a  mente-coti  fi- 
derate* *74 

D.ff  m\glin%a  a gli  animi  alie- 
na. . *tl 

Diuerfìtà  d’idiomi  graue  impe- 
dimento a'  Moderni . 278 

Diuerfìtà  d’ingegni  conformata 
• alia  diuerfìtà  de  Climi.  48 
Diuerfìtà  de  gli  ingegni  ridotta  à 
tre’ cagioni  principali*  3 6 
Doni  naturali  dall'arte  negletti 
latrguifcono * '40  J 

Donna  bà  le  medefme  parti  che 
l’ buono.  ' 32Ó 

Donna  d fferifee  dall' bucino  fclo 
per  gradi  di  caldo*  327 
Don- 
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Donna  giudicata  più  calda  del-  ; Nottue  atte  ancora  al  guerèggta- 
l’huomo  da  Tormentile. •'  318  re.  -1.  . fa\-f  14 

donna  per  qual  cagione  chiamata  Donne  riefcono  meglio  ne  gli  atti 
da  Hippocrate  pia  calda  del-  improuifi,  che  nc  penfati  •» 

l'huomo . fallì  fa- J4* 

DonHSpiùfreddadell’httomo.jj  4 Donne  perche  fono  difi ornate  dia 
Donna  hi  più  renùnifcenxx,  che  domcfiici  affari  nelle  fetente 

memoria.  338  non  riefcono.  40X 

Donna  di  naturali  doni  non  man-  Donne  piti  degli  huomini  htchma - 
< cheuole.  393  • te  a particolari  mtereffi . w j6y 

Donnapercke  crefea  più  toflodel-  Donne  men  vigorófe  de  gli  huo- 
l’huomo.  375  mini . . 367 

Donna  perche  tratta  dada  mate-  Donneda  gli  Antichi  ammeffe  ne’ 
ria  dell’ kuomo . 433  pulitici  configli.  .^$5* 

Donna,  cbuomO  fono  quant'all’a-  Donne,  che  furono  in  varie  pro- 
nima  d'vna  medefma  dignità.  fcjfiohi  eccellenti.  346 

-429  • - ».  * Donne  perche  fiotto  particolur- 

Donna  come  anticamente  chiama-  • mente  groffe  nelle  gambe,e  nel- 

r >ta.  419  leCofcie • r _ 341 

■Donna  è atta  a tatti  gà  cfercity  Dormir  poco  deue,cbi  molto  faper 
•come  l'huomo.  3^8  v?  vuole.  . *J>o 

Donnam.ifcb’toìoffefo . ' ' 374  Doti  naturali  come  dalle  morali 

Donna  all' buomo  diviniti  viiif or-  qualità  differifeano . . <5 

, me.  - . *.<•'  > j4a  Botti  co'  potenti  hanno  fouentc 

Donnefibidtffetti.  ~ '37?  contratta  ami fià.  >’  109 

Donne  mollò , & ingtgnofe,come  Dotti  fono  veramente  amabili. 

• ' fi  generino . 4 ip  zfa.t^ó 

Donne  conofcono  in  certa  maniera  Dotti  rifattoti  giouani  come  l’in- 

• fé  medefme . 43  » ; folletto  agente,  rifletto  al  pof- 

Donnéh annoti  ceruellonon  molto  •.  fibile.  197 

' freddo -»  399  Dotti  antichi  fuperbri  à moderni 

Donne  docili  ,e  memori.  403  in  qualità  T t quantità.  1 264 

Donne  famnfe  in  lettere-.  4}  2 Dotto  altri  può  e [fere  fernet  eio- 
Donne  in  ogni  profeffione  eccel-  - quen-ga . >151 

lenti . 3 4 6 Dottrine )en%a  eloquenza  non  com 

Donne  hanno  doppia  grauidcoga.  parificano  adorne . 354 

34J  Doue  il  fenfo  è chiaro  é fouerchio 

Qjll 
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mue/tigar  Ut  ragione.  fac. ^9^  Emulatone  /prona  gli  ingegni* 
Dubbio  attorno  la  miUeTga  delle  . fac.zpa  'i  ; ' ' 

> carni  delle  Donne.  l'Qq  Enciclopedìa,  e fue  parti.  199 

■Due  (ofe  nelle  fcicage  fi  confide-  Encomio  d'^ithenc . 41 

r;jo.  ' 309  ' Erafijlran diffe  l'huomoeffcr  di - 

i>«f  cofe  grandi  gran  frutto  prò-  fcotfiuo  per  la  varietà  de  gli 

ducono  • • j 11  organi  apparenti  voi  cerebro  . 

\ . E • /dc.77 

ECcf/Ji  delle  qualità  dal  fangue  Euj  perche  f offe  tentata  dal  Dia - 
biafmeuoii  , fac.  71  , nolo  , . . • 346 

£ccejfi,e  difetti  adducono  ftgnìfi-  Euclide\  Megarefe  con  perìcolo 
cato  non  buono  ^ 137  della  vita  andana  ad  afcoltar 

Ec  ceffo  del  caldo  propojlo  all’eco  Socrate  . 2 66, 

ceffo  del  freddo  . 4 6 

Education  ria  diftorna  i progreffi  F 

di  natura  buona»  > * , 6^ 

Effetti  meglio  prodetti  per  la  di-  TJ  ricolta  può  hauere  eccellen- 
fpoftegga  della  materia , che  JL  %a  in  due  maniere . fac. 91 
per  l'efficacia  dell'agente,  a t E amiglie  à campi  paragonate- 
Effetti  immediati,  e mediati  dal  Fanciulli  caldi,  &humidi.  1M 
. cielo  prodotti  * •:  59.  Fanciulli  per  lo  funere hio  bumi- 

Effetti  fimili  alle  loro  cagionici  do  foffrifeono  la  Un.  balbutir. 

; Effetti  neceffarij  fi  pomo  nelle  fac.  2 55  , 

Un  cagioni  procedere  \ 89  Fanciullo  perche  poffa  diuenk 

Elefante  più.  d'ogn' altro  animale  v 'Matematico,  énon  fapiente  » 
prudente « 10&  fac.  2jx 

Eloquenza  onde  nafea . 545  Fanciullo  ottimamente  temperato 

Eloqutga  Inme  dell'ingegno. 261  per  difcorrerenon  può  fare  in - 

Eloquenza,  e fapienga  vanno  v-  ■ contamente  bene  quefl' officio  . 
t nitc.  . m fac. 88  >.  ■ :*  ' 

Eloquenti  homo  dì  mcftierodel'  Fantafma  all' intelletti  tale,quale 
l’Enciclopedia,.  149  ■ èil fenfìbile al fenfo . 8j 

Eloquenti  veri  hanno  la  dottrina  F anta  fini  muoiono  l’intelletto  ad 
1 coperta.  intendere..  ... 

Eminenza  d’ intendere vera  ra-  Fato  ciò  che  fta.  . aia 
gionedei  dominare, e common-  .Fato  può  figmficar  quattro  cofe 
dare  altrui « 1 . 27  fac,  126  . 

FÀ- 
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Fauella  dcuc  cjfr chiara,  ma  non  che  lignifichi . 14$ 

h umile.  fac.  2^6  Forma,  organica»  è aggregato 

F auoriti  dalla  natura  non  fauorb-  d' ambedue,  /àc.97 

ti  per  l'ordinario  dalla  fortu-  Forme  fecondo  i Filoffi fofian%e» 
ria  » fac,  241  temperamenti  accidenti . fac- 

F ccondità  pregio  delle  Donne  . data  75 

fac»  45»  \ Fortuna  ne  gli  agenti  elettimi» 


Felicità  conftjlc  nell’apprendi- 
mento dell’intelletto  fecondo 
»Arifiotele.  • 29 

Felicità  confifie  nella  religiofx 
fapien%a»  <■  301 

F emina  al  brutto  paragonata » 

f*c»i  74 


/ ac.  2 27 
Fortuna  non  nominata  da  Home- 
ro-»  fac.ttf 

Fortuna  ciò  che  fia  fecondo  ri- 
sotele » a 3 <$ 

Fort  una, e ingegno  di  rado  infume 
s' accolgano.  238 


Vernina  da  Tithagora  paragona » Fortuna  come  differita  del  cafo . 

ta  alle  cofe  cattine . 413  fac.  ì 1 9 

Vernina  come  creata . 42  6 Fortuna  ciò  che  fia  • a a o 

Vernina  capace  d’ogni  ornamen-  Fortuna  cagione  di  cofe  grandi» 

tO * 354  fac.  221 

Fieuolexja  di  capo  non  vieta  il  Fortuna  fottoil  Fato , e da  lui 


! » 


confeguimento  delle  vertà  < 
fac.  Aio 
Figli  di  Tadri  eccellenti , Ecccl- 
lenncjfer  debbono . 67 

Figli  d:  Tadri  eccellenti , fruente 
inett  (fimi . 68 

Filocalia  f or  ella  della  Filofofia» 
fi-.  181 

Filofi  fia  non  s'apprende  bene  feti- 
da fi  Enciclopedia . 271 

fine  dell' amicitia  qual  fia.  201 
Fifonomia  hà  fyr%x  principale 
nell’occhio  » 128 

Flemma,  e fangue  rendono  ftu- 
pidc^a.  Colera,  e me  lane  olia 
prudenza  » ì 06 

foco  inuolatoda  Tromotbeo  c.ò» 


'COmptefa.  «7 

F rance  fi  Untichi  non  yfauanolo 
fcriuere  le  fcien%e . 277 

F redenta  accommodata  all’ in- 
tendere. 91 

Frcde^xa  d'aria  fà  torpidi  gli 
hsgtgni»  . 44 

Furor  Toetico  come  da  Fiatone 
de  fritto » 15 


i) 


Grillo  d'Ffculapio . 44 1 

Generatione  fi  fà  mediante 
u loco,  e le  perfone . léf 

Genio  hà  in  noi  gran  for%a  » fa - 
data  I93 

Qjq  q 2 C iò- 
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GmantTjay  e vecchiezza  de 
cojhmt . . t : foc.^oS 

Gioue  volendo  parlare  in  lingua 
b umana,  haurebbe  parlato,  nel- 
LtVLtonica - *57 

Giudicafi  bene  quello , che  bene  fi 
. eoneficc,.  i';,.  i , a fac.ìi 
Giudicare,  & apprendere  fi  può 
fen%a  memoria.  . < . 94 

Giudkio  come  dall'  Ingegnodijfc- 
tifica*  \ ' ' •_  12 

Giudicio  in  due  maniere  confede- 
rato, . i i} 

Giunone  prejfo  Homerofi  gloria 
di man-bianche,e  fiottili . * U 
Giure  Confiniti  di  che.  tempera- 
mento efifier  debbano  , 47° 


tt 

H ^Abitatori  di  temperate 
prouineie  à tutti  gfi  altri 
prepofli.  fiacco 

Habiti  cièche  filano  , % 

H abiti  del  corpo  non  buoni  noc- 
ciono  all’intelletto  7$ 

Habiti  del  corpo  quali  miglio- 

? ri.  . . ' 1 7S 

Babito-fcientificoquale  fra . fitte, 

joj  . ■ - 1 

Habito  fidenti  ficoinmolti  mobile 
in  mólti  filabile , e fermo  - 

faceto  .•••'.  ’ r;  - •* 

Hettore,  &^Uce  defidemuano  i 
iTtzmu  ij jar  • t /"*'  f > * figliò  fcftmUi.  . 6$ 

Giufiitia  in  fe  chiuda  ulte  le  ve»-  Her adito  di  me%p  giorno  con  U a 
tù . ' ' ..,.,.300  ».  fiaccola  accefacercaua  vn  ve- 

Gran  Ducheffx  Chrifiina  di  To-  ro  buono.  4o 

jeana  idea  d' ogni  vertà  per f et-  Hippocrate,cbe  opinione  hauefife 
(4,  4^5  del  principio  del  nofiro  difcor- 

Gran  D neh  e fifa  Chrifilinaconcor-  . fi*.  ( ,v  87 

fia  coi  '.G.  Duca  Ferdinando  fino  Hippocrate  dilettoci  della  breui- 
marito  d molte  gloriofe  impre-  loquen%a , 2 5.8 

fe.  . j-  - .>*-5  Honor  fi  deue  alle  cofe  diurne . 

Gran  grado  di  conofeen^a  con  tre  fauxp  J • 

...mexj  /oc  qui  fila.  , 19^  Honore  nutricar  arti.  284 

Gronderà  di  corpo  nccceffqria  Huartenprejo  applicando  organa 
alla bellcTja . li  7 . all’ animar. igioneuok  • 80 

Grauide^ga  non  foto  de  corpimà  Hrnrte  -,  riprefo  nell' attribuite 
de  gli  animi  ancora,  24  temperamento  dì'  intelletto  . 
Gtecf filettano  Chiamar  Barbari  fiacco 

i non  Greci.  41  Humana  natura  fi  rifilringe  nd- 

Gufifi  feguaci  de  gli  ingegni  bel-  , l'intelletto,  , 1 93 

-,  tìumido  fiouerebio  cagionammo- 

...  .1  .•  %•••  „ ?» 

...  a • - . ®“«- 
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Humido  fmoderetto  rintugja  l'in- 
gegno. /jc.74 

Humido  aereo  ficco,rifrettol’ hu- 
mido acqueo . - 144 

H umori  fatti  da’  cibi,  e dalle  be- 
uande  . 159 

H umori  proportionatamente  ac- 
codati producono  mollerà 
delle  carni.  -,  108 

tìuomuù  celebri  per  V ordinario 
melancolici.  jyi 

H uom  ini  di  piccola  fiatata  fiuen- 
te  ornati  di  bellijjimo  ingegno. 
Xl6  / 

Huomini  verfo  gli  altri  huomini 
, bora  raffembrano  fiere  bora 
/Dei.  . 102 

Huomini  in  tre  fcbiere  da  "Plotino 

■ 4'iui fi.  ' »5 

Huomini  altri  figli  di  Dio,  altri 
del  Cielo,altri  della  terra . 2 5 
Huomini  rij  dcfiderxno  con  la  Tri- 
ta ogni  memoria  finire  , . 1 9 1 
Huomini  eccellenti  perche  m en- 
ti nflringmmti  di  tempo  fio - 
riti.  . 284 

Huomini  in  vniuerfale,  Donne  in 
particolare  riguardinoli.  414 
Huomo  felice  è quello  cb’hà  con- 
forme alla  natura  configuri  i 
beni  dell’animo , della  -aita,  e 
del  corpo.  402 

Huomo  in  ifìato  di  Innocenza  co- 
me baurebbe  diffufa  la  frecie. 


Notabili . 

Huomo  celefle  pianta,  ficai 94 
Huomo  Dio  terreno  , Dio  huomo 
. eterno  . 47-5 

Huomini  antichi  fiudiofiffimia68 
Huomo  chiamato  gioco  de  Dei . 
294 

Huomo  filo  cofa  ottima.  505 
Huomo  rajfomigliato  al  ciclo,  la 
■ /Donna  alla  terra . > 372 

Huomo  per  intendere  tiene  del - 
l’ immagmatiua,  e cognatina 
mefliero . • 84 

Huomo  ricerca  femedi  fruito  ef- 
quifito  • ^ 85 

Huomo  come  fta  detto  anima  ra- 
gioneuole,  à cui  ferue  per  m- 
ftr  omento  il  corpo . 9 9 

Huomo  odora  peggio  di  tutti  gli 
altri  animali.  < • .'100 

Huomo  bà  tatuano  pereffere  ani- 
male fapientijfmo . 138 

Huomo  formato  dalle  parti  fi- 
\ milari . ...  *>  ' / • , 159 

J 

IDolo  d’urna  fi  Kè  d'Egitto. 
fac.161 

Iliade  &Odiffea  chiamata  fimi- 
nano di  tutta  la  FUofofia.  1 3 3 
lmrnoderater/ta  nemica  della 
natura  * 318 

Indotto  può  effir  difirto  ma  non 
eloquente.  251 

Incaminamento  buono  non  fi  può 
fare  finga  conofiere  l'indole , 
e l’ingegno.  439 

Jm- 


•‘Tanni a delle 

Imma’c.ìaità  chiamata  vinetti-  Ingegni  pecorini,  e capriccioft > 
na  ticU'biteUct:  > . fac.gt  /ac.98 
Infingardaginc  della  mente  tiro-  Ingegni  Veneti  vìuarìffimi.  33 
mene  dalla  fredderà  del  ce-  Ingegni  di  tre  forti  annotterai 
rebro  . 145  da  esdriflotele.  i6 

Infirmiti  dell'animo  quali  {uno.  Ingegnibebiattiffinii  alla  remi- 
73  • ' nifeenga . io 

Infi-JJi  celefli  producono  effetti  Ingerì  ium  detto  da  gli  antichi 
non  folo  nenoftri  ccrp:,mane  quafi  ingenirtm*  7 

pii  animi  ancora . 37  Ingegni  fi  quafi  Dei,  cornei  Dio 

I lift  affi  celefli  non  han  forga  ■ più  fintili . 28 

d’imprejjtonc  neceffaria  mà  Impudenza  frutto  d'impruden- 
inclnneuole -,  • 37  %a,  378 

lnfi  iffi  celefli  cagionano  eti  fio-  Intelletto  de  Demoni  più  del - 
ritefbnomini  preclari . 291  Vhumano penetrante*  8$ 
hpffi  come  operino  ne  corpi  in-  Intelletto  i in  noi  quafi  huomo 
f ertoti . ' 237  nell’ bicorno -,  20 1 

InfiufJ'u  buono  diuien  rio  per  dif-  InteUeito  no  ricette  propriamen- 
f etto  del  foggetto . 52  ' te  impresone -,  304 

Ingegno  potenza  dell'anima . ' 6 Intelletto  con  organo  verrebbe 
Ingegno  d modi  natura.  7 qualificato  ò da  caldera  oda 

Ingegnose  natura  hanno  fluente  fredtgpga  ò d'altra  qualità * 

V %’iftcjpi  fignificato*  8 fac.^6  •'»»»’■* 1 

Ingegno  appreffo  Tlatone  che  Intelletto  non  hà  cosi  bifigno  dì 
co  fa  fu,  ' io  memoria  come  cTlmmagma- 

I ngegno  bello  dono  diurno , 28  c-tiua  , 93 

Ingegno  non  dipende  in  tutto  lotelietto  p ffibile  cerne  occhio 
delle  caufe  corporee,  49  Agente  tome  luce,  83 

Ingegno  bello, che  traligna  àmie-  Intelletto  alberghi  dèlie  forme 
ne  peffimo . ' 69  intelligibili  non  in  aito  mà  m 

Ingegni  Viui  a.’  Cani  raff mi-  potenza,  8 1 

gitati.  182  Intelletto  in  quattro  maniere  di- 
ingegni, che  troppo  immatura-  finto,  78 

fhr.fcono,  fpanfeono.  Intelletto  chiamato  luce.  44 
e breumtee  inueedmno.  3 1 7 Intelletti  agente , e poffibile  ciò > 
Ingegni  raccolti  in  tre  fchtere . chefiano.  ■■  "il 

315  1 Intelletto  da  fe  potuto  colf  aia* 
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to  del fenfo  d'micn  ricco . io 
Intelletto  alh  tauola  l{afa  da 
t>r  oirlflotelt  ajfomigliato . 20 
i luteiletto  varie  cofe  fignifica.  & 
Intelletti  tutti  di  forga  eguale 
4-  fecondo  ÌTeripatetici.  g 
Intemperanza  ccrrutrice  di  pru- 
derne , f?rro*Éo& 

; Intendere  humano  non  intuiti - 
no, ma  diforfiuo . «sr  38* 
Intendimento  non  bà  bifogno 
d'organo,  rad  sì  benèd'obict- 

Ira  non  molto  dalla  febre  diuer - 

fa  •-  . » ■ 1 4 6 

• Ira,e  ragione  come  cauaUiero , e 
colutilo,  cacciatore  ,e  cane.  1 42 
Ira  impojjl/fata  fi  fà  lungo  fu- 
rore. ...  14& 

Ira  principio  di  pazzia . 1 50 

Iracondi  mirabilmente  ingegno  fu 
fac.iqx  . 


- 4 , - 

L^ifduia  adduce  difordinenel- 
le  parti  dell'anima . facciata 

K-r  184.  . 

bande  de  gli  huomini  non  deue 
cagionare  bufino  alle  Donne  . 

* . fac.  41 1 

Leie  diana  certa dilbenfa  dell' in- 
telletto» 312 

Leon  Decimo  "Papa  sdccoghtore 
. d’.ogni  Etterato  • 

Letterati  fintili à Cigni .•  ,187 
Lingua  &(*ca  ftromenta  delle 


Notabili . 

fetente-  fac,i29_ 

Dina  al  c crebro  Signoreggia.  55 
Luna  Domina  le  Dome.  fac.iq  1 

M 

Maddalena  *drci  DuchcJJa 
di  Tofcana  di  I{cgie  rer- 
■ 'tu  adorna,  ■ fac.qij 

Madre  a ff migliata  alla  terra  . 
fac.  71  . 

Madri  debbono  allattare  elleno 
flcjfe  i propri  figli . 1 65 

Mano, e fuoi  pregi,  137 

Mano  organo  de  gii  organi , fac- 
ciata 732  ..  • 

Mano  che  condition  bauer  deb- 
ba.. . ■ 112 

Maeflri  all'  Oftetrici  paragonati . 

fa*  197  ■ ’ 

Man fucti  non  tengono  ingegno 
molto  altero t.  , . 14* 

Materia  cerca  la  forma ..  . 1 97 
Materia  quando  regga , e fuperi 
. la  forma  , e quando  la  forma 
la  materia . - 34 

Materia,  e forma  telatine  fri  lo- 
ro. 112 

Materia, e forma  ’uicendeuolmen- 
; te  fi  migliorano . 110 

Materie  detonfi  dalle  forme  re- 
golare come  d-lpià  nobili.  fac- 
. data  34 

Materie  di  db.  ò vigorofe,  ò debo- 
U.àmegxane.  •*.“  170 

Mathematiche  difi'ipkrteagHgg*' 
c.  no  gii  ingegni.  . .283 

Me- 
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Medea  lodati  il  non  prò  fondare 
nelle  fc.en%e , fac  |£j 

MeUocritÀ  per  lo  tatto  Somma- 
mente loucu  >le . iot 

Medico  che  temperatura  baucr 
debba . 4 <56 

Mcditationcé  il  paleggio  dell  a- 
nima . . v nS» 

Melancolia  può  fermare  l’infla- 
bilità.  _ 338 

Melancolia, e colera  indttconodu- 
regT^melle  carni,  e le  rendono 
afpre . t $6 

Mclancolici  fermi,  nonvarij,  & 
mobili.  - - ifì 

Mclancolici  hanno  fottra  Uoleri- 
ci  auantaggio . i $ 8 

Melodia  in  che  fa  pcfla . i X6 
Memoria  fintile  aliacene.  27$ 
Memoria  gene -a  fcienXa  lo  Scri- 
nerei’bnpedifee.  273 

Memoria  detta  Madre  delle  Mu- 
fe . • 12 

Memoria  grande  , t gindicio 
grande  tall’bqra  s’  accoppiano . 

• fac.  M 

Memoria  dcriua  da  fofianga  di 
ccrebro  /labile,  e fot  ma,  ■ gì 
Mem  'ria , e rt  minijeenga  in  che 
di/fenfeano . ; « 338 

Memoria  come  fi  faccia  . 44 6 
Mente  humanabà  obietti  da  con- 
fiderai / otto  fe,  in  fc , Vicino 
à fe,  foura  fé,  473 

Mente  fcialta  dalla  materia  quan- 
ti all'obietto,  e quant' alt  orga- 
«5.  - 82 


Mente  frìt  tofio  continente  che 
contenuta  dal  corpo . fac.  8 a 
Mente  fiorifee  al  cominciammo 
della  vecchie^a,  157 
Mente  bimana  non  hi  mefiicro 
d’organo  nell’ operare,  4 
MengpZm  cofi  abominatole  . 
■0  fac. 37 9 

Mercurio , eia  Luna  oprano  circa 
l'ingegno.  \ . ? 4 

Mercurio  domina  gli  /piriti  ani- 
mali . 5 5 

Mercurio  di/lributore  di  varij  do - 

»*  ; • , 3? 

Metalli  varij  inferri  ne  gli  animi 
h umani,  '■>:  25 

Mezzi  d’acqui/lar  l’arti  , e le 
fetente  fonojre.  439 

M inerita  alle  lettere  e all’ armi 
r Tre  fidente.  364 

Minerva  di  cia/chuno  come  da 
Galeno  interpretata.  _l  17 
Mlfericord'ia  fino  à qual  termine 
fta  buona.  A 375 

Morfo  delle  fetenze  , è moìt’a- 
tre,  zi  6 

Moto  d’alteratione  hà  loco  fedo 
nell’anima  fenfitiua.  • 7 6 

Moto , elione  de’  Giri  cele  fi  ca- 
. gionano  impresone  né  noflri 
corpi.  • 1 • /ac,  5 2 

N • 

Ntura  cagione  di  cofe  gran- 
di. ■ ••  fac.iii 

'é/aturaivirtà,  dtfipima  fon  cofe 
com- 
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communi  à gli  Intonimi, calle  fio.  • . far. 196 

dotine.  fac. ì ifi  Occhio  fendo  colorato  riceue co- 

Tfatura  diretti,  da  non  errante  in-  Lori.  ^ ' ■ 2& 

telhgcnga . 129  Occhio  per  accidente  reca  nocu - 

Teatina  non  abondeuolc  nelle  co-  mento  diuertendo  gli  atti  dello 
Jv  fouerchu ' non  m.inchsuoli  fp  scolare . 135 

7 pelle  nuuffar.c^  fa?  Occhio  qual  pojìturà  haucr  deb- 
Natura  fi  contenta  del  poco  - *4*  b.i . t ?o 

Natura  ha  più  tofio  fatigli  hi  fa  Occhio  deuer  efferé  più  lofio  gran- 
miti  atci.all' intendere  , che  ai  de  che  picciolo . 129 

xfiuere  lungamente . 401  Occhio  parte  nobili(fima  dcU'huo - 

Natura  quanto /limata  da  Quc-  mo,  c [no  encomio . 126 

rone.  Occhio  fi^re  dell  . mima  fecondo 

Natura  buona  ad  ogni  fùcn?a  la  feiite/r^a  di  V odanone,  fac- 
. necceffarta.  jd  _ data  129  ^ 

'filatura  à tutto  ài  mondo  Madre  Occhio  doppo  gran  lume  non 
Benigna.  J_9  ifc orge  il  debole.  Xi 

Telatura  diuerfa  de'  Tianeti . 51  Odore  non  nutre . a 1 7- 

N attirale  ifiinto  fi  dette  mirare  Opinione  del  Gaetano  circa  la  va- 
nell’applicamento  alle  profef-  rietà  de  gli  ingegni . 3 

fiorii.  IP4  Opinione  di  S.Thomafo  dell' in- 

'Negociameto  dell'anima  nell’ ac-  , telletto . . 4 

quifiar  le  fetente . 104  Opinioni  fei  circa  la  prouidem^a.  - 

Ne  fui  di  due  forti.  103  »14. 

Nerut  difiributori  della  facolta  Opinioni  non  fi  debbono  antiporte 
fin  filma . alla  verità.  314 

faobiud  ciò  che  fia . 63  Opinioni  de’  Platonici  e Tcripa — 

Nobili  come  degenerino . fa.68  (etici  circa  la  fetenza . 409 

Tubili  al  vitto  riuoiti  diuengono  Ordine  triplice  di  /cicuta  ne  gli  ■ 
Delfini.  fa8,  huomini.  fac.fa 

Numero  grande  di  buoni  Cittadi-  Orfane  copte  perfettiom  il  tutto . . 
nifà  la  città  beata . 3 5 9 fa. zìi 

Orecchia  cficma  di  qual  forma 
0 cjfer  debba.  1 36 

Oratore,  e Toetal’vn'c  l’altro  hi 

Bietta  d’amore  di  tre  forti  mtfiicro  di  buona  natura  . 

dilettinole,  vtile , bone-*  fa.  1 $ 

Hjr  Ora- 


1 Tauola  delle 


Oratori  quali  requifui  bauer 
debba.  ' 

tingano , che  ferue  al  decorrere 
chiamato  da  Galeno  corpo,  chi 
penfa,  e intende ..  fa-li 

OJft>&  peli  priuidìfairnerito* 
facoltà  ' 

P 

<.  ! 

PiAdtc  come  dall^arteficcdif- 
ferifea*  fa.j  x 

“P^dri  /ciocchi  hanno  il  feme  fpi- 
rìtofb . 70 

"Padri  di  /ingoiare  eccellenza  ge- 
nerami figlitaU’ bora  di  fcioc- 
chtzza  noti  piccola . 66 

Padri  ottimi  come  peruerfi  figli 
generino,  è da  Pddri  rij  come' 

• ottimi  figli  na/chino.  64 

Parigi  fit  chiamata  Città  de  Fi~ 
lofbfi.  *54 

Parlamento  di  due  fhrti.  177 
Parlamento  à Pan  raffomigliato. 
fa.  2 4$ 

Parole,  ombra dellttofe  .:  34 6 
Parole  hanno  forra  di  variare  li- 
gnificato,e concetto . 281 

Parole  da  H obero  perche  chìa- 
’ntxtealate..  , 1^5 

Particotaii  precedono,  e forma- 
no gli  vniuerfali . $1 

Tierfettione  bimana  qual  fin  . ’ 

fa  3«7  ' . 

Perfettione  della  fasta fiacon fifa 

in  quattro  co fi . 107' 

Pericle  apprefe  la  fua  cctelknz* 


da  ^tnnaffagora . fa.  tot 
Tenti  dal  mai  oprare  è il  fafi  fi- 
ntili à gli  huomini  rei . 295 

Perfuoin  Perfia  mortifero  . fac- 
ciata 160 

Piacere , e duolo,  due  funi  che  ci 
tengono  fempre  auinti..  444. 
Piaceri,  e duoli  grauìffmi  mali 
dell'anima^  ' ' 7f 

Pietà  propria  delle  donne . 43 1 

Pianezza  di  vertà  non  adduce 
fregtudicio  altrui  à gufa  del 
foco..  “ 438. 

Pi  itone  in  quanta  •vencraùoiic 
foffe  a’ fuoi  tempii  285 
Pituita  rintuzza  là  conofcenza. 
fac.ioS' 

Platone  thè  opinione  hauefft  del - 
l'yhione  dcR'anmo  col  corpo,. 

fa'1 7 

Platone  non  ammette  alcuno  alla, 
fua  fenoli  non  mathematica  l 
fa-  270  •- 

Pittori  mftgni  si  antichi  come  me- 
• derni,.  - 258 

Piflole  di  S.  Paolo  lodxtiffimc .. 
•/«.25P  • 

Fofctx  tufcuncurtcowc  fot  ten- 
da. : 14 

poti  ^domatori  della  menzogna. 
31*  ’ 1 

Poeti  antichi  Eccellenti . 150 

Potenza,  affetti,  & kabiti  confi- 
da ati  nell' anitra . $ 

Politica  fondata  nella  prudenza.. 

fac.ttq  • 

Pótvnzx,  e fapienz*  eccellente 


ten- 
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• tendono  al  me defmo.  fac.ioì 
Potenga  di  due  forti.  150 
'Prette dere  le  cofe  future  come  fi 
poffmo.  89 

'Vrof  ffioni  contrarie  alla  natura 
noti  panno  far  gli  buomini  ec- 
cellenti. 194 

Progr.ffo  con  ordine  nelle  feien- 

* 310 
Trouidcnga  di  tre  forti  fecondo 

i platonici.  i}o 

Trouidcnga  duina  ciò,  che  fu. 

fac.iz) 

Prudenga,-è dote  d'ingegno . I 
Tttfgiùone , r conuerfione  honor 
dell'animo. 

Purgatione,  e conuerfione  propo- 
fta  da  Socrate  alla  conofcenga 
del  vero  * ijl 

R 

Oralità  buona  del  corpo  di- 
pende dall'animo  . fac- 
ciata 112 

■Qualità  de  gli  animi  di  tre  forti. 
■faC*  2 o 3 

Quieti  accommodata  alla  feien- 

302 


ne  forma, e compimen- 
to dell’ buomo.  . fac.  1 
Ragionevole  antmada  Dio  forma- 
^ tafertgnmegn.  5 <5 

Ragna  come  qualificata  nel  tat- 


Nottbili 

to.  . - l : fdC.lOS 

Ramo  d'oro  raffcmigliato  alla 
feienga . -,  4 59 

Republica  di  Vineg ia  mcrauiglio- 

fa.  . i;  ai  2 

R epublichc  quando  felici.  21Q 

Rethoricaalla  palma fiefr,  Diale - 
tica  al  pugno  rajfumigiiata , 
/ir.  247 

Rbetorica  Volgare  biafimata  da 
Platone.  *47 

Retta  opinione  meggana  tra  l’i- 
. gnoranga,e  la  fi  tenga . 187 

Retta  opinione  no  dalla  Dottrina , 
ma  dalla  natura  deriua . 3 3 

Rite acute  riceuc  fecondo  il  fuo 
modo •»  §2 

Riceucntcdfue  mancare  della  for- 
ma da  riceuetfi*  96 

Rimcdy  per  acquetare  il  pianto 
de’ fanciulli*  1850 

Rjfpojìadi  Tcmiflocle  al.Serifio. 
fac*  40 

Rifolwmcnto  d'Achille  in  parte 
glorio  fa . 1 pai 

Riufcite  riefeono  fecondo l appli- 
cation! congrue  . fac.  4 49  : 

; . i,7K>*W55t»  ;.pri\ 

S 

-’t  • • :!.  i 

C lingue  in  che  maniera, e in  cioè 
^ grado  debba  effer  caldo.  47 
Sangue  tenue,e  puro  da  rifiote - 

le  commendato . 47  i 

Sangue  induce  Varietà  di  cono- 
fcenga. 71 

Sangue  come  effer  debba  per  la 
Rrr  z dipo- 


->•  TauoIadelTc 

■ diJpofìeg%a  di  buona  iutelh-  Sdegno  guerriero  della  ragione . 

genga.  • ■ far.yi  facciata  141  \ 

Sangue  tcrreflre  gioua  fontina'  Sectbexja  per  l’ingegno  loda - 
fetente  alla  continuane*  nello  ta.  75 

(ìndio.  1 5 j Segni diuerft  da  diucrfe immagm 


Sanità ,e  pietà  ciò, che fui.  401 
Sangue  materno  tiene  gran  con- 
■ ' form^ à col  nato.  .154 
Sapienza  al  grano  eloquenti  al- 
J l'orXp-paragonata . 4 r 

Sapienza  fondamento  dell'elo- 
• quenga , * ; 248 

Satollar  fidi  cibi  cofa  biafmcuoù . 

. fac.'tS-j  ~ • ••• 

Saturno  Tiantta  Secco, humido  la 
•Luna.  7j* 

Saturno,  e Mercurio  prepoftial- 
l’ acqui  fio  delle  feienge . 1 5 $ 

Sauerc  doppiamente  s’acquifta . 

/ac.  io* 

Sauerc  s'acqnifta  col  dijf  regiare 
il  cibo.  \ -1^5 

Saui  fi  fanno  gli  huomini  eolprat-  Seuftwta  anima  no  accoglie  pet 
ticar  co’  Saui . 1.  » T99  medcfma  le  forme fenftbili.  8tr 

Scienza  acquifiaft  in  due  manie-  Senfo  del  tatto,  fegno  del  fatte  - 
re.  _ 22  .re.  xoj 
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Vtrtk  faajwfla col me^p  della  ni.  r.'ZZ 

yertTmoriUnònè  f ^aC  6 ^itaè  atto  dell'anima.  fac*.4ll 
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NO»  è poflìbilè  fuggir  ocMo  Pampre  l’icconrrode  gli  errori 
ceceri  coti, de*  t]i;a!i  àlcool  fi  andranno  qui  lòtto  ootaodocor- 
ruu»  rimettendo  la  corrctricne  dc  gir  altri  fari;*  da  coooiccrlial  di- 
fcrcto  Lettore, ilqual  delira  anto  fapcie  che  nell’Operà  per  trattarli 
di  materie  Iciemiali  fi  fono  talhora  vfare  delle  parole,  che  per 
altro  la  politeara  della  lingua  ho rt  comporterebbe,  come  per  ef- 
fempio  la  vote  caula, che  fi  c ritenuta  alcune  volre,  come  più  figni- 
ficariun>ne  femj  te  fi  « vlatala  voce  cagione,  die  fola  è propria  in 
quello  lignificato  del  poltro  fioftro  Idioma. 

• ' . " : v : . * /.  • ' - * 

-,  Corre  ttione  de  gli  errori  occorfi. 

• ' « 

N Elta  kitera-a’ tenori.  s’veggioche  tu  vedi,  &c-  i’vtggiochè 
m vedi, &c.  Fia,fia.car-4-v.i5-  fi  delie,  fedeue.car.r  i.v.i7»  vi- 
lla i, afflar,  car.  15.V.4.  Premio,  prccmio.car.j 7-  v.  24.  Allmenac, atti- 
nenze. 54.16.  pretengono,  pervengono.  pS.u.  habiti , haliti,  41. iy.' 
aggettila!, aggiultata.  4 3.25.  quella, quello. go.v. viu'rr.o. nobilc,nobi- 
Ii.  84. 25.  ma[!Cipato,niantipate.8j.\J«imo.  aitnbimi,armbuilce.86. 
aniepenultimo.  quo.qti*  feniu.L  87.18  fa, fé.  ui.y. cui  l’ira, coli  l’ira, 
ìyo.iy.  reggi  à coiai  lalma,ngge.  169-30.  Efleguirla,  afleguirla.  189. 
10.  calliete.caiide.  Ali, Ar:. 206-4-  labre.labra.  23*. penultimo,  fecon- 
dia,  facondia.  218.1.  aldilà,  affi/#,  259-30.  Barbana.Banaba,  260.  f.’ 
quarto  libro,  terao  libro.  248.  aj.  che  non, chi  non.  2 69.  penultimo, 
auc  ardenscuixÌT,eueair.  280.18.  in  s,insù.  28 3. 1.  diUolutiuo.difio- 
lutiua,accenliuo,acccniiuj.  33».  1.  parti  interne,  inferne.  Siano, Ita* 
mo.  351.  y.  Audatior, audemior.  578.  ry.  perelTercitarli,pereccitarli. 
410.29-  fuie,cofe.  4t{.  verloantepcnuiiimo. proportioni,  ptoportio- 
ne.4jt.  25.  oergine,  origine.  431. 14.  gliene  , glicle-aji- 28.  rducefle- 
ro,  riduceffero.  468.  21.  valeuali,  valeuoli.  4 69.  n.  Crallo,  Craflo. 
470. 2. vlcuo,vlciiadal nembo.  474.18.  infine, infine  474.  20. 
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